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ella  natura  organica  gli  elementi  sembrano  obbedire  a leggi 
afiatto  diverse  che  nella  natura  inorganica*  i prodotti  risultanti  dalPa- 
zione  reciproca  di  questi  elementi  difFeriscono  quindi  da  quelli  che  ci 
offre  la  natura  inorganica.  Scuoprendo  la  causa  di  questa  differenza  , 
si  avrebbe  la  chiave  della  teoria  della  chimica  organica.  Ma  questa 
teoria  ci  è talmente  nascostaj  che  non  abbiamo  speranza  alcuna  di 
svelarla  in  niuna  guisa  j almeno  finora.  Dobbiamo  tuttavoita  far  ogni 
sforzo  per  ravvicinarsi  a tal  conoscenza^  poiché  ci  giungeremo  fìnah 
mente , o ci  arresteremo  ad  uu  limite  cui  le  nostre  indagini  non  po- 
tranno sorpassare. 

Un  corpo  vivente  , considerato  quale  oggetto  di  chimiche  investi- 
gazioni 5 è uu  laboratorio  nel  quale  sì  eseguiscono  moltissime  opera- 
zioni chimiche , il  cui  risultato  definitivo  è da  una  parte  produrre 
tutti  i fenomeni  il  cui  insieme  costituisce  ciò  che  chiamiamo  vìta^^  dal- 
l’altra mantenere  questo  laboratorio  per  guisa  ch’esso  si  sviluppi  da  un 
atomo  fino  all’  ultimo  punto  di  perfezione  : dopo  di  che  incomincia  a 
declinare.  Le  operazioni  rallentansi  allora  sempre  più  e da  ultimo  ces- 
san  del  tutto*,  da  questo  momento  gli  elementi  del  corpo,  dapprima 
vìvente,  cominciano  obbedire  alle  leggi  della  natura  inorganica.  E Io 
stesso  di  qualsiasi  corpo  vivente.  Lo  spazio  di  tempo  in  cui  durano 
questi  fenomeni  di  sviluppo  e di  declinazione,  varia  assai  ^ ma  la  vita 
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cominciala  uuavoltaj  percorre  questi  due  perìodi,  ìndi  cessa.  Ignoranti 
come  siam  delle  leggi  che  reggono  la  natura  organica , non  ci  è con- 
traddizione nell’  idea  che  un  corpo  organico,  sviluppato  in  tutta  la  sua 
perfezione,  possa  continuare  ad  essere  sempre  affetto,  nella  medesima 
guisa,  dalle  istesse  materie  e dalle  stesse  forze  , e che,  per  conseguen- 
te. il  periodo  della  sua  decadenza  non  debba  succedere  di  necessità  a 
queiìo  del  suo  sviiuppameiito.  Ma  ove  giriamo  gli  sguardi  sugli  innume- 
revoli gruppi  de’diversi  esseri  del  mondo  vivente,  vediamo  che  l’espe- 
rienza prova  assolutamente  il  contrario  , e quindi  possiamo  conchiu- 
dcie  che,  se  ci  fossero  note  perfettamente  le  leggi  che  reggono  V esi- 
stenza degli  esseri  organizzati  ^ riconosceremmo  che  1’  esistenza,  senza 
alterarsi,  d^im  corpo  organico  , sotto  l’influenza  prolungata  di  circo- 
àtanze  uguali,  è una  impossibilità  fisica,  ìa  cui  cagione  appunto  dipen- 
de da  queste  leggi. 

: Ogni  corpo  organico  quindi  differisce  da  un  corpo  inorganico  in 

ciò  che  il  primo  ha  un  principio  ostensibile,  seguito  dal  suo  sviluppo  , 
dalla  sua  decadenza  e dalla  su^  distruzione^  mentre  il  corpo  inorga- 
nico esisteva  prima  di  noi,  e continua  ad  esistere,  per  modo  che,  non 
soggiacendo  a decomposizione  chimica,  sussisterà  sempre. 

Di  fatto,,  gli  elementi  della  natura  organica  sono  del  pari  indistrut- 
tibili; ma  resistenza  propriamente  detta  de’  corpi  organici  viene  di- 
strutta interamente . U individuo,  che  muore  e restituisce  i suoi  ele- 
menti alia  natura  inorganica  , più  non  rinasce.  Quindi  segue  che  l’es- 
senza del  corpo  vivente  non  è fondata  ne’  suoi  elementi  inorgànici , 
ma  in  qualche  altro  principio,  che  dispone  gli  elementi  inorganici,  eo- 
iiiuni  a tott’  i corpi  viventi,  a cooperare  alla  produzione  d’un  risultato 
particolare  determinato  e diverso  per  ciascuna  specie. 

Questo  principio,  cui  distinguiamo  col  nome  di  forza  vitale  o^as- 
similatrice^  non  è inerente  agli  elementi  inorganici,  e non  costituisce 
una  delle  lor  proprietà  originarie  , come  sono  il  peso,  l’impenetrabili- 
tà, la  polarità  elettrica,  ec.^  ma  nonpossiam  concepire  in  che  consista, 
eome  si  origini,  come  si  compia.  É dunque  possìbile  prevedere  die  se  il 
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globo  terrestre  esistesse  co’suoi  elementi  inorganici,  senza  ìa  natura  vi- 
vente, ma  del  resto  nelle  medesime  circostanze,  contìnuere])be  a riraa- 
nere  senza  esseri  organizzati.  Una  forza  incomprenslbile,  estranea  alla 
natura  morta  , introdusse  questo  principio  nella  massa  inorganica  : e 
questo  avvenne  non  come  effetto  del  caso  , ma  con  una  varietà  am- 
mirabile , con  un’  estrema  sapienza,  colf  oggetto  di  produrre  risuìta- 
menti  determinati  ed  una  non  interrotta  successione  d’ individui  pe» 
ribili , che  gli  uni  nascon  dagli  altri,  e fra’ quali  l’organizzazione  di- 
strutta degli  uni  serve  al  mantenimento  degli  altri.  Quanto  spetta  al- 
la natura  organica  annunzia  un  sapiente  fine,  e distinguesi  come  pro- 
duzione d’un  intendimento  superiore;  e F uomo/ raffrontando  i calcoli 
eh’  egli  fa  per  giungere  ad  uno  scopo  prefisso  con  quelli  eli’  ei  trova 
nella  composizione  della  natura  organica,  venne  condotto  a n,^uarda- 
re  la  sua  facoltà  di  pensare  e di  calcolare  come  una  imagine  di  quel- 
l’essere  cui  deve  la  sua  esistenza.  Per  altro,  sovente  una  filosofia  limi- 
tata pretese  esser  profonda,  ammettendo  che  tutto  fosse  opera  del  ca- 
so, ed  1 prodotti  potessero  perpetuarsi  essi  soli , e avessero  acciden- 
talmente acquistato  il  potere  di  conservarsi  e propagarsi.  Ma  questa 
filosofia  non  comprese  che  quanto  essa  distingue  nella  natura  morta 
sotto  il  nome  di  caso,  è fisicamente  impossibile.  Tutti  gli  effetti  pro- 
vengono da  cause  o sono  prodotti  da  forze ^ queste  (simili  ai  deside- 
ri!^ tendono  a metteisi  in  attività  e a soddisfarsi  per  giungere  a uno 
stato  dì  riposo  che  non  potrebbe  venire  sturbato,  e che  non  può  es- 
ser soggetto  a ciò  che  risponde  alla  nostra  idea  del  caso.  Non  vedia- 
mo come  questa  tendenza  della  materia  inorganica  a pervenire  ad  uno 
stato  di  riposo  e di  indifferenza  , pel  desiderio  di  saturarsi  che  posse- 
don  le  forze  recìproche,  serva  a mantenerlé  in  un’  attività  continua: 
ma  vediamo  questa  regolarità  calcolata  nel  moto  del  mondi*  le  nostre 
indagini  tutto  giorno  ci  traggono  a nuove  cognizioni  sulla  costruzione 
ammirabile  de  corpi  organici , e sarà  sempre  più  onorevole  per  noi 
ammirare  la  sapienza  che  non  possiamo  seguire,  di  quello  che  voler 
sollevarci  con  arroganza  filosofica  e con  torti  ragionamenti  ad  una 
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conoscenza  supposta  di  cose  che  saranno  probabilmente  per  sempre 

fuori  della  portata  della  nostra  intelligenza. 

Dissi  più  sopra  che  un  corpo  vivente , considerato  sotto  il  punto 
di  vista  chimica,  è un  laboratorio  in  cui  le  operazioni  chimiche  si  e- 
seguiscono  con  istrumenti  adatti  alla  produzione  della  sostanza  orga- 
nica che  deve  originarsi;  questi  strumenti  ricevono  il  nome  di  orga- 
ni, e di  qui  viene  il  nome  di  natura  organica  , che  diedesi  alla  natu- 
ra vivente,  e che  noi  estendiamo  ai  residui  e ai  prodotti  dei  corpi  vi- 
venti finché  i loro  elementi  si  trovano  combinati  assolutamente  nella 

stessa  guisa  che  nella  natura  inorganica. 

Trattando  della  teoria  delle  chimiche  proporzioni  ho  esposto  i 
diversi  metodi  di  combinazione  dietro  cui  i corpi  si  uniscono  , e dissi 
che  nella  natura  inorganica  gli  atomi  composti  del  primo  ordine  so- 
no atomi  binarii , vai  dire  composti  di  due  elementi  ; tutti  gli  atomi 
composti  del  secondo  , del  terzo  , ec.  ordine  possono  essere  ridotti  ad 
atomi  del  primo  ordine  , o esser  composti  di  simili  atomi.  In  questi 
«Itimi,  imo  degli  elementi  non  entra  d'ordinario  che  per  un  atomo  , 
mentre  l’altro  vi  entra  per  varii  atomi,  ed  avviene  più  di  rado  che  due 
atomi  d’  un  elemento  si  combinino  con  tre  o cinque  atomi  di  un  altro 


elemento. 

La  composizione  de’  corpi  organici  differisce  da  quella  de  corpi 
inorganici  pei  rapporti  seguenti: 

1.  Tutti  i corpi  della  natura  inorganica,  che  si  considerano  sicco- 
me semplici,  non  possono  servir  di  elementi  alla  composizione  de  cor- 
pi organici,  e non  se  ne  trova  che  un  piccolo  numero  nella  natura  vi- 
vente. Questi  corpi  son  principalmente  F ossigeno  , l’idrogeno,  il  car- 
bonio e il  nitrogeno  ^ ma  talvolta  alcune  sostanze  organiche  contengo- 
no piccole  porzioni  di  solfo,  di  fosforo,  di  cloro,  di  fluoro,  di  ferro,  di 
potassio,  di  sodio,  di  calcio  e di  magnesio.  La  massa  principale  è sem- 
pre composta  dei  quattro  primi. 

2.  Gli  atomi  composti  del  prluu»  ordine  sono  generalmente  for- 


mati di  più  di  due  elementi.  La  natura  vegetale  è in  ispecie  copì]m- 
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sta  di  tre  elementi,  cioè  di  carbonio,  d’idrogeno,  d’  ossigeno,  ai  quali 
si  aggiunge,  nella  natura  animale,  un  quarto  corpo,  il  nitrogeno.  Ci  so- 
no per  altro  varie  materie  vegetali  die  contengono  del  nitrogeno,  e 
varie  materie  animali  che  non  ne  contengono  . Ma  quando  il  ni- 
trogeno entra  nella  composizione  delle  materie  vegetali,  la  sua  quan- 
tità è generalmente  piccola  raffrontata  a quella  che  entra  nelle  so- 
stanze animali*  ed  il  numero  delie  sostanze  animali,  che  non  conten* 
gono  nitrogeno,  è limitatissimo.  L’ossigeno  essendo  nella  natura  orga- 
nica uno  degli  elementi  essenziali , i prodotti  organici  possono  venir 
considerati  come  ossidi  di  radicali  composti.  Questi  radicali  non  po- 
trebbero esistere  senz’essere  combmati  coll’ossìgeno:  almeno  non  ne 
conosciamo  nessuno  e sono  affatto  ipotetici-,  senza  di  che,  quelli  che 
noi  chiamiamo  oggidì  atomi  composti  del  primo  ordine,  sarebbero  pro- 
priamente atomi  del  secondo  ordine,  e i loro  radicali  ipotetici  forme- 
rebbono  i veri  atomi  del  primo  ordine.  Quando  molte  combinazioni 
contengono  dei  carbonio  e dell’idrogeno  nello  stesso  rapporto  relati- 
vo, di  guisa  die  il  radicale  possa  esser  considerato  come  identico  , le 
diverse  combinazioni  non  offrono  serie  di  multipli  d'  ossigeno  , come 
avvien  d’ordinario  per  i radicali  semplici.  La  composizione  degli  acidi 
formico  , succinico  , gallico  e citrico  , fornisce  la  miglior  prova  in  ap- 
poggio di  quest’ osservazione,  come  feci  vedere  nel  primo  volume, 
p.  Il,  trattando  degli  ossacìdl  a radicale  composto, 

5.  I tre  o quattro  elementi  sono  uniti  per  guisa  che  alcuno  di  essi 
non  entra  o non  ha  bisogno  di  entrare  per  un  atomo  nel  composto  , 
ma  che  varii  atomi  d’  un  elemento  combinansi  con  vari!  atomi  d’  un 
altro  elemento  per  produrre  un  solo  atorno  composto.  Se , per  esem- 
pio, nella  natura  inorganica  l’ acido  solforico  è composto  di  un  atomo 
di  solfo  e di  3 atomi  di  ossigeno  , troviamo  nella  natura  organica 
che  5 per  esempio  , 1’  acido  tartrlco  è composto  di  4 stomi  di  carbo- 
nio, 4 atomi  dMdrogeno  e 5 atomi  di  ossigeno.  Ne  segue  che  gli  atomi 
composti  del  primo  ordine,  nella  natura  organica,  debbono  avere  un 
volume  maggiore  che  nella  natura  inorganica  , ed  hanno  per  conse- 
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guenza  nelle  loro  combinazioni  con  altri  corpi  ossidati  una  capacità  di 
saturazione  molto  più  debole,  vaie  a dire  vi  entrano  in  peso  maggiore-, 
cìoccliè  si  trova  raffermato  dall’esperienza. 

Ma  tali  rapporti  di  composizione  possono  provare  alcune  modifica- 
zioni. Siccome  gli  elementi  della  natura  inorganica  imitano  in  qualche 
raro  caso  il  modo  di  combinazione  della  natura  organica  in  ciò  che  , 
per  esempio,  2 atomi  di  un  elemento  comblnansi  con  3 o 5 di  un  altro 
elemento  per  produrre  un  atomo  composto  del  primo  ordine^  e siccome 
avviene  nella  natura  organica  che  un  atomo  composto  del  primo  ordi- 
ne componesi  solo  di  due  elementi^  cosi  Teodoro  de  Saussure  e Hoit- 
tou-LabilIardlère  trovarono  che  molti  olii  volatili  del  regno  vegetale 
non  contengono  ossigeno  , e sono  unicamente  composti  di  carbonio  e 
d’ idrogeno.  Ma  essi  non  sono  formati,  come  i prodotti  inorganici , di 
un  atomo  d’  un  elemento  , e di  uno  o più  atomi  dell’  altro  elemento  , 
ma  bensì  di  varii  atomi  di  ciascun  elemento  , così  che  coll’analisi  non 
ci  si  trova  alcuna  relazione  semplice. 

Molti  chimici  risguardano  la  composizione  organica  in  una  ma-^ 
niera  diversa  da  quella  già  esposta.  Considerano  gli  atomi  ternari  e 
quadernari  del  primo  ordine  come  atomi  del  secondo  e del  terzo  or- 
dine , e non  come  ossidi  di  un  radicale  composto^  dividono  uno  dei 
due  elementi  fra  gli  altri  due,  donde  risulta , o due  combinazioni  os- 
sidate, od  una  combinazione  di  carburo  d’ idrogeno  coll’acqua,  o con 
un  grado  di  ossidazione  ipotetico  dell'  idrogeno  , superiore  o in- 
feriore; od  una  combinazione  di  carburo  d’idrogeno  con  ossidi  di  car- 
bonio^ e nei  composti  nitrogenatl  delle  combinazioni  dell’  ammoniaca 
o d’un  ossido  di  nitrogeno,  con  carburo  d’idrogeno  , carburo  di  ni- 
trogeno, ec.  Le  nostre  cognizioni  su  ciò  non  sono  bastantemente  ma- 
ture, perchè  possiamo  dir  certamente  lino  a qual  punto  questa  manie- 
ra di  vedere  sia  o no  ammissibile.  Non  esiste  che  un  piccolo  numero 
di  corpi  organici  composti  in  modo  che  si  possano  riguardare  come  il 
risultato  della  combinazione  d’atomi  binàri  del  primo  ordine,  per  esem- 
pio, P alcoole  e P etere  che  si  possono  considerare  come  composti  di 
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acqua  e di  gas  olefico  in  proporzioni  diverse.  Nella  maggior  parte  de’ 
corpi  organici^  !e  combinazioni  binarie  die  si  suppongono  composte  ^ 
sono  fin  qui  sconosciute  : inoltre  si  può  per  ogni  corpo  ammetterne 
molte  diverse,  che  ognuno  presceglie  a suo  grado,  ed  una  maniera  cosi 
arbitraria  di  riguardare  le  combinazioni  deve  condurre  a supposizioni 
confuse  e complicate.  Per  gli  stessi  corpi  che  si  possono  rappresentare 
come  composti  di  combinazioni  binarie  già  conosciute,  è impossibile, 
tranne  poche  eccezioni,  produrre  mutue  decomposizioni  o separazioni 
di  uno  de  composti  binari , come  avviene  costantemente  per  le  com- 
binazioni inorganiche  dello  stesso  genere.  Così  si  può  raffigurarsi  P u- 
reo  come  composto  d’acido  cianoso,  d’ammoniaca  e d’  acqua,  ma  non 
vi  si  trova  alcuna  delle  proprietà  d’  un  sale  ammonico  , e P ure'o  non 
può  essere  decomposto  in  acido  cianoso,  in  ammoniaca  ed  in  acqua  ^ 
nè  precipita  alcuno  de’sali  metallici  che  vengono  d’ordinario  precipitali 
dai  cianiti.  La  causa  di  questa  differenza  deve  derivare  perchè  neìl’uréo 
gii  elementi  trovansi  uniti  in  un’altra  maniera  che  in  un  sale  ammonico, 
donde  risulta  che  l’urèo  non  può  esser  riguardato  come  un  simile  sale. 

. Dagli  esempi  citati  si  vede  che  la  natura  organica  può  produr- 
re un  numero  incalcolabile  di  combinazioni , e precisamente  a que- 
sta maniera  la  natura  produce  le  modificazioni  illimitate  de’corpi  che 
sono  composti  degli  stessi  elementi  in  proporzioni  sì  varie,  che  a pri- 
ma vista  si  potrebbe  ammettere  non  esister  proporzioni  definite  nella 
natura  organica.  j\ìa  pure  esse  esistono;  e basta  die  rivolf^iamo  la  no- 
stra  attenzione  sui  rapporti  he’  quali  questi  atomi  organici  composti 
del  primo  ordine  si  combinano  con  atomi  composti  inorganici  del 
primo  ordine,  per  trovare  che,  per  quanto  le  nostre  ricerche  permet- 
tono  giudicare  , seguono  le  stesse  leggi  che  gli  atomi  inorganici,  vaie 
a dire  l’ossigeno  deil’uno  (d’  ordinario  dell’ossido  organico)  c un  mul- 
tiplo per  un  numero  intiero  dell’ossigeno  dell’  altro  (i);  o che  quan- 
ti) Troveremo  che  questa  regola  soffre  alcune  eccezioni  apparenti  nelle  basi  sa- 
lificabili organiche  , che  probabilmente  dispariranno  , quando  conosceremo  meglio  k 
costituhone  chimica  interna  di  queste  basi. 
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ilo  degli  acidi  organici  contengono  cinque  atomi  di  ossigeno,  1’  ossi- 
geno di  questi  ultimi  sta  a quello  delP  ossido  inorganico  nello  stesso 
rapporto  di  quello  ch’io  dissi  esistere  per  gli  atomi  inorganici  di  cin- 
que atomi  d’  ossigeno.  Con  questo  metodo  fu  possibile  calcolare  nei 
corpi  organici  gli  atomi  semplici  di  cui  sono  composti , com’  io  farò 
vedere  più  sotto. 

Ma,  oltre  queste  differenze  nella  maniera  con  cui  gli  elementi  com» 
binansi  nella  natura  organica  ^ ne  esiste  un  altra  non  men  notevole 
nella  stessa  natura  chimica  e nelle  proprietà  di  questi  elementi  ^ fin- 
ché sono  sottomessi  alla  influenza  della  natura  vivente,  o mantenu- 
ti nelle  combinazioni  che  la  vita  organica  fece  loro  contrarre.  Co- 
si, nella  natura  inorganica , il  solfo  è sempre  un  corpo  grandemente 
elettro-negativo,  in  qualunque  combinazione  esso  entri,  mentre  il  car- 
bonio’ non  è che  debolissimamente  elettro-negativo  , e viene  scac- 
ciato dalla  più  parte  degli  altri  corpi , da  tutte  le  combinazioni  nella^ 
quali  fa  Fuficio  di  elemento  elettro-negativo.  L’idrogeno  è nello  stesso 
caso  , ma  ad  un  maggior  grado.  Ammettiamo  che  queste  proprietà 
dipendano  dallo  stato  elettrico  primitivo  (polarità  elettrica)  di  questi 
corpi,  e presumiamo  chetale  stato  sia  la  cagione  della  locazione  reci- 
proca e delle  affinità  loro.  Per  Popposto,  nella  natura  organica,  cor- 
pi composti  degli  stessi  elementi  hanno  proprietà  chimiche  tan- 
to diverse  , che  , considerati  sotto  lo  stesso  punto  di  vista  , è impossi- 
bile riguardarli  come  formati  degli  stessi  elementi.  Per  esempio,  lo 
zucchero  , la  gomma , ec.  sono  composti  di  ossìgeno  unito  al  carbo- 
nio e air  idrogeno  -,  nessuno  di  questi  non  ha  proprietà  acide  o basi- 
che , od  almen  le  posseggono  in  un  sì  debole  grado,  che  queste  pro- 
prietà non  si  manifestano  che  in  circostanze  particolari.  Gli  acidi  aceti- 
co, succinico,  citrico,  formico  ec. , sono  del  pari  composti  di  ossigeno 
combinato  col  carbonio  e coll’  idrogeno  ^ ma  questi  corpi  sono  acidi 
possenti,  quanto  quelli  che  sarebbono  formati  nella  natura  inorganica 
di  radicali  le  cui  proprietà  elettro-negative  fossero  estremamente  di- 
stinte: ciò  malgrado  l’ acido  acetico  e l’acido  succinico  contengono 
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meno  ossìgeno  che  ìa  gomma  e io  zucchero  j mentre  T acido  citrico  # 
Pacido  formico  ne  contengono  alcuni  centesimi  di  più.  L’acido  ossa- 
lico è,  sotto  questo  rapporto,  un  esempio  notabile.  Non  è composto 
che  di  carbonio  e di  ossigeno,  e il  carbonio  tì  è combinato  con  una 
volta  -|-  altrettanto  ossigeno  che  nell’  ossido  carbonico,  e solo  con  y 
della  quantità  ch’entra  nella  composizione  deli’  acido  carbonico,  le  cui 
proprietà  acide  sono  sì  deboli  *,  considerando  questi  tre  composti  co- 
me i diversi  gradi  d’  ossidazione  del  carbonio  , si  giunge  alla  serie  se- 
guente : 


Ossido  carbonico  . . G + O 

Acido  ossalico 2 G + 30 

Acido  carbonico  ........  G + 2O. 


In  tal  caso  il  grado  di  ossidazione  superiore,  composto  d’un  ato- 
mo di  un  elemento  e di  due  atomi  dell’altro,  è,  al  contrario  de’  rap- 
porti ordinari,  un  acido  debole^  mentre  un  grado  inferiore,  composto 

di  più  d’un  atomo  d’un  elemento  e di  molti  atomi  delPaltro,  è un  aci* 

« 

do  fortissimo.  E dunque  evidente  che  1’  acido  ossalico , uno  degli  a- 
cidi  più  possenti  , ha  un  radicale  molto  più  elettro-negativo  dell’acb 
do  carbonico.  Ma  il  primo  di  questi  acidi  viene  immediatamente  pro- 
dotto da  un  corpo  vivente,  o risulta  dalla  distruzione  de’ corpi  organi- 
ci giunta  ad  un  certo  punto  , e quindi  il  suo  radicale  ha  acquistato 
proprietà  elettrochimiche  affatto  diverse  da  quelle  che  può  conserva- 
re dopo  esser  passato  alla  specie  di  combinazione  che  costituisce  la 
natura  inorganica. 

Gii  ossidi  de’radicali  composti  acquistano  dunque  negli  organi  de* 
corpi  viventi  che  gli  producono  uno  stato  elettrochimico  particola- 
re, che  non  dipende  soltanto  dalla  natura  dell’elemento  inorganico  a- 
gente,  ma  in  ispecie  dalla  struttura  propria  dell’organo  vivente^  e par- 
tendo da  questo  punto  di  vista  sembra  naturale  ammettere  che  la  na- 
tura organica  può  contenere  due  corpi  che  sebbene  formati  degli 
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stessi  elementi  e negli  stessi  pesi  relativi  ^ godono  di  proprietà  di- 
verse. 

Non  ci  è dato  d’investigare  e nemmeno  conghietturare  come  l’or- 
gano agisca.  Dappoiché  crediamo  avere  scoperto  che  lo  stato  elettri- 
co de’corpi,  e,  in  generale,  le  elettricità  sono  il  primum  movens  di  ogni 
azione  chimica  , possiamo  formare  questa  conghiettura  assai  verosimi- 
le, che  gli  organi  de’ corpi  viventi  posseggano  il  poter  di  determinare 
in  una  guisa  particolare  la  polarità  elettrica  de’corpl  ch’essi  produco- 
no^ ma  questo  solo  noi  possiam  dire  in  tale  argomento  , se  non  vo- 
gliamo smarrire  in  vane  speculazioni. 

Molti  corpi  organici  diffenscono  talmente  dalla  natura  primitiva 
degli  elementi  inorganici  per  lo  stato  elettro-chimico  in  cui  si  trova- 
no, che  solo  possono  esistere  sotto  P influenza  della  forza  che  ha  svi- 
luppato questo  stato  elettrico,  e gli  ha  rinchiusi  nel  luogo  del  corpo 
vivente  destinato  a riceverli^  per  la  più  debole  influenza  straniera , 
cominciano  a provare  un’alterazione.  Altri  hanno  maggiore  stabilità 
ed  alcuni  conservansi  sotto  forma  secca  migliaia  d’anni;  ma  tulli  hanno 
di  comune  che,  quando  sono  esposti  agli  agenti  chimici  che  reagisco- 
no sulla  superficie  della  terra  (Il  calore,  Paria  e l’acqua),  passano  gra- 
datamente da  uno  stato  elettro-chimico  all’  altro  , e formano  prodotti 
sempre  più  stabili,  finché  da  ultimo  si  risolvono  in  combinazioni  bina- 
rie dei  loro  elementi,  vale  a dire  finché  gli  elementi  entrano  nella  na- 
tura inorganica.  Per  effetto  della  tendenza  che  hanno  gli  elementi  in- 
organici di  riprendere  le  loro  proprietà  elettrochimiche  primitive , i 
prodotti  chimici  della  natura  vivente  vengono  a poco  a poco  distrut- 
ti. Le  reazioni  chimiche  che  in  tal  caso  si  operano,  e che  fanno  a gra- 
do a grado  passare  gli  elementi,  per  la  distruzione  di  una  combinazio- 
ne in  un’  altra  , che  poi  si  trova  risolta  in  una  nuova  combinazione , 
ricevono  i nomi  di  J^ermenfctzione  e putvej'cizione^  e danno  origine  a 
un  gran  numero  di  prodotti  considerabili,  e di  fenomeni  eh’  io  descri- 
verò più  sotto. 

Non  é dato  all’arte  di  combinare  gli  elementi  inorganici  alla  ma- 
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mera  che  gii  combina  la  natura  vivente-,  nelle  nostre  sperienze  non 
produciamo  che  combinazioni  binarie.  È lo  stesso  di  molte  materie  che 
Î corpi  viventi  non  possono  produrre  coi  corpi  puramente  inorganici , 
8 per  la  formazione  delle  eguali  hanno  d^uopo  dei  prodotti  d^altri  cor- 
pi  viventi  che  servano  loro  di  materiali.  Così  la  natura  vegetale  d^  un 
anno  è mantenuta  dai  residui  degli  anni  precedenti-  gli  erbivori  han« 
no  d’uopo  di  piante  , i carnivori  d’altri  animali  per  loro  nudrimento  , 
vale  a dire  come  materiali  al  mantenimento  delle  azioni  chimiche  che 
si  operano  in' ogni  individuo. 

Ricorrendo  all  influenza  de’  reagenti  chimici  su’  prodotti  organici , 
il  chimico  perviene  a produrre  un  piccolo  numero  d’altre  materie  a- 
naioghe  ai  prodotti  organici;  ma  nel  tempo  stesso  gli  elementi  de’cor- 
pi  sottomessi  a quest’  azione  si  trovano  ravvicinati  alcun  poco  al- 
la lor  separazione  hnale  in  combinazioni  binarie.  Così  otteniamo  aci- 
do  malico  e acido  ossalico  trattando  molti  corpi  organici  coll’acido 
nitrico  ; aceto  e oli  empireumatici  colla  distillazione  a fuoco  nudo:  ma 


giammai  non  si  riusci  a produrre  con  elementi  inorganici  l’acido  os- 
salico, o l’acido  malico,  o l’acido  acetico,  e non  ci  fu  più  facile  ricor- 
rendo , per  produrli , a combinazioni  binarie  , di  quello  che  procu- 
rando combinare  gli  elementi  isolati.  Le  condizioni  necessarie  alla 
produzione  d’  un  ossido  a radicale  composto  , che  gli  danno  un  ca- 
rattere elettro-chimico  determinato,  e ben  diverso  da  quello  ch’es- 
so  dovrebbe  avere  dietro  i suoi  elementi,  sono  dunque  tanto  scono- 
sciute quanto  lo  e il  modo  d’azione  degli  organi  viventi. 

Fossiamo  tuttavolìa  produrre  con  materie  inorganiche  un  picco- 
lo numero  di  sostanze  nelle  quali  gli  elementi  sono  congiunti  nella 
medesima  guisa  che  nella  natura  organica  : ma  tali  sostanze  sono  po- 
ste esattamente  sul  limite  estremo  fra  la  composizione  organica  e 
I inorganica.  Ciò  sono:  i.o  una  materia  astringente,  che  ottiensi  trat- 
tando coli  acido  nitrico  il  carbone  di  legno  polverizzato,  e che,  secon- 
do il  suo  inventore,  ricevette  il  nome  di  tannino  artificiale  di  Hatchet, 
perchè  precipita  la  soluzione  di  colia:/ ma  quésta  materia  non  ha  di 


f 


• 4 


CHIMICA  ORGANICA 4, 

co0iune  col  tannino  oi  dinario  , che  il  sapore  e la  proprietà  di  preci- 
pitare la  gelatina.  Ne  parlerò  più  a lungo  , descrivendo  1’  azione  del- 
l’acido nitrico  sulle  materie  vegetali,  a.®  Quando  si  disciolga  la. ghi- 
sa nell’acqua  regia  o neH’acido  nitrico,  si  precipiti  l’ossido  ferrico  col- 
l’ammoniaca, e facciasi  bollire  il  precipitato  coll’acqua,  questa  si  co- 
lorisce  in  giallo  e lascia  dopo  1’  evaporazione  una  materia  che  rasso- 
miglia a quella  che  ottiensi  quando  si  fa  bollire  il  terriccio,  che  l’ul- 
timo prodotto  de’diversi  modi  di  combinazione  organica  che  percor- 
rono le  sostanze  animali  e vegetali  prima  di  risolversi  del  tutto  in 
combiuazioni  binarie.  Una  porzione  di  questa  materia  poco  solubile  , 
rimane  sotto  forma  d’  una  polvere  nera , senza  disciorsi  nell’acido  , e 
colora  in  giallo  1’  acqua  con  cui  si  fa  bollire  , ed  in  nero  la  potassa 
caustica.  3.o  Se  si  fanno  passare  e ripassare  dei  vapori  acquei  sul 
carbone  in  polvere  riscaldato  al  rovente  , o se  dirigesi  attraverso  un 
tubo  di  porcellana,  riscaldato  al  rosso  nascente  , un  miscuglio  di  ro 
parli  di  gas  carburo  diidrico,  20  parti  di  gas  carburo  tetraidrico  e una 
parte  di  gas  acido  carbonico,  formasi  un  corpo  volatile , bianco , che 
somiglia  al  sego  e venne  scoperto  da  Berard.  Questo  corpo  ha  un  o- 
dore  empireumatico  particolare,  una  tessitura  cristallina  ed  esige  per 
infiammarsi  e bruciare,  anche  nel  gas  ossigeno,  una  temperatura  molto 
più  elevata  di  quella  a cui  si  volatilizza.  4.»  Come  ho  detto  pm  sopra, 
si  ottiene  1’  ureo  quando  fassi  evaporare  una  combinazione  di  acido 

cianosOj  di  arnniODiâca  c d acc^ua. 

Quand’anche  noi  pervenissimo  in  progresso  a produrre  con  corpi 

inorganici  varie  sostanze  di  una  composizione  analoga  a quella  de’ 
prodotti  organici , questa  imitazione  incompleta  sarebbe  tanto  limita- 
la che  non  potremmo  sperare  di  produrre  corpi  organici,  come  rie- 
sciamo  nella  maggior  parte  de  casi  a confermare  l’analisi  de’ corpi 
inorganici  colla  loro  sintesi. 

Cosi  le  osservazioni  alle  quali  siamo  condotti  dalle  nostre  indagi- 
ni In  questa  parte  misteriosa  della  chimica,  non  possono  essere  ewtte 
che  per  quanto  si  riferiscono  ai  chimici  cangiamenti  che  i corpi  vi- 
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venti  operano  nei  mezzi,  vai  a dire  negli  agenti  chimici , cbe  gli  cir- 
condano : le  stesse  indagini  possono  insegnarci  a conoscere  i feno- 
meni che  accompagnano  le  funzioni  vitali,  a seguirle  quanto  è possi- 
bile, a isolare  i prodotti  organicij  a studiare  le  lor  proprietà  e deter- 
minare la  loro  composizione.  Ma  tutto  ciò  è molto  difficile  •.  la  chi- 
mica si  inalza  qui  ad  una  potenza  più  elevata  ( mi  si  conceda  usare 
questa  espressione  matematica) , ed  anche  1’  occhio  più  penetrante  é 
esposto  ad  errori  continui,  poiché  la  scoperta  del  vero  dipende  spes- 
so tanto  dal  caso,  che  da  una  meditazione  profonda. 

La  prima  difficoltà  che  trovasi  trattando  le  materie  organiche  è 
I impossibilità  in  cui  siamo  di  distinguere  se  la  sostanza  che  vuoisi 
esaminare  sia  una  combinazione , o un  semplice  miscuglio  di  due 
materie  organiche  , oppure  costituisca  realmente  un  corpo  isolato  . 
Spessissimo  avviene  che  due  materie  organiche,  combinate  insieme  , 
accompagnansi  nelle  loro  Combinazioni  con  corpi  inorganici,  e quan- 
do questi  non  vengono  separati  in  nessuna  delle  nostre  esperienze,  sia- 
mo indotti  in  errore  e riguardiamo  la  sostanza  esaminata  come  scevra 
di  ogni  miscuglio.  In  tal  guisa  siamo  sempre  incerti  se  quello  che  noi 
prendiamo  per  un  solo  corpo  sia  realmente  uno  ; inoltre,  è affatto  im- 
possibile m moltissimi  casi  ottenere  un  corpo  puro  e scevro  delle  ma- 
terie straniere  di  cui  conosciamo  la  esistenza.  Nella  natura  organica 
la  difficoltà  di  separare  i corpi  è molto  maggiore,  e i mezzi  che  pos- 
sediamo per  CIÒ  sono  meno  numerosi  che  nella  natura  inorganica;  de- 

vesi  pertanto  riguardare  questa  parte  della  chimica  come  nella  sua 
infanzia. 

Ê del  pari  difficile  analizzare  i corpi  isolati , e queste  analisi  so- 
no infruttuose  se  da  un  Iato  non  si  abbia  perfetta  sicurezza  di  ana- 
lizzare due  o vaili  corpi,  in  vece  che  un  solo  ; e se  dall’altro  non  si  pos- 
sa determinare  la  capacità  di  saturazione  del  corpo  che  si  esamina. 

Queste  analisi  hanno  per  oggetto  trovare  in  un  corpo  organico  non 
solo  i suoi  elementi  inorganici , ma  anche  il  numero  de’ loro  atomi  . 
Non  si  potrebbe  determinare  la  relazione  di  questi  elementi  senza  a- 


i6 


CHIMICA  OHôAîïlCA. 


vere  un  nsezÄO  di  siübdire  il  numero  do  loro  atomi  ^ poicÌie  cjuan- 
do  il  numero  degli  atomi  seuiplici  è grande  5 gli  errori  di  osservazio- 
ni che  avvengono  5 anche  nelle  analisi  più  esatte  , diventano  spesso 
maggiori  del  peso  d’uno  o di  più  atomi  d’uno  degli  elementi,  special- 
mente  dell!  idrogeno  , e poiché  qualunque  risultamento , sia  pure  in- 
esatto, è di  tale  natura  da  fornire  un  certo  numero  relativo  degli  ato- 
mi elementari,  che  ad  esso  corrispondono.  IVta  a prova  dell aggiuvSta» 
tezza  del  numero  calcolato  degli  atomi,  non  si  può  ammettere  1 esat- 
tezza, supposta  perfetta,  dell’analisi,  poiché  questa  esattezza  e di  per 
sè  stessa  impossibile.  La  più  lieve  differenza  nel  risultamento  forni- 
sce un  altro  numero  d’atomi , senza  che  si  possa  determinare  quale 
deVisultati  diversi  sìa  più  esatto. 

Finora  conosciamo  un  sol  metodo  che  possa  servirci  dì  guida  on- 
de pervenire  alla  determinazione  del  numero  degli  atomi  semplici  -, 
consiste  a determinare  con  esattezza  la  capacità  di  saturazione  del 
corpo  organico  , la  quale  sempre  dipende  dal  numero  de’  suoi  ato- 
mi semplici.  Ho  detto,  che,  secondo  Pesperienza  acquistata  fin  qui,  gli 
ossidi  dei  radicali  composti  obbediscono  alle  stesse  leggi  che  gli  ossi- 
di de’radicali  semplici,  e che  la  loro  combinazione  con  altri  corpi  os- 
sidati si  effettua  per  guisa,  che  Possìgeno  deli  uno  è un  multiplo  per 
un  numero  intiero  di  quello  dell’altro;^  vale  a dire  che  Puuo  contiene 
12  3 4 ec.  volte  altrettanti  atomi  d’ossigeno  che  i’altro.  Se  il  cor- 
po  organico  combinasi  con  un  ossido  binario  il  cui  numero  d atomi 
d’ossigeno  sia  noto,  si  può  , quando  si  conosca  la  quantità  d’  ossigeno 
che  contiene  il  corpo  organico,  determinare  a qual  numero  d’atomi  di 
ossigeno  corrisponda  questa  quantità  d’ossigeno  contenuta  nella  pro- 
porzione del  corpo  organico  , necessaria  alla  saturazione  d un  atomo 
dell’ossido  binario*,  e questo  calcolo  è fondato  sulle  stesse  ragioni 
secondo  le  quali  facciamo  gli  stessi  calcoli  nelle  combinazioni  inor- 
ganiche. L’  esempio  seguente  chiarirà  la  cosa  . Si  trovò  che  la  capa- 
cità di  saturazione  dell’acido  acetico  è i5,55o,  vale  a dire  che  la 
liase,  saturala  da  loo  parti  di  acido  acetico,  contiene  questa  quantità 
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tl^ossigeno.  Facendo  Tanalisi  delPacido  acelicojsi  trovò  che  loo  par- 
ti  ai  quest’  acido  sono  composte  di  46,64  d’  ossigeno,  47,54  di  car- 
bonio e 5,82  d’idrogeno.  Dietro  la  legge  precedentemente  esposta. 
1 ossigeno  dev’essere  un  multiplo  per  un  numero  intero  di  i5,55,  e 
troviamo  che  i5,55  X 3 è uguale  a 46,65.  Quindi  vediamo  che  l’aci- 
do acetico  contiene  3 atomi  di  ossigeno  per  ogni  atomo  di  ossigeno 
contenuto  nella  base  5 e se  la  quantità  di  ossigeno  corrisponde  a 3 a- 
tomi,  le  quantità  trovate  degli  altri  corpi  devono  corrispondere  ad  un 
numero  qualunque  d’atomi  intieri,  vale  a dire,  se  la  quantità  d’ossige- 
no dell’  acido  acetico  è uguale  a 3oo  (peso  di  3 atomi  d’  ossigeno),  e 
da  ciò  si  pai  ta  per  calcolare  con  una  regola  del  tre  la  proporzione 
corrispondente  delle  quantità  di  carbonio  e d’ idrogeno  trovate  , è 
mestiero  che  queste  quantità  sieno  divisibili  senza  frazione  pel  peso 
atomico  dr  ciascun  corpo  , 11  che  avviene  precisamente  in  tal  caso, 
cosi  che  il  peso  atomico  del  carbonio  è contenuto  4 volte  nella 
quantità  trovata  di  carbonio  ; quello  dell'idrogeno  6 volte  nella  quan- 
tità ritrovata  di  idrogeno.  Ne  segue  che  ogni  atomo  d’ acido  acetico 
è composto  di  3 atomi  di  ossigeno  , di  6 atomi  d’ idrogeno  e di  4 
atomi  di  carbonio.  A dir  vero  non  si  ottengono  mai  risultamenti  sì 
esatti  come  quelli  offerti  nell’  esempio  precedente  ; ma  quando  le 
sperienze  son  bene  eseguite  , le  dissidenze  non  divengono  maggiori 
che  nei  nostri  sbagli  di  osservazioni  ordinarie. 

Se  m simili  casi  si  giungesse  colla  indagine , mediante  la  capaci- 
ta di  saturazione,  a un  risulfamento  inesatto  quanto  al  numero  degli 
atomi  d’  ossigeno  che  dovrebbe  esser  la  metà  od  il  doppio  di  quel- 
lo che  si  è trovato  5 ciò  è indifferente  pel  numero  relativo  degli  atomi 
semplici , ed  in  tutti  i casi  è possibile  pervenire  ad  una  determina- 
zione precisa , esaminando  varii  gradi  di  combinazioni  fra  1’  ossido 
binano  e 1’  ossido  organico,  se  ne  esiste.  Cosi  si  trova  , esaminan- 
do le  combinazioni  dell’  acido  acetico  coll’  ossido  piombico  , che  ne’ 
suoi  due  sali  basici  le  quantità  dell’ossido  piombico  sono  3 volte  e 

6 volte  maggioii  che  nel  sale  neutro:  prova  positiva  che  1’  acido  a-- 
Tom.  in,  P.  I. 
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cetico  conlione  3 o 6 atomi  di  ossigeno  , e non  pud  conlenerne  nè  2 
nè  4* 

Alcuni  chimici  si  studiarono  rappresentare  la  composizione  dei 
corpi  organici  colle  combinazioni  binarie  nelle  quali  si  possono  sepa- 
rarli , oppurCj  se  non  è possibile^  con  un  certo  numero  di  atomi  sem- 
plici ed  un  certo  numero  di  atomi  binarii.  Questo  modo  di  raffìgu- 
rarci  le  cose  fornisce  talvolta  de’ risultamenti  interessantissimi^  ma 
non  si  deve  adottarlo  come  sposizione  fondamentale  della  composi- 
zione organica  elementare.  Altri^  per  rendere  la  composizione  orga- 
nica analoga  a quella  inorganica  5 ammisero  perfino  che  le  materie 
organiche  fossero  composte  di  combinazioni  fra  due  composti  bi- 
nari, similij  ponghiamo,  ad  un  sale  nella  natura  inorganica . ma^  non 
parlando  dell’assurdità  che  ci  avrebbe  a riguardare  un  acido  come 
un  composto  di  questo  genere  , la  maggior  parte  delle  combinazioni 
binarie^  che  si  suppnneasero  entrare  nella  composizione  de  corpi  or* 
ganici  5 non  esiste. 

L’analisi  degli  ossidi  organici  costituisce  una  parte  importantissi- 
ma della  chimica,  e servirà  un  giorno  per  determinare  la  conoscen- 
za della  natura  di  varie  operazioni  organiche  ; occupandosene  biso- 
gna, per  giungere  a risultati  sicuri,  osservare  tutte  le  regole  che  ci 
fornisce  lo  stato  della  scienza.  Indicherò  brevemente  quali  sono  que- 
ste regole. 

Ï.  Il  corpo  che  vuoisi  analizzare  dev'  essere  sceverato  da  ogni 
altro  corpo  combustibile.  Questo  risultamento  è difficile  ad  ottenersi, 
ed  è impossibile  sopra  ciò  stabilir  regole  fisse:  uopo  egli  e quindi  la- 
sciare alla  capacità  dello  sperimentatore  la  scelta  de’migliori  metodi 
per  esaminare  la  purezza  del  corpo  , e separarlo  dal  corpi  stranieri. 
Molti  corpi , che  si  riguardarono  come  materie  particoiari , potreb- 
bero benissimo  essere  combinazioni  di  due  o di  molti  corpi  che  non 
abbiamo  imparalo  a separare . Questa  condizione  , la  prima  e senza 
la  quale  nessuna  analisi  può  offrire  un  risultamento  esatto  e appli- 
cabile, è tanto  difficile  adempiersi  che  con  questa  incertezza  venghia- 
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ino  aistolti  aair  intraprenaere  una  serie  di  sperimenti  che  spesso  for- 
niscono risultati  che  più  tardi  si  riconoscono  inesatti.  Quelli  che 
si  occupano  di  questo  genere  d’  analisi  non  comprenderanno  mai  a 
bastanza  la  necessità  di  osservare  questa  prima  condizione.  Nessuno 
dei  metodi  di  separazione  che  ci  offre  la  chimica  inorganica,  come  la 
distillazione  , l’azione  dei  diversi  solventi , p.  e.  1’  acqua  , 1’  alcoole  , 
r etere  , la  combinazione  colle  basi  di  tutte  le  classi  non  deve  es- 
sere negletta,  per  trovare  se  la  materia  che  vuoisi  esaminare  sia  un 
ossido  organico  semplice  , o piuttosto  una  combinazione  di  due  o 
piu . Per  iscuoprire  se  un  corpo  che  vuoisi  esaminare  sia  meschiato 
con  altri  corpi , è mestiere,  secondo  Chevreul,  trattarne  un  certo  pe- 
so a più  riprese  di  seguito  , con  piccole  quantità  dello  stesso  dissol- 
vente ; conservare  le  soluzioni  a parte , e così  continuare  fin- 
che sia  il  tutto  disciolto.  Se  il  corpo  è puro,  la  stessa  quantità  di  dis- 
solvente sempre  contiene  la  stessa  quantità  del  corpo  disciolto  ; se , 
al  contrario,  il  corpo  è meschiato  ad  un  altro,  Chevreul  assicura  av- 
venir quasi  sempre,  che  le  prime  e le  ultime  porzioni  contengono  in- 
eguali quantità  del  corpo  disciolto  ed  evaporando  le  soluzioni  si  ot- 
tengono residui  che  posseggono  caratteri  diversi , e fanno  pure  co- 
noscere la  natura  delle  materie  meschiate  colla  sostanza.  Separati 
lutti  gli  ossidi  organici , rimane  di  ordinario  un  ossido  inorganico , il 
quale,  anche  quando  non  v’  è che  in  piccola  quantità  , induce  ne- 
cessariamente confusione  nel  risultato  dell’analisi.  Quest’ossido  é 
l’ acqua , ì cui  elementi  trovansi  meschiati  ai  prodotti  dell’analisi  del- 
l’ossido organico.  Quest’acqua  esiste  sì  allo  stato  di  comhiuazione  chi 
mica  ed  in  proporzione  fissa,  che  allo  stato  di  miscuglio  igrometrico, 
ritenuta  dalla  proprietà  che  possedè  il  corpo  di  essere  deliquescen- 
ti , o dall’altra  proprietà  de’corpi  porosi , di  condensare  il  vapor  ac- 
cjGeo  contenuto  nell’aria  e assorbirlo. 

Quando  il  corpo  che  vuoisi  esaminare  contiene  una  proporzione 
detemiinata  di  acqua,  il  risultamento  delPanalisi  diviene  inesatto;  ma 
SI  può  sottometterlo  al  calcolo  e trovar  pure  il  numero  relativo  degli 
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atomi.  Se  scuopresi  poscia  1’  acqua  e si  pervenga  a determinarne  la 
proporzione,  il  risultamento  dell’analisi  può  servire,  e fornisce  , tolta 
l’acqua,  la  composizione  dell’ossido  organico. 

Ma  quando  1’  acqua  è semplicemente  igrometrica,  il  risultamento 
dell’  analisi  non  può  servire  , e P esperimento  è senza  utilità  alcuna. 
Onde  scacciar  tutta  Pacqua  igrometrica,  si  può  ricorrere  al  solo  calore, 
e seccare  la  materia  in  un  vase  aperto  ad  una  temperatura  tanto  ele- 
vata quanto  la  sostanza  può  sopportare  senza  venir  decomposta,  o me- 
glio anche  alla  temperatura  di  loo®  in  una  corrente  d’  aria  perfetta- 
mente secca  ^ ovvero  si  riunisce  Pazione  del  calore  a quella  del  vuo- 
to. La  maniera  di  eseguire  questa  operazione  verrà  descritta  nell’  ul- 
timo volume  agli  artìcoli  diseccatione  e bagno-maria. 

Molti  corpi  perdono,  coll’azione  simultanea  del  calore  e del  vuoto, 
Pacqua  combinata  che  contengono,  in  ispecie,  quando  Possido  orga- 
nico è unito  ad  un  ossido  binario  diverso  dall’acqua.  Altri,  all’opposto, 
non  possono  venir  privati  della  lor  acqua,  nè  dal  calore,  nè  dal  vuoto: 
in  tal  caso  sono  l’acido  tartrico,  il  bitartrato  potassico,  ec.  che  abban- 
donano la  loro  acqua  soltanto  quando  combinansì  con  altri  ossidi. 

2,  Fa  d’uopo  determinare  la  capacità  di  saturazione  deF ossido 
organico  colla  maggior  esattezza  possibile.  Se  la  capacità  di  satura- 
zione è grande,  un  piccolo  errore  nel  risultato  é meno  importante  che 
quando  la  capacità  è piccola^  e quanto  piu  è piccola,  tanto  più  è ne- 
cessario che  il  numero  trovato  sia  rigoroso;  poiché,  quando  un  ossi- 
do organico  contiene  un  gran  numero  di  atomi  e la  sua  capacità  di 
saturazione  è un  summultiplo  della  quantità  d’  ossìgeno  eh’  esso  con- 
tiene , per  un  numero  grande  , come  6 , 8 , 9 , io  e più  , P erro- 
re nella  determinazione  della  capacità  di  saturazione  trovasi  moltipli- 
cato altrettante  volte  nel  calcolo  dell’analisi.  Sé,  per  esempio,  la  ca- 
pacità di  saturazione  fosse  2 volte  e la  quantità  d’ ossigeno  contenuta 
IO  volte  altrettanto,  e che  l’esperienza  avesse  dato  2,1  anziché  2,  il 
risultamento  calcolato  secondo  questo  numero  sarebbe  erroneo  di  uno 
per  cento. 
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Per  determinare  la  capacità  di  saturazione^  scegliesi  la  combina- 
zione  con  un  ossido  binario , la  più  facile  ad  analizzare  , e cercasi 
quanto  è possibile  produrre  molte  combinazioni  a diversi  gradi  di 
saturazione,  si  perchè  le  analisi  di  queste  si  eorreggono  l’una  l’altra, 
sì  perchè  si  può  giungere  a un  risultato  tanto  più  sicuro  , quanto  è 

maggiore  la  quantità  d’ossido  inorganico  che  si  è combinala  coll’os- 
sido  organico. 

Ne’miei  sperimenti  ho  prescelto  l’ossido  piombico,  sì  perchè  que-^ 
sta  base  più  di  qualunque  altra  forma  un  maggior  numero  di  com- 
binazioni  basiche  , sì  perchè  le  combinazioni  sono  più  facili  ad  ana« 
lizzarsi.  Pero  usando  quest’  ossido  conviene  ricordarsi  che  le  combi- 


nazioni vengano  prodotte  in  guisa  che  si  trovino  a un  grado  di  satu- 
razione determinato  , e non  contengano  in  miscuglio  altri  gradi  dì 
combinazione,  oppure  ossido  piornbico  non  combinato.  Quando  si 
preparano,  per  via  di  digestione,  coll’ ossido  piornbico  levigato  , è ra- 
ro ottenerle  scevre  di  ossido  piornbico  in  istato  di  miscuglio.  All’op- 
posto, adoprando  sali  piombici  per  precipitarli,  bisogna  aver  presen- 
te che,  impiegando  un  eccesso  del  sale  piornbico  per  operare  la  pi’e- 
cipitazione  , una  piccola  porzione  del  sale  eccedente  si  precipita.  Se 
SI  versa  goccia  a goccia  una  dissoluzione  d’  ossalato  potassico  nella 
dissoluzione  di  nitrato  o di  acetato  piornbico,  il  precipitato  d ossalato 
piombico  sempre  contiene  una  piccola  parte  di  nitrato  o di  acetato 
juombico,  i CUI  elementi  si  mescono  colf  acido  ossalico  , durante  la 
calcinazione  dell’ossalato  , e danno  un  risultamento  erroneo.  Se,  per 
l’opposto,  si  aggiunge  la  dissoluzione  del  sale  piornbico  in  piccole  por- 
zioni a quella  delfossalato  potassico,  per  modo  che  il  liquido  conten- 
ga sempre  un  eccesso  di  quest’  ultimo  , tale  causa  dì  errore  non  si 
rende  sensibile.  Infine,  convien  ricordarsi  che , adoperando  l’acetato 
piornbico  come  precipitante  , è necessario  assicurarsi  che  b)  dissolu- 
zione non  contenga  che  un  solo  de’ tre  sali  solubili  formati  dall’acido 
acetico  coll  ossido  piornbico;  poiché,  trovandosi  nella  dissoluzione  an- 


che pochissimo  degli  altri  sali,  ottiensi 


una  combìna?ione  mescbiata^ 
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la  cui  analisi  conduce  a fallaci  risultamenti.  Per  ciò  io  adottai  piu 
spesso  il  nitrato  pionibico  che  T acetato.  Le  combinazioni  basiche  si 
possono  ottenere  in  due  maniere  ; precipitando  la  dissoluzione  con 
un  sotlonitrato  od  un  sottoacetato,  oppure  trattando  la  combinazione 
neutra  coU’ammoniaca,  la  quale  d’ordinario  discioglie  una  proporzio- 
ne determinata  delP  ossido  organico  , e lascia  indisciolta  una  combi- 
nazione coll’ossido  piombico  in  eccesso. 

Ottenuta  una  combinazione  insolubile,  la  si  lava  bene  e disecca- 
si come  dissi  più  sopra.  I sali  piombici  contengono  di  rado  acqua 
combinata,  e d’ordinario  con  facilità  1’  abbandonano  quando  si  disec- 
cano nel  vuoto.  Ma  conviene  attendere  di  non  esser  indotti  in  erro- 
re da  qualche  eccezione. 

La  combinazione  secca  si  dee  porre  in  una  capsula  di  vetro  sot- 
tile, di  peso  conosciuto,  e pesarsi  rapidamente  : dopo  di  che  si  riscal- 
da la  capsula  sopra  una  lampana  a spirito  di  vino  , in  modo  che  la 
massa  s’ infiammi  ad  un  punto  della  estremità  : nella  maggior  parte 
de’casi  allora  puossi  ritirare  la  lampana  e la  combinazione  continua 
ad  ardere  di  per  sè  stessa.  Alla  fine  si  termina  la  combustione  colla 
stessa  fiamma  della  lampana,  ed  affinchè  l’aria  possa  penetrare  la  mas- 
sa ardente  , circondata  dalla  corrente  d’  aria  calda  che  sollevasi  da 
tutte  le  parti,  si  pone  una  striscia  di  foglia  metallica  all’orlo  della  ca- 
psula; l’aria  fredda  allora  si  porta  su  questa  striscia,  e la  combustio- 


ne si  effettua.  Durante  la  combustione  conviene  evitare  un  calor 
troppo  grande  ; senza  questa  precauzione  si  vedono  sovente  apparire 
de’globuli  ed  un  fumo  di  piombo,  nel  qual  caso  parte  del  piombo  si 
volatilizza.  Terminata  la  combustione,  si  pesa  la  capsula  coi  residuo, 
per  conoscerne  il  peso.  Ma  siccome  esso  in  parte  consiste  in  piombo 
metallico,  che,  durante  la  combustione , ha  abbandonato  il  suo  ossi- 
geno, è d’uopo  trattare  la  massa  pesata  coH’aceto  stillato  , che  scio- 
glie l’ossido  piombico  e lascia  il  piombo;  il  quale  si  lava  , prima 
con  un  poco  d’acqua  calda,  poi  con  un  poco  d’alcoole,  diseccasi  e sì 
pesa  nella  capsula.  Poscia  si  calcola  la  quantità  d’  ossigeno  necessa- 
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ïîa  per  trasformare  questo  piombo  in  ossido  piorabico,  eia  si  aggiunge 
al  peso  del  residuo:  si  trova  così  la  quantità  delPossido  pioinbico  con- 
tenuta nella  combinazione  sottomessa  all’analisi,  dietro  cui  puossi  cal- 
colare la  capacità  di  saturazione.  Intendesi  già  che  non  conviene  atte- 
nersi ad  una  sola  sperienza^  è mestieri  non  solo  ripetere  F esperimen- 
to della  combustione,  ma  ripigliare  la  preparazione  della  combinazio- 
ne, per  esser  certi  che  si  trovi  sempre  al  grado  medesimo  di  satura- 
zione, e cIFessa  non  consista  in  un  miscuglio  accidentale  di  varii  gra« 
di  di  combinazione^  e solo  quando  si  giunge  costantemente  al  risulta- 
to  medesimo,  con  differenze  pochissimo  considerevoli , per  esempio  ,, 

solo  di  qualche  diecimillesimo , si  può  sperare  che  le  sperienze  sieno 
attendibili. 

3.  L ossido  organico  deve  essere  bruciato  in  modo  che  il  cai'ho^ 
tuo  venga  trasformato  in  acido  carbonico  e P idrogeno  in  ac(^ua  ^ 
e che  il  nitrogeno f se  P ossido  ne  contiene^  si  separi  allo  stato  di gas> 
senza  ossidarsi. 

Varii  sono  i metodi  per  giungere  a questo  risnltamento.  Lavoisier 
ardeva  la  materia  organica  in  campane  piene  di  gas  ossìgeno  , nelle 
quali  la  infiammava  mediante  mio  specchio  ustorio  , o in  qualunque 
altro  modo.  Abildgaard  la  distillava  con  acido  solforico  e surossido  di 
manganese  ^ e molto  tempo  prima  che  si  potesse  sperar  d’ottenere  ri- 
sultamenti  tanto  esatti  quanto  quelli  cui  oggidì  si  perviene  , io  tentai 
di  stillare  i salì  di  diversi  acidi  vegetali  tanto  col  surossido  piombico 
bruno,  che  col  minio  ^ ma  tutti  questi  metodi  non  fornivano  che  ap-^ 
prossimazioni  lontane  dal  vero  rapporto.  Î primi  sperimenti  bene  riu- 
sciti appartengono  a Thenard  e Gay-Lussac. 

Questi  chimici  operarono  nel  modo  seguente.  La  materia  che  sì 
volea  analizzare  era  bene  seccata  alla  temperatura  di  loo^,  pesata  ed 
esattamente  mesciuta  con  una  quantità  pure  pesata  di  clorato  potassi- 
co, il  quale  si  metteva  in  tale  eccesso,  che  niuna  parte  delFossido  or- 
ganico potesse  sfuggire  alla  combustione.  Prima  di  usare  il  clorato 
potassico,  si  determinava  q^uanto  ossigeno  esso  fornisse.  Là  massa  he-* 
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ìie  macinata  e mesciuta  j si  diluiva  in  un  po’  d’  acqua  5 e se  ne  faceva 
una  densa  pasta , che  si  modellava  in  cllindn  5 facendola  passare  at- 
traverso un  piccolo  cilindro  metallico  del  diametro  d’  ima  piccola 
canna  di  penna  : i cilindri  si  tagliavano  in  piccole  parti , le  quali  si  ri- 
tondavano  in  forma  di  pìllole.  Queste  si  diseccavano  alla  temperatu- 
ra di  looo  5 e quando  non  diminuivano  più  di  peso  dopo  una  disecca- 
zione  prolungata , si  adoperavano» 

Per  bruciare  queste  pallottole  i chimici  usavano  un  apparato  di 
loro  invenzione,  consistente  in  un  cilindro  o tubo  di  vetro  chiuso  al 
basso,  e guernito  alla  sua  parte  superiore  di  uii  robinetlo  particolare 
di  ottone,  mediante  il  quale  non  si  poteva  introdurre  nell’  apparato 
che  una  palla  per  volta  e senza  che  io  spazio  intertio  del  cilindro 
fosse  messo  in  comunicazione  coll’  aria.  A canto  di  questo  robìnetto  , 
il  cilindro  di  vetro  era  guernito  di  un  tubo  atto  a dare  uscita  ai  gas 
formati  durante  la  combustione.  Il  fondo  del  cilindro  si  riscaldava  col 
carbone  , così  che  le  pallottole  si  inbammayano  tosto  che  vi  cade- 
vano . 

Comîiicîavaiio  essi  a introdurre  nel  cilindro,  l’uua  dopo  l’altra,  al- 
cune dozzine  di  queste  pallottole  seccate  senza  pesarle  : a tal  modo 
l’apparato  riempivasi,  prima  dell’esperienza,  d’un  gas  identico  a quel- 
lo che  dovea  restarci , e così  si  evitava  la  esistenza  dell’  aria  nei  pro- 
dotti della  combustione,  e la  necessità  di  tenere  un  conto,  sempre  in- 
certo, della  quantità  di  gas  rimasta  nel  cilindro.  Bruciavasi  poscia  una 
quantità  di  pallottole  secche  , di  cui  conoscevasi  il  peso  , che  era  al- 
meno da  0,5  a 0,6  gr^nmi  di  materia  organica^  i gas  che  svolgevan- 
^ venivano  raccolti  sul  mìercurio  in  vasi  di  vetro , ne’  quali  poteansi 
misurare  con  esattezza. 

Misurato  il  volume  del  gas,  se  ne  esaminava  la  natura.  A quest’uo- 
po non  si  adoprava  la  intera  porzione  , ma  solo  piccole  quantità , che 
si  misuravano  in  tubi  graduati.  Lo  scopo  della  prima  esperienza  era 
di  assicurarsi  se  gli  elementi  del  corpo  organico  fossero  stati  ossidati 
compia  lamente,  e se  il  gas  contenesse  qualche  pomone  di  gas  ossido 
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carbonico.  A taì  uopo  mesceansi  100  parti  in  volume  del  gas  ottenu- 
to con  20  parti  di  gas  idrogeno,  e faceasi  passare  la  scintilla  elettrica 
attraverso  il  miscuglio.  Quando  scomparivano  più  di  3o  parti  in  120, 
era  ceito  che  rimanevano  nel  gas  parti  non  bruciate,  e il  rìsultamento 
delPesperienza  era  incerto:  ma  quando  la  perdita  giungeva  a 3o  parti 
o prossimamente , la  sostanza  organica  era  del  tutto  bruciata. 

Risolto  un  tal  dubbio , si  faceva  passare  un’altra  porzione  del  gas 
in  un  tubo  graduato;  vi  s’introduceva  , sempre  operando  sul  merL 
no,  piccola  quantità  d’una  forte  dissoluzione  di  potassa  caustica  , che 
assorbiva  il  gas  acido  carbonico,  e si  misurava  il  residuo.  Con  tal  mez- 
zo trovavasi  il  volume  relativo  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  ossi- 
geno, e siccome  non  si  conosceva  il  volume  totale  del  miscuglio  gaso- 
so , deducevasi  dal  volume  il  peso.  La  differenza  fra  il  peso  totale  del 
gas  acido  carbonico  e del  gas  ossigeno,  e il  peso  dell’  ossido  organico 
aggiunto  a quello  dell’ossigeno  svolto  da!  clorato,  conskleravasi  come 
altrettanta  acqua  la  cui  quantità  dava  col  calcolo  quella  dell’  idroge- 
no, e faceva  conoscere  quanto  idrogeno  contenesse  l’ossido  organico. 
Determinavasi  il  carbonio  dietro  il  peso  dell’  acido  carbonico . Ag- 
giungendo il  peso  del  gas  ossigeno  ottenuto  a quello  deH’ossigeno 
contenuto  nell’  acido  carbonico  e a quello  dell’  acqua  , otteneasi  la 
quantità  totale  d’ossigeno  che  il  sale  e l’ ossido  organico  conteneva- 
no. Ora  , la  quantità  d’ossigeno  contenuta  nel  clorato  era  stata  de- 
terminata con  uno  sperimento  anteriore,  e,  sottraendonela,  rimaneva 
soltanto  r ossigeno  proveniente  dalla  sostanza  analizzata.  Allorché  si 
esaminava  una  combinazione  contenente  una  base  capace  di  ritenere 
1’  acido  carbonico,  come,  per  esempio,  la  barite  o la  calce,  tenevasi 
conto  della  quantità  d’acido  combinata  colla  base. 

Gaj-tussac  e Thenard  adottarono  questo  metodo,  consistente  in 
una  combustione  violenta  e istantanea,  per  esaminare  la  composizione 
d"  19  materiq  organiche,  vale  a dire,  di  i5  materie  vegetali,  cioè:  gli 
acid,  acetico,  Ossalico,  tartrico,  citrico,  mucico,  lo  zucchero,  lo  zucchero 
di  latte,  la  ghmma,  l’amido,  il  legno  di  quercia,  il  legno  di  faggio,  l’olio 
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di  oliva,  la  cera,  la  coppale  e la  terebentina 5 e di  4 materie  ammaÌi^ 
la  fibrina,  r allumina,  il  caseo  e la  gelatina.  In  appresso  si  analkza- 
rono  con  un  altro  metodo  alcune  di  queste  sostanze,  e trovossi  cbe  it 
metodo  descritto  fornisce  esatti  risultamenti  quando  si  usa  colle  pre- 
cauzioni necessarie. 

Però  questo  metodo  offre  alcuni  inconvenienti  : primamente  è dif- 
ficile avere  un  robinetto  che  chiuda  perfettamente  bene,  indi  è noto 
che,  anche  adoperando  un  grande  eccesso  di  clorato  potassico,  la  ma- 
teria organica  non  rimane  del  tutto  bruciata,  perchè  la  parte  ardente 
lancia  sulle  parti  men  calde  del  tubo  qualche  porzione  di  materia 
non  peranco  roventata  a bastanza  . Per  ovviare  a tale  inconveniente 
Thenard  e Gay-Lussac  prescrivono  di  tenere  il  tubo  al  maggior  gra- 
do di  calore  cui  può  sopportare  senza  rammollirsi  e senza  cedere  al- 
la pressione  dei  gas  che  si  svolgono.  Inoltre  e d’uopo  calcolar  1 acqua 
dietro  la  perdita  avvenuta*,  in  conseguenza,  tutti  gli  errori  per  avven- 
tura commessi  nella  operazione  si  riferiscono  al  gas  idrogeno  ^ ma  il 
gas  idrogeno  è fra  tutti  gli  elementi  de’  corpi  organici  quello  cbe  ci 
entra  io  minor  peso,  ed  è tanto  leggero  il  suo  atomo,  in  confronto  di 
quello  degli  àltri , che  basta  un  lieve  errore  perchè  ottengasi  uno  od 
alcuni  atomi  d’ idrogeno  di  più  o di  meno.  In  tutte  le  analisi  degli  os- 
sidi organici  è dunque  della  maggiore  importanza  poter  determinare 
con  esattezza  la  quantità  d’acqua  che  formasi  colla  combustione,  o 
senza  questo  dato  è impossibile  calcolare  in  modo  sicuro  gli  atomi  re- 
lativi degli  elementi. 

Io  adottai  un  altro  metodo  con  cui  mi  proposi  soprattutto  : 
i.o  di  bruciare  lentamente  e completamente  la  materia  organica^  2.0  di 
determinare  con  esattezza  il  peso  dell’  acqua  proveniente  dalla  com- 
bustione. 

A ciò  si  perviene  seccando  perfettamente  1’  ossido  organico  , me- 
scendolo solo,  od  allo  stato  di  combinazione  con  ima  base,  particolar- 
mente r ossido  piombico,  col  corpo  ossidante,  e introducendolo  in  un 
tubo  lungo  Ç chiuso  ad  una  estremità.  Questo  tubo  viene  poi  riscal- 
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elato  a gradò  a grado^  andando  dalla  estremità  aperta  verso  la  cliiu» 
sa  . Nelle  mie  prime  sperlenze  adoperai  il  clorato  potassico  come 
corpo  ossidante  ^ ho  unito  esattamente  il  corpo  da  analizzare  con  5 a 
6 volte  il  suo  peso  di  clorato  potassico  secco  j poi  con  io  a 12  volte 
il  suo  peso  di  sale  marino  recentemente  fuso  e feci  questo  miscuglio 
in  un  mortaio  riscaldato  fin  a loo^  e anche  più . È necessario  che  11 
miscuglio  sia  molto  esattOj  e il  mortaio,  in  cui  queste  sostanze  si  me- 
scono, sia  costantemente  caldo.  Oltracciò  , importa  che  le  mani  non 
trasudino  5 e 1 aria  umida  che  espirasi  non  colpisca  la  massa  che  po- 
trebbe attrarne  P umidità  igroscopica . Introducesi  poscia  il  miscuglio 
nel  tubo  in  cui  vuoisi  bruciare  la  materia  organica.  Le  parti  che  ri- 
mangono alla  fine  nel  mortaio  si  uniscono  col  sale  marino  in  polvere 
meno  fina  per  poter  togliere  facilmente  e introdurle  nel  tubo. 

Questo  tubo,  fig.  I,  ha  nelPlnterno  un  mezzo  pollice  di  diametro , 
Puna  delle  cui  estremità  è chiusa  alla  lampana.  Si  mette  al  fondo  del 
tubo  un  miscuglio  d’ un  poco  di  clorato  potassico  e sale  marino,  sen- 
^ aggiunta  di  materia  organica.  Ci  si  pone  sopra  la  materia  macinata, 
il  cui  ultimo  quarto  si  mesce  con  maggior  sale  marino  per  poter  da 
principio  moderare  la  violenza  dell’operazione,  e si  cuopre  lo  strato 
contenente  la  materia  organica  con  un  poco  di  sale  marino  unito  a pic- 
cola quantità  di  clorato  potassico.  Si  mette  del  clorato  potassico , pri- 
ma e dopo  la  materia  organica,  affinchè  l’operazione  cominci  con  i- 
svolgirnento  di  ossigeno,  onde,  quando  il  calore  comincia  ad  agire  sul 
coipo  combustibile,  esso  si  trovi  in  un’  atmosfera  di  gas  ossìgeno,  ed 
affinché  il  gas  acido  carbonico  e il  vapore  acqueo,  che  rimarrebbero 
nel  tubo,  nel  recipiente  e nel  tubo  conduttore,  vengano,  dopo  la  com- 
bustione, scacciali  dal  gas  ossigeno  che  svolgesì  al  fine.  Introdotta  la 

materia  nel  tubo,  si  assottiglia  questo  alla  lampana,  per  dargli  la  for- 
ma della  fig.  2. 

Il  tubo  dev  essere  tanto  lungo  che,  assottigliandolo,  lo  si  possa  te- 
nere per  1 estremità  aperta  : si  evita  così  che  vi  penetrino  vapori  di 
acqua , il  che  accadrebbe  se  la  fiamma  si  trovasse  più  vicina  all’  a- 
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pertura.  înttoducesi  l’estremità  assottigliata  in  un  piccolo  vase  soffiato 
alla  lanipana  ^ che  ha  la  forma  della  fig.  5 e dev’  essere  il  più  piccolo 
possibile.  Per  congiungerlo  al  tubo  si  adoperano  canne  elastiche  di 
caout-chouc  (Vedi  l’articolo  tubi  di  caoutchouc  nell’ultimo  volume)  . 
Questo  vase  è destinato  a ricevere  P acqua  che  formasi  nella  combu- 
stione ^ ed  affine  che  i gas  non  ne  trascinino  , si  fanno  passare  quan- 
d’escono dal  piccolo  recipiente  per  un  tubo  pieno  di  cloruro  calcico, 
anticipatamente  fuso  e ridotto  in  grossa  polvere  j poi  stacciato  per  se- 
pararne la  polvere  più  fina.  Onde  impedire  che  il  sale  calcico  cada 
fuori  del  tubo,  le  aperture  di  questo  vengono  chiuse  con  severi,  per  i 
quali  si  fanno  passare  più  piccofi  tubi , il  cui  orificio  interno  è co- 
perto d’un  intonaco  di  cambrick.  Una  delle  estremità  di  questo  tubo 
è adattata  al  recipiente  mediante  un  tubo  flessibile,  e l’altra  estremi- 
tà comunica  con  un  tubo  conduttore  sottile  , curvato  in  modo  di  con- 
durre il  gas  in  un  apparato  a mercurio  (Vedi  figura  6). 

La  pressione  esercitata  dal  mercurio  sui  gas  che  si  svolgono  fa 
che  il  vetro  del  tubo  in  cui  operasi  la  combustione  si  dilati , quand’  è 
rammollito  dal  calore,  e trovisi  talvolta  pertugiato.  Per  prevenir  ciò 
si  ravvolge  il  tubo  d’  una  foglia  sottile  di  latta,  che  si  assoggetta  con 
un  filo  di  ferro  . Il  tubo  viene  posto  in  un  fornello  più  lungo  che 
largo  , costruito  a tale  oggetto  di  mattoni.  Si  comincia  a riscaldarlo  , 
partendo  dall’estremità  aperta  e si  guarentiscono  le  altre  parti  dall’  a- 
zioue  del  calore  con  un  parafuoco  mobile  F,  fig.  fi,  per  cui  passa  il 
tubo.  A misura  che  la  combustione  progredisce  si  avanza  il  parafuo- 
co verso  la  parte  posteriore  del  tubo,  mantenendo  la  parte  anteriore, 
in  cui  la  combustione  è cessata,  ad  un  lieve  calore  rovente. 

La  quantità  di  materia  che  vuoisi  bruciare  non  deve  esser  troppo 
grande  , se  vogliasi  i^ccorre  tutto  il  gas  che  si  svolge  : se  ne  adopera 
un  terzo  o al  più  un  mezzo  grammo.  Se  si  sperimentano  materie  or- 
ganiche non  contenenti  nitrogeno,  basta  determinare  la  quantità  d’ac- 
qua e di  gas  acido  carbonico.  Trovasi  quella  dell’  acqua  col  peso  im- 
mediato -,  ma  siccome  ne  resta  sempre  qualche  piccola  porzione  nella 


CHIMICA  ORGANICA. 


29 


parte  assottigliala  del  tubo  di  combustione , spezzasi  questa  parte 
(in  B,  Cg.  6)  con  una  lima , e la  si  pesa  col  recipiente  e col  tubo  con- 
tenente il  cloruro  calcico  ; dopo  ciò  la  si  stacca  per  seccarla,  pe- 
sarla 5 e sottrarre  il  suo  peso  da  quello  del  recipiente.  L’aumento  del 
peso  del  recipiente  indica  l’ acqua  formatasi. 

La  quantità  di  gas  può  valutarsi  in  peso  od  in  volumi.  Per  deter- 
minarne il  peso  , raccogliesi  il  gas  in  una  campana  tanto  ampia  da 
poter  contenere  tutto  il  gas  che  svolgesi  nell’esperienza.  IntroducesI  in 
questa  campana  nn  piccolo  vase  di  vetro  contenente  dell’  idrato  po- 
tassico , la  cui  apertura  si  chiude  con  pelle  da  guanti.  Prima  dell’  e- 
sperienza  si  pesa  il  vase  chiuso  con  un  sovero,  il  quale  poscia  si  toglie, 
chiudesi  l’apertura  colla  pelle,  che  fissasi  mediante  un  filo,  e lo  si  in- 
troduce nella  campana  -,  la  potassa  assorbe  allora  il  gas  acido  carboni- 
co. Nelle  mie  sperienze  , la  parte  inferiore  Jel  vase  era  d’  ordinario 
guernila  di  una  punta,  cui  adattatasi  un  filo  di  ferro  fino  e anticipata- 
mente  roventato  al  fuoco,  mediante  il  quale  potevasi  ritrarre  il  vase  a 
volontà.  I fih  di  seta  o di  lino  non  sono  adatti  in  tal  caso,  poiché  agi- 
scono all’opposto  de’sifoni,  e introducono  l’aria  pei  loro  pori.  Il  mer- 
curio avendo  terminato  di  sollevarsi  nella  campana , vi  si  lascia  il  vase 
di  vetro  ancora  dodici  ore;  dopo  di  che  lo  si  trae,  otturasi  col  sovero 
adoperatosi  prima  dell’esperienza,  lo  si  priva  del  mercurio  che  potesse 
aderirvi,  e b si  pesa.  L’aumento  di  peso  procede  dall’  acido  carboni- 


CO  assorbito  dall’  idrato  potassico. 

Per  determinare  il  volume  del  gas , conviene  raccorlo  in  vasi  ci- 
lindrici stretti,  che  sono  tanto  più  adatti  all’oggetto,  quanto  è pii.  pic- 
colo il  loro  diametro  . Essi  debbono  essere  graduati  colla  maggiore 
esattezza,  ed  è necessario  averne  un  numero  bastante  per  poter  rac- 
cogliere il  gas  che  si  svolge.  Si  determina  nel  tempo  stesso  lo  stato 
del  barometro  e quello  del  termometro  nel  luogo  ove  si  opera  e si 
ristabilisce  il  livello  fra  il  mercurio  interno  e l’esterno  della  tinozzet- 
ta.  Disposto  cosi  il  tutto,  introduconsi  nelle  caropane  graduate  alcuni 
pezzetti  d’ idrato  potassico  che  assorbono  il  gas  acido  carbonico;  que- 
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sti  pezzetti  sono  aìtaccatì  aìP  estremità  di  un  filo  di  ferro  flessìbile  , e 
prima  ricotto  , col  quale  si  ritraggono  quando  1’  assorbimento  è com- 
piuto. Il  gas  rimanente  si  misura  dietro  le  regole  ch’io  farò  conoscere 
in  appresso;  il  gas  assorbito  consiste  in  acido  carbonico,  il  cui  volume 
si  converte  in  peso  col  calcolo.  Quest’  ultimo  metodo  offre  più  cause 
d’errori  del  primo  : per  ciò  io  preferii  il  primo  costantemente  quando 
la  sostanza  da  analizzarsi  non  conteneva  nitrogeno. 

Facendo  l’analisi  di  un  corpo  unito  all’  ossido  piombico  , P ossido 
che  rimane  decompone  una  piccola  quantità  di  sale  marino  e formasi 
della  soda^  quattro  atomi  di  ossido  piombico  equivalgono  a un  ato- 
mo di  soda.  Essa  combinasi  con  una  parte  dell’  acido  carbonico  pro- 
veniente dal  carbonio  della  materia  bruciata  , e questa  quantità  d’aci- 
do carbonico  deve  essere  calcolata  dietro  quella  dell’ossido  piombico, 
e aggiunta  a quella  che  ottiensi  sotto  forma  gasosa. 

Con  questo  metodo  si  ha  il  vantaggio  di  poter  determinare  molto 
precisamente  la  quantità  d’idrogeno  : commettendo  un  errore  , esso 
non  può  provenire  che  da  una  diseccazione  imperfetta  delle  materie 
adoprate;^  locchè  è un  difetto  dell’operatore,  non  già  del  metodo. 

Coloro  che  dopo  di  me  fecero  simili  analisi  seguirono  il  mio  me- 
todo, il  quale,^i;ome  si  vide,  consìste  nel  bruciare  la  massa  lentamente 
in  lunghi  tubl-di  vetro  , in  cui  essa  riscaldasi  partendo  dall’estremi- 
tà assottigliata  verso  la  parte  chiusa  del  tubo:  ma  non  mettevano  tut- 
ta la  importanza  nel  determinare  il  peso  dell’acqua,  ed  anzi  che  usare 
tubi  flessibili,  come  io  faceva,  servivansi  di  soveri  e luto;  quindi  una 
parte  dell’umidore  del  luti  evaporavasi  e ritornava  nel  recipiente,  per 
modo  che  il  risultato  offriva  un  minor  grado  di  certezza. 

Il  clorato  potassico  non  è adatto  alP  analisi  delle  materie  nltroge- 
nate,  poiché,  quando  v’  ha  eccesso  di  ossigeno,  formasi  dell’acido  ni- 
trico, e la  combustione  diviene  incompleta  quando  1’  ossìgeno  trovasi 
soltanto  nella  proporzione  richiesta  per  l’ ossidazione  del  carbonio  e 
dell’idrogeno.  Gay-Lussac  evitò  questo  inconveniente  adoprando  l’os- 
sido rameico  come  corpo  ossidante , e 1’  esperienza  sì  dimostrò  tanto 
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lavorevoîe  aìP  uso  di  questo  corpo  , anche  neìP  analisi  delle  materie 
scevre  di  nitrogeno  ^ che  probabilmente  non  si  adotterà  più  il  clorato 
potassico.  L’ossido  rameico  venne  usato  da  Berard  , Porret , Prout , 
Thomson , ed  io  stesso  ebbi  occasione  di  usarlo  con  felicissimo  esito. 
Gay-Lussac  avea  consigliato  , nei  casi  in  cui  le  materie  nitrogenate 
potessero  originare  piccola  quantità  d’acido  nitrico  , d'introdurre  un 
poco  di  rame  metallico  nel  tubo  carico  di  materia  organica  e di  ossi- 
do rameico:  questo  rame  dev’essere  allo  stato  di  limatura  o di  minute 
spirali  di  hi  di  rame,  e perchè  ripristini  gli  ossidi  di  nitrogeno  , lo  si 
tiene  al  calore  rovente  per  tutta  l’esperienza:  ma  si  trovò  sovente  que- 
sta precauzione  superflua.  Basta  porre  alquanto  ossido  rameico  puro 
davanti  il  miscuglio,  e mantenerlo  al  calore  rovente,  perchè  i gas  che 

10  attraversano  , e potrebbero  essere  imperfettamente  bruciati,  si  ossi- 
dino completamente.  Se  non  si  dispone  1’  apparato  in  modo  di  poter 
pesare  l’acqua  formata  , si  calcola  la  quantità  di  essa  dalla  perdita  di 
peso  provata  dal  tubo.  Questa  perdita  è uguale  al  peso  del  corpo  or- 
ganico bruciato,  aggiunto  al  peso  dell’  ossigeno  fornito  dall’  ossido  ra- 
meico. La  differenza  fra  il  peso  dei  gas  ottenuti  e la  perdita  softerta 
dal  tubo  è acqua.  Ma  siccome  tale  sperimento  deve  eseguirsi  al  ca- 
lore rovente  ed  \è  necessario  avvolgere  il  tubo  con  una  foglia  metal- 
lica perchè  resista  alla  pressione  dei  gas , è difficile  esattamente  pe- 
sarlo dopo  1’ esperienza  * e se  riscaldasi  meno  fortemente  per  rispar» 
mlare  la  foglia  metallica  , la  combustione  nella  maggior  parte  dei 
casi  è incompleta.  Blschof  propose  di  avvolgere  il  tubo  con  una  fo- 
glia di  platino,  che  non  si  ossida  per  l’azione  del  calore,  per  cui  puos- 
si  pesare  il  tubo  dopo  fesperienza.  L’ uso  del  platino  è convenientissi- 
mo • ma  divien  molto  costoso,  poiché  la  foglia  ben  presto  si  consuma , 
a forza  di  venir  rotolata  e srotolata  , e perchè  è necessario  staccarne 

11  vetro  rammollito  che  fortemente  vi  aderisce.  Prout  propose  di  de- 
terminare 1 ossigeno  fornito  dall’ossido  rameico  , trattando  il  residuo  , 
contenuto  nel  tubo  , colP acido  solforico  diluito,  che  scioglie  1’  ossido 
rameico,  e lascia  una  quantità  di  rame  corrispondente  alfossigeno  che 
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ha  servito  alla  combustione.  Questo  metodo  non  si  può  usare  nei  casi 
in  cui  r ossido  organico,  sottomesso  all’ analisi,  si  combina  coll’ossido 
piornbico,  colla  barite  o colla  calce. 

Prout  inventò , per  operare  la  combustione  mediante  V ossido  ra- 
meico, un  particolare  apparato  nel  quale  il  tubo  di  vetro  è riscaldato 
dallo  spirito  di  vino,  che  bruciasi  in  una  lampana  d’  Argand  , nel  cui 
canale  interno  s’ introduce  il  tubo  di  vetro.  Il  tubo  è fisso  e la  lampa- 
na è mobile,  così  che  puossi  discendere  dall’  estremità  superiore  del 
tubo  fino  all  estremità  inleriore,  e in  tal  modo  la  combustione  si  ope- 
ra a poco  a poco.  Quest’idea  è ingegnosissima^  ma  ofiVe  nella  sua 
applicazione  alcune  difficoltà^  una  delle  quali  è la  facile  condensazione 
dell’acqua  nella  parte  superiore  raffreddata  del  tubo  : quest’  acqua  al- 
lora cola  verso  la  parte  calda , e fa  spezzare  il  tubo  ; inoltre  la  quan- 
tità d’acqua  non  puossi  determinare  esattamente^  e questa  è una  con- 
dizione essenziale  in  tali  analisi.  Prout  iti  appresso  descrisse  un  altro 
apparalo  eh’  è complicatissimo.  Con  questo  la  combustione  comincia 
nel  gas  ossigeno,  il  cui  volume  siasi  prima  esattamente  determinato  : 
c continua  poi  a scapito  dell’ossido  rameico^  quando  è finita,  trasfor- 
masi in  ossido  rameico  il  rame  ripristinato,  facendovi  passare  e ripas- 
sare l’ossigeno  eccedente.  I risultati  ottenuti  con  quest’  apparato  sono 
gli  stessi  che  quelli  avuti  coll’altro  semplicissimo  sopra  descritto:  in- 
oltre non  potrebbe  adoprarsi  nell’  analisi  delle  materie  nitrogenate  : 

10  tengo  dunque  superfluo  di  dare  una  particolar  descrizione  . 

L’ossido  rameico  occorrente  in  queste  analisi  può  essere  prepara- 
lo in  diversi  modi . Il  meno  costoso  è dlsciorre  nell’  acqua  il  solfato 
rameico  cristallizzato  puro  , precipitarlo  col  carbonato  potassico  , e 
làr  bollire  il  precipitato  con  un  eccesso  di  alcali,  per  decomporre  tut- 
to il  sottosolfato  che  da  prima  precipitasi.  Il  precipitato  si  lava  bene 
e si  calcina.  Quando  si  vuole  preparare  grandi  quantità  di  ossido  ra- 
meico ad  un  tratto,  il  metodo  di  calcinare  il  rame  in  lamine  sottili , ò 

11  più  vantaggioso  , sebbene  sia  un  poco  lungo.  Per  eseguirlo,  riscal- 
dansi  le  lamine  del  rame  fino  al  rovente  in  un  fornello  a muffola , e 
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tengono  varie  ore  a questa  temperatura-,  rilraggonsi  poscia  e si  pie- 
gano per  .staccarne  l’ossido;  questo  riducesi  in  polvere,  e lo  si  calci- 
na d.  nuovo  in  un  fornello  a o.uffola  , rimescendo  sovente  finché  sia 
allatto  nero.  Per  .sceverarlo  dalla  cenere  che,  sollevatasi  dalle  correnti 
d’aria,  avrebbe  potuto  unirsi  con  esso.  Io  si  fa  digerire  con  acido  nitri- 
co  dduito,  si  lava,  diseccasi  e si  calcina.  Un  ter^o  metodo  è quello  di 
discorre  li  rame  nelfacido  nitrico,  evaporarlo  fino  a secchezza  e cal- 
cinarlo. Ciascuno  di  questi  metodi  partecipa  all’ossido  rameico  prò- 
pneta  particolari.  L’  ossido  precipitato  con  un  alcali  è ridotto  imme- 
diatamente  allo  stato  di  polvere  fina  ; esso  occupa  un  gran  volume  e 
quindi  meglio  si  mesce  colla  sostanza  che  vuoisi  analizzare.  L’  ossido 
ottenuto  colla  calcinazione  è molto  più  denso  , e puossi  introdurne 
maggior  quantità  nel  tubo.  Conviene  principalmente  adoperarlo  nelle 
analisi  de’ corpi  contenenti  poco  ossigeno  le  cui  particelle  combusti- 
bili devono  essere  inviluppale  in  un  gran  numero  di  particelle  del 
corpo  ossidante.  La  densità  dell’  ossido  preparato  coll’  acido  nitrico  è 
intermedia  fra  quella  dei  due  altri.  Usando  quest’ ultimo , ci  ho  trova- 
to talora  vestigi  d’acido  nitrico , la  cui  esistenza  si  manifesta  perchè  il 
mercurio,  sopra  cui  raccogliesi  il  gas  , diviene  appannalo  e lievemente 
nerastro  nei  luoghi  ove  le  bolle  di  gas  si  sollevano.  Questo  inconve- 
niente accade  quando  l’acido  nitrico  contenga  in  dissoluzione  un  sale 
avente  per  base  un  alcali  od  una  terra,  e puossi  evitarlo  adoprando  so- 
stanze perfettamente  pure.  Evaporato  lino  a secchezza,  il  nitrato  ra- 
meico trasformasi  in  sottesale,  che,  calcinato  e lavato,  fornisce  un  os- 
sido puro.  L’ossido  di  rame  già  adoperato  non  potrebbe  usarsi  in  una 
seconda  operazione  senza  essere  stalo  ridotto  in  o.ssido  rameico,  poi- 
cb’esso  è un  miscuglio  di  ossido  rameico  e di  ossido  rameoso,  che  os- 
sida  incompletamente  i corpi  combustibili.  Il  miglior  metodo  di  ren- 
dello  atto  a servire  nell’analisi  organica,  è disciorlo  ucìF acido  solfori- 
co c precipita.lo  con  up  alcali  . Se  1’  ossido  rameico  contiene  il  più 

lieve  vestìgio  di  acido  solforico,  si  cìtiene  dell’acido  solioroso  con  gli 
àhn  gas. 
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L’ ossido  rameico  ha  molta  tendenza  ad  allrarrre  l’  umidità  igro- 
scopica più  che  la  maggior  parte  degli  altri  corpi . Questa  tendenza 
si  accresce  a proporzione  della  leggerezza  dell’ossido^  quindi  P ossido 
ottenuto  colla  calcinazione  ne  ha  meno.  È dunque  mestiero  calcinare 
l’ossido  rameico  poco  tempo  prima  di  usarlo^  pesarlo  mentre  e ancor 
caldoj  e mescerlo  colla  materia  organica  in  un  mortaio  caldo.  In  que* 
sta  maniera  puossi  evitare  l’umidità  : tuttavia^  i ossido  ne  contiene  sem- 
pre alcune  tracce.  Operando  sovra  materie  scevre  di  gas  idrogeno  ^ 
pervenni  a non  ottenere  che  un  milligrammo  d*  umidità  da  3o  ^ 4^ 
grammi  di  ossido  rameico.  Questo  è della  maggior  importanza,  lire  pro- 
pose pesare  l’ossido  rameico,  abbandonarlo  all  aria  perche  si  saturi  di 
umidità,  nuovamente  pesarlo^  e sottrarne  l’umidità.  Ma  questo  metodo 
è inesatto,  poiché  l’umidore  dell’  ossido  varia  collo  stato  dell  igrome- 


tro. Gay-Lussac  lece  il  vuoto  nel  tubo  contenente  il  miscuglio  pesato^ 
poi  fece  rientrar  P aria  attraverso  un  tubo  pieno  di  cloruro  calci- 
co. Ripetesi  quest’  operazione  più  volte  , tenendo  il  tubo  nell’  acqua 
bollente  , col  qual  metodo  perviensi  a scacciarne  tutta  P umidità.  In 
lai  modo  visi  riesce  perfettamente^  ma  è mestiero  ricorrere  a un 
piccolo  spediente  per  impedire  che  il  miscuglio  venga  sollevato  e 
scacciato  fuori  del  tubo  mentre  si  fa  il  vuoto.  A quest’  uopo  prendesi 
UH  filo  di  rame  finissimo  che  prima  riscaldasi  al  rovente,  e più  non  si 
tocca  coi  diti:  si  fa  passar  questo  filo  attraverso  tutta  la  massa  fino  al 
fondo  del  tubo^  all’altra  estremità  dee  oltrepassare  la  massa  tutto  al 
più  di  mezza  linea  . Con  questo  metodo  la  continuità  della  massa  pol- 
verosa trovasi  interrotta,  e l’aria  esce  facilmente. 

Compiuta  Pesperienza,  rimane  sempre  una  piccola  porzione  di  gas 
nel  tubo  che  conduce  i gas  nella  tinozza  a mercurio,  ed  anche  nel  tu- 
lio della  combustione-  Per  diminuire  quanto  c possibile  questa  cagio- 
ne di  errore,  c d’uopo  assottigliare  il  tubo  in  cui  si  opera  la  combu- 
stione vicinissimo  al  luogo  ove  termina  l’  ossido  rameico  puro  , che 
deve  formare  uno  strato  avente  almeno  i pollice  ~ di  lunghezza,  per 
evitare  che,  assottigliando  il  tubo  , il  miscuglio  trovisi  riscaldalo  fino 
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punto  in  cui  comincia  a decomporsi.  Il  recipiente  che  riceve  1’  acqua 

dev’  essere  piccolissimo  , nonché  il  tubo  del  cloruro  calcico.  Questo 

deve  riempirsi  di  cloruro  calcico  anticipatamente  soprassaturato  d’ a- 

cido  idroclonco,  pòi  fuso  e ridotto  in  polvere  grossa.  Per  condurre  i 

gas  nella  tinozza  a mercurio  , usasi  un  tubo  da  termometro  alquanto 

grande:  osservando  queste  diverse  precauzioni , non  rimarrà  nei  tubi 

che  una  piccola  quantità  di  gas,  e la  perdita  risultante  sarà  molto  pie- 
cola  . 

ï’uttavolta  5 questa  perdita  puossi  evitare  completamente  . A tal 
uopo  si  mesce  ^ grammo  di  clorato  potassico  fuso  con  3 a 4 volte 
il  suo  peso  di  ossido  rameico , e mettesi  il  miscuglio  al  fondo  del  tu- 
bo; vi  si  aggiunge  poscia  uno  strato  di  ossido  rameico  di  un  pollice 
circa,  poi  il  miscuglio  , infine  i pollice  ^ di  ossido  rameico.  Nel  cor- 
so delPoperazione,  quando  Io  svolgimento  di  gas  è quasi  cessato,  s’in- 
troduce sotto  un’altra  campana  il  tubo  conduttore  dei  gas  , ed  a mi- 
sura eh  estendesi  l’ azione  del  calore  sulla  parte  posterior  dell’  appa- 
rato, il  clorato,  posto  al  fondo  del  tubo  , comincia  a svolgere  del  gas 
ossigeno , il  quale  scaccia  i gas  che  si  trovano  più  innanzi  nel  tubo  : 
per  guisa  che  non  rimane  che  gas  ossigeno  nell’  apparato  quando  è 
finito  lo  svolgimento  gasoso  . Esaminando  una  sostanza  che  non  con- 
tiene nitrogeno  , puossi  raccor  tutto  il  gas  nella  campana  medesima  , 
e determinare  la  quantità  d’acido  carbonico  secondo  le  circostanze,  sì 
m volumi , che  in  peso.  Il  gas  , che  rimane  dopo  l’ assorbimento  del 
gas  acido  carbonico,  è un  miscuglio  di  gas  ossigeno  e d’aria  atmosfe- 
rica. Ma  se  si  opera  sopra  una  materia  nitrogenata , è d’ uopo  racco- 
gliere a parte  una  porzione  di  gas  , verso  la  metà  dell’  operazione  , o 
quando  si  crede  che  il  gas  più  non  contenga  alcuna  parte  dell’aria  che 
si  trovava  nell’  apparato  al  princìpio  dell’  operazione.  Si  determinano  i 
volumi  relativi  di  gas  nitrogeno  e di  gas  acido  carbonico,  contenuti 
nel  miscuglio  de’gas  separatamente  raccolti.  Indi  basta  determinare  la 
quantità  di  gas  acido  carbonico  contenuta  nelle  altre  porzioni  di  gas  , 
e calcolar  quella  del  nitrogeno  dietro  la  proporzione  trovata  : poiché 
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qu5sto  qas  dee  cntsrarc  nella  proporzione  stessa  in  tutte  le  quan- 
tità de’gas.  Pelletier  propose  dividere  la  massa  nel  tubo  della  coin» 
bustione  in  due  parti  uguali,  ponendo  fra  le  due  porzioni  tanto  vetro 
in  polvere  quanto  basta  perchè  si  possa  bruciar  Tuna  , senza  che  Pai» 
tra  cominci  a decomporsi.  Allora  non  si  raccoglie  che  Y acqua  della 
pririia  porzione,  e si  lasciano  i gas;  bensì  raccolgonsi  i gas  proceden- 
ti dalla  combustione  della  seconda  parte.  Al  principio  della  seconda 
operazione,  Fapparato  contiene  lo  stesso  gas  in  ugual  quantità  che  al- 
la fine  dell’esperienza,  c il  miscuglio  def  gas  raccolti  non  contiene  che 
aria  atmosferica  , la  quale  riempiva  gl’ interstizii  della  seconda  porzio- 
ne di  polvere  mescolata.  Ma  nell’  analisi  delle  materie  nitrogenate  è 
della  maggior  importanza  poter  determinare  esattamente  il  volume  re- 
lativo del  gas  nitrogeno  e del  gas  acido  carbonico  • e siccome  è neces- 
.sario  , per  ottener  questo  scopo,  evitar  la  esistenza  della  pili  piccola 
quantità  d’  aria,  Gay-Lussac  adottò  il  seguente  metodo.  Il  tubo  per 
cui  condiicesi  il  gas  nella  tinozza  a mercurio  deve  essere  tanto  lungo 
(cioè  più  di  om  ^6),  che,  facendo  il  vuoto  nell’apparato  , il  mexcurio 
salga  dalla  campana  nel  tubo,  senza  peraltro  giungere  fino  al  tubo  di 
svolgimento.  Saldasi  all’  estremità  superiore  di  questo  tubo  un  tubo 
laterale,  che  può  essere  attaccato  a un  robinelto,  e messo  in  comuni- 
cazione con  una  macchina  pneumatica.  Si  fa  allora  il  vuoto  e chiude» 
si  il  robinelto  (i).  L’operazioiie  così  comincia  nel  vuoto  , e non  può 


(i)  Questa  ìmporlantissima  aggiunta  ai  metodi  di  analisi  delle  materie  organiche  è 
fatile  a porsi  in  opera,  Io  Tho  seguita  utilmente  in  tal  modo:  il  tubo  laterale  saldato  aï 
lungo  tubo  conduttore  trovasi  assottigliato  verso  il  mezzo  a qualche  distanza  dell  altro 
tubo,  in  modo  di  dargli  mi  piccolissimo  diametro.  L’estremità  libera  è guernita  di  un 
tubo  di  caoutchouc  IcnaccmeiUc  legato  che  attaccasi  per  l’altra  estremità  ad  un  tubo  che 
comunica  col  recipiente  della  macchina  pneumatica  . Allora  si  fa  il  vuoto  , e (juaudo  si 
vede  clic  r apparato  chiude  bene  e che , nello  spazio  di  mezz’  ora  , il  mercurio  non  ha 
mutalo  posizione  nel  tubo  , si  chiude  alla  fiamma  eFuna  lampana  a spirilo  di  vino  rcstrc- 
jnilà  assottigliata  del  tubo,  dopo  di  clic  logUesi  la  macchina  pneumatica  : allora  non  oc- 
corre più  robiuello  il  cui  uso  può  essere  incerto  , ed  c lolla  la  complicazione,  deli’  ap- 
parato, che  può  nuocere  mentre  si  lisealda  il  tubo. 
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«ntl-are  nella  campana  che  il  gas  proveniente  dalla  combustione  della 
materia  organica.  Si  perde  il  gas  che  rimane  nel  tubo,  e si  correg^ 
ge  I errore  risnllante  da  questa  piccola  perdita,  facendo  un  altro  espe- 
rimento con  cui  si  può  misurare  tutto  T acido  carbonico.  Ben  cono- 
scendo le  quantità  relative  di  gas  acido  carbonico  c di  gas  nitrogeno, 
SI  può  calcolare  la  totale  quantità  del  gas  nitrogeno. 

Teodoro  de  Saussure  seguì  un  altro  metodo  per  bruciare  le  mate- 
rie organiche.  Egli  mesce  esattamente  la  materia  da  analizzare  con 
5o  volte  il  suo  peso  di  sabbia  di  quarzo  puro  prima  calcinato  , e ne 
pesa  una  quantità  contenente  5 a 6 centigrammi  della  materia  da  a- 
nabzzarsi.  Iiitrodnccsi  questa  massa  in  un  tubo  di  vetro  avente  6 pol- 
lici di  lunghezza  ed  i pollice  di  diametro,  chiuso  ad  un’estremità,  cur- 
vato ad  angolo  retto  nel  mezzo  e terminato  aU’estrernità  aperta  da  un 
robmetto  di  ferro  che  chiude  esattamente.  Introdotta  la  sostanza  nel 
tubo,  la  SI  fa  cadere  al  fondo,  poi  sì  fa  il  vuoto,  e si  riempie  il  tubo  di 
gas  ossigeno,  operazione  che  si  ripete  un'altra  volta  per  iscacciare  dai 
tubo  tutta  l’aria  atmosferica.  Bene  esaminato  Io  stato  del  barometro  e 
quello  del  termometro,  si  gira  il  robinetto  per  chiudere  Papparato  , e 
se  ne  dispone  il  tubo  per  guisa  che  la  parte  saldata  alP  estremità  ah-- 
bia  una  posizione  orizzontale  : si  rimesce  allora  il  tubo  perchè  la  poh 
vere,  difTondendosi  sopra  una  gran  superficie,  formi  uno  strato  sottile 
quanto  e mai  possibile.  Riscaldasi  poscia  la  polvere  progressivamente 
da  un  punto  al  punto  prossimo,  mediante  una  lampana  a spirito  di  vi- 
no , per  cui  la  materia  organica  brucia  nel  gas  ossigeno.  Se  qualche 
parte  di  materia  mezzo  bruciata  si  condensa  ne’  luoghi  men  caldi 
dell  apparato , questi  luoghi  riscaldansi  finché  il  tutto  sia  bruciato  . 
Freddato  il  tulio,  lo  si  apre  sotto  il  mercurio  e si  determina  il  volume 
del  gas  che  vi  si  trova  contenuto-  poi  si  fa  passare  il  gas  in  im  vase 
adatto  e Io  si  analizza.  Si  lava  il  tubo  con  3o  grammi  di  acqua,  la  qua- 
le distillasi  sulla  calce  viva  per  conoscere  se  contenga  amiiioniaca. 

Questo  metodo  analitico  non  è tanto  sicura  quanto  i metodi  pre- 
cedenti, sì  perchè  è difficile  bruciare  con  esso  completamente  tutta  F 
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îGcitcria  organiceli  s'i  pcrclie  la  cjuantita  cl^  accjua  formatasi  non  si  può 
Jeteruiinare  che  dalla  perdita.  Quando  ruolsi  analizzare  una  sostanza 
composta  di  caiiionio  e d’idrogeno  senza  ossigeno  , questo  metodo 
può  olfrire  risultamenti  esattissimi*^  poiché  il  gas  che  dispare  corrispon- 
de a due  volte  altrettanto  gas  idrogeno^  determinando  poscia  il  volu- 
me del  gas  acido  carbonico , ottengonsi  i volumi  relativi  dei  due  ele- 
menti 5 cosi  che  non  é nè  meno  necessario  pesare  il  corpo  che  vuoisi 
sottomettere  all’analisi.  Però  determinando  il  volume  dei  gas,  è d’uo- 
po non  obliare  die  sono  saturati  di  umidità , e deesi  sottrarre  il  va- 
por d’acqua  preso  alla  temperatura  a cui  si  misurano  i gas . Saussure 
usò  questo  apparato  principalmente  per  analizzare  alcuni  oli  volatili 
e grassi,  non  contenenti  che  poco  o nulla  di  ossigeno . 

Mi  resta  di  esporre  il  metodo  usato  da  Liebig  nelle  analisi  da  lui 

« 

eseguite. 

Questo  cbimico  brucia  la  materia  organica  mediante  l’ossido  ra- 
meico in  un  tubo  lunghissimo  . L’  acqua  viene  assorbita  dal  cloruro 
calcico  che  pesasi  prima  e dopo  l’operazione/  L’acido  carbonico  vie- 
ne pure  assorbito  nello  stesso  apparato  con  una  lisciva  di  potassa  cau- 
stica che  pesasi  prima  e dopo  1’  operazione.  L’  apparato  è aperto  , e 
non  si  raccoglie  alcun  gas.  Per  ispingere  innanzi  il  gas  acido  carboni- 
co che  rimane  nel  tubo  , non  si  ricorre  già  allo  svolgimento  del  gas 
ossigeno  ^ ma  adoperasi  un  tubo  la  cui  estremità  posteriore  sia  un  po- 
co assottigliata  e rilevata.  Compita  la  combustione  , tagliasi  la  parte 
rilevata,  e per  l’estremità  opposta  se  ne  inspira  l’aria.  L’aria  entra  per 
r estremità  tagliata  , e scaccia  a poco  a poco  1’  acido  carbonico  ,•  che 
giunge  così  nella  lisciva  ove  viene  assorbito.  Con  questo  metodo,  usato 
neiranalisi  de’ corpi  nitrogenati,  non  si  può  raccogliere  che  il  gas  ni- 
trogeno. Determinate  esattamente  le  quantità  d’idrogeno  e di  carbo- 
nio contenute  nella  sostanza  analizzata,  Liebig  ripete  l’operazione  so- 
pra una  quantità  maggiore  di  materia  nitrogenata*,  V acqua  e f acido 
carbonico  che  svolgonsi  durante  quest’esperienza,  vengono  assorbiti 
dalb  potassa , e il  nitrogeno  solo  si  raccoglie.  Se  ne  determina  il  vo- 
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Iiinio  dal  (jualc  so  no  calcola  il  peso.  Operando  su  corpi  contenenti 

poco  nitiogeno  ^ questo  metodo  sembra  essere  il  solo  che  conduca  a 
risultamenti  esatti. 

Per  giungere  col  metodo  sopraddescritto  a un  risultamento  che 
meriti  fiducia,  non  è necessario  che  P operatore  abbia  un’abilità  par- 
ticolare . Ciò  ha  determinato  molti  chimici  de’  nostri  giorni  ad  a- 
nalizzare  un  gran  numero  di  materie  organiche  ed  a publicare  i ri- 
sultati delie  loro  analisi  senza  che  nessuna  conferma  abbia  provato 
P esattezza  delle  loro  operazioni.  Non  v’  ha  alcun  risultato  analitico 
che  non  possa  corrispondere  ad  una  formula^  specialmente  quando  si 
moltiplica  il  numero  degli  atomi.  Per  ciò,  io  mi  credo  in  dovere  di 
raccomandare  nuovamente  a’  miei  lettori  di  rivolgere  tutta  la  lor  at- 
tenzione su  questo  punto  principale,  di  usare  un  corpo  scevro  da  qua- 
lunque miscuglio  con  altri  corpi , e determinar  poi  la  capacità  di  sa- 
turazione di  esso  . Un  risultamento  analitico  non  merita  fiducia 
che  a proporzione  che  viene  accompagnato  da  esatte  indagini  sulla  pu- 
rezza del  corpo  e sulla  sua  capacità  di  saturazione^  e se  P operatore, 
non  avendo  fatte  tali  indagini,  vuole  calcolare  dietro  quanto  ha  ot- 
tenuto la  quantità  relativa  degli  atomi,  d’  uopo  è conchiudere  eh’  egli 
ignora  le  condizioni  necessarie  per  giungere  ad  un  esatto  risultamen- 
to. La  scienza  trovasi  ad  un’epoca  in  cui  i chimici  di  mediocre  intelli- 
genza, spinti  dal  vivo  desiderio  di  fare  scoperte  e giungere  a cele- 
brità, abuseranno  delle  proporzioni  cliimiche,  mettendo  in  accordo  i 
risultati  di  analisi  mal  eseguite  con  formule  probabili,  e ingombreran- 
no specialmente  la  chimica  organica  di  molti  errori.  Presto  o tardi  si 
conosceranno  più  generalmente  le  difficoltà  che  offrono  simili  analisi, 
le  quali  paiono  a primo  tratto  si  semplici , e il  desiderio  di  acquista- 
re una  fama  che  diviene  oggidì  cagione  principale  di  errori,  verrà  al- 
lora sostituito  dal  timore  di  commetterne  , essendo  facile  evitarli  e 
scuoprirli , e allontanerà  questi  chimici  dal  dedicarsi  a studi  supe- 
riori alle  loro  forze. 
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I corpi  organici  dlvidonsi  in  due  classi  distinte  , cioè  i^egetaU  e 
animali f nelle  quali  gl' individui  meno  perfetti  servono  di  passaggio 
da  una  classe ^ come  si  disse  altre  volte,  da  un  regno  all’altro.  Io 
descriverò  quanto  di  più  essenziale  la  chimica  ci  apprese  di  ciascuna 
di  queste  classi^  e comincerò  dai  vegetali. 


/ 


La  conoscenza  della  struttura  de’  corpi  viventij  della  relazione 
e delle  funzioni  delle  loro  parti  diversannente  costituite^  rien  detta  fi- 
siologia. Questa  scienza  dunrpie  comprende  la  parte  meccanica  della 
struttura,  e la  parte  chimica  della  composizione  degli  esseri  e delie 
loro  funzioni  : sfortunatamente  queste  funzioni  sono  tanto  nascoste, 
che  la  chimica  ci  può  insegnare  pochissimo  di  quanto  avviene  nel  cor- 
po vivente.  È chiaro  che  questa  conoscenza  deve  essere  appoggia- 
ta a quella  della  struttura. 

Quanto  più  le  operazioni  della  forza  vitale  somigliano  a quelle 
della  natura  inorganica,  tanto  meno  essa  apparisce  una  attività  indi- 
pendente'^  parimentij  quanto  più  la  struttura  è complicata  e confusa, 
tanto  più  è dlfllcile  scuoprire  lo  scopo  cui  debbono  concorrere  le 
parli  isolate.  L’ anatomìa  delle  piante  è,  in  onta  ai  nostri  sforzi , tut- 
tavia nella  infanzia,  e la  loro  fisiologia  si  trova  molto  più  indietro  di 
quella  degli  animali,  fra  cui  la  fisiologia  delle  classi  meglio  sviluppate 
fece  maggiori  avanzamenti.  Tra  gl’ individui  di  queste  classi,  la  forza 
vitale  è concentrata  indue  centri,  il  cervello  ed  il  cuore,  nel  quali  è po- 
sta assolutamente  la  vita  individuale  di  ogni  parte.  Quando  una  parte 
cessa  di  essere  in  relazione  con  questi  centri,  tutta  la  sua  vita  si  trova 
annientata  in  pochi  momenti.  Questo  effetto,  ad  una  certa  distanza,  non 


CHIMICA  VEGETALE. 

può  succedere  che  in  virtù  di  forme  bene  sviluppate,  facili  a conoscer- 
si , cui  si  può  agevolmente  assegnare  lo  scopo  che  devono  a- 
dempiere.  Fra  le  piante  non  v’ha  alcun  punto  centrale  di  tal  ge- 
nere ^ ogni  parie  isolata  è dotata  di  condizioni  necessarie  a continua- 
re la  vita,  e non  fu  possibile  trovare  un  organo  particolare  più  essen- 
ziale degli  altri  all’  esistenza  del  tutto.  La  radice,  separata  dal  suo 
tronco,  emette  un  nuovo  germoglio  *,  un  tronco  tagliato,  un  ramo 
svelto  dal  fusto  prendono  spesso  radice , e producono  una  nuova 
pianta  ; un  ramoscello  spiccato,  un  fior  colto,  una  foglia,  prose- 
guono a vivere  per  qualche  tempo  quando  possono  assorbire  dell’  ac-’ 
qua.  Se  anche  molte  di  queste  parti,  separate  dalla  parte  principale,  più 
non  producono  ciò  che  avrebbero  prodotto  se  fossero  rimaste  unite 
alla  pianta,  la  vita  tuttavia  prosegue.  Questa  generale  ripartizione 
della  forza  vitale  ne’  vegetali  concorse  principalmente  a tenere  nasco- 
sta la  principal  sede  di  essa , nonché  le  operazioni  meccaniche 
iChe  producono  parte  dei  fenomeni  della  vita.  Trovossì  che  certi 
liquidi  si  muovono  nelle  piante,  che  questo  movimento  è molto  più 
attivo  in  alcune  stagioni  che  in  altre,  e trascorre  di  basso  in  alto;  ma 
non  abbiamo  la  stessa  certezza  se  questo  movimento  continni  di  alto 
in  basso.  Quelli  che  si  occuparono  della  fisiologia  delle  piante  non 
sono  d’accordo  sull’uso  cui  sono  destinatele  parti  interne  delle  pian- 
te, conosciute  colla  dissezione,  e spesso  sono  di  avviso  contrario  an- 
che sulla  loro  forma.  Mentre  fra  gli  animali  ogni  prodotto  è prepara- 
to da  un  organo  particolare,  non  trovansì  organi  simili  nelle  piante , 
o per  meglio  dire,  non  se  ne  sono  peranco  trovati,  e sembra  che  la 
gomma,  le  resine,  la  fecola,  gli  oli,  lo  zucchero,  ec.  vengano  insieme 
prodotti,  ora  in  tutta  la  pianta  ora  In  certe  parti  di  essa.  In  una  paro- 
la, la  struttura  delle  piante  è sì  complicata,  che  le  ingegnose  indagini 
fatte  eziandio  in  questi  ultimi  tempi  da’più  dotti  uomini  comèKnight, 
Rndolphi,  Link,  Mirbel,  Diitrochet  od  altri,  non  rischiararono  tanto  la 
lislologla  delle  piante,  da  poterla  confrontare  in  qualche  guisa  alla 
fisiologia  degli  animali. 


CHIMICA  VEGETALE  4^ 

Esporrò  quanto  sappiamo  fin  oggi  sui  fenomeni  chimici  die  le 
piante  producono  pel  loro  contatto  cogli  agenti  chimici. 

Della  germinazione, 

Linneo  fu  il  primo  a stabilire  che  ogni  essere  vivente,  senza  ecce- 
zione, si  propaghi  per  semi  o per  uova  che  nessun  corpo  organico 
abbia  origine  che  da  un  corpo  simile,  e che  per  conseguenza  nessuna 
nuova  specie  possa  accrescere  il  numero  di  quelle  che  esistono.  Que- 
sta opinione  viene  confermata  dalla  comune  esperienza,  fino  a che  trat- 
tasi di  corpi  ben  conformati:  ma  in  alcune  classi  di  animali  e di  pian- 
te, in  cui  i fenomeni  della  forza  vitale  sono  meno  indipendenti  dalle 
proprietà  primitive  degli  elementi  inorganici,  non  è sempre  facile 
giudicare  su  tale  proposito,  e si  presunse  che  in  queste  classi  si  pos- 
sano formare  molti  corpi  organici,  diversi  gli  uni  dagli  altri,  originati 
senza  germinazione,  per  la  distruzione  di  altri  corpi  inorganici,  come, 
per  esempio,  la  muffa,  l’escrescenze  spugnose,  ecc.  Questa  produzione 
ricevette  il  nome  di  g enerazione  equìvoca,  ed  è certo  che  spesso  sa- 
rebbe assolutamente  impossibile  riconoscere  come  molti  corpi  di  que- 
sto genere  abbiano  potuto  esser  prodotti  da  individui  della  medesima 
specie.  Molte  materie  organiche,  nelle  quali  è spenta  la  vita,  produco- 
no, quando  vi  si  versa  sopra  delPacqua,  alcuni  piccoli  corpi  dotati  di 
'movimento  che  non  si  possono  scorgere  che  con  un  acuto  microscopio, 
€ i quali  continuano  a muoversi  per  qualche  tempo  , dopo  di  che 
paiono  morire  e succederne  loro  alcuni  altri. 

Diedesi  ad  essi  il  nome  di  animali  ìnfusorii.  Che  che  sia,  la  loro 
formazione  non  sembra  una  successione  di  individui  omologhi,  a tal- 
ché è incerto  e dubbioso  se  l'osservazione  di  Linneo  convenga  pu- 
re alle  classi  meno  sviluppate  de’  corpi  organici.  Hornschuch,  natu- 
ralista pieno  di  sagacia,  espose  e rese  probabile  la  conghiettura  che 
i primi  germi  d’uno  di  questi  corpi  meno  s viluppati,  sia  esso  un  seme 
o una  parte  staccata  da  un  individuo  vivente,  si  sviluppino  diversamen- 
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te  in  differenti  circostanze^  per  esempio^  secondo  che  vegetano  neirac»- 
qua  o nell’  aria  ed  a scapito  di  diverse  materie  vegetali  e animali , e 
chea  tal  modo  producano  fenomeni  e forme  differenti;  cosi  che  inquC' 
ste  classi  inferiori^  in  cui  la  forza  vitale  agisce  con  minore  indipenden- 
za, la  diversa  materia  che  ne  mantiene  la  vita  essenzialmente  con- 
corre a determinare  la  natura  del  corpo  crescente.  Questa  idea  è 
molto  probabile,  e viene  appoggiata  da  un  fatto  importantissimo  sco- 
perto da  Humboldt  : egli  trovò  che  alcune  piante,  imperfettamen- 
te sviluppate,  crescenti  in  qualche  miniera  ove  non  vengono  colpite 
dalla  luce,  non  sono  colorite,  e acquistano  una  tal  forma  che  non  si 
possono  riconoscere:  ora,  queste  piante,  esposte  alla  luce,  muoiono  ^ 
mala  loro  radice  germoglia,  airinfliienza  della  luce,  una  nuova  pianta 
che  ha  le  proprie  forme  ordinarie. 

Lasciamo  ad  una  futura  più  estesa  esperienza  decidere  tale  qui- 
stione,  e ritorniamo  alla  descrizione  dei  fenomeni  della  germinazio- 
ne. I semi  somigliano  alle  uova  degli  uccelli,  poiché  contengono  un 
piccolo  plinto^  dal  quale  cominciano  tulli  i fenomeni  della  vita  e che 
trovasi  inviluppato  in  una  sostanza  vegetale  più  o meno  voluminosa, 
che  serve  di  materia  nutritiva  al  punto  vivente  : inoltre  sono  rivestiti 
di  un  inviluppo,  d’  ordinario  triplo , destinato  a guarentire  le  parti 
interne. 

Ogni  seme  porta  l’ impronta  del  punto  che  lo  teneva  a contatto 
colla  pianta  madre  durante  il  suo  accrescimento.  Questo  punto  corri- 
sponde all’  ombellico  degli  animali,  ragione  per  cui  gli  si  dà  il  nome 
di  omhellico  o di  cicalrlcula.  Il  punto  vivente  del  seme  componesi  di 
due  parli:  l’ima  destinata  a formare  la  radice,  e dicesi  radlcetta'^  l’altra 
conosciuta  sotto  il  nome  di  piumicciuola^  e deve  divenire  la  pianta. 
Queste  due  parti  possono  distinguersi  in  alcuni  semi  voluminosi,  come 
le  fave,  sopra  le  quali  si  può,  meglio  clic  sovra  ogni  altro,  studiare  la 
struttura  del  seme;  ma  spesso  la  loro  separazione  non  si  manifesta 
die  quando  i semi  cominciarono  a germinare.  La  materia  organica 
che  serve  di  nudrimenlo  alla  pianta  nascente,  trovasi  contenuta  in  orga- 
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ni  parlicoìarij  che  si  dividono  al  momento  della  germinazione , e ri- 
cevono il  nome  di  cotiledoni.  Le  graminacee  non  lianno  che  un  so- 
lo cotiledone  -,  la  maggior  parte  delle  piante  ne  hanno  due,  cd  alca- 
nCj  come  il  crescione,  ne  hanno  fin  sei. 

Perchè  i fenomeni  che  costituiscono  la  vita  comincino,  è neces- 
sario il  concorso  di  tre  condizioni;  i.®  che  il  seme  sia  a contatto  con 
un  corpo  umidoj  al  quale  possa  togliere  una  certa  quantità  d’acqua  ; 
2.0  che  sia  esposto  ad  una  temperatura  superiore  a o^  , poiché  niun 
fenomeno  vitale  puossi  manifestare  quando  1’  acqua  è allo  stato  soli- 
do ; per  altro,  la  temperatura  non  deve  oltrepassare  i So®,  poiché  la 
vita  nascente  viene  annientata  da  un  più  forte  calore;  3.®  che  il  seme 
sia  a contatto  colFaria.Per  effetto  della  germinazione  il  seme  a poco  a 
poco  rigonfiasi,  i cotiledoni  si  separano,  la  radice  sviluppasi  e péné- 
tra nella  terra;  la  piumicciuola  offre  le  tracce  delle  prime  foglie,  si  ri- 
volgo verso  la  luce,  e spuntano  con  essa  i cotiledoni  sopra  terra  * 
questi  si  trasformano  allora  in  foglie  seminali^  discccansi,  e cadono 
quando  le  vere  foglie  sono  formate. 

Questo  è quanto  ci  é noto  sull’  interno  progresso  della  germina- 

« 

zione.  La  pellicola  del  seme  ha  alcuni  vasi  che  si  riempiono  d’acqua 
in  virtù  d’ una  forza  capillare.  Quest’acqua  portata  all’interno  fa 
gonfiare  il  seme.  Tutti  i semi  si  gonfiano  presto  o tardi  nell’acqua  ; 
ma  i semi  delle  piante  acquatiche  sono  i soli  che  in  essa  possano 
germinare:  quelli  delle  altre  piante  debbono  essere  circondati  da  un 
corpo  umido,  il  quale  non  impedisca  che  1’  aria  si  trovi  pure  a con- 
tatto colla  pianta.  D’  ordinario,  il  seme  è avviluppato  di  terra,  di  cui 
assorbe  rumidità  ; ma  la  germinazione  può  avvenir  senza  terra,  ed 
i semi  germinano  ngiialmente  bene  nella  carta  bibula  inumidita  o so- 
pra una  tavola  umida,  ecc.‘,  l’inviluppo  solido  non  influisce  sulla  ger- 
minazione che  impedendo  o favorendo  le  tre  condizioni  essenziali  an- 
nunziale più  sopra.  Tutte  le  altre  cagioni  del  j)roseguimento  della  ger- 
minazione sono  contenulc  nello  stesso  seme.  L’acqua,  che  penetra  at- 
traverso la  materia  organica  contenuta  ne’cotiledoni,  vi  produce  una 
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zione  chimica,  accompagnata  da  svolgimento  di  calore^  e sembra  a- 
ver  per  oggetto  di  preparare  T alimento  necessario  alla  pianta  na- 
scente. I prodotti  di  questa  reazione  variano  probabilmente  in  ragio- 
ne delle  materie  contenute  nei  cotiledoni.  Quanto  sappiamo  su  que- 
sto proposito  si  riferisce  unicamente  al  seme  delle  graminacee  ; 1’  a- 
iiiido  contenutovi  a poco  a poco  trasformasi  in  quella  specie  di  zuc- 
chero in  cui  lo  possiamo  convertire  cogli  acidi,  e questo  zucchero  di- 
spare durante  la  germinazione,  e lascia  una  sostanza  gommosa  : così 
che  la  materia  contenuta  nei  cotiledoni  cangia  ogni  giorno , mentre 
la  radicetta  e la  piumicciuola  s’ aggrandiscono  a loro  scapito. 

S’ ignora  se  P acqua  agisca  in  altra  guisa  che  disciogliendo  i cor- 
pi solidi  del  seme,  e rendendoli  in  tal  modo  attivi  : se  per  esem- 
pio, la  pianta  combinasi  cogli  elementi  dell’  acqua,  e li  fa  passa- 
re dalla  combinazione  binaria  costituente  essa  acqua,  allo  stato  di 
combinazioni  ternarie  ^ ma  vedremo  più  innanzi  che  questa  suppo- 
sizione non  è probabile. 

I semi  che  germinano  nell’  aria  atmosferica  non  cangiano  sensi- 
bilmente il  volume  dell’  aria  ; ma  ne  cangiano  la  composizione  allo 
stesso  modo  che  la  cangia  la  respirazioné  degli  animali:  così  che  una 
parte  dell’  ossìgeno  trasformasi  in  gas  acido  carbonico,  senza  mutar 
volume.  Quindi  il  carbonio  contenuto  nel  seme  costantemente  dimi- 
nuisce, durante  la  germinazione,  mentre  l’ossigeno  e P idrogeno  che 
entrano  nella  sua  composizione,  sembrano  passare  senza  diminuire 
nel  germe  che  si  sviluppa.  Questa  separazione  di  carbonio,  che  non 
può  avvenire  senza  la  esistenza  dell’  ossigeno  libero  nel  mezzo  am- 
biente, pare  una  condizione  essenziale  e fondamentale  del  fenomeno 
della  vita  in  tutte  le  classi  degli  esseri  organici.  Tolta  essa,  si  impe- 
disce alla  vita  di  continuare;  se  dunque  Paria  ambiente  si  privi  d’una 
certa  quantità  del  suo  ossigeno,  o la  si  mesca  con  molto  gas  acido 
carbonico,  la  germinazione  si  arresta  e il  seme  perisce. 

Se,  unendo  tutte  le  altre  circostanze  favorevoli  alla  germinazione, 
s!  vuole  far  germinare  il  seme  nel  vuoto,  nel  gas  idrogeno,  nel  gas 
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nitrogeno,  nel  gas  acido  carbonico  ecc.,esso  non  offre  alcun  fenomeno  di 
vita  ^ al  contrario,  ì semi  gonfiati  cominciano  a provare  altri  muta- 
menti, dai  quali  la  loro  forza  vitale  rimane  distrutta.  Per  opposto,  essi 
germinano  benissimo  nel  gas  ossìgeno,  e si  trovò,  ripetendo  gli  espe- 
rimenti di  de  Humboldt,  che  alcuni  semi  vecchissimi,  che  non  germi- 
nano nelle  circostanze  ordinarie,  si  possono  far  germinare  umettandoli 
con  una  leggera  dissoluzione  di  cloro  nell’  acqua,  che  per  la  sua  azio- 
ne ossidante  produce  la  separazione  del  carbonio.  Questa  separazione 
di  carbonio  fa  che  il  primo  prodotto  della  germinazione  contenga  me- 
no materie  solide  del  seme.  Teodoro  de  Saussure,  seccato  avendo  e 
pesato  de’  piselli,  fecegli  germinare,  e dopo  tre  giorni  disseccò  il  seme 
germinato  : trovò  che  esso  aveva  perduto  4 t cento  del  proprio 
peso.  Il  carbonio  assorbito  dall’  aria  entrava  in  questa  perdita  quasi 
d’  uno  per  cento.  Gli  altri  3 ^ per  cento,  che  Saussure  considerò  co- 
me acqua  formata  nella  germinazione,  erano  probabilmente  la  diffe- 
renza fra  la  cjuantità  d’  acqua  contenuta  ne’ piselli  secchi  non  germi- 
nati , che  non  potevansi  diseccare  perfettamente  senza  farli  perire,  ed 
il  seme  distrutto  colla  diseccazione. 

L’  azione  immediata  dei  raggi  solari  nuoce  alla  germinazione.  In 
tutta  la  natura  troviamo  che  i primi  fenomeni  di  vita  negli  esseri  or- 
ganizzati, prendono  origine  nella  oscurità,  e non  abbisognano  della  in- 
fluenza della  luce , nè  la  ricercano  , che  dopo  esser  giunti  ad  un 
certo  grado  di  sviluppo.  Ciò  trovasi  confermato  da  esperienze  dirette. 
Esponendo  i semi  all’  azione  immediata  dei  raggi  solari,  periscono,  se 
anche  trovinsi  in  circostanze  favorevoli  alla  germinazione.  Esposti  alla 
luce  diffusa,  germinano,  ma  molto  più  lentamente  di  quando  si  lascia- 
no nella  oscurità,  essendo  eguali  d’  altronde  tutte  le  circostanze.  De 
Saussure  conchiuse  da’  suoi  sperimenti,  che  la  causa  di  questo  feno- 
meno procedeva  dalla  forza  calorifica  dei  raggi  solari,  poiché,  quando 
la  luce  del  sole  passa  per  un  mezzo  il  quale  ritiene  gran  parte  de’  rag- 
gi calorifici,  la  sua  influenza  nociva  diminuisce  nella  medesima  propor- 
zione. In  lai  caso,  V elfetlo  che  producono  i raggi  solari  sui  semi,  sO“ 
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miglia  air  azione  scolorante  che  esercitano  sui  colori  Vegetali,  e che 
può  venire  imitala  in  pochi  istanti  colla  esposizione  de’  corpi  coloriti 
ad  una  temperatura  convenientemente  elevala . Del  resto,  un  certo 
grado  di  calore  accelera  la  germinazione , del  pari  che  tutte  le  opera- 
zioni della  vita.  Gli  stessi  semi  germinano  più  prontamente  in  un  cli- 
ma caldo  o in  una  terra  riscaldata  , che  in  un  clima  freddo  senza  il 
soccorso  di  calore  artificiale. 

La  materia  nutritiva,  preparata  ne’  cotiledoni,  viene  assorbita  dal- 
la radicetta,  da  cui  partono  piccoli  vasellini  che  perdonsi  ne’  cotiledo- 
ni. Non  v’  ha,  al  contrario,  comunicazione  di  sorte  fra  questi  ultimi  e 
la  piumicciuola,  e questa  trae  il  suo  nudrimento  dalla  radice  fino  dal 
primo  periodo  della  sua  vita. 

Durante  Io  sviluppamento  della  pianta,  si  offre  questa  circostanza 
notabile,  che  la  radice  tende  verso  il  basso,  mentre  la  piumiciuola 
prende  una  opposta  direzione.  Benché  ciò  dipenda,  come  tutti  gli  al- 
tri fenomeni  della  vita,  dagli  effetti  particolari  della  forza  vitale  , si  è 
peraltro  cercato  determinare  quali  sieno  le  condizioni  necessarie  alla 
produzione  di  questo  fenomeno  : poiché , se  esso  non  consistesse  che 
nel  prendere  che  fanno  la  radice  e la  pianta  opposte  direzioni,  non 
dovrehbesi  rintracciar  la  causa  che  nella  organizzazione  della  pianta 
stessa^  ma  siccome  la  radice  diriges!  sempre  in  linea  retta  più  o 
meno  verso  il  centro  della  terra,  e il  fusto  prende  la  direzione  con- 
traria, non  é dubbio  che  forze  più  generali  contribuiscano  a produr 
questo  effetto.  Si  vide,  per  esempio,  che  un  albero  cresciuto  alla  su- 
perficie superiore  d’un  vecchio  muro,  non  trovandovi  materie  nutritive, 
avea  a poco  a poco  emessa  una  radice  retta  dall’ alto  al  basso.  Frattan- 
to r accrescimento  dell’  albero  s’  era  arrestato,  ma  la  sua  radice,  di- 
venuta più  grossa  e più  lunga,  giunse  finalmente  in  capo  ad  alcuni  an- 
ni bino  in  terra,  ove  ramlficossi  per  far  giungere  all’  albero  la  malc- 
rid  nutritiva  necessaria  al  suo  accrescimento.  Per  determinare  se  la 
gravitazione  avesse  qualche  parte  in  questo  fenomeno,  Knight  espe- 
i imentò  di  f ar  germinar  alcune  fave,  attaccate  ad  una  ruota  oiizzoa- 
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Itile  messa  io  moto  da  ooa  ruot/i  idraulica.  Le  fave,  provvedute  d^ac- 
qua  bastante,  germinarono  e crebbero.  In  tale  statola  forza  centrifn- 
ga  produsse  sovr  esse  Io  stesso  effetto  che  la  gravitazione  sui  semi  io 
quiete  ; la  radice  segui  la  direzione  della  forza  centrifuga,  e si  rivol- 
se al  di  fuori,  mentre  i fusti  delle  piante  si  diressero  in  senso  inver- 
so, e da  ultimo  s’incontrarono  nel  centro  della  ruota.  In  un’altra  spe- 
rienza,  Rnight  fece  volger  la  ruota  con  minore  celerità  ^ allora  P in- 
fluenza della  gravitazione  non  fu  vinta,  e la  pianta  prese  una  direzio- 
ne intermedia  fra  quella  cbe  avrebbele  impressa  la  gravitazione  e 
quella  che  avrebbe  seguito  sotto  P influenza  della  sola  forza  centrifu- 
ga : così  cbe  la  radice  si  diresse  al  di  fuori  e verso  il  basso,  ed  il  fu- 
sto, al  di  dentro  e verso  P alto. 

Duhamel  mise  alquante  fave  germinanti  e castagne  entro  tu- 
bi d un  diametro  conveniente,  le  ricoperse  di  terra,  e sospese  i tu- 
bi in  modo  cbe  le  pianticelle  fossero  rovesciate,  vale  a dire  la  radice 
all  alto  e la  piumicciuola  al  bassoì  allora  questa,  non  trovando  piùu- 
scita  diretta  per  giungere  alla  luce,  si  rotolò  , come  pure  la  radicete 
ìa,  in  ispirale  intorno  il  seme. 

Quando  nascono  i cotiledoni,  prendono  la  forma  di  foglie  , dette 
foglie  seminali  ; la  radice  trae  allora  dalla  terra  le  materie  nutritive 
onde  ha  bisogno,  e le  foglie  seminali  fanno,  all’aria,  P ulFiclo  di  vere 
foglie,  imperfettamente  sviluppate,  finche  queste  sieno  a bastanza  for- 
mate, ai  qual  momento  le  foglie  seminali  diseccansi  e cadono.  Ma  se 
tolgonsi  queste  foglie  seminali  molto  prima,  la  pianticella  perisce.  Se 
SI  tagliano  a un’  epoca  più  vicina  di  quella  in  cui  sono  le  vere  foglie 
sviluppate,  la  pianta  conserva  la  vita,  ma  il  suo  accrescimento  trova- 
si considerabilmente  ritardalo. 


Tom.  m,  K L 
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DelP  accrescimenlô  e dei  fenomeni  che  produce  la  pianta  ' 
relativamente  alla  terra^  alV  acqua  ed  alV  aria. 

Prima  che  i cotiledoni  abbiano  preso  la  forma  di  foglie,  la  radice 
cresce  principalmente  j appena  essi  acquistano  alf  aria  un  color  ver- 
de, la  piumicciuola  comincia  a svolgersi  meglio.  Ognuno  per  e- 
sperienza  conosce  i periodi  di  sviluppo  delle  piante,  per  cui  sarebbe 

t 

superfluo  descriverli.  Bastami  dire  che  le  parti  che  si  svolgono,  tanto 
nel  fusto  che  nella  radice,  sono  le  seguenti  : nel  centro,  un  tessuto 
cellulare  tenerissimo^  ìa  cui  dimensione  varia  al  variar  delle  piante, 
che  ricevette  il  nome  di  midolla  (medulla)  e non  è noto  a che  serva. 
Sembra  esser  un  organo  utile  principalmente  finché  la  pianta  è gio- 
vane, che  col  tempo  viene  distrutto  senza  che  la  pianta  ne  soffra,  e 

• 

talvolta  si  tolse,  nè  avvennero  effetti  perniciosi  alla  pianta.  Dopo  la 
midolla  segue  il  legnoso  {lignum)^  che  varia  nelle  diverse  piante,  sì 
per  la  struttura  meccanica,  che  per  la  sua  chimica  composizione  ^ la 
fibra  flessibile  del  lino  ed  il  busso  duro  e pesante  , ci  forniscono  e- 
sempii  di  questa  differenza. 

Il  legnoso  è attraversato,  allo  stato  vivente,  da  una  quantità  in- 
numerevole di  tubi  longitudinali,  più  o men  regolari,  e consiste  inte- 
ramente in  una  massa  porosa,  sempre  riempita  di  Kquidi.  Intorno  al 
legnoso  trovasi  una  membrana  molle  e umida,  che  contiene  molti 
vasellini  pieni  di  liquido,  e che  ricevette  il  nome  di  alburno  (albur^ 
num)  ; infine  1’  alburno  è ricoperto  d’  un  inviluppo  più  omeno  gros- 
so, conosciuto  sotto  il  nome  di  corteccia  (cortex).  La  corteccia  ser- 
ve a preservar  1 albero  dai  danni  esterni  e dalla  immediata  influenza 
deir  aria  e delf  acqua  : spesso  anche  impedisce  V evaporazione  dei 
liquidi  interni.  Negli  alberi  e negli  arbusti  che  lutti  gli  anni  cam- 
bian  soltanto  di  foglie,  e il  cui  fusto  conservasi  cò^  rami  e co^  ramo- 
scelli, il  legnoso  si  accresce  costantemente  alla  superfìcie:  l’alburno,  do- 
po avere  adempiuto  in  primavera  ed  al  principio  di  estate  le  sue  fun- 
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zioni  vegetali,  convertesi  a poco  a poco  m legnoso,  e formasi  un 
nuovo  alburno  nella  parte  interna  della  corteccia.  In  tal  modo  ori- 
ginansi  gli  anelli  concentrici  che  sono  visibilissimi  in  alcuni  alberi, 
come  i pini  e gli  abeti,  chiamati  anelli  annuali  : il  loro  numero  indi- 
ca sicuramente  T età  dell’  albero,  e la  loro  grossezza  e gl’  intervalli 
più  o meno  grandi  che  gli  separano,  fanno  conoscere  fino  a qual 
punto  i diversi  anni  sieno  stati  favorevoli  alla  vegetazione.  La  inter- 
na corteccia  è piena  di  succo  e cresce  sempre  al  crescer  dell’albero  ^ 
P esterna  non  ha  questa  proprietà  allo  stesso  grado  ; si  trasforma  da 
ultimo  in  un  inviluppo  secco  e morto  che  col  tempo  si  fende,  cioè  a mi- 
sura che  diviene  tanto  stretta  da  non  poter  più  tenere  avvolto  il  tron- 
co la  cui  grossezza  continuamente  si  accresce. 

Il  fusto  e la  radice  partons!  in  rami  generalmente  irregolari  negli 
alberi  e negli  arbusti,  cosi  che  non  sono  mai  scompartiti  alla  stessa 
guisa  nei  diversi  individui.  La  ripartizione  de’  rami  dipende  da  cause 
accidentali  difficili  a conoscersi.  La  ramificazione  della  radice,  al  con- 
trario, procede  dalla  esistenza  delle  materie  nutritive  del  suolo.  Ne’ 
luoghi  ubertosi,  la  radice  ramificasi  in  una  pìccola  circonferenza  a 
piccole  divisioni  : quando,  all’  opposto,  ci  è poca  materia  nutritiva  in 
un  terreno,  la  radice  distendes!  maggiormente  e passa  attraverso  mas- 
se di  terra  maggiori,  affine  di  poter  prendere  da  lungi  quello  che  da 
vicino  le  mancai 

Ogni  ramo  ed  ogni  ramoscello  termina^  dopo  la  vegetazione  di  o- 
gni  anno,  in  un  bottone  che  germoglia  nella  prossima  primavera,  e 
forma  foglie  e in  alcune  parti  fiori  e frutta.  Secondò  P unanime  o- 
pinione  de’botanici  che  si  sono  occupali  di  fisiologìa  vegetale,  le  foglie 
spuntano  dall’ alburno,  coi  vasetti  del  quale  esse  comunicano,  e cado- 
no quando  P alburno  trasformasi  in  legnoso. 

Le  piante  traggono  le  materie  nutritive  necessarie  al  loro  accre- 
scimento dalla  terra  e dall’  aria,  che  sono  ambedue  indispensabili  alla 
loro  esistenza.  Al  principio  della  primavera,  innanzi  che  le  parti  ver- 
di sieno  spuntate,  attraggono  tutto  il  loro  nudriraenlo  dalla  terra 
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diaiìie  le  loro  radici.  In  tal  caso,  ie  parti  terrose  del  suolo  non  sem- 
brano esercitare  che  una  influenza  meccanica  sulla  pianta  ^ i residui 
delle  materie  vegetali  dell’  anno  precedente,  che  imputridiscono  a po- 
co a poco  nella  terra,  provveggono  al  suo  nudrirnento,  che  viene  as- 
sorbito dalle  radici.  Ma  senz’  ac(jua  non  v’  ha  vegetazione  ^ è dunque 
mestiero  che  la  terra  sia  sempre  umettata  se  vuoisi  che  le  radici  del- 
le piante  possano  nutricarsi.  Questa  umidità-scioglie  piccole  quantità 
di  materie  solubili  che  trovansi  nella  terra,  e che  vengono  assorbite 
dalla  radice,  e .condotte  nelle  parti  delP  albero  e della  pianta  che  so- 
no  sopra  la  superficie  del  suolo.  E difficile  dire  qual  sia  il  meccanismo 
con  cui  questi  succhi  vengono  assorbiti.  La  radice  non  ha  altri  visibi- 
li pertugi  che  i suoi  pori,  e dei  pari  qualsiasi  altra  parte  di  una  pian- 
ta. Se  tagiiasi  F estremità  d’una  radice,  questa  piu  non  s’  allunga  e 
crescono  invece  rami  laterali,  il  che  prova  che  V estremità  di  ogni  fi- 
bra delle  radici  ha  una  costruzione  atta  ad  adempier  un  certo  ufficio, 
il  quale  più  non  trovasi  adempiuto  dalla  nuova  superfìcie  tagliata  che 
diseccasi  e muore.  Si  volle  spiegare  il  poter  assorbente  della  radice 
mediante  la  capillarità  de’  corpi  porosi,  cioè  col  potere  che  ha  un 
tubo  capillare,  posto  in  un  liquido,  di  farlo  salire  ai  di  sopra  del 
livello  esterno.  È probabile  che  la  capillarità  contribuisca  alla  forza 
assorbente  delle  radici,  ma  essa  sola  non  può  costituirla^  poiché  i tubi 
capillari  ritengono  i liquidi  colla  medesima  forza  con  cui  gli  assorbono^ 
mentre  la  radice  abbandona  sempre  i liquidi  assorbiti,  cosi  "he  si  in- 
alzano nelle  piante  e trovansi  portati  fino  alle  estremità.  'Non  v’  ha 
che  corpi  disclolti  i quali  possano  essere  introdotti  a tal  modo  nelle 
piante.  Messe  in  contatto  con  certe  dissoluzioni,  le  radici  assorbono  i 
corpi  disciolti  in  una  proporzione  che  differisce,  relativamente  all’ac- 
qua, dalla  proporzione  in  cui  si  trovano  nella  dissoluzione  *,  ma  esse 
non  posseggono  la  féicoltà  d’ impadronirsi  in  preferenza  dei  corpi  u- 
tili  alla  vegetazione  : al  contrario,  avviene  spesso  che  i corpi  più  no- 
civi vengano  assorbiti  in  maggior  quantità.  Le  piante  che  irroransi 
con  acqua  colorita,  con  inchiostro  o con  altri  simili  liquidi,  succhiano 
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îiei  tempo  stesso  il  colore  e 1’  acqua,  e,  incidendole  dopo  alcuni  gior- 
ni, si  può  conoscere  il  corso  ascendente  del  liquido. 

Certi  corpi,  disciolti  neil’acqna  con  cui  si  irrorano  le  piante,  manten- 
gono ottimamente  la  vita  vegetale^  altri  la  distruggono.  De  Saussure 
insti tui  a tal  proposito  importantissime  esperienze.  Ei  fece  crescere 
alcune  piante  di  potygonum  perslcarìa  e di  bidens  cannahìna,  col- 
le loro  radici,  nelle  dissoluzioni  dei  corpi  seguenti  : cloruro  potassico, 
sai  marino,  nitrato  calcico,  solfato  sodico  fiorito,  sale  ammoniaco,  ace- 
tato calcico,  solfato  rameico,  zucchero,'  gomma  arabica,  estratto  di 
terriccio.  • 

Ognuna  di  queste  sostanze  era  disciolta  in  loo  volte  il  suo  peso 
di  acqua,  trattane  P ultima,  che  vi  entrava  per  4 parti  in  cento. 

La  persicaria  continuò  cinque  settimane  (l’esperienza  non  fu  pro- 
lungata al  di  là)  a crescere,  a sviluppare  le  sue  radici  e a prosperare 
nelle  soluzioni  dei  cloruri  potassico  e sodico,  di  solfato  sodico,  di  nitra- 
to calcico  e di  estratto  di  terriccio  ^ visse  nel  sale  ammoniaco,  ma 
sempre  languendo  e senza  sviluppar  le  sue  radici  ; mori  dopo  dieci 
giorni  nella  dissoluzione  di  gomma  e in  quella  d’  acetato  calcico  , e 
dopo  tre  giorni  nell’  acqua  zuccherata  e nella  dissoluzione  di  solfato 
rameico.  Il  bidens  cannahina  offerse  alP  incirca  gli  stessi  fenomeni, 
ma  in  periodi  più  corti. 

Per  sapere  in  qual  proporzione  queste  sostanze  fossero  assorbite 

relativamente  all’acqua,  egli  mise  molte  piante  della  stessa  specie  in 

soluzioni  delle  sostanze  citate,  e quando  le  piante  aveano  succhiato 

all  incirca  la  metà  del  liquido  dopo  una  vegetazione  di  alcuni  giorni, 

trovo,  esaminando  le  dissoluzioni,  che  le  piante  avevano  assorbito 

colla  metà  del  liquido  e in  i oo  parti  di  materie  disciolte  in  tutta 
l’ acqua  : 

polygonum.  hidens.  polygonum,  hidens. 

Clormo  potassico  i4,y  i6  Acetato  calcico  8 8 

Cloruro  sodico  i3,o  ,5  Solfato  rameico  47  48 
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Nitrato  calcico  ^ • Zucchero  29  ^ 

Solfato  sodico  ^454  Gomma  9 

Sale  ammoniaco  12,0  17  EstraltoditerriccioS  6 

Vedesi  adunque  che  le  piante  aveano  assorbito  inuguali  quantità 
de’  corpi  diversi,  e che  quelli  che  producon  P effetto  piu  nocivo 
erano  assorbiti  in  maggior  quantità.  Secondo  Saussure,  questo  ef- 
fetto dipende  perchè  i corpi  nocivi  distruggono  tosto  la  facoltà 
che  possedè  la  pianta  di  escluderli,  ed  allora  la  dissoluzione  viene 
immediatamente  assorbita:  mentre,  quando  il  corpo  disciolto  è senza 
azione  deleteria  sulla  pianta,  questa  continua  ad  assorbire  una  mag- 
gior proporzione  di  acqua  che  di  sale  disciolto. 

Saussure  sperimentò  egli  pure  di  mettere  le  dette  piante  in  un* 
certa  quantità  di  acqua,  contenente  in  dissoluzione  uguali  quantità  c 
diversi  corpi.  Ogni  dissoluzione  conteneva  un  percento  di  ciascuno  de 
corpi  disciolti.  L’ assorbimento  fu  : 

dal  polygonum.  dal  hidens. 


i Solfato  sodico  anidro  . . , 

. . . 11,7 

7 

* ) Sale  marino 

20 

C Solfato  sodico  anidro  . . . 

IO 

^ ( Cloruro  potassico  ..... 

. . . 17 

Acetato  calcico  ....... 

. . . 8 

5 

^ ^ Cloruro  potassico 

...  33 

16 

i Nitrato  calcico 

2 

4 f Sale  ammoniaco 

1 5 

• 

1 Acetato  calcico . 

« • • 3 f 

35 

^ C Solfato  rameico 

. . . 34 

39 

f Nitrato  calcico 

— 

^ l Solfato  rameico 

...34 

— 

f Solfato  sodico  

...  6 

IO 

7 t Sale  marino 

1 6 

f Acetato  calcico 

— 
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Gomma . . ; . ^ i 26  21 

Zucchero*» 5 3^ 

\ 

La  differente  proporzione  in  cui  queste  sostanze  vengono  assor- 
bite, prova  che  la  radice  ha  un  potere  determinato  di  escludere  un 
eccesso  de’ corpi  disciolti  nel  liquido  che  assorbe,  il  qual  potere  man- 
ca nel  fusto  ; poiché,  tagliando  le  radici  e immergendo  il  fusto  in  un 
liquido,  questo  viene  assorbito  nello  stato  in  cui  trovasi,  e tutti  i sali 
sono  assorbiti  nella  proporzione  medesima. 

Marcel,  giovane,  fece  vedere  chele  materie  minerali,  agenti  come 
veleni  sugli  animali,  esercitano  la  stessa  azione  sui  vegetali.  Cosi 
I acido  arsenioso,  il  cloruro  mercurico,  ì sali  di  piombo  e di  rame, 
agiscono  come  veleni  sulla  pianta  che  irrorasi  còlle  loro  dissoluzioni. 
IVIa  egli  era  men  facile  supporre  che  i veleni  vegetali,  che  fanno  pe- 
rir gli  animali,  distruggessero  anche  le  piante  ^ fra  questi  veleni  si 
possono  citar  come  esempli  gli  estratti  di  oppip,  di  noce  vomica,  del- 
la coccola  di  Levante,  di  belladonna,  di  cicuta,  di  digitale,  l’acqua  di 
lauro  ceraso,  P acido  prussico,  P alcoole.  Spessissimo  P effetto  del  ve- 
leno si  manifesta  prima  sul  picciuolo  della  foglia,  che  curvasi  sul  mez- 
zo, dopo  di  che  la  foglia  si  secca,  e la  pianta  muore.  I corpi  gaseifor- 
formi  possono  del  pari  esercitare  una  influenza  nociva  sulle  piante. 
Turner  e Christison  trovarono  che  un  mèzzo  per  cento  di  gas  acido 
solforoso,  unito  all’  aria,  fa  perire  le  piante  in  meno  di  tre  ore.  In 
generale  il  cloro  ed  i gas  acidi  sono  loro  nocivi,  ma  soltanto  quando 
trovansi  in  maggior  quantità.  Le  foglie  cominciano  a morire,  parten- 
do dal  picciuolo.  Resistono  alP  azione  di  alcuni  centesimi'  di  gas  am- 
moniaco e di  gas  solfido  ìdrico.  Questi  gas  fanno  perire  le  piante,  co- 
minciando dallo  stelo  delle  foglie.  Alcuni  centesimi  di  gas  cianogeno 
bastano  per  render  Paria  deleteria.  I gas  ossido  carbonico,  olefi- 

co  e ossido  nitroso  , al  contrario  , non  sembrano  nuocere  alle 
piante. 

Quando  i principii  puramente  inorganici  della  terra  sono  re- 
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8!  solubili,  per  qual  siasi  causa,  vengono  assorbiti  dalle  radici,  uni» 
tameiUe  ai  liquido  che  suggono;  e il  terreno  in  cui  le  piante  vege- 
tano sembra  esercitare  pure  una  chimica  influenza  sulla  viìgetazione. 
Per  tal  ragione  Teodoro  de  Saussure  trovò  le  ceneri  de’ pini  cre- 
sciuti in  un  terreno  di  granito  molto  diverse  da  quelle  de’  pini  che 
allignarono  in  un  terreno  calcareo.  Ma  ciò  è senza  dubbio  accidenta- 
le. Parlando  delie  ceneri  delle  piante,  io  farò  conoscere  le-  speiieiize 
che  paiono  provare  che  la  massa  della  terra  inorganica  contribuisce 
priucipalmcnte  a partecipare  alle  piante  le  materie  che  costituiscono 
le  loro  ceneri. 

Ma  i lìquidi  delia  terra  non  influiscono  essi  soli  sulla  radice.  L’at- 
mosfera  che  vi  penetra  esercita  pure  una  manifesta  influenza  sulla 
pianta.  De  Saussure  prese  alcuni  giovani  castagni,  |'>rovveduti  delle 
loro  radici,  e posegli  in  una  campana  tabulata,  per  modo  che  il  fusto 
passava  attraverso  la  tubulatura  ed  era  all’  aria  libera.  Nella  campa- 
na la  radice  fu  immersa  in  un  gas,  e la  sola  punta  pescava  nell’acqua. 
La  campana  essendo  piena  di  aria  atmosferica,  il  castagno  vegete 
per  tutta  la  esperienza^  ma  perì  dopo  quindici  giorni  nel  gas  idroge- 
no e nel  gas  nitrogeno,  e dopo  otto  giorni  nei  gas  acido  carbonico. 
Questo  fatto  sembra  dimostrare  che  i’  influenza  salutare  delia  legge- 
rezza della  terra  dipende  anche  dall’  accesso  deli’  aria,  e non  soia 
niente  dalla  maggior  facilità  colla  quale  vi  penetra  la  radice. 

i liquidi  assorbiti  dalla  radice  si  chiamano  succhio  e vengono  ra- 
pldaioeiite  portati  nei  fusti  e nei  tronchi,  che  gli  inviano  in  tutte  le 
parti  «iella  pianta:^  e le  sostanze  solide  che  vi  si  trovali  disciolte  ven- 
gono elaborate  e formano,  durante  raccrescimento,  la  nuova  materia 
d<,‘ila  pianta,  il  succhio  si  spande  nelle  piante  con  molla  forza.  Haies 
trovò  clT  essa  faceva  equilibrio  in  un  pampino,  tagliato  all’ epoca  in 
CUI  il  moto  dei  succhio  è al  suo  massimo,  a una  colonna  di  mercurio 
di  iiielri  0,820.  Si  instituirono  molte  indagini  per  conoscere  i vasi 
conduttori  del  succhio  ma  fin  qui  è noto  soltanto  eh’  essi  sono'  col- 
locali nel  legnoso^  e chei  il  succhio  si  p)orta  dalla  radice  verso  le  e- 
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streniltà.  Il  meccanismo  col  quale  il  succhio  è posto  in  motOj  fa  pure 
il  soggetto  di  molte  investigazioni  ^ ma  non  è desso  meglio  conosciuto^ 
di  quello  dei  vasi  capillari  degli  animali.  Non  bisognano  molte  riflessioni 
per  iscorgere  eh’  esso  consiste  in  movimenti  successivi  di  dilatazione 
e di  contrazione  ; ma  questi  movimenti  non  poterono  essere  dimostra- 
ti a bastanza,  e fu  impossibile  acquistare  una  idea  verosimile  del  mec- 
canismo per  cui  il  succhio  prende  costantemente  la  stessa  direzione, 
senza  di  cui  le  contrazioni  spremerebbono  il  succhio  in  tutti  i sensi. 
Erasi  pensato  che  i vasi  potessero  esser  guerniti  di  valvole  della  stes- 
sta  natura  di  quelle  che  trovansi  nelle  vene  degli  animali  a sangue 
caldo  ; ma  questa  supposizione  è erronea  *,  poiché  quando  si  capovol- 
ga un  arboscello  , seppellendone  le  fronde  • sotterra  e lasciando- 
ne ali’  aria  le  radici,  i ramoscelli  trasformansi  in  radici,,  ed  inviano  il 
succhio  ili  una  direzione. opposta  alle  radici  primitive  le  quali  emet- 
tono bottoni  e foglie.  Del  resto,  la  direzione  del  moto  è ciò  eh’  è me- 
no diiliciìe  a concepirsi.  Vedemmo  che  la  radice  ha  il  potere  di  as- 
sorbire i liquidi  ^ quindi  essa  non  ne  abbandona  e non  ne  lascia  u- 
scire  : è perciò  necessario  che  i liquidi  succhiati,  dopo  esser  giunti 
nei  tubi  che  vuotansi  lentamente  per  contrazione,  dirigansi  nel  senso 
in  cui  provano  il  minor  ostacolo,  cioè  verso  qualunque  altra  parte 
fuorché  la  radice.  Cosi  un  fusto  pÌqno  di  succhio  e recentemente  se- 
parato dalla  sua  pianta , ne  somministra  tanto  verso  il  basso  che 
verso  r alto,  e i vaselli  si  vuotano  in  gran  parte.  Ma  la  quistio- 
ne  sul  moto  del  succhio  ne  fa  nascere  un’  altra  : che  diviene  que- 
sto succhio?  circola  esso  come  ' negli  animali  ? Sembra  che  in- 
sultati di  tutte  le  indagini  s’accordino  a risolvere  negativamen- 
te la  quistione.  Ma  quando  si  vede  la  grande  quantità  di  suc- 
chio che  nella  primavera  goccia  da  certe  piante , per  esempio  ^ da 
una  betulla  incisa  , dobbiamo  sorprenderci,  nè  possiam  concepire  ove 
tutto  questo  liquido  vada  a finire.  Gilè  d’uopo  per  altro  osservare  che 
soltanto  una  piccola  quantità  del  liquido  che  cola  in  tal  caso  era  conte- 
nuta nell’itibero  quando  venne  inciso^  che  questo  liquido  può  giun- 
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8!  solubili,  per  qtial  siasi  causa j vengono  assorbiti  dalle  radici,  uni» 
lamente  al  liquido  che  suggono;  e il  terreno  in  cui  le  piante  vege- 
tano sembra  esercitare  pure  una  chimica  influenza  sulla  vegetazione, 
Per  tal  ragione  Teodoro  de  Saussure  trovò  le  ceneri  de’  pini  cre- 
sciuti in  un  terreno  di  granito  molto  diverse  da  cpielle  de’  pini  che 
allignarono  in  un  terreno  calcareo.  Ma  ciò  è senza  dubbio  accidenta- 
le. Parlando  delle  ceneri  delle  piante,  io  farò  conoscere  le- sperieiize 
che  paiono  provare  che  la  massa  della  terra  inorganica  contribuisce 
principalmente  a partecipare  alle  piante  le  materie  che  costituiscono 
le  loro  ceneri. 

Ma  i liquidi  della  terra  non  influiscono  essi  soli  sulla  radice.  L’at- 
inosfera  che  vi  penetra  esercita  pure  una  manifesta  influenza  sulla 
jiiaiila.  De  Saussure  prese  alcuni  giovani  castagni,  provveduti  delle 
loro  radici,  e posegli  in  una  campana  tìihulata,  per  modo  che  il  fusto 
passava  attraverso  la  tubulatura  ed  era  ali’  aria  libera.  Nella  campa- 
na la  radice  fu  immensa  in  un  gas,  e la  sola  punta  pescava  nell’acqua. 
La  campana  esseiido  piena  di  aria  atmosferica,  il  castagno  vegete 
per  tutta  la  esperienza^  ma  perì  dopo  quindici  giorni  nel  gas  idroge- 
no c nei  gas  nitrogeno,  e dopo  otto  giorni  nei  gas  acido  carbonico. 
Questo  fatto  sembra  dimostrare  che  i’  inllnenza  salutare  della  legge- 
rezza delia  l(*rrà  dipende  anche  dall’  accesso  deli’  aria,  e non  sola 
mente  dalla  maggior  facilità  colia  quale  vi  penetra  la  radice. 

1 liquidi  assorbiti  dalla  radice  si  chiamano  succhio  e vengono  ra- 
pidanu  nte  portati  nei  fusti  e nei  tronchi,  che  gli  inviano  in  tutte  le 
parti  della  pianta^,  e le  sostanze  solide  che  vi  si  trovali  disciolte  ven- 
gono elaborate  e formano,  durante  l’accrescimento,  la  nuova  materia 
della  pianta,  il  succhio  si  spande  nelle  piante  con  molta  Forza.  Haies 
trovò  eh'"  essa  taceva  equilibrio  in  im  pampino,  tagliato  all’  epoca  in 
CUI  il  moto  dei  succhio  è al  suo  massimo,  a una  culonna  di  mercurio 
di  metri  0,820.  Si  iristituirono  molte  indagini  per  conoscere  i vasi 
conduttori  del  succhio  ma  fin  qui  è noto  soltanto  eh’  essi  sono'  col- 
locati nel  legnoso^  € chefil, succhio  si  porta  dalla  radice  verso  le  e« 
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stremità.  Il  meccanismo  col  quale  il  succhio  è posto  in  motOj  fu  pure 
il  soggetto  di  molte  investigazioni  • ma  non  è desso  meglio  coiiosciutOj 
di  quello  dei  vasi  capillari  degli  animali.  Non  bisognano  molte  riflessioni 
per  iscorgere  eh’  esso  consiste  in  movimenti  successivi  di  dilatazione 
e di  contrazione  ; ma  questi  movimenti  non  poterono  essere  dimostra- 
ti a bastanza,  e fu  impossibile  acquistare  una  idea  verosimile  del  mec- 
canismo per  cui  il  succhio  prende  costantemente  la  stessa  direzione 
senza  di  cui  le  contrazioni  spremerebbono  il  succino  in  tutti  i sensi. 
Erasi  pensato  clie.i  vasi  potessero  esser  guerniti  di  valvole  della  stes- 
sta  natura  di  quelle  che  trovansi  nelle  vene  degli  animali  a sangue 
caldo  : ma  questa  supposizione  è erronea  • poiché  quando  si  capovol- 
ga un  arboscello  , seppellendone  le  fronde  • sotterra  e lasciando- 


succhio  in  una  direzione. opposta  alle  radici  primitive  le  quali  emet- 
tono bottoni  e foglie.  Del  resto,  la  direzione  del  moto  è ciò  eh’  è me- 
no diflicile.a  concepirsi.  Vedemmo  che  la  radice  ha  il  potere  di  as- 
sorbire i liquidi  ^ quindi  essa  non  ne  abbandona  e non  ne  lascia  u- 
scire  : è perciò  necessario  che  i liquidi  succhiati,  dopo  esser  giunti 
nei  tubi  che  vuotansi  lentamente  per  contrazione,  dirigansi  nel  senso 
in  cui  provano  il  minor  ostacola,  cioè  verso  qualunque  altra  parte 
fuorché  la  radice.  Cosi  un  fusto  piqno  di  succhio  e recentemente  se- 
parato dalla  sua  pianta,  ne  somministra  tanto  verso  il  basso  che 
verso  r alto,  e i vaselli  si  vuotano  in  gran  parte.  Ma  la  quist io- 
ne sa!  moto  del  succhio  ne  fa  nascere  un’  altra  : che  diviene  que- 
sto succhio?  circola  esso  come  negli  animali  ? Sembra  che  in- 
sultati di  tutte  le  indagini  s’accordino  a risolvere  negativamen- 
te la  quistione.  Ma  quando  si  vede  la  grande  quantità  di  suc- 
chio che  nella  primavera  goccia  da  certe  piante , per  esempio  ^ da 
una  betulla  incisa  , dobbiamo  sorprenderci,  nè  possiam  concepire  ove 
tutto  questo  llqöido  vada  a finire.  Gilè  d’uopo  per  altro  osservare  che 
soltanto  una  piccola  quantità  del  liquido  che  cola  in  tal  caso  era  conte- 
nuta nell’üibero  quando  venne  inciso^  che  questo  liquido  può  giun- 
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succhi  deile  piante^  questa  composizione  è in  generaie  molto  pili  va- 
riabile di  quella  de’ liquidi  d’ogni  classe  di  animali. 

Le  parti  verdi  delle  piante  e le  foglie  o le  fronde  in  generale,  co- 
stituiscono un  organo  essenzialissimo  alla  vita  vegetale.  Se  esse  ven- 
gono tolte,  come  avviene  talora,  da’ bruchi  ne  spuntano  tosto  *dl  nuo- 
ve e se  ancor  queste  vengono  tolte  , la  vegetazione  delFanno  si  arre- 
sta^ ove  spogliassesi  un  albero  delle  sue  foglie  ad  ogni  primavera, 
morrebbe  in  pochi  anni^  Le  prinoipali  funzioni  delle  foglie  sembrano 
essere:  i.®  evaporar  l’acqua  superflua  che  si  trova  nel  succhio* -i.o  es- 
porre la  massa  rimanente  alì’ azione  deli’ aria*.  Additiamo  quanto  ci 
è noto  di  questi  due  fenomeni. 

La  e<>^ap  or  azione^  che  paragonossi  colla  traspirazione  degli  anU 
mali,  e che  per  questa  ragione  sì  è chiamata  collo  stesso  nome  , 
consiste,  propriamente  parlando,  ih  ciò  che  la  foglia  carica  di  succhio^ 

diseccasi  fino  un  certo  punto,  mentre  nell’aria  secca  rumidore  passa 

• 

attraverso  i pori  delle  foglie  e trasformasi  in  vapor  d’acqua.  Î liquidi 
delle  foglie  si  concentrano  per  tal  guisa  * ma  le  foglie  non  si  disecca- 
no finché  la  piantadoro  invia  nuovo  succhio.  Si  cercò  condensar  Vac- 
qua  traspirata  in  vasi  di  vetro;  ma  siccome  l’aria  nello  spazio  chiuso 
giunge  ben  presto  al  massimo  di  umidità,  così  l’evaporazione  si  arre- 
sta* poi  eh’ essa  dipende  soltanto  dalla  tensione  dell’ acqua,  e non 
viene  più  favorita  da  una  temperatura  più  elevata  della  superfìcie 
traspirante  , come  avviene  negli  animali.  Haies  trovò  che  il  liquido 
traspirato  non  è che  acqua,  ma  che  quest’acqua  ricordava  col  suo  o- 
dore  quello  della  pianta,  e pigliava  un  odor  putrido  Iflngamente  con- 
servata. Sennehier  esaminò  maggiori  quantità  di  quest’ acqua  , e non 
vi  trovò  che  molto  piccoli  residui  di  carbonato  e di  solfato  calcici 
con  qualche  traccia  dì  gomma  e di  resina,  principii  che  non  potevano 
essere  evaporati,  e vi  si  doveano  trovare  semplicemente  mesciuti  per 
caso.  Avviene  talvolta  che  l’evaporazione  sia  accompagnata  da  una  ve- 
ra secrezione  alla  superficie  della  foglia  che  cuopresi  dì  materie  soli- 
de, mentre  l’acqua  si  evapora*,  di  tale  natura  sono  la  malattia  delle  pian- 
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le  delta  mele  , la  quale  si  manifesta  talvolta  alla  superficie  il!  certe 
foglie,  e gli  intonaclii  di  carbonato  calcico  che  talora  si  formano  sulle 
foglie.  Guetlard,  Duhamel  e Bonnet  fecero  vedere  che  la  faccia  su- 
periore delle  foglie  abbandona  più  facilmente  l’acqua  che  evaporasi 
di  quello  che  la  faccia  inferiore,  e che  ' cuoprendo  di  una  vernice  la 
faccia  superiore  delle  foglie,  si  interrompe  in  gran  parte  quest’  eva- 
porazione. 

Verso  I autunno  1 evaporazione  diminuisce  incessantemente  j ìe 
foglie  acquistano  maggiore  solidità  , il  loro  tessuto  diviene  più  duro 
e più  secco,  e ridiiconsi,  prima  di  cadere,  in  uno  stato  che  ha  qual- 
che rassomiglianza  colla  vecchiezza  degli  animali. 

2.0  La  massa  delle.foglie  esercita  sull’aria  ambiente  un’ azione 
sensibilissima:  le  foglie  la  decompongono  nel  giorno  finché  sono 
colpite  dalla  luce;  l’acido  carbonico  dell’aria,  il  carbonio  dell’acido 
ed  una  certa  quantità  del  suo  ossigeno,  si  combinano  colla  pianta  , e 
la  maggior  parte  dell’  ossigeno  rimane  allo  stato  gasoso  nell’  a- 
ria:  al  contrario,  nella  notte  , o nell’ oscurità  , trasformano  in  acido 
carbonico  una  parte  dell’ossigeno  dell’ aria,  ma  in  proporzione  mino- 
re a quella  che  corrisponde  al  carbonio  assorbito  nel  giorno:  nel  tem- 
po stesso  assorbono  una  certa  quantità  di  ossigeno  die  all’ indomani 
abbandonano,  quando  sono  colpite  dai  raggi  solari.  Le  piante  assor- 
bono tanto  piu  carbonio  quanto  più  rimangono  esposte  alla  luce  : e 
più  è.  corta  la  notte,  meno  carbonio  abbandonano  durante  l’ oscurità, 
e più  è eziandio  attiva  la  vegetazione.  Per  tal  ragione  nel  Word  tut- 
te le  operazioni  costituenti  la  vita  vegetale  si  compiono  con  una  pron- 
rezza  senza  esempio  ne’paesi  caldi,  ove  la  lunghezza  del  giorno  ecce- 
de poco  quella  della  notte.  Sotto  F influenza  del  sole  di  estate  del 
Nord,  la  vita  delle  piante  percorre,  in  sei  settimane,  gli  stessi  periodi 
che  in  quattro  o cinque  mesi  nella  bella  Italia. 

Priestley  fu  il  primo  ad  osservare  nel  lyyi  che  le  piante  posseg- 
gono la  proprietà  di  animigliorare  l’aria  viziata.  Egli  fece  ardere  una 
candela  m uno  spazio  chiuso,  finché  fosse  spenta;  indi  in  quest’ aria 
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introdusse  una  pianta  dì  menta,  e fecevela  vegetare  per  dieci  giorni, 
dopo  il  qual  tempo  la  candela  si  accese  benissimo  in  quest’aria  . Ma 
yiora  non  si  comprese  che  significasse  quest’  esperienza.  Si  conobbe 
più  tardi  che  le  piante  muoiono  in  un’  atmosfera  dì  acido  carbonico 
puro,  e che  la  esistenza  d’  uria  piccola  quantità  di  quest’ acido  con- 
tribuisce singolarmente  a farle  prosperare.  Ingenbouss  fu  il  primo  ad 
osservare  che  le  foglie  posseggono  il  potere  di  ammigliorar  1’  aria  , e 
che  non  producono  questo  effetto  che  quando  sono  esposte  alla  in- 
fluenza de’ raggi  solari.  Dispose  alcune  piante  in  vasi  di  vetro  pieni 
di  acqua,  e trovò  che,  esponendoli  ai  raggi  del  sole,  svolgono  del  gas 
ossigeno.  In  quest’  esperienza  il  risultamento  variava  secondo  la  na- 
tura dell’acqua  adoperata.  Nelfacqua  bollita  le,  piante  non  isvolgeva- 
no  più  ossìgeno,  nell'acqua  di  fiume  ne  svolgevano  un  poco*  ne  da- 
vano di  più  nell’acqua  di  fonte.  Sennebier  ha  dimostrato  che  questo 
fenomeno  dipende  dalla  decomposizione  dell’acido  carbonico.  Aven- 
do impregnato  di  gas  acido  carbonico  quell’  acqua  in  cui  le  piante 
isvolgeano  la  più  piccola  quantità  d’ossigeno,  lo  svolgimento  di  ossi- 
geno divenne  abbondante.  Quando  più  non  se  ne  svolse  l’acqua  trovos- 
si  priva  di  acido  carbonico , e facendovi  sciorre  nuova  quantità  di 
quest’acido,  ricominciò  lo  svolgimento.  L’  aggiustatezza  di  tale  osser- 
vazione fu  messa  fuor  di  dubbio  da  Teodoro  de  Saussure . Io  riferirò 
colle  proprie  di  lui  parole  i fatti  più  decìsivi  publicali  da  questo  dotto. 

w Ho  composto , die’  egli , un’  atmosfera  artificiale  che  occupava 
5Î  290  pollici  cubici  (^^749  centimetri  cubici),  con  gas  acido  carboni- 
5^  co  e aria  comune,  nella  quale  1’  eudiometro  a fosforo  indicava  2 1 
*>•>  per  cento  di  gas  ossigeno;  l’acqua  di  calce  vi  manifestava  7*" 
cento  di  gas  acido  carbonico.  Il  miscuglio  aeriforme  era  contenuto 
in  un  recipiente  chiuso  con  mercurio  umettato  , o ricoperto  d’  un 
sottilissimo  strato  di  acqua , per  impedire  il  contatto  di  questo 
metallo  coll’aria  che  circondava  le  piante  : poiché  io  ho  dimostra- 
« to  che  questo  contatto , come  venne  annunziato  dai  chimici  clan- 
desi,  è nocivo  alla  vegetazione  nelle  esperienze  prolungale. 
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5^  Introdussi  sotto  questo  recipiente  sette  piante  di  vìnca  pervin- 
ca^  alta  ciascuna  2 decimetri^  esse  occupavano -in  tutte  io  centi- 
5’  metri  cubici:  le  loro  radici  pescavano  in  un  vase  separato^  conte- 
« nente  i5  centimetri  cubici  d’acqua:  la  quantità  di  questo  liquido 
« sotto  il  recipiente  non  era  bastante  ad  assorbire  una  sensibile  quan- 
tità  di  gas  acido,  massime  alla  temperatura  del  luogo,  che  non  era 
5Î  minore  di  i reaumuriani. 

Questo  apparato  fu  esposto  sei  giorni  di  seguito,  dalle  cinque 
5^  ore  del  mattino  fino  alle  undici , ai  raggi  diretti  del  sole , in- 
55  debohti  quando  erano  troppo  intensi . Ritrassi  al  settimo  giorno  le 
55  piante  che  non  aveano  provato  la  minima  alterazione.  La  loro  atmos- 
5’  fera,  fatta  ogni  correzione,  non  avea  mutato  volume,  almeno  per 
quanto  si  può  giudicare  in  un  recipiente  di  metri  0,1 3 di  diame- 
« tro,  in  cui  una  differenza  di  20  centimetri  cubici  è quasi  incalcola- 
bile,  ma  1 errore  non  può  eccedere  i 20  centimetri. 

L acqua  di  calce  non  vi  dimostrò  più  la  esistenza  dell’acido  car- 
» bonico*  1 eudiometro  indicò  24  -f*  per  cento  di  gas  ossìgeno  in  luo- 
go  di  21  per  cento.  Io  apprestai  un  simile  apparato  coll’aria  atmos- 
>5  ferica  pura,  e collo  stesso  numero  di  pianto  alP  esposizione  mede- 
sima^ non  cangiò  nè  in  purezza  nè  in  volume. 

55  Risulta  dalle  osservazioni  eudiometriche  suddette  che  il  miscu- 
glio  d aria  comune  e gas  acido  carbonico  conteneva  prima  dell’  e- 
« sperienza  : 

4*99  centimetri  cubici  . di  gas  azoto  (nitrogeno)  ^ 

* * * ^ di  gas  ossìgeno, 

di  gas  acido  carbonico. 

5746 
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La  medesima  aria  conteneva  dopo  Pesperienza 
4538  centimetri  cubici  di  gas  azoto  ; 


i4o8 di  gas  ossigeno; 

di  gas  acido  carbonico. 


5746 

« 

5)  Le  pervinche  dunque  elaborarono  o fecero  sparire  43 1 centi- 
« metri  cubici  di  gas  acido  carbonico*,  se  ne  avessero  separato  tutto 
J5  il  gas  ossigeno,  ne  avrebbero  prodotto  un  volume  uguale  a quello 
del  gas  acido  scomparso/  ma  esse  non  isvolsero  che  292  cen- 
99  timetri  cubici  di  gas  ossigeno  : dunque  assorbirono  189  centimetri 
99  cubici  di  gas  ossìgeno  nella  decomposizione  del  gas  acido  , e pro- 
99  dussero  109  centimetri  cubici  di  gas  azoto. 

' 99 'Una  esperienza  comparativa  mi  provò  che  le  sette  piante  di 
99  pervinca  da  me  adoperate  pesavano,  secche,  prima  della  decompo- 
9»  sizione  del  gas  acido,  2,707  grammi,  e fornivano,  colla  carbonizza- 
99  zione  al  fuoco  in  vase  chiuso  , 528  milligrammi  di  carbone.  Le 
99  piante  che  aveano  decomposto  il  gas  acido  vennero  seccate  e car- 
99  bonizzate  collo  stesso  metodo,  e fornirono  649  milligrammi  di  car- 
99  bone.  La  decomposizione  del  gas  acido  fece  dunque  ottenere  1 20 
99  milligrammi  di  carbone. 

99  Feci  del  pari  carbonizzare  le  pervinche  che  aveano  vegetato 
99  nelParia  atmosferica,  priva  di  gas  acido , e trovai  che  la  proporzio- 
99  ne  del  loro  carbonio  avea  piuttosto  diminuito  che  aumentato  , du- 
99  rante  il  loro  soggiorno  nel  recipiente  » . 

Inoltre  risulta  dalle  esperienze  di  de  Saussure,  che  le  piante  non 
prosperano  in  un’atmosfera  priva  di  gas  acido  carbonico,  se  vi  pene- 
tri la  luce  solare.  Nella  notte  svolgono  acido  carbonico  cui  decom- 
pongono nel  giorno,  ed  in  tal  guisa  proseguono  a vivere  per  qualche 
tempo  ^ ma  se  si  introduce  nel  recipiente  im  poco  di  calce  viva , che 
assorbe  Facido  carbonico,  le  piante  muoiono  dopo  alcuni  giorni , e 
le  loro  foglie  appassiscono.  Avviene  il  contrario  quando  le  piante  so- 
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lio  lungi  dal  contatto  della  luce  ; non  solo  continuano  a vivere  in  un’ 
aria  priva  di  acido  carbonico  mediante  la  calce,  ma  conservano  niag- 
gior  freschezza  di  quando  non  siasi  assorbito  l’acido  carbonico.  Saus- 
sure trovò  del  pari  che  V acido  carbonico,  benché  eserciti,  per  P in- 
fluenza della  luce,  un’azione  salutare  sulle  piante  allorché  trovasi  in 
piccola  quantità  unito  all’  aria  / diviene  nocivo  se  P aria  ne  contenga 
in  gran  copia,  illcune  pianticelle  di  piselli  comuni  ( pisum  sativum  ) 
ali’ istante  appassirono,  non  solo  nelP  acido  carbonico  puro  , ma  an- 
che in  un  miscuglio  di  due  parti  di  acido  ed  una  di  aria:  appassirono 
dopo  sette  giorni  in  uguali  parti  di  aria  e di  acido  : il  loro  accresci- 
mento fu  quasi  lo  stesso  che  nell’aria  quando  il  miscuglio  non  conte- 
iiea  che  un  ottavo  di  acido  , e fu  più  rapido  che  nell’  aria  nella  rela- 
zione di  1 1:8,  quando  entrava  una  doclicesiiiia  parte  di  acido  nel  mi- 
scuglio. 

D 


Vedemmo  dalle  sperienze  di  Saussure  che  le  piante  assorbono 
l’ossigeno  col  carbonio  dell’acido  carbonico*  esse  assorbono  pure  Pos- 
sigeno  quando  P attnosfera  in  cui  vegetano  è priva  di  acido  carboni- 
co. Ciò  avviene  principalmente  nell’oscurità.  Se  s’introducono  alcu- 
ne foglie  fresche,  testé  colte  , in  una  campana  piena  di  gas  ossige- 
no, e vi  si  lascino  per  una  notte  , si  trova  che  assorbirono  una  certa 
quantità  di  gas  ossigeno,  e ne  trasformarono  un’altra  in  acido  carboni- 
co. Esposte  poscia  alcune  ore  alla  luce  solare,  ripigliano  il  loro  carbo- 
nio, e tutto  l’ossigeno  assorbito  ricomparisce,  così  che  l’aria  da  ulti- 
mo ha  la  medesima  composizione  che  prima  della  esperienza.  Se 
prendonsi  per  questa  sperienza  foglie  di  piante  succosissime  e vivaci, 
come  il  cactus  opuntia^  queste  non  forniscono  gas  acida  carbonico 
assorbono  semplicemente  P ossigeno  e lo  svolgono;  questa  es[»eiieiiza 
vsi  può  ripetere  varie  volte  colla  stessa  foglia.  Saussure  diede  a que- 
sti fenomeni  il  nome  ^inspirazione  e dì  espirazione.  Egli  lasciava 
le  foglie  del  cactus  nella  campana  j)er  trenta  o quarant’ore  alfoscu- 
vo,  ahin  di  portare  le  inspirazioni  al  maggior  grado  possibile  ; le  mag- 
gioii  furono  d’  una  volta  e un  quarto  il  volume  delle  foglie  di  gas 
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ossigeno  (lasciaiiJoIc  più  a lungo  nell’oscurità^  da  iillinio  perivano  per 
circlto  d’un’ altra  reazione,  cpjella  ch’esse  trasformavano  in  gas  acido 
carbonico  il  gas  ossigeno  rimanente  dell’aria).  Il  gas  ossigeno  ispirato 
non  potè  esirarsi  nè  coll’azione  del  vuoto  , nè  con  quella  del  calore  ; 
la  sola  luce  solare  può  svolgernelo. 

La  proprietà  che  posseggono  le  foglie  di  decomporre  il  gas  acido 
carbonico,  e aininlgllorar  l’aria,  assorbendone  l’ossigeno,  venne  male 
interpretata  allorquando  si  posero  alcune  piante  sotto  un’  atmosfera 
priva  di  gas  acido  carbonico  ^ in  tale  aria  non  si  svolge  punto  di  os- 
sigeno, e,  come  più  sopra  vedemmo,  l’ossigeno  assorbito  in  tempo  di 
notte  viene  restituito  all’aria  nel  giorno.  Varii  cblmicl  giunti  a questo 
ì isuìtamento  , negarono  che  le  piante  avessero  la  proprietà  di  svol- 
gere ed  assorbire  1’  ossigeno.  Ma  questi  fenomeni  non  si  producono 
che  a scapito  dell’acido  carbonico  e v’ba  luogo  a supporre  che  il  car- 
j)oiilo  non  sia  il  solo  assorbito  dalla  pianta  , ma  cb’  essa  s’impadroni- 
sca d’  una  combinazione  di  carbonio  e di  ossigeno  , in  cui  1’  ossigeno 
trovisi  in  proporzione  molto  minore  che  nel  gas  acido  carbonico.  Se 
i risultati  delle  sperienze  che  fece  Saussure  colla  vìnca  pervinca  han- 
no qualche  esattezza  quanto  alle  proporzioni,  il  carbonio  assorbito  da 
queste  piante  era  combinato  con  due  terzi  della  quantità  di  ossigeno 
che  entra  nell’acido  carbonico. 

Del  resto,  queste  proporzioni  variano  molto  a seconda  delie  pian- 
te, della  stagione,  dell’  ora  del  giorno  e dello  stato  di  salute  degl’in- 
dividui della  medesima  specie.  Le  piante  acquosissime  e che  amano 
ìiu  terreno  umido,  assorbono  nell’  oscurità  meno  ossigeno  che  le  al- 
tre^ gli  alberi  che  sempre  conservano  parti  verdi,  ne  assorbono  menu 
di  quelli  le  cui  foglie  cadono  annualmente.  In  generale,  la  quantità 
d’ossigeno  assorbita  è maggiore  in  primavera  che  in  autunno.  Saussu- 
re fece  su  questo  soggetto  moltissimi  esperimenti,  i cui  risultati  par- 
ticolari appartengono  piuttosto  all’  istoria  speciale  di  ogni  pianta  , 
che  all’  esposizione  generale  della  dottrina. 

L’  assorbimento  del  gas  ossigeno  nell’  oscuiità  e la  decomposi- 
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zione  dell  acido  carbonico  alla  luce  solare^  sono  prodotte  da  una  par- 
te della  foglia,  dotata  di  una  particolare  organizzazione,  e non  costi- 
tuente 1 estremo  inviluppo  della  foglia  stessa,  ma  trovasi  immediata- 
mente al  di  sotto  di  essa.  Finche  una  foglia  è intera,  o anche  quando 
una  foglia  fresca  tagliasi  in  molti  pezzetti,  avviene  untale  effetto^  ma  se 
si  frange  la  foglia  in  guisa  di  struggerne  la  organizzazione,  non  v’  ha 
più  assorbimento  di  ossigeno  durante  la  notte  ; l’acido  carbonico  ces- 
sa di  venir  decomposto  per  tutto  il  giorno,  e la  sostanza  vegetale,  co- 
me tutte  le  materie  organiche  morte,  non  fa  che  trasformare  in  aci- 
do carbonico  una  piccola  quantità  dell’  ossigeno  dell’  aria.  Trovossi 
che  le  sole  parti  verdi  delle  piante  hanno  questa  proprietà,  mentre  le 
radici,  il  legnoso,  1’  alburno  0 i petali  ne  sono  sprovveduti. 

Il  solo  gas  ossigeno  esercita  nell’  oscurità  od  all’  ombra  una  in- 
fluenza meno  salutare  sulle  piante;  alla  luce  esse  vegetano  tanto  bene 
quanto  nell’  aria  atmosferica.  Il  gas  nitrogeno  non  viene  mai  assor- 
bito dalle  piante,  e sembra  essere  senza  azione  sovr’  esse  ; cosi  che 
se  muoiono  nel  gas  nitrogeno  puro,  gli  è unicamente  per  mancanza 
di  ossigeno.  Il  gas  idrogeno  e P ossido  carbonico  si  comportano  co- 
me il  gas  nitrogeno. 

Tali  cangiamenti  provengono  dagli  elFetli  della  vita  vegetale  sul- 
l’aria,  quando  questa  viene  messa  in  contatto  colle  parti  verdi  delle 
piante.  Ma  quali  sono  i cangiamenti  che  provano  queste  parti  delle 
ynantc  ? Si  formano  forse  nuove  materie  vegetali  ? che  cosa  divengo- 
no esse  ? Più  sopra  vedemmo  che  il  succhio  concentrato  coll’  evapo- 
razione cangiò  quanto  alla  sua  composizione,  e che  questo  mutamen- 
to contribuisce  peculiarmente  allo  sviluppo  della  pianta.  In  tal  mo- 
do le  materie  formate  non  rimangono  nelle  foglie.  Tagliando  que- 
ste, vi  si  trovano  alcuni  vasi  che  si  perdono  nella  pianta  e nell’albur- 
no, e dai  quali , secondo  P opinione  di  Rnlglit,  il  succhio  concen- 
trato ed  elaborato  viene  ricondotto  nelle  altre  parti  della  pianta,  co- 
me ho  già  detto.  In  questi  vasi  il  movimento  de’  liquidi  si  porla 
dalle  foglie  verso  la  radice,  e si  opera,  massime  nell’alburno,  secon-^ 
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do  P opinione  di  Knìglit.  Egli  fece  molti  sperimenti  che  sembrano 
provare  r aggiustatezza  di  tale  opinione.  Quando  legasi  una  pianta 

vivente,  essa  gonfiasi  sopra  la  legatura,  il  quale  fatto  dimostra  che  i 
liquidi  contenuti  nelle  parti  esterne  della  pianta  dlrigonsi  dalP  alto  in 
basso.  Incidendo  fino  al  legno  la  corteccia  di  un  ramoscello  e pra- 
ticando quest’incisione  a piccola  distanza  delle  foglicj  tanto  sopra  che 
sotto,  trovasi  che  della  porzione  di  corteccia,  posta  fra  le  due  inci- 
sioni, la  sola  metà,  al  di  sotto  delle  foglie,  accresce  di  volume^  il 
che  prova  che  i liquidi  provenienti  dalle  foglie  sono  direttamente 
portati  verso  la  radice,  e non  vanno  immediatamente  ad  altre  parti 
della  pianta.  Per  chiarir  maggiormente  questo  fatto  , Rnight  instituì 
la  seguente  importantissima  esperienza.  Condusse  un  pampino  at- 
traverso il  fondo  d’  un  testo  da  fiori;  lo  riempì  di  terra  e lo  adacquò. 
Questo  metodo  di  ottener  germogli  ci  vien  dalla  China.  Il  pam- 
pino emise  radici  nel  testo  e,  divenute  grandi  bastantemente,  ta- 
gliò il  pampino  ad  uguale  distanza  sopra  e sotto  il  testo,  lascian- 
do d’  ogni  parte  un  bottone  di  foglie.  Trapiantò  poscia  questo 
pannpino,  formato  di  due  germogli  ed  una  radice,  e piegò  i due 
germogli  in  modo  di  rivolgerli  all’  alto  • il  bottone  dell’  uno  e del- 
P altro  sbucciò.  In  quello,  che  prima  della  esperienza  era  al  di  sotto 
del  testo,  i vasi  neH’alburno  aveano  condotto  i liquidi  verso  la  radice 
primitiva  della  pianta,  e loro  aveano,  per  conseguenza,  impressa  una 
direzione  opposta  a quella  proveniente  dal  nuovo  ordine  di  co- 
se. Ne  seguì  che  questo  germoglio  più  non  crebbe  e non  esistette  più 
che  come  un  prolungamento  della  radice^  mentre  P altro  germoglio, 
in  cui  la  direzione  de’  liquidi  non  aveva  cangiato,  crebbe  di  volume 
cominciando  dalla  radice.  Da  questa  ed  altre  esperienze  Knight  con- 
chiuse che  i vasi  debbono  essere  guerniti  di  valvule.  Inoltre  fece 
vedere  che  per  accrescere  il  numero  de’  fiori,  o il  sapore  de’  frutti  di 
un  ramo  di  pomo  o di  vite,  bastava  togliere  a questo  ramo  un  anel- 
lo circolare  di  corteccia^  il  succhio  condotto  dall’  alburno  non  poten- 
do oltrepassar  questo  punto,  serve  allora  unicamente  alla  vcgetazio- 
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ne  di  questa  parte,  mentre,  se  non  ci  fosse  fatta  la  sezione  anulare, 
sarebl)e  ritornato  per  P alburno  da!  tronco  verso  la  radice^  onde  for- 
nire materia  nutritiva  a tutto  P albero. 

Quando  le  parti  verdi  delle  piante  cominciano  a crescere  sono  di 
un  color  pallido  die  diviene  più  verde  a misura  che  la  foglia  è es- 
posta alla  luce  del  sole.  Le  piante,  cresciute  nell’  oscurità,  rimango- 
no bianche  ed  acquose,  e non  posseggono  la  solidità  e la  consisten- 
za di  quelle  cresciute  alla  luce.  Si  mise  a profitto  questa  proprietà, 
detta  aduggiamento^  per  rendere  mangerecce  alcune  piante^  ed  a tal 
uopo  si  ricoprono  di  terra  i giovani  germogli,  o vi  si  riversano  sopra 
vasi  di  terra.  Quando  le  piante  crescono  sotto  le  pietre,  si  trova  sem- 
pre che  la  parte  coperta  dalla  pietra  e scolorita,  ed  il  color  verde  ap" 
pare  in  quelle  soltanto  che  sono  esposte  alla  luce.  II  cangiamento  per 
cui  la  pianta  diviene  verde,  non  si  opera  che  per  l’influenza  della  lu- 
ce; ma,  secondo  gli  esperimenti  di  Sennebler,  non  può  accadere  sen- 
za assorbimento  di  acido  carbonico.  Wullameno,  le  piante  divengono 
ugualmente  verdi,  quando  si  espongono  alla  luce,  sotto  V acqua  con- 
lenente  aria  atmosferica  ^ e Gough  cercò  provare  che  li  color  ver- 
de non  potrebbe  apparire  senza  il  concorso  dell’  ossigeno.  Si  osservò 
che  la  produzione  del  color  verde  si  trova  sollecitata  quando  V aria 
contiene  un  miscuglio  di  gas  idrogeno.  Ingenhouss  scoperse  che  il 
verde  diviene  molto  piu  carico  in  un’  aria  contenente  gas  idroge- 
no • e Sennebier  fece  vedere  che  all’  influenza  di  un  tale  miscuc»lio  , 
le  piante  acquistano,  anche  nell’  oscurità,  una  tinta  verdastra.  Do 
Humboldt  trovò  che,  in  un’  aria  contenente  idrogeno,  varie  specie 
dei  generi  poa  e plantago,  trifolium  arvens  e ^ cheirantus  cheirì^  ecc., 
acquistano  un  color  verde  nella  continua  oscurità  delle  miniere. 
Della  natura  chimica  della  materia  colorante  verde  tratterò  più 
avanti. 

Prima  di  lasciar  di  parlare  delle  foglie,  voglio  ricordare  la  pro- 
prietà che  posseggono  di  assorbire  i liquidi  con  cui  si  mettono  in 
contatto.  Bonnet  scoperse  che,  poggiando  una  faccia  delle  foglie  sul- 
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l’acqua,  non  soîo  proseguono  a viverCj  ma  mantengono  eziandio  la 
vegetazione  de’  rami  e de’  ramoscelli  che  le  sostengono.  Secondo 
questo  dotto,  le  due  facce  delle  foglie  non  sono  dotate  allo  stesso 
grado  di  questo  potere  assorbente,  e negli  alberi  ed  arboscelli  esso 
in  generale  appartiene  alla  parte  inferiore,  mentre  trovasi  nella  par- 
te superiore  in  altri  vegetali,  come  nelle  patate.  Ne  segue  cbe  la  piog* 
già  e le  rugiade,  assorbite  dalle  foglie,  debbono  molto  contribuire 
alla  loro  freschezza. 

Le  corolle  esercitano  sull’  aria  ambiente  un’  azione  tanto  consi- 
derabile quanto  le  foglie.  De  Saussure  trovò  eh’  esse  assorbono  tut- 
te deir  ossigeno,  e cbe,  lasciate  in  una  porzione  di  ossigeno,  il  cui 
volume  sia  alf incirca  200  volte  maggiore  del  proprio,  trasformano  in 
24  ore,  in  gas  acido  carbonico,  Saio  volte  il  loro  volume  di  ossige- 
no, ed  in  generale  producono  molto  più  acido  carbonico,  cbe  non  ne 
svolgano  le  foglie  verdi,  nel  tempo  stesso,  all’oscurità.  L’azione  è più 
o meno  grande,  secondo  la  specie.  Lamarck,  Sennebier  ed  Idubeit 
osservarono  che  la  temperatura  di  varie  specie  di  arum,  i cui  orga- 
ni fecondatori  si  trovino  allo  stato  di  attività,  è molto  più  elevata  di 
quella  deU’aria  ambiente,  e che  questa  differenza  è tanto  grande,  da 
divenire  sensibile  non  solo  al  termometro,  ina  anche  al  tatto.  De 
Saussure  colse  un  fiore  della  specie  arum^  ch’era  allo  stato  di  riscal- 
damento, e lo  pose  sotto  una  campana  di  vetro  contenente  unvmiume 
di  aria  166  volte  maggiore  di  quello  del  fiore  - pochi  momenti  dopo 
che  il  fiore  venne  posto  sotto  la  campana,  la  si  vide  internamente  co- 
perta di  una  rugiada  proveniente  dall’acqua  evaporata  dal  fiore  caldo, 
e dopo  ventiquattr’  ore  1’  aria  non  conteneva  più  che  un  centesimo  di 
ossigeno  : tutto  il  rimanente  era  stato  trasformato  in  gas  acido  car- 
bonico. Introducendo  poi  sotto  la  campana  alcune  parti  de’  fiori  che 
erano  in  tale  stato,  conobbe  che  questa  attività  chimica  apparteneva 
massimamente  alle  parti  sessuali^  e risulta  da  molti  esperimenti  da 
esso  eseguiti  sopra  altri  fiori,  che,  nel  periodo  della  fecondazione, 
queste  parti  sono  da  o,  5^  a 1“  più  calde  dell’  aria  ambiente.  Ma  di 
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ordinarlo  io  svolgimento  di  calore  è si  piccolo  da  non  poter  conchiu-’ 
dere  che  avvenga  se  non  perchè  formasi  in  questo  periodo  una  grande 
quantità  d’acido  carbonico.  Talvolta  questo  fenomeno  è prodotto 
piuttosto  dai  fiori  maschi,  che  dai  fiori  femine,  e dalle  loro  parti  : lai 
altra  avviene  il  contrario.  I fiori  composti  consumano  minor  quantità 
d’  ossigeno  e si  conservano  più  a lungo  de’  fiori  semplici,  e probabil- 
mente la  distruzione  rapida  che  i fiori  di  varie  piante  provano  per  que- 
sta reazione,  procede  dalla  grande  quantità  di  carbonio  cui  perdono. 
Non  è possibile  determinare  se  Io  svolgimento  di  calore  provenga 
immediatamente  dalla  formazione  dell’acido  carbonico,  o sia  il  risul- 
tato di  una  operazione  organica,  come  avviene  negli  animali.  De 
Saussure  riconobbe  che  certi  fiori  trovavansl  aduna  temperatura  più 
alta  che  certi  altri,  benché  questi  producessero  in  un  dato  tempo  più 
acido  carbonico  che  i primi. 

I frutti  finché  sono  verdi  cangiano  Paria  alla  stessa  guisa  delle 
foglie  ^ ma  de  Saussure  scoperse  che  sovente  le  fruita,  ancor  lungi 
dallo  stato  di  maturità,  assorbono  nel  tempo  stesso  una  porzione  di 
ossigeno-  ed  egli  è inclinato  di  attribuire  a questa  cagione  la  quanti- 
tà d’  acido  libero  contenuta  ne’  frutti  verdi.  Berard  conobbe  che  1 
frutti  colti  prima  della  loro  maturità,  e che  si  lasciano  maturare  stac- 
cati dalla  pianta  che  gli  produsse,  esercitano  la  stessa  azione  sull’aria. 
Se  s’introduce  nel  vuoto  un  frutto  colto  non  perfettamente  maturo  , 
esso  non  matura  nè  men  in  molti  mesi:  ma,  quando  si  trae  dal  vuoto, 
reagisce  sull’  aria  e matura.  Nell’  aria  priva  di  ossigeno  comportasi 
come  nel  vuoto,  cosi  che  la  mancanza  dell’  ossigeno  n’è  la  principale 
cagione,  Berard  fece  vedere  che  alcune  frutta  si  possono  conservare 
due  o tre  mesi  in  un  vase  di  vetro,  al  cui  fondo  siasi  posto  un  miscu- 
glio umido  d’ idrato  calcico  e di  solfato  ferroso,  e che  poi  siasi  chiu- 
so. L’  ossido  ferroso,  reso  libero  dall’  idrato  calcico,  assorbe  1’  ossi- 
geno, e la  maturità  delle  frutta  viene  interrotta.  Le  pesche,  le  prugne, 
le  albicocche,  le  ciliegie  conservansi  un  mese  : le  pome  e le  pere  an- 
che tre.  Dopo  questo  tempo  le  frutta  inacidiscono  e acquistano  un 
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sapore  disaggradevole.  Le  frutta  che  cominciano  a imputridire  all’aria^, 
Y>roseguono  ad  agire  sopra  di  essa  come  prima;  ma  alla  fine  esalano 
r acido  carbonico  proveniente  dal  carbonio  e dalP  ossigeno  che  en- 
trano nella  loro  composizione,  ed  allora  aumentano  il  volume  dell  a- 
ria.  Le  frutta  d’  ordinario  consistono  in  un  tessuto  cellulare,  il  quale 
non  è,  tranne  i nocciuoli,  che  il  due  o il  qualtro  per  cento  del  peso 
totale,  e contiene  un  succhio,  che  è una  dissoluzione  di  gomma  , di 
zucchero,  d’acido  malico  e d’allumina.  Quando  il  frutto  matura  do- 
po staccato  dal  vegetale  che  lo  produsse,  il  peso  del  tessuto  cellulare 
ditninuisce  *,  laddove  quello  della  gomma  e dello  zucchero  aumenta; 
si  svapora  deir  acqua  ed  il  succhio  concentrasi.  Il  frutto  che  matura 
sull’  albero  prova  il  medesimo  cangiamento  • ma  nello  stesso  tempo 
vi  affluiscono  nuove  quantità  di  succliio,  che  viene  cangiato  a scapito 
dell’  aria*  a tal  modo  il  frutto  che' matura  sull’  albero  aumenta  di  pe- 
so e di  volume,  mentre  avviene  il  contrarlo  quando  le  frutta  matura’ 
no  dopo  essere  state  ricoìte.  In  un  frutto  perfettamente  maturo,  che 
contenga,  cioè,  la  maggior  quantità  di  znccbero,  questo  muta  simul- 
taneamente col  tessuto  celiulare  , lo  zucchero  viene  distrutto  da  una 
specie  di  fermentazione  accompagnata  da  svolgimento  di  gas  acido 
carbonico,  mentre  il  tessuto  cellulare  diviene  bruno  e perde  la  sua 
coerenza.  Nel  tempo  stesso  si  evapora  dell’  acqua,  il  volume  del  frut- 
to dimiuiiisce  e diviene  rugoso. 

Da  quanto  precede  abbiamo  veduto  in  che  guisa  le  piante  si  ap^ 
proprino  due  degli  elementi  inorganici  che  entrano  nella  loro  compo- 
sizione, cioè  il  carbonio  e l’ossigeno.  Ma  non  abbiamo  conosciuto  donde 
esse  traggano  l’idrogeno  ed  il  nitrogeno  , il  quale  si  trova  iu  consi- 
derabile quantità  in  certe  parti  delle  piante  . Si  pensò  molto  intorno 
alla  (juistioiie  di  conoscere  se  F acqua  venisse  decomposta  , per  modo 
che  11  suo  idrogeno  potesse  entrare  nelle  combinazioni  ternarie  . Ciò 
non  è per  altro  probabile,  da  quanto  ci  insegnò  l’esperienza  fin  oggi  • 
se  P Idrogeno  si  unisse  alla  pianta,  vi  avrebbe  ossigeno  reso  libero;  ab 
Irimentl  l’acqua  si  combinerebbe  interamente  col  carbonio  e produrrebbe 
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le  corabinazioni  ternarie.  La  prima  ipotesi  non  è verosimile,  poiché  le 
piante  non  isvolgono  ossigeno  in  un’aria  semplicemente  umida,  che  non 
contenga  acido  carbonico.  Resta  da  esaminare  se  il  gas  acido  carboni- 
co e il  vapore  di  acqua  sieno  decomposti  simullaneaniente , per  modo 
che  l’ossigeno,  il  quale  credevasi  provenire  unicamente  dal  gas  acido 
carbonico,  venga  svolto,  parte  dall’acido  carbonico,  parte  dalbacqua  , 
.per  cui  ciascuna  foglia  attrarrebbe  dell’aria  umida  conicnente  acido 
carbonico,  il  carbonio,  1 idrogeno  e l’ossigeno  nelle  proporzioni  neces- 
sarie alla  propi  ia  organizzazione.  Ma  egli  è probabile  che  non  si  potrà 
giammai  dimostrare  questa  ipotesi*  poiché  è impossibile  eseguire 
sperienze  in  modo  che  i loro  risultali  sieno  decisivi.  Potrcbbesi,  ad  e- 
sempio,  dimandare  se  nelFaria  priva  di  umidità  il  gas  acido  carboni- 
co venga  decomposto  dalle  piante  , o se  il  vapore  di  acqua  soffra 
decomposizione  nell  aria  priva  di  acido  carbonico  : ma  è impossi- 
bile circondare  una  pianta  vivente  di  un’  aria  perfettamente  secca  . 
Quanto  alla  seconda  ipotesi  , che  ammette  entrar  V acqua  integral- 
mente col  carbonio  nelle  combinazioni  binarie  , dessa  è erronea  evi- 
dentemente, poiché,  nel  minor  numero  delle  materie  vegetali,  Y idro- 
geno e P ossigeno  trovansi  nella  proporzione  dell’acqua:  quasi  tutte 
contengono  un  eccesso  di  idrogeno  , e sono  pochissime  quelle  in  cui 
la  proporzione  dell  ossìgeno  superi  quella  dell’idrogeno. 

Non  ci  è noto  del  pari  donde  provenga  il  nitrogeno  contenuto 
nelle  piante*  non  si  potè  dimostrare  che  io  attraggano  dall’aria  : ri- 
mane dunque  a supporsi  che  lo  attraggano  dal  terriccio  proveniente  dai 
residui  delle  sostanze  organiche  distrutte.  Si  credette  lungo  tempo  es- 
sei  laequa  pura  la  sola  materia  nutritiva  dei  vegetali  , poiché  alcune 
sementi  e cipolle  possono  crescere  e fiorire  senz’  altra  materia  nutri- 
tna  che  quella  contenuta  nell’acqua.  Di  fatto  , si  trova  che  in  tal  cir- 
costanza la  pianta  mette  fiori*  ma  dacché  le  funzioni  sessuali  incomin- 
ciano, essa  appassisce  senza  produrre  sementa.  Pesando  la  semente  e 
le  cipolle,  che  aveano  fornito  questi  vegetali,  trovasi  che  la  massa  so- 
lida della  pianta  formata  pesava  meno  dopo  la  diseccazione,  dì  quel- 
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lo  che  i semi  e le  cipolle  che  l’aveano  prodotta;  per  guisa  che  T au- 
mento consiste  propriamente  in  una  trasposizione  delle  parti  costi- 
tuenti i semi  e le  cipolle  , accompagnata  da  un  assorbimento  di  car- 
bonio e di  ossigeno  tratti  dall’  aria.  Questo  fatto  si  accorda  colla  e- 
sperienza  generale  degli  agricoltori,  secondo  cui  alcune  piante  , cre- 
sciute in  campi  coltivati,  non  isteriliscono  il  terreno  quando  si  sterpa- 
no prima  che  abbiano  dato  frutto  o sementa^  ma  lo  sfruttano  molto 
privandolo  della  fertilità  proveniente  dagl’  ingrassi,  quando  maturano 
i semi,  llitornerò  su  questo  soggetto  quando  tratterò  della  terra  da 
coltivare. 

Si  investigò  spesso  se  i fenomeni  della  vita  vegetale  sieno  gene- 
ralmente accompagnati  da  una  elevazione  di  temperatura.  Alcuni  an- 
che tentarono  di  conoscere,  con  esperienze  termometriche,  se  la  tem- 
peratura nella  sostanza  degli  alberi  sia  alcuni  gradi  maggiore  di  quel- 
la dell’aria  ambiente;  ma  si  sono  ottenuti  risultamenti  sì  varii  , che  a 
ragione  si  ammise  derivar  tutte  le  differenze  perchè  il  legno  acquista 
più  lentamente  la  temperatura  dell’  aria  esterna  , e,  quando  questa  si 
muta,  la  massa  interna  dell’albero  è talvolta  un  poco  più  calda,  tal  al- 
tra un  poco  più  fredda  dell’  aria  esterna.  De  Saussure  immaginò  la 
conghiettura  molto  probabile,  che  l’assorbimento  dell’ossigeno  , fatto 
dalle  parti  verdi  delle  piante,  potesse  essere,  come  negli  animali,  ca- 
gione di  produzion  di  calore^  ma  questo  calore  viene  tanto  facilmente 
tolto  alla  foglia  sottile  dall’aria  ambiente  della  notte,  ch’egli  è impos- 
sibile attribuire  con  certezza  a questa  causa  un  accrescimento  di  tem- 
peratura. 11  solo  caso  in  cui  lo  svolgimento  di  calore  sia  stato  dimo- 
strato con  qualche  certezza  si  è quello  della  fruttificazione,  come  dis- 
si più  sopra*  in  tal  caso  svolgesi  molto  calore.  Hubert  trovò  che  i fio- 
ri dell’arwm  cordifolium^  al  momento  in  cui  si  aprono,  svolgono  tanto 
calorico , che  dodici  di  essi , riuniti  intorno  un  termometro , innalza- 
rono la  temperatura  da’26^  a 620. 

F.  conosciuto  generalmente  che  le  piante  non  hanno  moto  nè  sen- 
timento. Alcune  sembrano  per  altro  essere  dotate  dell’  uno  e dell  al- 
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tro  ^ per  esempio^  la  mimosa  sensitiva.  V hedysarum  tyrans,  la  dìo- 
noea  muscipula  ed  altre:  alcune  cangiano  di  posizione  secondo  P o- 
ra  della  giornata;  varie  anche  ristringono  le  loro  foglie,  chiudono 
i loro  fiori  , cangiano  di  posizione  la  sera  , riapronsi  cpiando  il  sole 
riappare  nel  mattino.  Linneo  intitolava  questo  fenomeno  il  senno 
delle  piante.  Se  ne  trasse  vantaggio  per  fare  un  orologio  di  fiori.  Par- 
te di  questi  movimenti  sembra  essere  effetto  delPumidità  atmosferica 
della  sera,  per  cui  P evaporazione  alla  superficie  della  pianta  si  arre- 
sta, e le  parti  riempionsi  maggiormente  di  succhio  : questi  movimen- 
ti vengono  del  pari  prodotti  dalla  pioggia , così  che  si  possono  usare 
parecchie  di  queste  piante  per  pronosticare  il  tempo. 

Le  piante  che  crescono  in  luoghi  poco  soleggiati , si  rivolgono 
sempre  verso  1’  apertura  per  cui  penetra  la  luce:  fenomeno  che  si  è 
attribuito  al  potere  calorifico  della  luce  di  accorciare  i filamenti  da 
questa  parte  con  una  maggior  evaporazione.  Dubito  che  questa  spie- 
gazione sia  giusta,  poiché  nei  climi  del  Norie  tutte  le  piante  dovreb- 
bono  essere  inclinate  verso  il  Sud*  laddove  si  vede  soltanto  che  ne- 
gli alberi,  i quali  crescono  isolatamente,  lo  sviluppo  dei  rami  in  cima 
è maggiore  dal  lato  del  sud  che  da  quello  del  norie.  Varie  piante  sono 
provvedute  di  cirri  o di  fili  ritorti  a spirale,  coi  quali  esse  abbraccia- 
no gli  Oggetti  vicini  e si  sostengono.  L’attortigliamento  di  questi  cir- 
ri venne  pure  attribuito  all’  azione  della  luce,  benché,  in  tal  caso,  sia 
pili  difficile  trovarne  la  ragione. 

Le  parti  verdi  delle  piante  muoiono  annualmente,  nelle  zone  tem- 
perate e nelle  zone  fredde,  al  giungere  del  verno.  L’  acqua  conge- 
landosi aumenta  di  volume,  lacera  la  tessitura  organica,  che  si  con- 
verte, quando  il  ghiaccio  si  fonde,  in  una  massa  molle  che  cangia  di 
colore  ben  tosto  e comincia  ad  imputridire. 

Gli  alberi  lasciano  cader  le  loro  foglie,  che  se  ne  staccano  ap- 
punto ove  il  lor  picciuolo  é congiunto  al  ramoscelli,  dopo  avere  tal- 
volta cangiato  prima  il  loro  color  verde  in  giallo,  rosso-giallastro  o 
rosso.  Nelle  piante  che  diedero  semi  maturi  prima  dell’autunno,  l’ in- 
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tero  fusto  seminifero  (iiseccasi  e cade  quando  il  seme  è maturo, 
e la  produzione  di  esso  è cagione  della  diseccazione  del  fusto  per 
modo , che  le  piante  la  cui  radice  muore  annualmente  , pos- 
sono durare  più  anni  quando  tagliasi  il  fusto  prima  che  metta  i fiori  : 
dopo  di  che  la  radice  a poco  a poco  germoglia  un  nuovo  fusto.  Nel- 
V economia  rurale  si  mise  a profitto  questa  circostanza  : si  semina, 
per  esempio,  la  segala  d’inverno  tanto  anticipatamente,  che  dia  pri- 
ma d’  autunno  una  quantità  di  erba  che  si  falcia  ; quella  che  cresce 
dappoi  fornisce  l’anno  seguente  il  seme  maturo.  Nulla  si  sa  di  positivo 
sull’  età  delle  piante  che  vivono  più  anni.  Negli  arbusti  i gambi  e le 
vecchie  radici  muoiono,  mentre  i gambi  e le  radici  nuove  ch’essi  pro- 
dussero continuano  a vivere.  I grandi  alberi  muoiono  per  vecchiez- 
za^ gli  alberi  diseccati,  che  talvolta  veggiamo  nei  boschi,  di  ordina- 
rio morirono  per  cause  accidentali.  La  grossezza  degli  alberi  au- 
menta di  più  in  più;  ma,  giunti  a una  certa  età,  il  loro  interno  muore 
ed  imputridisce,  ed  il  legno  più  vicino  alla  corteccia,  conserva  esso 
solo  la  vita  : allora  V albero  viene  d’  ordinario  squarciato  e sradica- 
to dalle  procelle,  e muore. 


77 e’  principii  immediati  delle  piante. 

Le  sostanze  prodotte  dal  regno  vegetale  sono  moltissime  ; ed  è 
probabile  die  la  maggior  parte  siane  ancora  sconosciuta.  Quelle 
del  regno  animale  non  sono  tanto  svariate.  Certe  sostanze  sono  co- 
muni a tutte  le  piante,  e paiono  servir  di  materia  alla  preparazione 
delle  altre  • fra  queste  le  più  comuni  sono  lo  zucchero,  la  gomma, 
alcuni  acidi,  la  materia  colorante  verde  delle  foglie;  però  esse  mede- 
sime hanno  proprietà  che  variano  talvolta  da  un  genere  all’  altro.  Al- 
cime  appartengono  a certi  ordini  naturali,  altre  a certi  generi,  e di 
rado  una  sostanza  vegetale  appartiene  esclusivamente  ad  una  sola 
specie.  Dissi  più  sopra  che  i principi  immediati  delle  piante,  per  e- 
sempio,  lo  zucchero,  gli  oli  grassi,  gli  oli  essenziali , costituiscono 
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generi  parlicolari  coiiicuenti  più  specie:  Io  zucchero  Ibriua  le  specie 
che  costituiscono  lo  zucchero  di  canna,  lo  zucchero  di  uva,  lo  zuc- 
chero di  manna  e varii  altri  ; gli  oli  grassi  parimenti  formano  più  spe- 
cie. Finora  non  fu  possibile  determinare,  per  mezzo  di  esperienze,  , in 
modo  sicuro,  se  la  differenza  nelle  proprietà  delle  specie  d’  un  mede- 
simo genere,  provenga  da  una  differenza  nelle  proporzioni  degli  ele- 
menti, ovvero  da  una  quantità  più  o meno  maggiore  di  corpi  stra- 
nieri, intimamente  combinati  colla  sostanza  principale  comune.  Sa- 
/ 

rehhe  della  maggiore  importanza  per  la  chimica  vegetale  e per  la 
teoria  della  composizione  atomica  de’  corpi  risolvere  indubitatamente 
tale  quislione. 

L’ordine  con  cui  le  sostanze  vegetali  vengono  descritte,  è indiffe- 
lente.  basta  che  sia  fondato  sovra  un  principio.  L^  ordine  più  adatto 
sarebbe,  a mio  parere,  quello  di  trattare  dapprima  dei  corpi  comuni 
a tutte  le  piante,  poi  di  quelli  che  appartengono  a famiglie  di  piante 
più  o meno  estese,  e in  fine  di  quelli  che  non  si  trovano  che  in  certe 
specie  ^ ma  finche  ignorerassi  in  qual  modo  i corpi  appartenenti  ad 
alcune  specie  vengano  formati  a scapito  di  quelli  che  si  trovano  sparsi 
più  generalmente,  una  simile  divisione  non  offre  alcun  vantaggio.  Per- 
seguire r ordine  elettro-chimico,  che  è forse  il  solo  conveniente  nella 
esposizione  della  natura  inorganica,  benché  sia  il  più  difficile  da  appli- 
carsi alla  chimica  organica,  io  partirò  le  materie  vegetali  in  tre  classi 
principali  : corpi  acidi,  corpi  basici  e corpi  indifferenti. 

Nella  prima  classe,  o corpi  acidi,  io  comprendo  quelli  che  reagi- 
scono come  acidi  sui  colori  vegetali  azzurri,  il  cui  sapore  è d’un’  aci- 
dità più  o meno  manifesta , e formano  sali  neutri  colle  basi  salificabili 
di  origine  inorganica,  in  una  parola,  gli  acidi  vegetali. 

La  seconda  classe,  quella  de’  corpi  basici.^  contiene  i così  detti 
alcali  vegetali , o meglio,  le  basi  salilicabili  vegetali , la  cui  scoperta 
non  risale  che  al  1816:^  e noi  per  avventura  non  ne  conosciamo  che 
un  piccolo  numero , in  conifonto  .di  quelli  che  esistono  e \ erramio 
^scoperti  in  appresso. 
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La  terza  classe  , quella  de’  corpi  ìndifferenli^  è la  maggiore,  e 
comprende  tutti  i corpi  1 quali  non  hanno  nè  un’  acidità,  nè  una  alca- 
linità manifesta.  Però  questi  corpi  non  mancano  di  affinità  per  le  basi 
e gli  acidi  forti*  ma,  combinandosi  con  essi,  non  fanno  loro  perdere 
le  proprietà  basiche  od  acide.  A questa  classe  appartengono  lo  zuc- 
chero, la  gomma,  l’ amido,  gli  oli,  l’ indaco,  ec.  In  ciascuna  di  queste 
classi  parlerò  delle  sostanze  atte  a formare  generi  determinati^  le  so- 
stanze che  non  possono  andar  unite  alle  altre  in  un  medesimo  genere, 
le  descriverò  unitamente  alia  pianta  che  le  fornisce. 

PRIMA  GLASSE 

^ A cidi  vegetali 

Molti  acidi  vegetali  sono  comuni  alla  maggior  parte  delle  piante, 
per  esempio,  gli  acidi  acetico,  malico,  citrico  ed  altri.  Gli  acidi  si  di- 
stinguono generalmente  nell’  essere  dotati  d’  una  grande  acidità  e ca- 
pacità di  saturazione.  Altri,  al  contrario,  non  appartengono  che  a cer- 
te famiglie  di  vegetali:  per  esempio,  1’ acido  chinlco.  Gli  acidi  liberi 
d’  ordinarlo  si  trovano  nel  frutti,  nel  tessuto  cellulare  che  costituisce 
la  loro  polpa,  e talvolta  nelle  foglie,  che  sono  in  tal  caso  peribili  ad 
ogni  anno.  All’  opposto,  non  trovansi  quasi  mai  ne’  semi,  nelle  radici 
o nelle  piante  acotlledoni.  Allo  stato  di  combinazione  colla  calce  o 
colla  potassa  si  trovano  nei  succhi  vegetali  di  tutte  le  parti  delle*  piante. 

Il  numero  di  questi  acidi  è grandissimo.  Noi  ne  conosciam  più  di 
venti,  e quasi  ogni  analisi  bene  eseguita  di  qualche  materia  vegetale 
prima  sconosciuta,  ci  manifesta  un  nuovo  acido.  E evidente  che  a mi- 
sura che  il  numero  di  questi  acidi  si  accresce,  l’ interesse  che  inspira 
la  cognizione  particolare  di  ciascuno  di  essi  diminuisce  riguardo  alla 
chimica,  e che,  quand’anche  si  conoscessero  tutti  questi  acidi,  le  cui 
proprietà  vennero  più  o meno  studiate  finora,  una  descrizione  estesa 
come  quella  degli  acidi  inorganici  non  offrirebbe  al  lettore  una  gran- 
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de  utilità.  AI  coulrario.  gli  acidi  vegetali  generalmeiile  sparsi  inleres- 
sauo  quanto  gli  acidi  inorganici,  si  usano  al  pari  di  questi  come  rea- 
genti nelle  sperienze  chimiche,  e i loro  sali  servono  spessissimo  tan- 
to nelle  arti,  che  in  medicina.  Questi  acidi  vennero  già  descritti;  sono 
gli  acidi  acetico,  ossalico,  tartrico,  citrico,  malico,  gallico  e henzoico. 
Mi  ristringerò  dunque  a descrivere  gli  acidi  meno  universalmente  dif- 
fusi. Quanto  agli  acidi  che  non  si  trovano  interamente  formati  in  na- 
tura, e sono  il  prodotto  dell’  azione  degli  agenti  chimici  sulle  mate- 
rie vegetali,  come  gli  acidi  stearico,  oleico,  margarico,  canforico,  su- 
he  rico,  ecc.,  gli  descriverò  quando  passerò  a trattare  delle  sostanze 
donde  provengono. 


Acido  paratartrico  ( Acido  racemico  ). 


Nel  precedente  volume  (faccia  55  ) ho  citato  quest’acido  co- 
me uno  degli  esempii  più  considerabili  de’  corpi  composti  allo  stes- 
so modo  e dolati  tuttavia  di  proprietà  diverse.  Trovasi  nelle  uve  a- 
cerbe.  Venne  scoperto  a Thann,  nelle  Vosges,  da  un  fabbricatore  che 
estraeva  1’  acido  tartrico  dal  tartaro  de’  vini  di  quelle  contrade.  Egli 
credette  dapprima  che  fosse  acido  ossalico,  e procurò  di  venderlo  co- 
me tale,  ma  John  fece  vedere,  nel  1819,  ch’era  un  acido  vegetale  par- 
ticolare, e nel  1829  Gay-Lussac  e Walchner  eseguirono  alcuni  e- 
sperimenti  che  tolsero  ogni  dubbio  su  tale  proposito.  Quest’  acido  ri- 
cevette diversi  nomi.  Io  ho  preferito  quello  di  acido  paratartrico, 
))erchè  mi  sembra  che  convenga  dare  ai  corpi  isomerici,  vale  a dire 
ai  corpi  che  hanno  proprietà  diverse  sebbene  composti  nella  mede- 
sima guisa,  nomi  che  ricordino  la  identità  di  composizione.  Proposi 
dunque  distinguere  uno  di  questi,  finché  non  conosciamo  in  una  so- 
stanza che  due  modificazioni  isomeriche,  aggiungendo  al  nome  la  par- 
ticella greca  Trörpo?.  Quindi  si  potrà  dire  acido  fosforico  e parafosfori- 
co, ossido  stagnico  e parastagnico,  ecc. 

Per  preparare  1’  acido  paratartrico,  si  satura  il  tartaro  de’  vini  a- 
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cidi  col  carlionalo  sodico,  e si  fa  cristallizzale  il  lartrato  doppio.  lì 
paralartrato  doppio  non  cristallizza,  e rimane  nelFacqua-madre.  Que- 
sta si  scolorisce  quanto  è possibile  col  carbone  animale,  poi  si  preci- 
pita con  un  sale  calcico,  o con  un  sale  piombico  e si  decompone  il 
precipitato  di  sale  calcico  coll’  acido  solforico,  quello  di  sale  piom- 
bico col  gas  solfido  idrico.  La  dissoluzione  allora  contiene  acido  tar- 
trico  e acido  paratarlrico^  questo  cristallizza  il  primo,  e l’acido  tar- 
trico  non  acquista  la  forma  solida  che  quando  l’ acqua-madre  coinin- 
eia  ad  avere  una  consistenza  sciìopposa. 

L’  acido  paratartrico  è sotto  forma  di  prismi  o di  grandi  rombi 
obliqui,  perfettamente  diafani.  È molto  acido  come  1’  acido  tartrico, 
Senza  odore,  fondesi  facilmente,  e ingiallisce  quando  riscaldasi.  Sotto- 
messo alla  distillazione  secca,  fornisce  un  liquido  denso,  molto  acido, 
ma  pochissimo  olio  empireumatlco,  ed  un  piccolo  residuo  di  carbone. 
L’acido  stillato  sembra  essere  di  una  specie  particolare.  L’acido  para- 
lartrlco  cristallizzato  contiene  2 atomi  d’acqua,  ossia  2i,3o6  per  cento 
del  suo  peso,  di  cui  la  metà  si  evapora  ad  una  temperatura  moderata- 
mente  elevata,  mentre  l’acido  riducesi  in  una  polvere  bianca  e passa  allo 
stato  di  acido  paratartrico  acquoso. La  perdita  è di  io, 653  per  cento, 
e non  si  può  scacciare  }’  altra  metà  che  combinando  1’  acido  con  un 
corpo  ossidato.  Non  si  conosce  pertanto  alcun  acido  paratartrico  a- 
nidro.  Secondo  Walebner  l’acido  cristallizzato  richiede  per  la  sua  disso- 
luzione parti  all’  incirca  di  acqua  a È meno  solubile  nell’  al- 
coole  che  nell’  acqua. 

L’  acido  paratartrico  ha  esattamente  la  stessa  composizione  e la 
stessa  capacità  di  saturazione  dell’  acido  tartrico  * cioè  è composto  in 
100  parti  di  36,  81  di  carbonio,  3oo  d’idrogeno  e 60,  19  di  ossige- 
no:, la  quale  composizione  si  può  esprimere  colla  formula  C (i). 


(1)  Dielro  a quanto  ho  dello  suiracido  lartrìeo,  t,  1,  p.  II,  1 idrogeno  entrerebbe 
))er  einque  aloini  nella  composizione  dell’  acido  laririoo:  questo  è un  errore.  La  compo- 
sizione sopraindicata  è il  risultato  d’  un’  analisi  di  Prout,  e d’  un  allra  da  me  eseguita 
m questi  ulllini  giorni. 
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La  sua  capacità  dì  saturazione  è uguale  al  (juitiio  deli’  ossigeno  che 
esso  contiene,  cioè  12,  o38. 

I paiatartratij  benché  diversi  dai  tartrati  corrispoodenli  per  alcu- 
ne ragioni,  hanno  una  certa  analogia  con  questi  ultimi,  e d’  ordinario 
contengono  lo  stesso  numero  d’  atomi  di  acqua.  11  loro  sapore  è lo 
stesso  che  quello  dei  tartrati  corrispondenli  • cooiportansi  come  essi, 
sottoposti  all’azione  dei  calore^  ma  ne  differiscono  perla  forma  ciistaL 
lina  e il  loro  grado  di  solubilità. 

Pai atartrcito  potassico.  Il  sale  neutro  c solubilissimo  nell’  acqua  ^ 
la  soluzione,  concentrata  fino  a consistenza  scilopposa,  diseccasi  in  una 
massa  salina,  senza  deporre  cristalli  ben  caratterizzati,  il  biparatartra^ 
to  è poco  meno  solubile  del  cremore  di  tartaro  e cristallizza  duraiUe 
l'evaporamento  in  piccoli  prismi  aciculari  i quali  contengono  un  àto» 
mo  d’  acqua  di  cristallizzazione. 

Paratarttato  sodico,  fecondo  W^aiebner  cristallizza  in  prismi  a 4 
e 6 piani  che  non  si  alterarìo  all’  aria,  nulla  abbandonano  alfa  tempe- 
ratura di  I oo^,  e facilmente  si  disciolgono  nell’  acqua. 

1 ara  tartralo- sodico-polas sico , È solubilissimo  oelF  acqua,  e sì  di- 
secca, come  il  sale  potassico  semplice,  in  ima  massa  salina , nella 
quale  non  si  possono  distinguere  cristalli  ben  conformati. 

Paratartrato  ammonico.  E'  solubilissimo  iieìi’ acqua.  ColP  evapo- 
razione viene  trasformato  in  biparatartrato,  che  cristallizza  in  piccoli 
aghetti^  e difficilmente  sì  scioglie. 

Para tartrato  hariiico.  Precipita  sotto  forma  d’una  polvere  bian- 
ca,, poco  solubile,  e sciogliesì  in  un  eccesso  di  acido. 

Pai  alai  Irato  slronzico.  E quasi  insolubile,  e non  diviene  molto 
più  solubile  con  un  eccesso  di  acido. 

Pci i alai  Irato  calcico.  E jioclnssimo  solubile,  c moliu  meno  del 
tartrato  corrispondente.  Precipitasi  in  fiocchi  bianchi,  quando  si  ver- 
oa  1 acido  od  un  paralarlrato  ncHa  dissoluzione  d’  un  sale  calcico. 
Ànche  la  soluzione  saturala  di  solffito  calcico  viene  intorbidata  do|»o 

qiiàlcue  tempo  dall  acido  paiataUrico,  [>iopiìtià  che  1’  acido  tartricä 
Tom.  Ili,  r.  L ^ 


:o 


PAUATIUTÖ  RAMEOSO; 


Bi 

lion  pòssotÌe.  II  paralatirato  calcico  Somministra  un  mezzo  facile  eli 
distinguere  P acido  paratartrico  dall’  acido  tarlrico.  Precipitasi  il  sale 
calcico,  lo  si  ridiscioglie  nell’  acido  idroclorico  allimgatissimo,  e si  sa- 
tura la  dissoluzione  coll’ammoniaca  caustica.  Il  paratarlrato  precipi- 
ta tosto,  o dopo  alcuni  istanti,  sotto  forma  d’  una  polvere  finissima, 
che  depone  lentamente  ^ al  contrario,  la  dissoluzione  del  tartrato  non 
viene  intorbidata,  e depone  dopo  alcune  ore  piccoli  cristalli  lucenti  e 
diafani  sulle  pareli  del  vase.  Il  paratartrato  calcico  contiene,  come  il 
tartrato,  4 atomi  o 21,  per  cento  di  acqua*,  sciolto  nell’acido  i- 
droclorico  caldo,  fornisce  col  raffreddamento  cristalli  di  acido  pata- 
tartrico. 

4 

I paratartrati  magnesico^  rmnganoso^  zìnchico  q ferroso^  hanno 
la  forma  di  precipitali  pochissimo  solubili. 

II  paratartrato  ferrico  disciogìiesi  in  bruno-giallastro  nell’  acqua  ^ 
ma  secondo  Walebner,  si  scolorisce  a poco  a poco,  passando  allo 
stato  di  sale  ferroso.  Il  sale  ferrico  non  viene  intorbidato  dalP  ammo- 
niaca, e la  dissoluzione  mista  fornisce,  quando  si  evapora,  grani  cri- 
stallini d’  un  bruno  giallastro  che  si  disciolgono  nell’  acqua  e svolgono 
ammoniaca  quando  si  trattano  colla  potassa. 

Paratartrato  piombico.  Questo  sale  che  è poco  solubile,  massi- 
me a freddo,  precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca,  che  non 
contiene  acqua  combinata.  Se  versasi  P acetato  piombico  in  una  dis- 
soluzione calda  di  acido  paratartrico,  finché  il  precipitato,  che  prima 
sparisce,  divenga  permanente,  e si  lasci  freddare  il  licore  feltrato,  il  pa- 
ratartrato piombico  cristallizza  in  piccoli  grani  rilucenti.  Qüesti  grani 
crepitano  fortissimamente  allorcliè  si  riscaldano,  forniscono  dell’acqua, 
c si  riducono  in  polvere.  E'  facile  decomporre  il  paratartrato  piombico 
col  gas  solfido  idrico. 

Paratartrato  stagnoso.  E'  solubile  e cristallizza  in  prismi  sco- 
loriti . 

Paratartrato  rameoso,  E^  solubile  nell’  acqua  c cristallizza  in  pii- 


ACIDO  ciimico,  83 

smì  romboidali  e senza  colore.  Albana  trasformasi  facilmente  in  sotto» 
sale  rameico, 

Paralarlralo  rameico.  E'  verde  ed  insolubile  neli^  acqua. 

Pardlartrato  mercurioso.  E un  precipitato  bianco,  cui,  secondo 
Walcliner,  la  luce  annerisce. 

Paratarlrato  argentico.  Presentasi,  come  il  precedente,  sotto  for- 
ma di  un  precipitato  che  viene  annerito  dalla  luce.  Contiene  un  alo^ 
ilio  di  acqua^  sciolto  nell’  ammoniaca  ed  evaporato,  mediante  il  calo- 
re, fornisce  un  sedimento  di  argento  metallico,  che  si  riunisce  laE 
volta  alla  superficie  del  liquore,  sotto  forma  di  una  pellicola  brillante, 
metallica.  Il  lartrato  offre  gli  stessi  fenomeni.  Ma  quando  si  mesce  il 
sale  argentico  col  sale  potassico,  il  metallo  non  viene  ripristinalo  , e 
durante  P evaporazione  il  sale  potassico-argentico  deponesi  in  piccoli 
cristalli. 

Paralarlralo  aniimonico  potassico.  Lo  si  ottiene  facendo  bollire  il 
biparatarlrato  potassico  colf  acqua  e colf  ossido  antimonico.  Cristal- 
lizza  in  romboedri  scolorili,  od  in  prismi  quadrilateri  a base  romboi- 
riale,  e terminali  da  sommità  ottuse  a quattro  facce.  Dopo  questo  sa- 
le, ne  cristallizza  un  altro  in  aghetti  piccoli  e leggeri,  che,  seccali  al 
sole,  divengono  d’  un  bianco  dì  latte,  e paiono  corrispondere  al  lar- 
trato antimonico-potassico  scilopposo. 

L’  acido  paratartrico  non  venne  per  anco  usato  nelle  arti  ma  è 
chiaro  che  si  può  servirsene  in  luogo  di  acido  taiirico. 


Acido  chinico. 


Quest’  acido  venne  scoperto  da  Vauquelin.  Credevasi  che  un  sa- 
le ottenuto  da  Deschamps  a Lione,  dalla  corteccia  di  china,  avesse  le 
proprietà  febbrifughe  della  china.  Vauquelin  analizzò  questo  sale,  e 
trovollo  composto  di  calce  e di  un  acido  cui  diede  il  nome  di  acido 
chinico.  E probabile  che  la  corteccia  di  china  non  sia  la  sola  che 
contenga  acido  chinico  ; ne  ho  trovato  nell’  alburno  dell’  abete,  ed  è 
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pruhabilissiaio  che  sia  uno  de’ principii  dell’ alburno  di  quasi  tutte  le 
specie  di  alberi. 

Si  estrae  in  questa  guisa  dalla  corteccia  di  china.  Trattasi  la  cor- 
teccia coll’  acqua  fredda  finché  sia  privata  d’ogni  principio  solubile,  do- 
po di  che  si  evapora  la  soluzione  fino  a consistenza  di  sciloppo.  In  que- 
sto  si  versa  delfalcoole:^  precipitasi  una  massa  bruna,  viscosa,  che  lava- 
si bene  coll’  alcooie.  La  si  discioglie  poscia  nell’  acqua,  feltrasi  la  so- 
luzione, si  evapora  fino  a consistenza  di  sciloppo,  e la  si  mette  in  un 
luogo  caldo,  ove  abbandonasi  per  otto  giorni.  In  questo  tempo  de- 
ponesi  un  sale  brunast ro  che  affetta  la  forma  di  tavole.  Decantasi  il 
licore  incristalllzzabile,  si  diseccano  i cristalli  su  carta  bibula,  e si  fa 
foro  provare  varie  cristallizzazioni  , finché  sieno  scoloriti.  Questi 
cristalli  sono  mi  chinato  calcico.  Pelletier  e Caventou  prescrivono  di 
far  bollire  colla  magnesia  caustica  una  infusione  di  china,  aggiungen- 
doci nuova  magnesia,  finché  il  liquore  sia  quasi  scolorito,  o più  non 
conservi  che  una  tinta  giallastra.  Lo  si  evapora  a consistenza  di  sci- 
loppo, e si  lascia  riposare  alcuni  giorni  ; si  ottengono  così  dei  cristalli 
granellosi  che  trattansi  colfaìeoole,  il  quale  lascia  indisciolto  un  chinalo 
magnesico  quasi  scolorito.  Disciogliesi  questo  sale  nell’acqua,  pre- 
cipitasi la  magnesia  colla  calce,  il  cui  eccesso  si  separa  mediante 
]’  acido  carbonico,  e se  nc  evapora  il  licore,  per  far  cristallizzare  il  sa- 
le calcico.  Con  questo  metodo  otliensi  molto  più  chinato  calcico  che 
coi  j)rccedente. 

Per  preparar  la  chinina  e la  cinconina  trattasi  la  corteccia  di  chi- 
na coir  acido  solforico  aìlungatlssimo,  e si  precipitano  le  basi  salifica- 
bili coIP  idrato  calcico  : il  chinato  calcico  rimane  allora  disciolto  nel 
liquore  precipitato.  Questo  si  feltra,  si  evapora,  diseccasi  al  bagnoma- 
rìa : si  tratta  coll’  alcooie,  per  togliere  le  parti  solubili  in  questo  liqui- 
do : ripigliasi  il  residuo  coll’  acqua,  e si  scolorisce  la  dissoluzione  ac- 
quosa facendola  digerire,  sì  coll’  ossido  pioml}ico  che  col  carbone  a- 
mimale*  dopo  F evaporazione,  il  chinalo  calcico  crislallizza. 

Per  eslrario  ì'  acido  chìnlco  dal  chinato  calcico  , Vaiiqi.cfiii  con- 
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sîglia  di  cîecoîîiporre  questo  sale  coli’  acido  ossalico,  messo  in  quan- 
tità sufficiente  per  precipitare  tutta  la  calce.  Ma  è difficile,  se  non  im- 
possibile, ottener  ciò.  Mi  procacciai  V acido  chinico  sciogliendo  nel- 
l’acqua  la  sostanza  salina,  bruna,  insolubile  neìr alcoole,  meschiando 
ìa  soluzione  coll’  idrato  alluminico  precipitato  di  fresco,  facendola  di- 
gerire con  questo  idrato  finché  quasi  fosse  scolorita,  cd  evaporandola 
poscia  fino  al  punto  di  cristallìzzazione.  II  sale  sciolto  nell’  acqua  ven- 
ne scomposto  col  sottoacetato  piombico  ^ e il  precipitato,  che  è un 
sottocbinato  piombico,  trattossi  col  gas  solfido  idrico.  Con  questo  mez- 
zo soltanto  si  può  assicurarsi  di  ottenere  l’acido  chinico  scevro  di  po- 
tassa^ poiché  il  sale  insolubile  ncll’alcoole,  die  proviene  dalla  coriec- 
eia  di  china,  contiene,  oltre  il  sale  calcico,  una  notabile  quantità  di 
chinato  potassico.  Per  estrarre  Pacido  chinico  dall  alburno  deìPaliete, 
si  usa  il  metodo  stesso  che  per  estrarlo  dalla  corteccia  di  china  ; il  sa- 
ie calcico  che  fornisce  il  primo  non  contiene  chinato  potassico,  bensì 
un  leggero  eccesso  di  acido,  cui  è d'uopo  saturare  coli’ ammoniaca, 
per  separar  una  piccola  quantità  di  fosfato  calcico  e magnesico,  che 
vi  si  trovano  disciolti  ^ ma  mentre  la  corteccia  di  china  fornisce  2 — 

7. 

per  cento  di  chinato  insolubile  nelP  alcoole,  I’  alburno  di  abete  non 
ne  produce  che  per  cento.  Deschamps  assicurò  che  potevasi  otte- 
nere con  100  parti  di  corteccia  di  china  fino  a 7 per  cento  di  chi- 
nato purilicato  ; io  però  non  ottenni  più  di  2 ~ per  cento  di  mate- 
rie insolubili  nell’  alcoole. 

Preparato  con  uno  di  questi  metodi  P acido  chinico  trovasi  dilui- 
to di  acquai  evaporasi  la  dissoluzione,  che  d’  ordinario  diventa  gialla 
e lascia  alla  fine  uno  sciloppo  molto  acido^  abbandonandolo  otto  gior- 
ni e mescendolo  rapidamente, Vauquelin  ottenne  l’acido  cristallizzato 
in  foglie  divergenti. 

Secondo  Henri  figlio  e Plisson,  i ([Uedi  studiarono  qiiesP acido  con 
una  cura  particolare,  P acido  chinico  forma  piccoli  cristalli  leggeri, 
minuti  e trasparenti,  il  cui  sapore  è molto  acido  e niente  amaro.  Es-- 
so  è senza  odore,  non  si  altera  alP  aria  secca  cd  ha  il  peso  specifico 
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ili  ïj637=  Sottomesso  airazione  del  calore,  si  fonde,  non  si  volatilizza, 
ma  si  decomponete  fornisce  un  acido  pirochinico, diffondendo nn  odo- 
re analogo  a quello  deiracldo  tartrico  bruciato  e lasciando  un  residuo  di 
carbone.  Alia  temperatura  di  9'’,  richiede  per  disciorsi  2 ^ parli  di  a- 
equa.  Sciogliesi  pure  nell’  alcoole  e forma  con  esso  una  combinazione 
analoga  all’  etere  dell’  acido  tartrico.  L’acido  solforico  scioglie  1’  acido 
chinico,  cristallizzato,  in.  color  verde,  e lo  carbonizza  col  calore*,  l’aci- 
do nitrico  Io  converte  dapprima  in  una  sostanza  simile  all’  acido  piro- 
chinico,  poi  in  acido  ossalico. 

Secondo  l’analisi  di  Henri  e Plisson,  quest’  acido  è composto  di  : 


Risultali  Numero  di 

dell’  esperienza.  atomi. 

Carbonio  . . ^ 

Idrog  eno  . . 5,56o  4 

Ossigeno  . . 6o,325  3 


Risultali 
del  calcolo. 

3 ',994 

5,2  2 3 
62,783. 


Ma  la  differenza  fra  il  risultamento  trovato  coll’esperienza  e quel- 
lo ottenuto  col  calcolo,  è tanto  grande,  che  non  si  può  considerare  il 
calcolo  come  esprimente  la  vera  composizione  dell’  acido  chinico. 
Oltracciò,  Henri  e Plisson  trovarono  che  la  capacità  di  saturazione 
di  quest’  acido  non  giunge  che  a 4^  3 • il  che  equivarrebbe  a della 
quantità  d’  ossigeno  cb’esso  contiene,  e ciò  accresce  l’ incertezza  clic 
offrono  questi  risultameuti. 

Dietro  le  sperienze  dì  Liebig,  la  composizione  dell’  acido  chinico 
è ben  diversa.  Questo  chimico  fece  vedere  che  Henri  e Plisson,  pren- 
dendo per  base  del  loro  calcolo  1’  analisi  del  chinato  calcico,  non 
hanno  considerato  che  questo  sale  contiene  acqua  di  cristallizzazione: 
il  qual  errore  trovasi  in  parte  compensato  dall’  altro,  cioè  che  questi 
dotti  riguardarono  come  calce  pura  la  terra  carbonata  che  resta  dopo 
la  combustione  del  sale.  Liebig  trovò  che  il  chinato  precipitalo  con- 
tiene 28,2  per  cento  d’  acqua  di  cristallizzazione,  c che  il  sale  anidro 
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è composto  di  12,89  parti  di  calce  087,61  di  acido  chinìco.  Ammet- 
tendo  che  questa  composizione  corrisponda  ad  un  atomo  di  ciascun 
principio  costituente,  l’atomo  d’  acido  pesa  2820,  6 e la  sua  capacità 
di  saturazione  giunge  a 8,96. 

Bruciando  V acido  chinico  mediante  1’  ossido  rameico,  Liebig  tro- 
vò eli’  era  composto  di  : 


Risultati 

Numero 

Risultati 

dell’  esperienza. 

d’  atomi. 

del  calcolo 

Carbonio 

, . /{6,20 

1 5 

46,1  8 

Idrogeno 

6,09 

24 

5397 

Ossigeno 

• t 47368 

1 2 

47,88. 

Calcolato  dietro  quest’analisi,  il  peso  delFatomo  deìPacido  chinico 
è 2806,01,  e quest’acido  satura  una  quantità  di  base  il  cui  ossigeno 
^ lir  quello  dell’  acido.  La  composizione  in  centesimi  di  quest’  aci- 
do è molto  simile  a quella  dell’acido  acetico. 

I chinati  sono  per  la  maggior  parte  solubili  nell’  acqua.  Le  disso- 
luzioni cristallizzano  colla  evaporazione  spontanea,  e diseccatisi,  quan- 
do si  riscaldano,  in  masse  gommose,  che  ripigliano  P aspetto  salino, 
allorché  ci  si  aggiunge  un  poco  cP  acqua.  Non  sembra  che  esistano 
chinati  acidi.  I chinati  sono  insolubili  nell’  alcoole  anidro.  Decomposti 
dall’  azione  del  calore,  diffondono  un  odore  simile  a quello  de’tartra- 
ti  che  bruciano.  — Il  chinalo  potassico  è deliquescente  ed  amaro. 
— Il  chinato  sodico  cristallizza  in  prismi  esaedri;  pare  scevro  di  acqua 
di  cristallizzazione  c non  si  altera  all’aria. — Chinato  ammonico.  È de- 
liquescente. Coll’  evaporazione  una  parte  del  suo  acido  diviene  lihe- 
ï'a*  — Chinato  haritico.  Cristallizza  in  ottaedri  allungati,  che  all’  aria 
divengono  opachi.  È solubilissimo  nell’  acqua,  ma  pochissimo  nell’  al- 
coole a o,83o.  — Chinato  calcico.  Cristallizza  in  lamine  romboidali  e 
trasparenti,  larghissime.  Talvolta  si  agglomera  in  una  massa  simile  al- 
lo zucchero,  coperta  di  foglie  lucepti.  Non  ha  alcun  sapore,  o ne  ha 
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pocliissiolo 
gnesico.  E 
]i-liori.  — 


|H'r  cosi  ilirev  «nsoiiibiie  neÎP  alcoole.  — Chinato  ma- 

solubilissimo  e forma  escrescenze  cristalline  simili  ai  cavo- 

Chinalo  mans:anoso.  Grlslallizza  in  laminette  rosee.  Chi- 
*>• 


nato  %irichìco.  l’orma  laminette^  o masse  agglomerale  a guisa  di  cavoli- 
fiori.  Chinalo  nichclico.  È una  massa  verde,  gommosa,  solubilissima 
nell’  acqua.  — Chinalo  ferrico.  È sotto  forma  d’  una  massa  giallo- 
rossastra, gommosa,  solubile  nell’acqua.  ■—  Chinato  piornbìco.  Crb 
staìlizza  in  tenui  aghi  che  non  si  alterano  all’  aria  e sciolgonsì  nell’ab 
Sottochinato  piomhico.  ho  si  ottiene  precipitando  un  chi- 
nato col  soltoacelato  piombico  • forma  una  polvere  bianca,  insolubile 
nell’  acqua.  — -Il  chinato  rameico  cristallizza  io  aghi  verdi  o in  lamine 
romboidali,  la  cui  superficie  diviene  bianca  all’  aria.  — Il  chinato 
mercurico  è un  sale  senza  colore  , incristallizzabile,  che  «pila  disecca- 
zione  fornisce  un  residuo  giallo-rossastro,  poco  solubile  uelf  acqua, 
che  sembra  il  sale  leggeriiieiite  alterato.  Il  chinato  argentico  cristal- 
lizza in  papille  leggere,  che  lacilmente  anneriscono  alla  luce. 

Finora  1’  acido  chinico  non  venne  usato. 


Acido  p irochinico. 


Pelletier  e Gaventou  trovarono  che,  stillando  l’acido  chinico,  passa- 
no, coll’olio  emplrenmatico,  dei  vapori  acidi  e piccanti,  che  si  conden- 
sano nel  recipiente,  e depongonsi  alcuni  cristalli  nel  collo  della  stor- 
ta. L’  acido  stillato  e i cristalli  consistono  in  acido  pirocliinico.  Sciol- 
gonsi  i cristalli  nell’acqua  acida,  si  feltra  la  soluzione  per  carta  ba- 
gnata ad  oggetto  di  separar  1’  olio,  e si  evapora  il  licore  lino  al  punto 
di  cristallizzazione  : dopo  di  che  l’acido  si  depone,  durante  il  raffred- 
damento, in  cristalli  aciculari,  divergenti,  quasi  scolorili , che  diven- 
gono ancora  più  bianchì  con  cristallizzazioni  iterate.  Quest’  acido 
forma,  cogli  alcali,  colla  barite  e colla  calce,  sali  solubilissimi*  coll’ossi- 
do piombico  e coll’  ossido  argentico,  sali  poco  solubili  : i sali  neutri 
di  queste  due  ultime  basi  vengono  débolmente  precipitati  dall’  acido 
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piiocliinloo.  f,a  propn'eJà  pii'i  notabile  tli  quesl’acido  è di  dare  un  bel 
precipitato  \pide  col  solfato  fei’ioso  ; è tanto  sensibile  alla  esislenra 
rleJl’  ossido  feri'oso,  che  la  calce  o la  bar  ite,  lor  date  da  esso,  gli  co- 

munrcano  un  color  verde.  Esso  non  intorbida  la  soluzione  del  tarira- 

to  antsmonico-poìassìco. 


uccido  ineconieo. 


Quesì.’ acRÌo  venne  scoperto  da  Sertnrner  nel  tempo  stesso  che  la 
niorHna  con  cui  si  trova  combinato  neirop}3Ìo.  Il  nome  di  acido  me- 
conico  è dei'ivato  dal  vocabolo  greco  del  papavero,  pianta  cbe  forni- 
sce i oppio,  b inora  non  si  scoperse  in  verun’  altra  materia  vegetale. 
Serlurner  ottenne  T acido  meconico  come  segue:  trattasi  l’oppio  col- 
1 acqua^  e si  versa  dell’  ammoniaca  nell’  infusione  per  precipitare  la 
morfina.  Si  feltra  il  liquore,  si  mescbia  col  cloruro  barilico,  si  lava 
il  precipitato,  e lo  si  decompone  coll’  acido  solforico  diluito  • la  soin- 
zìone  si  evapora  fino  al  punto  di  cristallizzazione  : i cristalli  di  acido 
meconico  si  ritraggono  ben  seccbi  e sublimati. 

Robiquet,  il  quale  crede  aver  discoperto  cbe,  col  metodo  di  Ser- 
turner,  rimanga  molto  acido  disciolto  nella  infusione  di  oppio,  pre^ 
scrive  di  farlo  bollire  con  una  quantità  di  magnesia  caustica  eguale 
a due  per  cento  del  peso  dell’  oppio  adoperato  • la  morfina  viene  al- 
lora separala  dall’acido  meconico,  e si  precipita  unitamente  col  meco- 
nato  magnesico  ed  altre  materie  estrattive  coloranti.  Per  estrar  que- 
ste materie  coloranti  trattasi  il  precipitato  collalcoole  freddo,  poi  col- 
1 alcoole  assoluto  bollente,  cbe  s’impadrpnisce  della  morfina,  e si  di- 
scioglie il  residuo  nell’acido  solforico  diluito.  II  liquor  acido  è bruno: 
versandoci  del  cloruro  Laritico  , ottiensi  un  precipitato  traente  al  ro- 
seo , composto  di  solfalo  e di  rneconato  baritici,  combinati  con  una 
materia  colorante  cbe  rende  il  rneconato  meno  solubile  nell’acqua  di 
quello  cbe  sarebbe  allo  stato  di  purezza.  Lavasi  bene  questo  precipi- 
tato, e lo  si  fa  digerir  lungo  tempo  coll’  acido  solforico  diluito  : po- 
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scia  si  feltra  il  liquore  e lo  si  evapora  al  punto  di  cristallizzazione:  i cri- 
stalli sono  aghetti  dendritici,  o aghetti  divergenti  fini,  di  color  bru- 
no. Rapidamente  si  lavano  con  un  po’  d’  acqua  fredda;  seccansi  bene 
e sublimansi  in  una  storta  di  vetro  a pancia  appiattita  ed  a largo  col- 
lo : la  sublimazione  deve  operarsi  ad  un  dolce  calore,  ma  prolungato 
gran  tempo  -,  poiché  ad  una  temperatura  più  alta,  la  materia  colorane 
le  fissa  viene  distrutta  e si  forma  un  olio  empireumatico,  che  imbrat- 
ta il  sublimato.  In  generale,  quesfacido  sublimasi  tanto  facilmente 
quanto  f acido  benzoico, 

Duflos  ed  Hare  precipitano  f infusione  acquosa  di  oppio  coll  ace-^ 
tato  piombico,  decompongono  il  precipitato  coll  acido  solforico,  o col 
gas  solfido  idrico,  c ottengono  P acido  per  evaporazione  e cristalliz- 
zazione. I cristalli  sono  bruni,  ma  si  possono  quasi  scolorire  trattando 
la  soluzione  col  carbone  animale.  Indi  sublimansi. 

L’  acido  meconico  sublimato  è scolorito.  Sublimandolo  in  un  ma-» 
traccio,  in  cui  il  sublimato  facilmente  si  fonde  e cade,  1 acido  d or- 
dinario si  solidifica  sulla  parete  interna,  sotto  forma  d una  crosta 
cristallina,  simile  alle  ramificazioni  di  ghiaccio  che  si  förman  d’ inver- 
no sulle  nostre  vetriate  ; ma  quando  lo  si  sublima  in  una  storta,  nella 
cui  pancia  non  può  ricadere,  lo  si  ottiene  o in  lunghi  aghi,  o in  lami- 
ne quadrate,  od  in  ottaedri  allungatissirni.  Disciolto  nell’  acqua  ed  e- 
vaporato  fino  al  punto  di  cristallizzazione,  cristallizza  in  paghette,  b on- 
desi  fra  12.0^  e 125‘^,  e cola  come  olio  -,  a questa  temperatura  comin- 
cia a ridursi  in  vapori,  e si  volatilizza  senza  decomporsi,  né  lasciare 
residuo  quando  il  calore  non  sia  troppo  forte.  Ha  un  sapor  acido  c 
fresco,  con  un  lontano  gusto  amaro.  È solubile  nell  alcoole.  IVEeschia— 
to  colla  dissoluzione  di  cloruro  aurico,  e riscaldato,  si  decompone  e 
precipitasi  dell’  oro  metallico.  Quest’acido  ha  la  proprietà  caratteri- 
stica di  partecipare  al  sali  ferrici,  e,  secondo  Vogel,  anche  all’inchiostro 
e alle  lettere  scritte  colf  inchiostro,  un  color  rosso  del  lutto  simile  a 
quello  prodotto  dall’  acido  idrosolfoclanico.  Nelle  indagini  di  medici- 
na legale  siricorse  a tal  proprietà  per  iscuoprire  gli  avvelenamenti  col- 


BIECONATO  ."ALCirO. 


9» 

Ì oppio.  La  composizione  delP  acido  meconîco  non  venne  per  anco 
determinata.  Lo  stesso  è della  sua  capacità  di  saturazione*  questa  sem- 
lira  esser  grandissima^  giusta  le  analisi  di  alcuni  meconati  * ma  i ri- 
sultamenti  di  queste  analisi  non  si  accordano  fra  loro  in  guisa  di  po- 
tersi riguardar  come  esatti. 

T meconati  si  esaminarono  da  Serturner,  Choulant  e John.  Scal- 
dati fmo  al  rovente,  vengano  decomposti,  e l’  acido  meconico  n’è  di- 
strutto. Sono  in  generale  insolubili  neU’alcoole.  Il  meconato  potassi 
co  cristallizza  in  tavole  ed  in  foglie,  sciogliesi  in  due  parti  di  acqua 
fredda,  e contiene  dell’acqua  di  cristallizzazione.  Il  meconato  sodico  ot- 
tiensi,  secondo  Serturner,  meschiando  una  infusione  spiritosa  di  op- 
pio con  ima  dissoluzione  spiritosa  di  acetato  sodico^  il  meconato  pre- 
cipitasi e può  lavarsi  coll’  alcoole.  Lo  si  ottiene  pure  facendo  digeri- 
re il  meconato  bari  fico  con  una  soluzione  acquosa  di  solfato  sodi- 
co. Questo  meconato  sodico  richiede,  per  la  sua  soluzione,  cinque 
parti  di  acqua,  e cristall  izza,  dopo  r evaporazione,  in  fini  aghi  conte- 
nenti molta  acqua  di  cristallizzazione.  Secondo  gli  sperimenti  di  John, 
esìste  un  surmeeonato  ed  un  sottomeconato  sodici,  i quali  sono  cri- 
stallizzabili c solubilissimi  nell’acqua.  Il  sale  basico  fiorisce  all'aria.  Il 


meconato  ammonico  crislallizza  in  prismi  quadrilateri  , sciogliesi  in 
I—  volte  il  suo  peso  di  acqua,  abbandona  dell’acqua  quando  riscalda- 
si, e sublimasi  poscia  senza  decomporsi.  II  meconato  baritico  è po- 
co solubile  nell’acqua:  tuttavia  la  soluzione  di  barite  non  viene  precipi- 
tata dall’  acido  meconico,  S’  esso  è insolubile  quando  venne  precipi- 
talo dall’  estratto  di  oppio,  ciò  deriva  dalla  esistenza  di  materie  stra- 
niere. 


Meconato  calcico.  Forma  dei  cristalli  aciculari,  contiene  dclFacqiia 
di  cristallizzazione,  ed  esige  per  disciorsi  otto  parti  di  acqua.  Quando 
contiene  un  eccesso  di  acido,  cristallizza  in  prismi,  e difficilmente  si 
discioglie  nell’  acqua.  Il  meconato  magnesico  neutro  è poco  solubile, 
li  sursale  sciogliesi  facilmente  ; cristallizza  in  aghi  appiattiti  brillanti  e 
trasparenti*  il  suo  sapore  è acido  e amaro  nel  tempo  stesso.  Il  mcco^ 
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nato  argenlico  si  offre  sotto  forma  cP  un  precipitato  giallo  chiaro,  in- 
solubile. T sali  di  mercurio  non  vengono  precipitali  dai  mecenati.  Il 
meconato  rameico  è un  precipitato  verde-smeraldo,  ed  il  meconato 
piomhico  un  precipitato  bianco.  Il  meconato  ferroso  è un  sale  scolo- 
rito, solubilissimo,  che  divien  rosso  all’  aria  e ancor  più  prontamente 
(piando  vi  si  aggiunge  dell’  acido  nitrico.  Il  meconato  ferrico  è un  sa- 
le solubile,  d’un  bel  rosso,  che  si  scolora  per  l’azione  del  calore  e per 
quella  dell’  acido  solforoso  o dell’  ossido  stagnoso,  ma  riprende  il  co- 
lore coir  ossidazione.  Secondo  Vogel,  il  cloruro  aurico  non  distrugge 
il  suo  color  rosso,  e in  ciò  differisce  dal  solfocianuro  ferrico  rosso, 
che  passa  al  giallo  per  F azione  di  questo  cloruro. 

Acido  latiucico. 

Quest’acido  venne  scoperto  ultimamente  da  Pfaff  che  F ha  trova- 
to nel  succo  della  lactuca  vinosa.  Secondo  questo  chimico,  lo  si  ot- 
tiene precipitando  il  succhio  chiarificato  col  solfato  rameico  o F ace- 
tato piomhico,  lavando  il  precipitato  e decomponendolo  col  gas  sol- 
fido  idrico.  Colla  evaporazione  del  licore,  F acido  lattucico  si  depo- 
ne in  cristalli  scoloriti  ; ha  un  sapore  molto  acido  e rassomiglia  all’a- 
cido ossalico,  da  cui  differisce  perchè  forma  un  abbondante  precipi- 
tato verde  nelle  dissoluzioni  dei  sali  ferrosi  neutri,  e un  precipitato 
bruno  nella  dissoluzione  del  solfato  rameico.  Produce  colla  magnesia 
un  sale  poco  solubile.  Le  altre  sue  proprietà  non  vennero  per  an- 
co studiate. 


Acido  valerìanico. 

Quest’acido  è contenuto  nelle  radici  della  valeriana  officinalis. 
Grote  ne  scuopri  F esistenza,  e Penz  lo  ha  studiato.  Ottiensi  uiiita- 
meuté  all’  olio  volatile  di  questa  radice,  stillandola  coll’  acqua.  Penz 
distillò  56  libbre  di  radice  con  una  quantità  l)astante  di  acqua,  finche 
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ottenne  i8  libbre  di  prodotto.  L’acqua  e l’olio  stillati  contenevano  un 
acido  libero.  Saturò  T acqua  col  carbonato  potassico,  e tolse  F acido 
contenuto  nell  olio,  trattandolo  con  una  lisciva  di  potassa  caustica.  E- 
vaporo  la  soluzione  del  sale  potassico  finche  ne  rimasero  sole  tre  on- 
ce,  aggiunse  a questo  residuo  una  quantità  di  acido  solforico  all’  in- 
circa bastante  alla  saturazione  dell’  alcali,  c stillò  il  tutto  fino  a sec- 
chezza. Il  prodotto  di  questa  distillazione  era  composto  di  due  strati: 
il  superiore,  del  peso  di  circa  i oncia,  presentavasi  sotto  forma  d’un 
liquido  scolorito,  acidissimo,  che  costituiva  l’acido  valerianico,  e l'in- 
leriore  era  una  dissoluzione  di  quest’  acido  nell’  acqua.  L’  acido  va- 
lenamco  c dotato  in  generale  dello  proprietà  che  distinguono  gli  aci- 
di grassi , volatili  , fra  i quali  F acido  focenico  tratto  dal  regno 
animale  ha  la  maggior  somiglianza  con  esso.  Dall’  acido  foceni- 
co dipende  F odore  eh’  è proprio  al  cuoio  unto.  L’  acido  valeriani- 
co couiuuica  un  odore  analogo  a tutte  le  preparazioni  fatte  colla  va- 
leriaiia. 


L’acido  valerianico  è scolorito,  oleaginoso,  di  un  odor  acido  pic- 
cante : Il  suo  sapore  è acido,  e lascia,  quando  si  gusta,  una  macchia 
bianca  sulla  lingua,  assolutamente  come  lànno  gli  acidi  volatili  grassi. 
A-i2„  rappigliasi  in  una  massa  che  rassomiglia  al  grasso.  Per  discior- 
si  esige  volte  il  suo  peso  di  acqua,  e sciogliesi  in  tutte  le  propor- 
zioni nell'  alcoole  e nell’  etere.  E'  poco  solubile  nell’  essenza  di  tcre- 


hentiiia.  La  sua  composizione  e' la  sua  capacità  di  saturazione  non  si 
SODO  per  anco  determinate. 

1 valerianati  distmguonsi  per  un  sapore  particolare,  zuccherino. 
Le  loro  dissoluzioni  concentrate  forniscono  un  acido  valerianico  olea- 
ginoso, quando  si  trattano  con  acidi  coiiceritrati  più  forti  dell’  acido 
valerianico.  Quest’  acido  viene  separato  dalla  sua  combinazione  colle 
hasi,  mediante  gli  acidi  minerali  e gli  acidi  acetico,  citrico,  taririco  c 
socciiiico  ; ma  non  lo  è dall’  acido  benzoico. 


I^alerianati  polasuco  e sodico.  Sono  ilcliqucsceiili.  Qluaiido  la  so- 
luzione dì  uno  di  questi  sali  vcmic  loilemeiile  concentrata,  mediante 
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l’  evaporazione  eoi  calore,  poi  raffreddata,  si  rappigliali  in  una  massa 
somigliante  alla  colla  d’amido.  Il  valcrianato  baritico  diseccasi  in  una 
massa  salina,  che  non  offre  vestigio  di  cristallizzazione  e non  si  altera 
all’aria.  I valerianati  calcico  ç magnesìco  cristallizzano  io  piccoli  a“ 
ghetti,  indeliquescenti.  Il  valeHanato  zìnchico  cristallizza  in  lamine 
pel  raffreddamento  della  sua  soluzione  calda,  ed  in  aghi  mediante  l’e- 
vaporazione spontanea.  Il  valeriunalo  pìomhico  deponesi  in  cristalli 
laminari  col  raffreddamento  della  sua  dissoluzione  calda,  modeiata» 
mente  concentrata.  Evaporando  il  licore  hno  a consistenza  di  scilop- 
po,  il  sale,  raffreddandosi,  prende  la  consistenza  uella  terebentina  ed 
è filoso.  Il  valcrianato  mercurioso  h poco  solubile^  la  sua  dissoluzione 
saturata  a 100°  depone  il  sale  in  piccoli  aghetli.  Il  valcrianato  mer- 
curico è molto  più  solubile.  Se  si  fa  bollire  la  sua  dissoluzione  con  un 
eccesso  di  ossido  mercurico  e la  si  feltri  bollente,  depoue  col  rat- 
frcddaiiiento  un  sottosalc  polveroso  d’  un  color  giallo-chiaro. 

Acido  caincico. 

Quest’  acido  venne  scoperto  nella  radix  caincœ  (radice  dtd  cbio- 
cocca  racemosa)  da  François,  Pelletier  e Caventou.  Lo  si  può  prepa- 
rare acidulando  coll’acido  idroclorico  una  decozione  concentratis- 
sima della  radice,  e lasciando  riposare  illicore  più  giorni:  l’acido  allora 
cristallizza  a poco  a poco.  Ma  il  miglior  metodo  di  ottenerlo  è estrarne 
tutta  la  sostanza  colf  alcoole,  stillarlo,  e trattare  il  residuo  coll  acqua 
bollente.  Si  aggiungono  poscia  alla  soluzione  acquosa  piccole  porzio- 
ni di  latte  di  calce,  finché  il  liquido  abbia  perduto  il  suo  sapore  a- 
maro.  L’acido,  che  è cagione  delfamarezza,  combinasi  colla  calce,  c 
produce  un  sottosale  insolubile  che  si  precipita.  Si  fa  bollire  questo 
precipitato  con  una  dissoluzione  alcoolica  di  acido  ossalico  ; f acido 
caincico  reso  libero  si  discioglic  nell’  alcoole  e deponesi  sotto  loriiia 
di  cristalli  aciculari,  col  raffreddamento  , o coll’evaporazione  della 
dissoluzione  alcoolica. 

L’  acido  caincico  è senza  odore  : il  suo  sapore,  dapprima  poco 
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iiiarilfestOj  diviene  poscia  disaggradevolissiino,  aiiiai’o  ed  acre.  Non  si 
altera  all’  alia.  Colla  distillazione  secca  si  carbonizza,  senza  fondersi, 
e dà  un  sublimato  cristallino  , amaro  , senza  produrre  ammoniaca. 
Esige  per  disciorsi  600  parti  di  acqua  • è molto  più  solubile  nell’  al- 
coole,  massime  mediante  il  calore.  L’  etere,  al  contrario,  non  ne  di- 
scioglie più  che  r acqua.  Le  soluzioni  arrossano  la  carta  di  tornasole. 
L’  acido  Caincico  offre  cogli  acidi  più  forti  particolari  fenomeni.  Vi  si 
discioglie  dapprima,  e dopo  un  certo  tempo  precipitasi  dalla  dissolu- 
zione un  corpo  gelatinoso,  che  non  è più  amaro  ; allora  V acido,  col 
quale  si  operò  la  dissoluzione,  non  contiene  più  alcuna  traccia  di  a- 
cido  caincico  indecomposto.  L’acido  nitrico  fa  provare  all’  acido  cain- 
eico  gli  stessi  cangiamenti;  e quando  lo  si  fa  bollire  colla  materia  gela- 
tinosa, sì  ottiene  una  sostanza  amara  particolare,  senza  che  si  formi  a- 
cido  ossalico.  L’acido  acetico  decompone  ugualmente  l’acido  caincico 
mediante  il  calore,  fornendo  una  gelatina  bruna.  L’  acido  idroclori- 
co opera  la  formazione  della  sostanza  gelatinosa  più  facilmente  di  o- 
gui  altro  acido. 


Secondo  Liebig,  l’acido  caincico  contiene  9 per  cento  dì  acqua  che 
viene  resa  libera  dalle  basi.  Giusta  la  di  lui  analisi,  l’  acido  anidro  è 
composto  di  57,38  di  carbonio,  7,48  di  idrogeno  e 35, 1 4 di  ossigeno. 
L ossigeno  dell’acqua  contenuta  nell’acido  acquoso  è uguale  al  quarto 
di  quello  dell  acido.  Da  tali  dati  risulta  che  quest’  acido  è composto 
di  O^.  Finora  non  si  analizzò  alcun  caincato  : questi  sali  so- 


no tutti  amari,  solubili  nell’  acqua  e nell’  alcoole.  Gli  altri  acidi  ne 
precipitano  l’  acido  caincico.  I caincati  potassico,  ammonico,  baritico 
e calcico  neutri  sono  incristallizzabili.  Il  sottosale  calcico,  benché  in- 
solubile nell’acqua,  sciogliesi  nell’  alcoole  bollente,  e si  precipita,  du- 
rante il  raffreddamento  della  soluzione,  in  flocchi  bianchi,  i quali  rea- 
giscono alla  maniera  degli  alcali,  o si  potrebbero  prender  facil- 
mente  per  un  alcali  vegetale. 

Secondo  ogni  j)robabilità,  la  radice  da  cui  lo  si  trae  deve  all’aci- 
do caincico  le  sue  proprietà  mediche. 
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Quest’  acido  veoue  scoperto  da  Braconoot.  îoconlrasi  io  on  gran 
numéro  di  funghi  , allo  staio  libero  , come  nel  peziza  nigra  , od  al- 
lo staio  ài  fimgato  polassìco  , CAìme  neW  hydniun  hybridiim  ^ hy- 
dniini  repandiitìi^holetus jiiglandis,  boletus  pseudoignarius^  meruliu s 
cantharelliis^  phallus  impudlcus  , ec.  Si  prepara  quest’  acido  come 
segue.  Si  pesta  il  fungo  (Braconnot  adoperò  il  fungo  di  noce  o ho- 
lelus  juglandis)^  se  ne  spreme  il  succhio,  e riscaldasi  finché  l’albumi- 
na \egelaie  sia  coagulata  , dopo  di  che  si  feltra  e si  evapora  a mite 
calore  , lino  a consistenza  di  sciloppo.  Si  meschia  il  resìduo  coll  al- 
coole  , che  lascia  indisciolto  un  fungato  potassico  , il  quale  lavasi 
bene  coll’alcoole.  Sì  ottiene  ih  tal  guisa  una  massa  bruna  , che  si  di- 
scioglie  nell’  acqua  , sì  feltra  e si  precipita  col  nitrato  piombico.  Il 
precipitalo,  che  è un  fungato  piombico  impuro  , si  decompone  col- 
l acido  solforico  diluito  in  dieci  volte  il  suo  peso  di  acqua.  L acì- 
do  fungico  così  ottenuto  si  satura  colfammoniaca,  e si  evapora  a cri- 
stallizzazione : e ciò  si  dee  ripetere  piò  volte  alfine  di  togliere  all’aci- 
do tutte  le  materie  straniere  derivanti  dai  funghi.  Quando  il  fungalo 
ammonico  è perfettamente  scolorilo  , lo  si  discioglie  nell’  acqua,  e si 
precipita  coll’  acetato  piombico  ^ dopo  di  che  lavasi  bene  il  precipi- 
tato c Io  si  decompone  coll’acido  solforico  diluito  , o col  gas  solfi- 
do  idrico  : il  licore  acido  si  feltra  e si  evapora  a consistenza  di 
sciloppo. 

L’  acido  fungico  è senza  colore,  mollo  acido  , iricrislallizzabile  e 
deliquescente. 

Il  fungato  potassico  e il  fungalo  sodico  sono  solublUssnm  nel- 
r acqua,  incristaliizzabili  e insolubili  nell’  alcoolc.  W fungato  ammo- 
nico cristallizza  facihiicnte  ([uando  contiene  un  eccesso  di  acido  : i 
distaili  affettano  la  forma  di  grandi  prismi  esaedri  regolari  , e di- 
si'iolgonsi  ili  due  parli  d’  acqua  fredda.  Il  jungalo  hai  ideo  forma  , 
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colla  evaporazione 5 una  massa  olslallina  e disciogliesi  in  i5  par- 
ti di  acqua  fredda.  W fungalo  calcico  è poco  solubile  nelPacqua,  poi» 
chè  alla  temperatura  ordinaria  ne  esige  8o  parti  per  disciogliersi. 
Coir  evaporazione  cristallizza  in  piccoli  prismi  quadrilateri  inaltera- 
bili ali’  aria.  Fungalo  magnesico.  Cristallizza  in  grani  solubilissimi 
nell’acqua.  Fungalo  alluminico.  Diseccasi  in  una  massa  gommosa.  E' 
Io  stesso  del  fungalo  manganoso.  1\  fungalo  zinchico  cristallizza  in 
parallelepipedi  solubilissimi.  Il  fungalo  piombico  precipitasi  sotto 
forma  d’  una  polvere  bianca  , insolubile  quando  si  versa  a goccia  a 
goccia  1’  acido  lungico  od’Uii  fungato  in  una  dissoluzione  di  acetato 
piombico^  il  precipitato  disciogliesi  nell’ acido  acetico.  Il  fungalo 
argenlico  è insolubile  nell’  acqua,  e solubilissimo  in  un  eccesso  cì’  a- 
cido  : con  che  non  viene  precipitato  quando  si  versa  I’  acido  fungico 
in  una  dissoluzione  di  nitrato  argentico, 


Acido  boletico. 


Quest’acido  venne  scoperto  da  Braconnot.  Lo  si  trova  nel  bole- 
tus  pseudoigniarius.^  donde  si  estrae  col  metodo  seguente.  Il  succo 
espresso  si  evapora  sino  a consistenza  scilopposa , poi  si  tratta  col- 
l’alcoole,  che  lascia  una  materia  bianca.  Lavasi  questa  materia  col- 
1’  aicoole  ; si  disciogìie  nell’  acqua  , e precipitasi  la  dissoluzione  col 
nitrato  piombico.  Il  precipitato  , diluito  nell’  accjua  , si  decompone 
col  gas  solfido  idrico  , ed  evaporando  1’  acido  diluito  discioltosi,  si 
ottengono  dei  cristalli  ed  un’acqua  madre  acidissima,  composta  d’acido 
fungico  6 d’acido  fosforico.  I cristalli  d’  acido  boletico  impuro  si  ri- 
disciolgono  neir  aicoole  , ebe  lascia  un  sale  calcico  , e la  dissoluzio- 
ne nuovamente  si  evapora  ^ in  tal  modo  si  ottengono  cristalli 
più  puri. 

L’  acido  boletico  è scolorito  , e forma  cristalli  quadrilateri , pri- 
smatici, d’  uu  sapor  acido  , simile  a quello  del  tartaro  ^ esso  arrossa 
l’ infusione  di  tornasole,  non  si  altera  all’aria^  scricchiola  sotto  ì den- 
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tî  corne  sabbia,  ed  esìge  per  discîorsi  180  parti  di  acqua  a lioo,  e so- 
lamente 45  d’ alcoole.  E'  volatile  , e sublimasi  in  gran  parte  senza 
decomporsi,  fornendo  un  sublimato  sotto  forma  di  polvere  fina  o di 
agili  quadrllaterì  ; verso  il  fine  dell’  operazione  , formasi  un  poco  di 
olio  empireoìuatico,  ed  un  liquido  che  diffonde  un  forte  ordore  di  a- 
cido  acetico.  L’  acido  boletico  ha  la  proprietà  caratteristica  di  pre- 
cipitare completamente  l’  ossido  ferrico  dalle  sue  dissoluzioni  ; l os- 
sido ferroso,  al  contrarlo,  non  ne  viene  precipitato. 

11  holetato  potassico  cristallizza  difficilmente  , è solubilissimo  nel- 
Facqua,  insolubile  nelFalcoole.  lì  holetato  ammonico  cristallizza  facil- 
mente in  prismi  quadrilateri  inaltei’ablli  alFaria  ^ per  F azione  del  ca- 
lore, entra  in  fusione , gonfiasi,  poi  si  sublima.  Boletato  haritico,  E 
poco  solubile  nell’acqua  e nelFacido  nitrico,  cristallizzabile , d’  un  sa- 
per lievemente  acidulo  : gettato  sovra  un  ferro  rovente  , arde  con 
fiamma  rossa  e scliioppettio.  Boletato  calcico.  Richiede  pei  discloi- 
si  100  parti  di  acqua  fredda  , e cristallizza  in  prismi  a quattro  plani. 
Il  boletato  alluminico  è solubile  nell’  acqua.  Dicasi  lo  stesso  del  ho- 
letato manganoso.  Il  holetato  ferroso  è pure  solubile  nell’acqua  : lu- 
cido boletico  scioglie  il  ferro  con  isvolglmento  di  gas  idrogeno.  La 
soluzione  è giallastra , e presto  s’ intorbida  all’aria.  Boletato  ferrico. 
Questo  sale  precipitasi  quando  si  meschiano  le  dissoluzioni  de’  sali 
ferrici  coll’acido  boletico  o con  un  boletato^  il  precipitato  e coloi 
di  ruggine,  e la  precipitazione  dell’  ossido  è completa.  In  progresso 
di  tempo  apprenderassi  qual  profitto  si  possa  trarre  da  tale  prò- 
prietà  nell’  analisi  chimica.  Boletato  piomhico.  E'  insolubile  nell’  a- 
cqua,  solubile  in  un  eccesso  d’acido  F acido  boletico  precipita  il  ni- 
trato piombico,  ma,  rimescendo  il  liquore,  il  precipitato  ridisciogliesi. 
Boletato  rameico.  E'  poco  solubile  , e quando  si  prepara  per  doppia 
decomposizione , precipitasi  dopo  qualche  tempo  sotto  forma  di  a- 
gin  azzurri  di  lucentezza  setacea.  Boletato  argentico.  E’  insolubile. 
L’acido  boletico  libero  precipita  il  nitrato  argentico  ; ma  il  [a  ecipi- 
lato  disciogliesi  in  un  eccesso  di  acido, 
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Acido  igasurico  (stn’cnico). 


Quest’  acido  venne  scoperto  da  Pelletier  e Caventou  : essi  lo  Irò- 
varono  facendo  Tanalisi  di  molte  specie  di  strychnos  , cioè  nella  fava 
di  s.  Ignazio  (strychnos  Ignatii)  , ^ella  noce  vomica  [strychnos  nux 
vomica)  e nel  legno  colubrino  {^strychnos  colubrina^ , iie’  quali  è 
combinato  colla  stricnina.  Il  nome  di  acido  è tratto  dal  vocabolo  in- 
diano  della  fava  di  s.  Ignazio  : più  tardi  Caventou  Io  mutò  in  quello 
di  acido  stncnico  i ma  siccome  questo  troppo  somiglia  al  nome  stri” 
ciiina,  sembrami  preferibile  la  prima  denominazione. 

Il  miglior  metodo  per  preparare  l’  acido  igasurico  è il  seguente. 
Prendesi  la  noce  vomica,  o meglio  la  fava  dis.  Ignazio,  la  si  raschia,  e si 
tratta  dapprima  coH'etere,  poi  coil’alcoole.  Si  evapora  la  dissoluzione 
alcoolica  , la  si  mesce  coll’  acqua  , si  feltra  e si  fa  digerire  il  liquore 
colla  magnesia  caustica,  che  precipita  la  stricnina,  e forma  coll’  acido 
igasurico  un  sale  insolubile  a freddo.  La  massa  precipitata  si  lava 
dapprima  con  acqua  fredda  e si  secca  , poi  si  fa  bollire  coll’  alcoole  , 
finché  questo  disciolga  stricnina.  Indi  si  fa  bollire  il  residuo  con 
grande  quantità  d’  acqua,  che  scioglie  T igasurato  magnesico  : poi  si 
precipita  coll’  acetato  piombico  la  soluzione  feltrata  calda  , e si  de- 
compone il  precipitato  col  gas  solfido  idrico.  Il  licor  acido  evapora- 
to forma  uno  sciloppo  brunastro  donde  deponesi  V acido,  passato  al- 
cun tempo,  in  grani  cristallini.  L’  acido  igasurico  ha  un  sapor  acido 
ed  aspro  ; sciogliesi  facilmente  nell’  acqua  e nell’  alcoole  , formando 
cogli  alcali  sali  particolari , solubilissimi  nell’  acqua  e nell’  alcoole  : 
colla  barite  forma  un  sale  solubilissimo  nell’  acqua  , che  si  depone 
colla  evaporazione  sotto  forma  di  vegetazioni  spugnose.  I sali  di  fer- 
ro, di  mercurio  e d’argento,  non  vengono  precipitali  nò  alterati  dal- 
bigasurato  ammonico  : i sali  rameici  sono  colorili  in  verde  da  questo 
sale,  che  dopo  qualche  tempo  vi  forma  un  precipitato  verde  chiaro  , 
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poco  solubile  neir  acqua,  considerato  da  Pelletier  e Caveutou  come 
caratteristico. 


Acido  equisetico. 

Quest’  acido  venne  scoperto  da  Braconnot.  Lo  s’ incontra  nei- 
r equisetiim  fliwìatiìe  , in  cui  è combinato  colla  magnesia  ed  in 
parte  colla  potassa  e colla  calce.  Per  ottenerlo  , si  feltra  il  succo  es- 
presso da'  rami  freschi , si  evapora  a consistenza  scilopposa  , sepa- 
rando i sali  che  si  depongono  durante  l’  evaporazione,  e trattando  il 
residuo  coll’  alcoole  bollente.  Il  nuovo  residuo  si  tratta  coll  acqua  , 
e la  soluzione  acquosa  si  meschia  coll’acetato  baritico,  finché  più  non 
si  formi  precipitato  di  fosfato  baritico.  Il  liquore  decantato  si  evapo- 
ra a consistenza  di  sciloppo,  si  priva  coll’  alcoole  dell’  acetato  potas- 
sico, si  ridiscioglie  nell’acqua,  e si  precipita  coll’  acetato  piombico.  11 
pi^ecipitato  è un  equiselato  piombico  che  si  decompone  coll  acido 
solforico  o col  gas  solfido  idrico.  Il  licor  acido,  evaporato  a consi- 
stenza scilopposa,  fornisce  col  raffreddamento  cristalli  di  acido  equi- 
setico. Questi  si  ridiscioìgono  nell’ alcoole  concentrato  per  separargli 
da  piccola  quantità  di  fosfati  baritico  e calcico  cui  ritengono  , e re- 
stano indlsciolti.  Inoltre  1’  acido  è colorito.  Per  privarlo  della  mate- 
ria colorante,  si  evapora  la  dissoluzione  alcoolica  , si  ridiscioglie  l a- 
cido  nell’  acqua  , ed  aggiungesi  alla  dissoluzione  un  poco  di  nitrato 
piombico  , che  precipita  la  maggior  parte  della  materia  colorante. 
Si  versa  dell’  acetato  piombico  nel  liquore  feltrato  , e si  decompone 
F equlsetato  piombico  col  gas  solfido  idrico  : F acido  in  tal  modo  ol- 

leniito  è senza  colore. 

L’acido  equisetico  cristallizza  in  aghi  confusi  la  cui  forma  non  si 
potè  determinare.  Il  suo  sapore  è acido  e meno  forte  di  quello  del- 
Facido  tartrico.  Non  si  altera  alFaria.  Colla  distillazione  secca  si  fon- 
de, gonfiasi,  si  decompone  c produce  un  liquido  acido  incnsìaUizza- 
bile,  e piccola  quantità  di  olio  empireumaìico.  È meno  solubile  neh 
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F acqua  delF  acido  tarlrico,  si  discioglie  nell’  alcoole  j e non  cristaUk- 
za  colla  evaporazione  , ma  forma  soltanto  alla  superficie  del  lico- 
re una  pellicola  cristallina,  che  si  rinnova  a misura  che  togliesi. 

L’  acido  equisetico  non  venne  analizzato  , e la  sua  capacità  di 
saturazione  non  è per  anco  determinata.  Forma,  colla  potassa  e col- 
la soda  5 sali  deliquescenti , incristalìizzabili  coll’  ammoniaca  , una 
combinazione  cristallizzabile  ; colla  barite,  un  sale  solubilissimo,  die 
rassomiglia  a uno  smalto  bianco  ^ dopo  V evaporazione  dell’  acqua^ 
Con  la  calce , la  magnesia  e P ossido  zinchico  , forma  sali  solubilis- 
simi 5 che  acquistano  un  aspetto  gommoso  quando  si  evaporano  a 
secchezza,  non  si  alterano  all’aria  e non  si  disciolgono  punto  nell’  al- 
coole. I sali  ferrosi  non  vengono  precipitati  dall’  acido  equisetico  , 
bensì  i sali  ferrici.  Colf  ossido  piomhico  forma  una  combinazione 
insolubile  nelP  acqua  e nell’  acido  acetico,  solubile  nell’  acido  nitrico. 
Per  tal  ragione  l’acido  equisetico  viene  precipitato  dall’acetato  piom- 
bico  , mentre  il  nitrato  non  lo  precipita.  Esso  forma  coll’  ossido  ra^ 
meico  un  sale  di  un  bel  colore  azzurro  - verdastro  , cbe  , preparato 
per  doppia  decomposizione  , si  precipita  in  piccoli  cristalli  in  un  li- 
quor diluito,  e infiocchi  in  un  liquor  concentrato.  L’acido  equisetico 
forma  coll’  ossido  mercurioso  un  precipitato  bianco  , insolubile  neP 
1’  acido  acetico.  Il  nitrato  argentico  non  viene  precipitato  dall’  acido 
equisetico  quando  è scevro  di  acido  fosforico. 

Acido  Uchenico^ 

Quest’  acido  venne  scoperto  da  Pfaff.  Lo  si  trova  nel  lichene  I- 
slandìco  (cetraria  islandica  Adi)  , in  cui  è combinato  , per  la  mag- 
gior parte  , colla  calce.  Per  ottenerlo  , Pfaff  fa  macerare  il  lichene 
coll’acqua  contenente  in  soluzione  due  grossi  di  carbonato  potassico 
per  ogni  libbra  di  lichene.  Questa  dissoluzione  , cbe  fornirebbe  pro- 
babilmente un  prodotto  più  puro  se  non  contenesse  potassa , si  sa- 
tura quasi  totalmente  coli’acklo  acetico , poi  si  precipita  con  una  dis- 
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soluzione  (F  acetato  piombico.  Il  precipitato  contiene  una  combina- 
zione di  ossido  piombico,  di  materia  estrattiva,  di  amaro  di  lichene  ^ 
di  acido  licbenico  e di  calce:  si  feltra.  Secondo  gli  sperimenti  di  Pfaff, 
il  liquore  feltrato  depone  , dopo  qualche  tempo  , una  combinazione 
pili  pura  di  ossido  piombico  e di  acido  lichenico  , la  quale  si  tiene  a 
parte.  Il  primo  sedimento,  trattato  col  gas  solfido  idrico,  fornisce  un 
sursale  calcico  , che  cristallizza  quando  il  liquore  si  evapora  *,  il  se- 
condo precipitato  produce  col  gas  solfido  idrico  dell’  acido  lichenico 
puro.  Quest’acido  cristallizza  in  aghi  prismatici  agglomerali  e scolo- 
riti. Il  suo  sapore  è molto  acido.  Sottomesso  alla  distillazione  , 1 aci- 
do lichenico  si  volatilizza  senza  fondersi  ne  lasciarvi  carbone  : il  fumo 
bianco  che  se  ne  svolge  ha  un  odore  aromatico  particolare.  E pro- 
babile che  il  miglior  metodo  per  ottenere  quest’acido  sarebbe  pre- 
cipitare il  sursale  calcico  col  carbonato  potassico  , poi  il  lichenato 
potassico  col  nitrato  piombico  e decomporre  il  sale  piombico  coi 
gas  solfido  idrico.  Pfaff  non  parla  del  suo  grado  di  solubilità  nell  a- 
cqua  e nell’  alcoole  : esso  cristallizza  in  aghi  nella  sua  dissoluzione 
alcoolica.  La  sua  capacità  di  saturazione  è grandissima  , cioè  16,9^. 
Il  lichenato  potassico  cristallizza  in  prismi  rettangolari,  talvolta  pure  in 

ao^bi  fini  ed  in  lamine:,  non  si  altera  alFaria.  Il  sale  sodico  e il  sale  am- 
0 ‘ 

mow/co  formano  aghi  inalterabili  all’aria.  Il  sursale  calcico  cristallizza 
in  dendriti  ed  in  piramidi  irregolari.  Disciogliesi  in  18  parti  di  ac- 
qua. Il  sale  calcico  neutro  è pochissimo  solubile , e si  depone  sotto 
forma  di  un  precipitato  cristallino  aciculare.  I sali  baritico  e stron- 
zico  formano  precipitati  bianchi,  polverosi.  Gli  ossidi  zinchico,  man- 
ganoso  e ferrico  producono  combinazioni  insolubili.  Il  precipitato 
formato  dall’ossido  ferrico  somiglia  al  succinato  ferrico.  I sali  di  ma- 
gnesia, di  allumina,  di  glieina,  di  urano,  di  nichelio,  di  cobalto,  di  ra- 
me, d’oro  e di  platino,  non  forniscono  alcun  precipitato.  Pfaff  osserva 
che  v’ba  molta  somiglianza  fra  quest’  acido  e 1’  acido  boletico  , e che 
l’acido  lichenico  forma  colla  barite  un  sale  ancor  meno  solubile.  Resta 
a scuoprire  con  ulteriori  esperienze  se  questi  due  acidi  sieno  identici. 
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Acido  roccellico. 


Quest’acido  venne  scoperto  da  Heeren  nella  roccella  tirictoria. 
E'  facile  ottenerlo  allo  stato  di  perfetta  purezza  , trattando  il  liche- 
ne coll’ammoniaca  caustica  e concentrata  , precipitando  la  soluzio- 
ne diluita  col  cloruro  calcico , lavando  bene  il  precipitato  , decompo- 
nendolo coll’  acido  idroclorico  , e sciogliendo  nell’  etere  P acido  roc- 
cellico  reso  libero.  La  dissoluzione  eterea  fornisce  colf  evaporazio- 
ne P acido  roccellico  in  tenui  cristalli , perfettamente  bianchi  , dota- 
ti di  lucentezza  setacea  , e che  , se  vedonsi  col  microscopio  , paiono 
piccole  tavole  quadrate.  L’  acido  roccellico  è insipido  e inodoroso. 
E'  totalmente  insolubile  nell’acqua,  anche  alla  temperatura  di  loo»  ^ 
ma  disciogliesi  lauto  facilmente  nell’  alcoole  , che  una  parte  di  acido 
non  richiede  per  la  sua  dissoluzione  che  1^8 1 parte  di  alcoole  bol- 
lente, della  densità  di  0,819.  Durante  il  raffreddamento  l’acido  cri- 
stallizza in  corti  aghi.  La  soluzione  alcoolica  arrossa  P infusione  di 
tornasole.  L’  etere  scioglie  facilmente  quest’  acido  , come  abbiamo 
veduto  precedentemente. 

L’  acido  roccellico  si  fonde  a iSo^  circa  , e rappigliasi  a 122®  in 
una  massa  cristallina  bianca  , senza  perdere  del  suo  peso  ; dal  che 
risulta  che  esso  non  contiene  punto  di  acqua.  Esposto  ad  una  tem- 
peratura più  elevata  , si  accende  e brucia  come  la  grascia.  Colla 
distillazione  sembra  fornire  quasi  gli  stessi  prodotti  del  grasso.  La 
sua  capacità  di  saturazione  è 5,3 1,  il  che  fa  essere  il  suo  peso  atomi- 
co di  i883. 

Liebig  fece  l’analisi  di  questo  acido,  e lo  trovò  composto  di  : 


Risultato  Numero 

dell’  esperienza.  d’  atomi. 

Carbonio  . . 67,940  16 

Idrogeno  . , 10,756  32 

Ossigeno  . . aijBoi  4 


Risultato 
del  calcolo. 

67,11 

10,95 

21,94. 
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Liebîg  a.«giiiiige  che,  ainmetr.enclo  che  il  numero  di  atomi  di  car- 
bonio sia  17,  il  risultauienlo  dell’analisi  si  accorda  perfettamente  con 
quello  del  calcolo.  Ma  considera  come  molto  più  probabile  la  com- 
posizione, secondo  cui  P acido  puossl  riguardare  formato  di  16  ato- 
mi di  CH  e 4 atomi  d’  ossigeno.  Dietro  la  capacità  di  saturazione 
determinata  da  Heeren,  è evidente  che  questa  giunge  al  quarto  della 
quantità  d’ossigeno  che  contiene  l’acido. 

Roccellato  potassico.  Cristallizza  in  fine  lamine  simili  a quelle 
dell’  acido.  La  sua  dissoluzione  acquosa  spumeggia,  agitata  , come 
ìacqiia  di  sapone,  da  cui  però  differisce  per  la  sua  maggior  fluidità 
e le  altre  sue  proprietà.  Roccellato  ammonìco.  E'  solubilissimo  nel- 
Pacqua,  e lascia  dopo  V evaporazione  a secco  un  residuo  simile  ad 
una  vernice.  La  dissoluzione  concentrata  spumeggia  moltissimo  col- 
r agitazione.  Mediante  il  calore  discioglie  molto  acido  roccellico  , e 
passa  allo  stato  di  sale  acido  che  abbandona  P eccesso  di  acido  col 
raffreddamento  del  liquore  , o colla  diluizione.  Roccellato  calcico,  E 
sotto  forma  di  un  precipitato  bianco  , insolubile  nell  acqua.  Pare 
che  la  calce  non  formi  coll’  acido  roccellico  ne  sale  acido  nè  sale 
basico.  L’ acido  idroclorico  toglie  al  sale,  seccato  alla  temperatura 
di  100°,  0,169  t^alce,  e lascia  0,847  roccellico. 

Acido  laccico. 

Quest’  acido  venne  scoperto  da  John.  Ei  Io  trovo  nella  lacca  in 
bastoni  da  cui  pervenne  ad  estrarlo  col  metodo  seguente.  Si  discioglie 
nell’alcoole  la  lacca  pura  non  assoggettata  prima  a preparazione,  si  fel- 
tra la  dissoluzione  e la  si  mesce  con  acqua  bollente  ; si  separa  col- 
la feltrazione  la  resina  precipitata  dalP  acqua , e si  evapora  il  liquore 
fino  a secchezza.  Si  polverizza  la  massa  secca  , e vi  si  versa  so- 
pra dell’etere  che  discioglie  1’  acido  laccico  , il  quale  rimane  scolori- 
to quando  distillasi  1’  etere  ; oppure  si  tratta  la  massa  polverizzata 
con  una  piccola  quantità  d’  alcoole,  precipitasi  la  soluzione  coll  ete- 
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ve,  Sì  feitra  e si  evapora  il  liquore*  Tacido  oUeniito  con  quest’  ultimo 
metodo  è colorilo.  Lo  si  discioglie  nell’acqua,  precipitasi  la  dissolu- 
zione con  un  sale  piombico  , e si  decompone  il  laccato  piombico 
coll’acido  solforico  o col  gas  solfido  idrico  : colla  evaporazione  spon- 
tanea, l’acido  si  depone  in  grani  cristallini. 

L’acido  laccico  attrae  l’umidore  dell'aria,  non  precipita  i sali 
calcici  nè  i sali  baritici , ma  precipita  i sali  mercurici  e piombici.  I 
sali  ferrici  ne  vengono  precipitati  in  bianco.  Cogli  alcali  c colla  calce, 
fornisce  sali  deliquescenti,  solubili  nelFacqua  e neH’alcoole. 


v^cìdo  pettico. 


La  scoperta  di  quest’acido  devesi  a Braconnot.  Veramente  lo  si 
era  trovato  , prima  di  questo  chimico  , nel  succhio  di  varie  frutta  , 
principalmente  nelle  poma,  e veniva  chiamato  gelatina  vegetale^  ma 
le  vere  sue  proprietà  non  erano  conosciute.  Braconnot  fece  vedere 
eh’  esso  esìste  nella  maggior  parte  dei  vegetali  e delle  parti  vegeta- 
bili, come  le  radici,  i legni  , le  cortecce,  i fusti  , le  foglie,  le  frutta  , 
e probabilmente  è raro  che  una  parte  qualunque  della  pianta  non 
ne  contenga.  Braconnot  lo  disse  acido  pettico,  dal  greco  coa- 

gulo. Il  metodo  di  preparazione  più  facile  e meno  dispendioso  è il 
seguente . Riduconsi  in  polpa  le  carote  gialle , se  ne  spreme  il 
succhio  , si  lava  a più  riprese  la  materia  con  acqua  stillala  o di 
pioggia , e spremesi  bene  ( I sali  terrosi  contenuti  nell’  acqua 
dì  sorgente  ordinaria  rendono  l’  acido  pettico  insolubile  ).  Si  dilui- 
scono poscia  5o  parti  di  materia  in  3oo  parti  d’  acqua  piovana  , 
e vi  si  aggiunge  a poco  a poco  e in  piccole  porzioni  una  dissoluzio- 
ne d una  parte  dì  potassa  caustica.  Riscaldasi  pcscia  il  miscuglio  , e 
lo  si  fa  bollire  per  circa  un  quarto  d’  ora , poi  si  passa  il  liquore  bol- 
lente attraverso  una  tela.  Si  riconosce  che  il  miscuglio  ha  bollito  ba- 
stantemente quando  , dopo  averne  feltrata  una  piccola  parte  , questa 
rappigliasi  in  gelatina  con  l’  aggiunta  di  alquanto  acido.  Il  liquore 
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feltralo  conlîenè  , olire  le  materie  estratte  dalla  radice , un  pettata 
potassico.  Secondo  Vaiiquelln  è preferibile  usare,  per  disciorre  V a- 
cido  pettico,  il  bicarbonato  potassico  o il  carbonato  sodico  sciolti  in 
20  parti  di  acqua  ^ questi  sali  disciolgono  meno  materie  straniere 
che  la  potassa  caustica,  onde  è più  facile  ottener  l’acido  puro.  Del 
resto,  il  miscuglio  che  contiene  il  carbonato  potassico  devesi  far  bol- 
lire, come  quando  si  adopera  la  potassa  caustica. 

L’acido  pettico  può  separarsi  dalla  potassa  con  un  acido  forte,  ma 
allora  è più  difficile  lavarlo  ^ per  ciò  si  preferisce  precipitamelo  con 
una  dissoluzione  di  cloruro  calcico:  così  ottlensi  un  pettato  calcico,  sot- 
to forma  di  gelatina  coagulata,  completamente  insolubile  nell’  acqua. 
Lavasi  sopra  una  tela,  e lo  si  fa  bollire  coll’acqua,  a cui  si  aggiunge  un 
poco  d’acido  idroclorico,  che  scioglie  la  calce  e lascia  1 acido  pettico, 
che  lavasi  con  acqua  fredda.  L’acido  rimane  sotto  forma  d’una  gelatina 
scolorita,  leggermente  acida  * talvolta  ostinatamente  ritiene  una  pic- 
cola quantità  di  materia  colorante,  quando  si  estrasse  da  una  sostan- 
za vegetale  colorita.  L’  acido  pettico  arrossala  carta  di  tornasole,  an- 
che quando  è perfettamente  puro  e scevro  di  acido  idroclorico.  L’ac- 
qua fredda  ne  scioglie  pochissimo  ^ è più  solubile  nell’acqua  bollente. 
La  soluzione  feltrata  è scolorita,  non  si  solidifica  col  raffreddamento, 
e arrossa  appena  la  carta  di  tornasole  ; ma  si  coagula  e forma  una 
gelatina  senza  colore,  trasparente,  quando  vi  si  versa  dell’alcoole,del- 
1’  acqua  di  calce  o di  barite,  degli  acidi  e dei  sali,  si  a base  alcalina, 
che  a base  di  ossidi  metallici  ^ anche  lo  zucchero  che  vi  si  scioglie,  lo 
trasforma  dopo  qualche  tempo  in  gelatina,  su  di  che  è appoggiata  la 
preparazione  della  gelatina  di  pomi,  di  ciliegie,  di  framboe,  di  ribes, 
il  succhio  delle  quali  frutta,  unito  collo  zucchero,  si  coagula  dopo 
qualche  giorno.  Se  si  disecca  in  una  capsula  di  vetro  1’  acido  pettico 
umido,  gelatinoso,  ottiensi  una  massa  scolorita,  trasparente,  screpo- 
lata, che  facilmente  si  stacca  dal  vetro,  gonfiasi  un  poco  nell’  acqua 
fredda,  disciogliesi  nella  bollente,  e forma  un  liquido  dotato  delle 
proprietà  sopra  descritte.  Colla  distillazione  secca,  l’acido  pettico  si 
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decompone  senza  gonfiarsi,  produce  molto  olio  empireumalico,  e ìa^ 
scia  molto  carbone,  ma  non  isvolgesi  ammoniacaj  nè  acido  idro- 
clorico.  L’ acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido  ossalico  ed  in  acido 
mucico,  il  quale  rimane  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca  quando 
r acido  ossalico  cristallizzo,  e P acido  nitrico  venne  scacciato  coll’eva- 
porazione. 

I pettatl  posseggono  ugualmente  la  proprietà  di  formare  una  ge- 
latina, ma  quelli  a base  alcalina  sono  i soli  che  si  disciolgano  nell’ac- 
qua , nè  questa  gli  scioglie  che  quando  è pura  e scevra  di  acido 
idroclorico  • sciogliendo  sali  stranieri  nel  liquore,  i petlati  rappi- 
gliansi  in  gelatina,  anche  quando  non  vengono  decomposti  da  que- 
sti sali.  In  tale  stato  non  hanno  alcun  sapore,  e solo  si  fanno  sen- 
tir sulla  lingua  per  la  facilità  coi^^ii  sdrucciolano.  I pettati  a base  di 
terre  o di  ossidi  metallici  oltengonsi  per  doppia  decomposizione,  e 
precipitano  in  grumi  gelatinosi,  che  hanno  lo  stesso  color  della  base, 
quando  questa  sia  colorita  : 1’  affinità  dell’  acido  pettico  per  gli  ossidi 
rameico  e piombico  è tanto  grande,  cheBraconnot  considera  quest’a- 
cido come  un  eccellente  antidoto  contro  questi  ossidi  e i loro  sali. 
Ma  egli  non  crede  che  1’  acido  peftico  o i suoi  sali  solubili  esercilino 
un’  azione  salutare  nel  caso  di  avvelenamento  coi  sali  mercurici,  ar- 
gentici ed  antimonici,  poiché  il  precipitato  che  questi  sali  formano  col 
pettato  potassico,  sciogliesi  in  parte  in  un  eccesso  di  pattato  alcalino. 
Mediante  un  mite  calore  1’  acido  pettico  scaccia  1’  acido  carbonico 
dalle  sue  combinazioni  colle  basi. 

Pettato  potassico.  Lo  si  ottiene  allo  stato  liquido,  neutralizzando 
al  fuoco,  coll’  acido  pettico,  una  dissoluzione  allungata  di  carbonato, 
o meglio  di  idrato  potassico.  Colla  evaporazione  si  può  ottenerlo  sotto 
forma  secca*  ma  per  accertarsi  che  sia  scevro  d’ogni  eccesso  di  alca- 
li, è meglio  precipitarlo  coll’  aìcoole,  lavarlo  coll’acquavile  e seccar- 
lo. Presentasi  allora  sotto  forma  d’  una  massa  trasparente,  screpolata, 
simile  alla  gomma  arabica,  e facile  a staccarsi  dal  vetro.  In  questo 
stalo  è insìpido,  e si  ridisciogìie  nell’  acqua  calda.  Mitemente  scalda- 
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to  sopra  una  piastra  di  ferro,  1’  acido  pettico  viene  distrutto,  il  sale 
abbrunisce,  diventa  solubilissimo  nell’  acqua,  e perde  la  proprietà  di 
rappigliarsi  in  gelatina  quando  si  tratta  cogli  acidi,  che  ne  precipita- 
no allora  una  materia  simile  all’  estratto  di  terriccio.  Ad  una  tempe- 
ratura più  elevata,  gonfiasi  moltissimo,  producendo  alcune  ramifica- 
zioni che  si  stendono  con  un  movimento  vermicolare,  e da  ultimo  tras- 
formasi in  un  miscuglio  di  carbonato  potassico  e di  carbone.  Il  sale 
anidro  lascia  un  residuo  alcalino  che  corrisponde  a quindici  per  cen- 
to di  potassa  pura.  Mescendo  il  carbonato  potassico  con  una  dissolu- 
zione di  peltato  potassico,  questo  viene  precipitato^  in  generale  tutti 
i sali  solubili  lo  precipitano,  come  ho  già  detto.  Il  petlato  potassico 
potrebbe  usarsi  dai  farmacisti  e dai  confetturieri,  per  preparare  al- 
cune gelatine  saporite,  rinfrescanti,  aromatiche  o spiritose.  Per  ser- 
virsene se  ne  dlscloglie  una  certa  quantità  nell’  acqua,  a cui  poi  si 
aggiunge  zucchero  e sostanze  che  debbono  dargli  sapore,  come  spiri- 
to di  vino,  vino,  acqua  di  fior  d’  aranci,  vainiglia  ecc.  ^ indi  vi  si  ver- 
sa la  quantità  d’  acido  idroclorico  esattamente  necessaria  per  neutra- 
lizzare il  poco  di  potassa  che  entra  nel  sale. 

Il  pettata  sodico  nùn  venne  esaminato  particolarmente.  Ottiensi 
il  pettata  ammonico  sciogliendo  V acido  pettico  nelP  acqua  mesciuta 
con  ammoniaca.  Un  eccesso  di  ammoniaca  non  precipita  la  combi- 
nazione neutra,  che  si  può  separare  mediante  l’  alcoole.  Evaporando 
il  licore,  una  parte  della  base  si  volatilizza,  ed  ottiensi  un  residuo  sco- 
lorito, screpolato,  di  pettato  ammonico,  che  arrossa  la  carta  di  tor- 
nasole e riprende  nell’  acqua  lo  stato  gelatinoso.  Il  sale  ammonico 
può  adoperarsi  , come  il  sale  potassico,  per  preparare  alcune  ge- 
latine. 

I pettati  haritico  e calcico  si  precipitano  sotto  forma  di  masse  in- 
solubili, gelatinose,  che  divengono  gommose  dopo  la  diseccazione.  Il 
pettata  rameico  si  ottiene  per  doppia  decomposizione  e forma  certi 
grumi  verdi,  gelatinosi,  del  tutto  insolubili  nell’acqua  fredda  o bollen- 
te. Questo  sale  non  viene  decomposto  dall’acido  acetico,  bensì  dall’aci- 
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do  nìtrico  diluito.  La  potassa  caustica  s’impadronisce  d’ una  parte 
deir  acido  pettico,  e lascia  un  sottopettato. 

Acido  cramerico, 

L’  acido  crarnerico  venne  descrìtto,  sono  alcuni  anni,  da  Pe- 
schìer,  che  Io  scoperse  nell’  estratto  della  radice  di  ratania  ( kranie- 
ria  triandra)  quale  si  trova  in  commercio. Si  tentò  poscia  estrarre  que- 
st’ acido  dalla  radice  di  ratania,  usata  nelle  farmacie  : ma  questa  radi- 
ce non  ne  fornisce  alcuna  traccia,  e,  da  quanto  dice  Peschier  sulle 
proprietà  dell’  estratto,  è probabile  che  questa  radice  non  siala  stes- 
sa di  quella  che  serve  a prepapare  1’  estratto  che  ci  viene  dall’  India. 

Per  preparar  1’  acido  cramerico,  Peschier  procede  come  segue:  si 
trattano  con  acqua  bollente  due  once  di  radice  di  ratania,  si  precipi- 
ta il  tannino  versando  nella  decozione  1 29  grani  di  soluzione  di  colla 
forte,  e la  materia  colorante  coll’acido  gallico  aggiungendoci  400  gra- 
ni di  solfato  ferrico.  Introduconsi  in  tale  miscuglio  85o  grani  di  cre- 
ta per  decomporre  1’  eccesso  di  sale  ferrico,  si  feltra  e si  evapora  il 
liquore.  Il  residuo,  che  contiene  un  cramerato  calcico,  si  decompone 
col  carbonato  potassico,  e il  cramerato  potassico  si  precipita  coll’ace- 
tato piombico.  Il  precipitato,  decomposto  col  gas  sollido  idrico,  for- 
nisce V acido  cramerico  che  evaporasi  fino  a consistenza  di  sciloppo. 
Descriverò  un  altro  metodo  : si  satura  col  carbonaio  baritico  la  de- 
cozione privata  di  tannino,  che  devesi  mantenere  bollente;  il  licore 
feltrato  mescbiasi  caldo  coll’  acido  solforico  allungato,  di  cui  si  met- 
tono nuove  porzioni,  finché  più  non  si  formi  precipitato,  poi  si  feltra 
il  liquore  bollente  e lo  si  lascia  freddare  : il  cramerato  baritico  de- 
ponesi  allora  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  llessibili,  di  lucentezza  se- 
tacea, che  si  disciolgono  in  600  parti  d’acqua  bollente,  e si  precipita- 
no coir  acetato  piombico.  Il  precipitato  si  decompone  col  gas  solfi- 
do idrico. 

L’ acido  cramerico  cristallizza  dilTicilmente,  e,  solo  dopo  alcun 
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tempo,  î eristallî  §ono  iiialteraijili  al  P aria.  Il  suo  sapore  è acido  e 
le^roemiente  slitico.  Non  è volatile  : la  sua  proprietà  caratteristica  è 
la  particolare  sua  affinità  colla  barite,  come  vedremo  più  innanzi. 

Il  cramerato  potassico  cristallizza  in  prismi  esaedri,  solubilissimi 
nell’ acqua  e inalterabili  all’  aria.  Il  cramerato  sodico  cristallizza  fa- 
cilmente in  prismi  alquanto  grandi  : i cristalli  fioriscono  all’  aria.  Il 
cramerato  ammoiiico  cristallizza  in  fascetti.  Il  cramerato  haritico  foi- 
nia  cristalli  microscopici,  flessibili,  che  consistono  in  aglietti  esagoni, 
od  in  piccole  tavole  esagone.  Richiede  per  la  sua  soluzione  600  par- 
ti di  acqua  bollente,  e non  si  discioglie  neU’alcoole.  La  dissoluzione 
acquosa  non  viene  precipitata  nò  dall’  acido  solforico,  nò  dai  solfali, 
bensì  dai  carbonati.  L’  acido  cramerico  possédé  la  proprietà  singola- 
re di  togliere  la  barite  all’  acido  solforico  (Ebbi  occasione  di  convin- 
cermi della  verità  di  un  tal  fatto,  operando  coll’  acido  cramerico  da- 
tomi da  Peschier).  Esiste  un  sottocramerato  bar  ideo  che  si  discioglie 
in  45o  parti  d’acqua.  Cramerato  stronzico.  Forma  cristalli  poco  so- 
lubili, inalterabili  all’  aria.  Il  cramerato  calcico  cristallizza  in  piccoli 
aghi  esaedri,  che  esigono  per  la  loro  dissoluzione  4^0  a 5oo  parti  di 
acqua  bollente,  e sono  insolubili  nell’  alcoole.  11  cramerato  potassico 
forma  coi  sali  ferrici  precipitati  gialli  ^ coi  sali  piombici,  precipitati 
bianchi. 

Acidi  vegetali  la  cui  esistenza  venne  annunciata  e che  per 
venir  ammessa  richiede  nuove  indagini. 


Klaproth,  nella  corteccia  del  morus  alba^  scoperse  un  acido  parti- 
colare da  lui  nominato  acido  morico,  il  quale  non  venne  da  altri  chi- 
mici esaminato.  Secondo  J.  A.  Scherer,  1’  acer  campestris  contiene 

un  nuovo  acido,  e Göbel  ne  trovò  uno  nel  seme  del  daphne  gni- 

/ 

diurn.  k detta  di  Peschier  contengono  acidi  particolari  le  piante  se- 
guenti : r aconitum  napcllus  et  pan iculatum  contengono  1’  acido  a- 
conitìcov  le  Ibglie  e le  radici  dell’  atropa  belladonna.^  f acido  atropi- 
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co;  ii  comuni  macuìatiim^  P acido  conico  ^ la.  datura  stramonium, 
r acido  Jrt^«r/co  ; le  frutta  di  gingkohiloba^  l’acido  gincoico  ^ le 
radici  di  polygala  senega  , l’  acido  poligalico  * le  bacche  del  soìa- 
num  nigrum^  l’acido  solanico ^ il  tanacetum  vulgare^  T acido  tana- 
cetico.  Braconnot  scoperse  nuovi  acidi  nell’  assenzio  volgare  e nei  fu- 
sti della  phj'tolacca  dee  andra.  Pelletier  e Caventou  scuoprirono  l’  a- 
cido  cìiinovico  nella  corteccia  della  china  nova.  Bullay  trovò  f acido 
mcnispermico  nei  semi  del  menispermum  coccuìus  e Peretti  trovò  un 
acido  particolare  nella  viola  odorata.  Le  poche  notizie  che  possedia- 
mo intorno  a questi  acidi  verranno  esposte  nel  sesto  volume  di  que- 
st’ opera^  quando  tratteremo  della  composizione  di  quella  parte  della 
pianta  che  gli  contiene. 

Bestami  a parlare  dell’  acido  verdico  ( acido  verde  ) scoperto  da 
Bunge  che  lo  trovò  in  molte  famiglie  vegetali,  cioè  nelle  cinarocefale  , 
eupatoriee,  cicoracee,  valieraneej  caprifogllee,  in  molte  ornhellifere  e 
piantaginee.  ìi  suo  nome  proviene  dalla  proprietà  che  possédé  d’  in- 
verdire all’  aria  quando  è combinato  con  un  eccesso  di  base  ^ in  tale 
circostanza  esso  assorbe  dell’  ossigeno  e passa  ad  un  più  alto  grado 
di  ossidazione.  Potrebhesi  dunque  appellare  acido  ver  doso,  l’acido 


scolorito,  e acido  verdico.^  l’acido  verde.  Per  ottenere  il  primo  di  que- 
sti acidi  si  priva,  di  tutta  la  parte  solubile,  coll’alcoole  la  radice  di  sca- 
hiosa  succisa.^  toltene  prima  tutte  le  fibre,  diseccatala  e ridotta  in 
polvere.  \ ersando  dell’  etere  in  cjuesta  dissoluzione  concentrata,  si 
precipitano  molti  fiocchi  che  si  depongono  e aderiscono  al  fondo  del 
vase.  Si  disclolgono  questi  fiocchi  nell’  acqua,  si  precipitano  coll’  ace- 
tato plombico  neutro,  si  decompone  il  precipitato  col  gas  solfido  idri- 
co, si  feltra  il  liquore  e si  evapora.  Ottiensi  a tal  modo  un  acido,  del- 
r aspetto  d’  una  sostanza  gialla,  fragile,  che  arrossa  la  infusione  di 
tornasole  e non  si  altera  all’  aria.  L’  acido  saturato  con  un  alcali,  per 
esempio,  coll’  ammoniaca,  ed  esposto  all’  aria,  assorbe  dell’  ossigeno 
e a poco  a poco  inverdisce.  Gli  acidi  lo  precipitano  allora  sotto  for- 
ma  di  una  polvere  rosso-bruna,  eh’  è 1’  acido  verdico.  Questa  si  ridi- 
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scioglie  in  verde  negli  alcali  ; i verJili  a base  terrosa  o di  ossidi  me- 
tallici, sono  gialli  i verdali  sono  verdi.  Range  annunzia  di  aver  co- 
nosciuto,  con  analitici  esperimenti,  che  Facido  verdico  contiene  nella 
stessa  quantità  di  radicale  un  atomo  di  ossigeno  di  più  dell’  acido 
verdoso. 

Potrebbonsl  anche  comprendere  tra  gli  acidi  vegetali  le  differen- 
ti specie  di  tannino  * poiché  le  loro  proprietà  acide  sono  meglio  ca- 
ratterizzate di  quelle  di  molle  sostanze  considerate  come  acidi,  per  e- 
sempio,  F acido  pettico.  Ma  per  molte  altre  ragioni  esse  somigliano 
tanto  alle  materie  estrattive,  eh’  io  prescelgo  di  annoverarle  tra  esse 
e addirnandarle  estratti  tannanti.  L’acido  elladico  di  Braconnot  verrà 
descritto  quando  parleremo  del  tannino  delle  querele. 

SECONDA  GLASSE 
Alcali  vegetali. 

Trovansi  nel  regno  vegetale  molte  sostanze  dotale  delle  proprietà 
delle  basi  salificabili  alle  quali  si  diede  il  nome  di  alcali  vegetali.  La 
prima  sostanza  di  tal  genere  venne  scoperta  nel  i8i6  da  Serlurner 
che  dimostrò  posseder  essale  proprietà  basiche.  Questo  fatto,  del  tutto 
allora  inatteso,  attrasse  F attenzione  dei  chimici  e fece  loro  nascer  Fi- 
dea  di  investigare  simili  basi,  principalmente  nelle  piante  narcotiche  e 
venefiche.  Poco  dopo,  Pelletier  e Cavenlou  scopersero  altri  alcali  ve-- 
gelali  nelle  differenti  specie  di  strychnos.^  nel  veratrum  album,  e 
quindi  nella  corteccia  di  china.  Altri  chimici  ne  trovarono  di  nuo- 
vi , ed  è probabile  che  fin  qua  sia  conosciuto  soltanto  un  piccolo 
numero  di  quelli  eh’  esistono.  Credevasi  che  si  avesse  a rintrac- 
ciare questi  alcali  principalmente  nelle  sostanze  narcotiche  ma 
dopo  che  fu  invano  il  cercarne  in  queste  sostanze  e che  se  ne 
scoperse  in  vece  nella  corteccia  di  china  e nella  radice  di  ipeca- 
cuana , è mollo  ragionevole  che  si  debba  rintracciarli  in  tutte  le 
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aifìaìisi  che  s’  instltuiscono  su  qualche  vegetale  o sopra  alcuna  delie 
sue  parli.  Trovaiisi  sempre  siffatti  alcali  allo  stato  di  sali,  e sono  d’or- 
dinario combinati  con  un  eccesso  di  acido  vegetale,  più  spesso  col- 
I’ acido  malico,  talvolta  coll’acido  gallico,  e in  alcuni  casi  coll’  acido 
proprio  della  pianta  medesima.  Le  sostanze  vegetali  che  si  possono 
al  presente  con  qualche  certezza  classificare  tra  le  basì  salificabili,  so- 
no : la  morfina,  la  narcotina,  la  stricnina,  labrucina,  la  chinina,  la  cin- 
conina, la  veratrina,  la  emetina,  la  delfina,  lasolanma,  la  coridalina,  la 
corarina,  la  nicotina.  Molti  alcali  vegetali  considerati  sin  ora  come  so- 
stanze alcaline,  richieggono  un  nuovo  esame  delle  loro  proprietà  basiche. 

Il  miglior  metodo  di  preparazione  è quello  di  estrarli  dalla  infu- 
sione acquosa  delle  materie  vegetali  ché  gli  contengono^  al  quale  og« 
getto,  SI  evapora  la  dissoluzione  per  ridurla  a minor  volume  e se  ne 
precipita  l’alcali  vegetale  si  con  un  alcali,  sì  facendo  bollire  il  liquo- 
re con  una  terra,  e,  a preferenza,  colia  magnesia.  La  maggior  parte 
degli  alcali  vegetali  è poco  solubile  nell’acqua,  e,  tra  quelli  fino  ad  og- 
gi conosciuti,  la  curarina  e la  nicotina  sono  i soli  che  si  discìolgano 
con  qualche  facilità.  Sovente  essi  traggono  seco  qualche  materia  co- 
lorante di  cui  si  possono  privare,  secondo  i casi,  con  una  soluzione  di 
potassa  aìluDgatissiraa  o con  aicoole  debole,  freddo  o tepido.  Discio- 
gliesi  poscia  V alcali  vegetale  nell’  aicoole  anidro  bollente  dal  qua- 
le si  separa,  lasciando  freddare  la  dissoluzione  o sìlllaodo  T aicoo- 
le t spesso  le  materie  coloranti  estranee  vi  aderiscono  tanto  tenace- 
mente, che  non  si  giunge  a scolorar  Falcali  se  non  combinandolo  con 
un  addo,  facendo  bollire  con  carbone  animale  la  dissoluzione  salina, 
feltrando  il  liquore  e versandovi  un  alcali  che  precipita  la  base  in  i- 
stato  di  purezza. 

Molti  alcali  vegetali  hanno  la  proprietà  di  ritornar  azzurra  la  car- 
ia di  tornasole  arrossata  da  un  acido  e inverdire  Io  sciloppo  di  viole. 
Pareggiano  dunque  le  loro  proprietà  basiche  quelle  delle  terre  alcali- 
ne, degli  ossidi  piombico,  ferroso  e Hìanganc-so^  e precipitano  la  mag- 
gior parte  degli  ossidi  metaììici. 

Tom.  ììl,  P.  L 
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D’  ordinario  bauno  un  sapore  molto  amaro,  che  comunicano  al«- 
r acqua  eziandio  in  piccola  quantità.  Molti  di  essi  cristallizzano  : si 
uniscono  tutti  agli  acidi  e ne  formano  del  sali,  ma,  pel  moltissimi  atomi 
semplici  che  contengono,  non  ricbieggono  nella  loro  saturazione  che 
una  quantità  d’  acido  piccolissima  in  confronto  di  quella  neutralizza- 
ta dalle  basi  inorganiche  le  quali  sono  composte  di  pochi  atomi  sem- 
plici. Gli  alcali  vegetali  costituiscono  quasi  sempre  sali  perfettamen- 
te neutri  ^ ma  producono  anche  sali  che  contengono  due  volte  la 
quantità  di  acido.  I loro  sali  distinguonsi,  come  le  basi,  dal  loro  sa- 
pore amaro;  possono  quasi  tutti  cristallizzare  ; alcuni  però  for- 
mano masse  gommose  ed  altri  si  precipitano  in  fiocchi  insolubili  ncl- 
l’acqua,  solubili  maggiormente  in  un  eccesso  di  acido,  rissi  costituisco- 
no dei  sali  doppii  con  molti  sali  a base  diossidi  metallici,  Gli  acidi  sol-, 
forico  e nitrico  concentrati  distruggono  gli  alcali  vegetali  al  pari  di  al- 
tre materie  vegetali.  L’  acido  nitrico  gli  trasfornia  tutti  in  acido  os- 
salico, ed  inoltre  produce  colla  maggior  parte  quella  materia  deto- 
nante conosciuta  sotto  il  pome  di  amaro  di  Welter.  Non  per  anco 
si  pervenne  a combinarli  col  solfo  o col  fosforo.  Non  si  sa  in  rnodo 
positivo  come  comporllnsr  coi  corpi  alogeni.  Sembra  che  alcuni  di  es- 
si, al  pari  di  altre  basi,  operino  la  decomposizione  delFacqua^  in  con- 
seguenza di  che  la  base  si  scompartisse  tra  un  idracido  e un  ossacido: 
altri,  all’  opposto,  vengono  decomposti  in  dillerentì  niodi  dai  corpi 
alogeni.,  e si  coloriscono  diversamente.  I colori  variano  fra  il  giallo,  ii 
rosso  e il  bruno.  Donné  studiò  trovare  in  questa  varietà  di  colori 
un  mezzo  di  distinguere  le  basi  fra  loro  : ma  sembra  che  le  tìnte 
vengano  cambiate  da  circostanze  tanto  sfuggevoli,  che  mal  non  si  ot- 
tenga due  volte  la  medesima  tinta.  Il  miglior  dissolvente  degli  alcali 
vegetali  è V alcoole  anidro  bollente,  e,  quando  la  dissoluzione  è satu- 
nata,  la  maggior  parte  dell’  alcali  deponesi  col  raffreddamento.  Alcu- 
ni sono  solubilissimi  nell’  etere;  altri,  al  contrario,  non  vi  si  sciolgo- 
no che  in  piccolissima  quantità.  Quasi  tutti  gli  alcali  vegetali  vengo- 
no precipitali  dall’  intusione  di  noci  di  galla  ma  è d uopo  ricordare 
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icliv  la  soluzione  ilelP  eslratlo  di  galla  seccato  non  precipita  tutte  le 
basi  die  vengono  precipitate  dalla  infusione. 

Quanto  alla  loro  composizione,  tutti  questi  alcali  vegetali  hanno 
dò  di  comune,  che,  oltre  il  carbonio.  F idrogeno  e 1’  ossigeno,  con» 
tengono  dei  nitrogeno. 

Distillandoli  a secco  forniscono,  oltre  ì prodotti  ordinarli  delle 
materie  vegetali,  una  porzione  di  carbonato  ammonico,  e lasciano 
molto  carbone.  Gli  alcali  vegetali  più  conosciuti  vennero  con  molta 
cura  analizzati  da  Pelletier  e Dumas  da  un  lato,  e da  Liebig  dall’  al- 
tro Î indicherò  a suo  luogo  i risuìtamcnti  delle  loro  sperienze.  Ora 
dirò  soltanto  che  contengono  tutti  da  y a -J-  del  loro  peso  di  car- 
iionio , donde  risulta  esser  questo  elemento  preponderante.  La 
quantità  di  ossigeno  eli’  essi  contengono  è,  al  contrario,  meno  consi- 
derevole:^ e la  proporzione  in  cui  saturano  gli  acidi  non  ha  rapporto 
alcuno  con  quella  in  cui  le  basi  inorganiche  vengono  neutralizzate. 
Pelletier  e Dumas  trovarono  che,  nei  solfali  neutri  ad  alcali  vegeta- 
li, r ossigeno  dell’  acido  solforico,  anzi  che  essere  triplo  di  quello 
della  base,  è uguale  a questa  quantità,  o che  1’  ossigeno  della  base  è 
un  multiplo  per  2,  i o 5 di  quello  dell’  acido.  Questa  differenza 
proviene  perchè  gli  alcali,  composti  secondo  le  leggi  della  natura  or- 
ganica, contengono  un  numero  di  atomi  di  ossigeno  maggiore  di  quel- 
lo che  d’  ordinario  contengono  le  basi  inorganiche  ; e quando  un  a- 
lomo  di  base  si  unisce  ad  un  atomo  di  acido,  e la  base  contiene,  per 
esempio,  6 atomi  e F acido  3 atomi  di  ossìgeno,  F ossigeno  della  base 
è doppio  di  quello  dell’  acido.  Del  resto,  alcuni  di  questi  alcali  forni- 
scono, secondo  le  analisi  di  Pelletier  e Dumas,  dei  sali  neutri  iie’qualì 
3 atomi  di  base  sono  combinati  con  i atomi  d’acido,  e molti  di  questi 
sali  formano  delle  combinazioni  acide,  cristallizzabili,  composte  di  3 
atomi  di  base  e 4 atomi  di  acido.  Si  può  ammettere  che  fra  questi  sa- 
lì acidi  ne  sìeno  di  quelli  in  cui  un  atomo  di  base  si  combini  con  un 
atomo  dì  acido.  In  ogni  caso,  resta  a sapersi  se  la  loro  capacità  di 
maturazione  sia  la  stessa  per  lutti  gli  acidi,  senza  badare  ai  rapporti 
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ordinarli  fra  1’  ossigeno  dell’  acido  e quello  della  base  : così  die  alcu^ 
ni  acidi  che  contengono  3 atomi  di  ossigeno,  ed  altri  che  ne  conten- 
gono 2 atomi,  saturano  quantità  relative  di  queste  basi,  uguali  a quel- 
le delle  basi  inorganiche,  che  questi  medeslnii  acidi  richieggono  per  la 
loro  saturazione:^  donde  risulterebbe  che  se,  per  esempio,  la  veratri- 
na  contiene  nel  solfato  5 volte  1’  ossigeno  dell’  acido,  essa  ne  conter- 
rebbe nel  solfito  neutro  7 ^ volte  tanto.  Questa  proporzione  sarebbe 
certamente  molto  straordinaria  ; ma  essa  polrebbesi  riferire  a quanto 
50  dirò  sulle  diverse  maniere  di  considerare  la  natura  alcalina  di  que- 
ste basi.  Però,  secondo  le  recenti  indagini  di  Llebig,  queste  basi  sa- 
lificabili si  uniscono  agli  acidi  unicamente  nel  rapporto  di  un  atomo 
di  base  a un  atomo  di  acido  quando  esse  formano  sali  neutri  ; ed  an- 
che nel  casi  in  cui  i sali  neutri  sono  composti,  secondo  Pelletier  e Du- 
mas, di  3 atomi  di  base  e 2 atomi  di  acido  solforico  ( solfati  stricnico, 
bruclco  e chinico),  Liebig  non  trovò  che  un  atomo  di  base  combinato 
con  un  atomo  di  acido. 

De  proprietà  basiche  degli  alcali  vegetali  vennero  spiegate  in  va- 
rie guise,  e non  peranco  si  giunse  ad  un  positivo  risullamento.  In  ge- 
nerale, le  diverse  opinioni  emesse  possono  considerarsi  sotto  tre  prin- 
cipali punti  di  vista  ; 

1.  L’  alcali  vegetale  combinasi  con  un  acido  allo  stesso  modo  che 
un  ossido  inorganico  può  produrre  un  sale  anidro,  composta  di  due 
corpi  messi  a contatto.  Questa  opinione  sembra  essere  più  general- 
mente ammessa. 

2.  Gli  alcali  vegetali  contengono  una  certa  quantità  d’  ammonia- 
ca, che  costituisce  realmente  il  loro  principio  basico  e colla  quale 
una  materia  organica  è combinata  nella  medesima  guisa  con  cui  va- 
rie sostanze  vegetali  si  uniscono  all’  acido  solforico  : così  che  questa 
materia  entra  coll’  ammoniaca  nel  sale  formato.  Questa  idea  fu  pro- 
posta da  Roblqucl,  chela  estese  a tutti  gli  alcali  vegetali,  mentre  Lind- 
bersón  più  particolarmente  la  applicò  alla  morfina.  Venne  combattu- 
ta da  Pelletier  e Dumas,  i quali  obiettarono  che  se  il  nitrogeno,  che 
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entra  nella  composizione  degli  alcali  vegetali,  vi  si  trovasse  allo  stato 
di  ammoniaca,  la  loro  capacità  di  saturazione  sarebbe  proporzionata 
alla  quantità  di  nitrogeno  cb’  essi  contengono,  il  che  non  è vero  in- 
teramente. 

Questi  alcali  saturano  o la  stessa  quantità,  o o ~ della  quanti- 
tà di  acido  che  richiederebbe  P ammoniaca  proveniente  dal  loro  ni- 

% 

trdgeno  ed  inoltre  si  conosce  che  la  morfina,  la  quale  contiene  sol- 
tanto 5 i per  cento  di  nitrogeno,  satura  i — volte  più  d’  acido  che, 
per  esempio,  la  chinina,  la  cjuale  contiene  8 ~ per  cento  di  nitrogeno. 
Da  ciò  almeno  risulta  che  tutto  il  nitrogeno  contenuto  negli  alcali  ve- 
getali, non  vi  si  trova  in  istato  di  ammoniaca.  Tuttavia  la  quantità  di 
nitrogeno  sembra  generalmente  influire  sulla  composizione  dei  sali. 
Prendendo  per  base  del  calcolo  le  analisi  fatte  da  Pelletier  e Dumas, 
si  trova  che,  quando  un  atomo  di  base  contiene  3 atomi  di  nitrogeno, 
3 atomi  di  base  si  combinano  con  2 atomi  di  acido,  e che,  quando  la 
base  contiene  4 o ^ atomi  di  nitrogeno,  il  sale  neutro  è composto  di 
un  atomo  di  base  e un  atomo  di  acido.  Peraltro,  le  analisi  di  Lle- 
big  paiono  provare  che  ogni  atomo  degli  alcali  vegetali  da  lui  analiz- 
zati contiene  2 atomi  di  nitrogeno.  Quindi,  avendo  sempre  per  guida 
gli  sperimenti  di  questo  chimico  illustre,  il  rapporto  fra  l’acido  e il 
nitrogeno  della  base  è esattamente  Io  stesso  che  nei  sali  ammoniei. 
Liehig  per  altro  si  dichiara  contrario  all’  ipotesi  che  considera  gli  al- 
cali vegetali  come  combinazioni  d’  ammoniaca  e di  corpi  organici  ; 
poiché,  in  tale  ipotesi,  quand' essi  vengono  distrutti  da  acidi  forti,  do- 
vrebbe sempre  formarsi  un  sale  ammonico,  il  che,  secondo  questo 
chimico,  non  avviene  quando  si  decompone  la  stricnina  o la  hrucina 
coll’  acido  nitrico. 

3.  Gli  alcali  vegetali  hanno  comune  coll’  ammoniaca  la  proprietà 
di  non  formare  vere  basi  salificabili  che  a proporzione  eh’  essi  sono 
combinati  con  una  quantità  d’  acqua.  In  tal  caso,  la  proporzione  in 
cui  saturano  gli  acidi,  dipende  da  questa  quantità  d’ acqua  ^ o,  in  altri 
termini,  gh  alcali  vegetali,  considerati  sotto  questo  punto  vista,  non 


alcali  vegetali. 


i l 


si  combinano  cbe  con  acidi  acquosi,  e senza  render  libera  F acqua  di 
questi  acidi.  Se  non  vuoisi  ammettere  una  tale  analogia  fra  V ammo- 
niaca e gli  alcali  vegetali,  è difficile  formarsi  ima  idea  chiara  delle  lo- 
ro combinazioni  cogli  idracidi,  per  esempio,  cogli  acidi  idroclorico  e 
idriodico  : in  queste  combinazioni,  F alcali  vegetale  anidro^  combinasi 
colF  idrogeno  dell’  acido,  oppure  cede  all’  idrogeno  delF^acido  una 
corrispondente  quantità  di  ossigeno,  per  rappresentare  nell’  uno  e nel- 
F altro  caso  il  metallo  cbe  entra  nella  composizione  degli  alesali  inor- 
ganici. Questa  ipotesi  sembra  pienamente  confermata  dalle  indagini 
di  Liebig.  ìn  fatti,  questo  chimico  scoperse  che,  quando  riscaldasi 
a rilento  un  alcali  vegetale,  perfettamente  privo  di  acqua,  in  una  eoi- 
rente  di  acido  idroclorico,  questo  viene  assorbito,  senza  die  I alcali 
svolga  la  più  piccola  quantità  d’  acqua  o di  gas.  I solfati,  al  contrai  io, 
contengono,  secondo  Ijiebig,  una  quantità  d acqua  cbe  è impossd 
di  toglier  loro  col  calore  senza  decomporre  il  sale,  e che  giunge  a 
2 atomi  per  ogni  atomo  di  acido  solforico.  Benché  quest’ultimo  fat- 
to non  siasi  dimostrato  che  riguardo  a’  solfati  morfico  e cliinico,  a 
me  pare  poterne  conchiiidere  che  gli  alcali  vegetali  sieno  combina- 
zioni  organiche  di  carbonio,  d’ idrogeno,  di  nitrogeno  e d’  ossigeno, 
e formino,  quando  si  uniscono  agli  idracidi,  una  specie  di  sali  aloidi, 
ai  quali  F idracido  aggiunge  esattamente  la  quantità  d idrogeno  cbe 
occorre  perchè  il  nitrogeno,  se  vi  si  trova  allo  stato  di  ammoniaca, 
venga  trasformato  in  ammonio,  vale  a dire  in  N ^ quando  si  com- 
binano cogli  ossacidi,  essi  assorbono  Facqua  dell’  acido  acquoso  che 
entra  come  principio  necessario  nella  composizione  del  sale  : da 
quanto  precede,  la  quantità  di  acqua  è probabilmente  doppia  di  quel- 
la delFalcali,  per  cui  ogni  atomo  di  base  contiene  2 atomi  di  acqua.  È. 
da  osservarsi  che  sotto  questo  punto  di  vista  gli  alcali  vegetali  offre 
no  uno  de’  caratteri  de’  sali  ammollici  : in  fatti,  la  combinazione  di 
ammoniaca  ed  acido  idroclorico,  priva  di  acqua,  è isomorfa  al  cloiu 
ro  potassico^  mentre  il  solfato  aramonico  non  diviene  isomoifo  al 
solfato  potassico  anidro  che  quando  contiene  2 atomi  di  acqua  pei  o- 
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giiî  atoiiiQ  (li  acido  o per  ogni  atomo  doppio  di  ammonìaca^  ì sali  cor- 
rispondenti, a base  di  alcali  vegetali,  trovansl  nel  medesimo  caso. 

Molti  alcali  vegetali  ebbero  applicazioni  importantissime  in  ine* 

dicina. 

Della  morfina. 

V oppio  è il  succo  lattlcinoso  seccato  che  goccia  per  incisione 
dalle  capsule  del  papavero,  e fornisce  alla  medicina  uno  de’rimedii  più 
utili.  Contiene  due  basi  salificabili,  che  hanno  molta  somiglianza  tia 
loro.  L’  una,  scoperta  nel  i8o3  da  Desrones,  venne  appellata  lungo 
tempo  sale  di  Desrones\  l’altra  si  scoperse  contemporaneamente  (nel 
i8o4)  da  Serturner  e Seguin*  ma  ninno  di  questi  chimici  conobbe 
le  loro  proprietà  alcaline.  Nel  1816  Serturner  fece  nuove  indagini  su 
questo  soggetto  ; dimostrò  che  il  corpo  cristallino  da  lui  scoperto 
era  dotato  di  proprietà  basiche;  e diedegli  il  nome  di  morfio.^  poscia 
mutato  in  quello  di  morfina.  La  sostanza  cristallizzabile,  trovata  da 
Desrones,  si  chiamò  narcotina. 

Y’  hanno  molti  metodi  per  preparar  la  morfina,  e sarebbe  inutile 
descrivergli  tutti:  osserverò  solamente  che,  nella  maggior  parte  di  es» 
si,  non  si  badò  alle  precauzioni  necessarie  per  ottener  la  morfina  sce- 
vra di  narcotina. 

Serturner  preparava  la  morfina  diluendo  1’  oppio  nell  acido  ace- 
tico allungato,  trattando  con  acqua  la  massa  rammollita,  e precipitan- 
do coir  ammoniaca  il  licore  già  concentrato.  Con  questo  mezzo  otte- 
neva la  morfina  sotto  forma  di  un  precipitato  grigio  , unita  evidente 
mente  con  narcotina,  e difficile  a separare  dalla  materia  colorante  che 

ne  altera  la  purezza. 

Robiquet  propose  di  concentrare  mollissimo  1 infusione  di  oppio, 
c farla  bollire  per  un  quarto  di  ora  con  una  quantità  di  magnesia  u- 
guale  a 2 per  100  del  peso  dell’  oppio.  La  magnesia  non  è preferibile 
agli  altri  alcali  che  per  essere  un  eccesso  di  questa  terra  senza  azio- 
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lie  sugli  altri  corpi  dlscioîti  • F ammoniaca  offre  lo  stesso  vantaggio  , 
ma  Robiquet  volle  tralasciar  di  adoperarla  per  convincersi  che  le 
proprietà  basiche  del  precipitato  non  provenivano  dalla  esistenza  di 
quest’  alcali.  Il  precipitato  ottenuto  colla  magnesia  consiste  in  varie 
sostanze,  come  vedemmo  nella  preparazione  dell’  acido  meconico. 
Per  torre  la  materia  colorante  e una  porzione  della  narcotina,  si  fa 
digerire  il  precipitato  alla  temperatura  di  5o  a 6o®  con  ispirilo  di  vi- 
no rettifìcato  : si  lava  il  residuo  con  un  poco  di  alcoole  freddo,  lo  si 
spreme,  diseccasi,  e si  fa  bollire  coll’ alcoole  anidro,  finché,  reiteran- 
do le  ebollizioni  con  nuove  quantità  di  alcoole,  questo  non  disciogUe 
più  nulla.  Il  liquore  bollente  si  feltra:,  depone,  raffreddandosi,  la  mor- 
fina in  cristalli,  che  si  ridisciolgono  nell’  alcoole,  e si  fanno  cristalliz- 
zare una  seconda  volta  perchè  divengano  scoloriti.  Ma  la  morfina  ot- 
tenuta con  questo  metodo  non  è pura  : contiene  grande  quantità  di 
narcotina. 

Il  seguente  metodo  è uno  de’meglio  adatti  a separare  le  basi.  Si 
Irattal’opplo  colFacqua,  ed  il  liquore  si  evapora  a consistenza  di  estrat- 
to: si  diluiscono  3 parti  di  questo  estratto  in  i ^ di  acqua,  e si  mesce 
il  lutto  in  una  storta  con  20  parti  di  etere.  Adattasi  un  recipiente 
alla  storta  , si  fa  bollire  la  massa  , e quando  5 parti  di  etere  stillaro- 
no 5 F etere  rimasto  nella  storta  disciolse  già  il  sale  narcotico  con- 
tenuto nelF  estiiilto .'  alluici  si  sospende  F operazione  , si  versa  F etere 
ancor  caldo  in  un  vaso  a parte,  e si  lava  il  residuo  colle  5 parti  di 
etere  stillato,  per  ritrarre  la  narcotina  rimanente  dalla  soluzione  ete- 
rea. Si  lascia  freddare  Feslratto  poco  denso  che  rimane  , e lo  si  dilui- 
sce con  piccola  quantità  d’  acqua  : dopo  qualche  tempo  decantasi 
dal  precipitato  cristallizzato  formatosi,  il  quale  consiste  principalmente 
in  narcotina.  Allungasi  poscia  con  maggior  quantità  d’acqua,  e io  si  pre- 
cipita coll’  ammoniaca  caustica  (i).  Il  precipitato  raccogliesi  sopra  un 

(i)  Se,  anzi  che  traflare  l'e&LraUo  di  oppio  coll’ eLere  , immediatamente  precipiliài 
i’  jnfuàione  di  oppio,  secondo  Horlot , è mestieri  saturare  dapprima  coli’  ammoniaca  F a- 
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feltro  i il  liquore  feltrato  depone,  quando  riscaldasi  » una  piccola  por- 
zione di  morfina  die  si  toglie.  Il  precipitato  , lavato  coll’  acqua  fred- 
da,  si  disecca  e si  fa  bollire  con  una  quantità  di  alcoole  a 0,84  tri“ 
pia  di  quella  dell’  oppio  adoperato  , e con  carbone  animale  di  cui  se 
ne  mette  il  6 per  100  dell’  oppio  ; la  soluzione  feltrata  bollente  forni- 
sce col  raffreddamento  de’  cristalli  scoloriti  di  morfina.  Il  residuo  si 
mesqe  col  liquore  freddato  e nuovamente  bollito  , e si  prosegue  così 
finché  più  non  si  ottengano  cristalli  col  raffreddamento  del  liquore  ; 
poi  si  distilla  l’alcoole  lino  ai  —,  e si  lascia  depor  la  morfina  cld  esso 
tiene  in  soluzione.  Si  può  anche  sciorre  nell’  acido  idroclorico  allun- 
gato la  morfina  precipitata  dall’  ammoniaca  , far  bollire  la  soluzione 
col  carbone  animale,  e precipitare  la  morfina  pura  coll’  ammonia- 
ca caustica  : facilmente  comprendesi  che  , volendo  preparare  i sali 
di  morfina  , non  è bisogno  trattarla  colf  alcoole  ^ basta  discio  ria 
nelf  acido  proposto,  purificare  la  soluzione  col  carbone,  evaporare  e 
cristallizzare. 

Wittstock  propose,  per  ottenere  la  morfina  scevra  di  narcotina,  il 

/ 

seguente  metodo  , appoggiato  sulla  proprietà  che  possédé  la  narco- 
tina di  venire  precipitata  da  una  dissoluzione  di  sale  marino.  Si  fa 
digerir  per  sei  ore  una  parte  di  oppio  in  polvere  con  8 di  acqua  , 
cui  si  aggiunge  ^ di  acido  idroclorico  concentrato.  Dopo  il  rafired- 
damento  del  miscuglio  decantasi  la  soluzione  bruna  carica  , e si  ripe- 
te  altre  due  volte  la  medesima  operazione.  Riunisconsi  i diversi  e- 
stratti,  e si  disciolgono  in  essi  quattro  parti  di  sale  marino.  Il  liquo- 
re divenuto  lattiginoso  dopo  alcune  ore  si  schiarisce,  e formasi  un  se- 
dimento bruno  caseiforme  *,  il  liquore  , che  decantasi  sopra  questo 
precipitato  , ha  il  colore  di  vino  bianco  : vi  si  aggiunge  un  eccesso 
di  ammoniaca,  riscaldasi  un  poco  ,6  lo  si  lascia  riposare  per  venti- 
quattro  ore  : indi  gettasi  il  precipitato  sur  un  feltro  , lo  si  lava  con 

cido  libero  contenuto  nella  dissoluzione  : allora  si  precipita  un  poco  di  narcotina,  più 
una  materia  grassa  particolare  , eh’  è impossibile  separare  completamente  dalla  morfina 
Con  un  altro  metodo,  e che  si  discioglie  oell’etere,  con  cui  si  tratta  l’estratto  d’oppio. 
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pìccola  quahtiìà  d’  acqua  e diseccasi.  Il  suo  peso  d’  ordinario  giunge 
al  quarto  di  quello  dell’  oppio.  Lo  si  spoglia  completamente  coll’  al- 
coole,  della  densità  di  0,82,  che  lascia  indisciolto  un  terzo  del  preci- 
pitato,  composto  di  meconati,  malati,  fosfati  e materia  colorante.  Si 
distilla  l’alcoole  rimane  una  quantità  di  morfina  cristallizzata  e po- 
co colorita  , equivalente  u ^ o della  quantità  d’  oppio  adoperata. 
Può  essa  ritenere  piccola  porzione  di  narcotina , massime  se  al  prin- 
cipio deir  operazione  P estratto  di  oppio  non  venne  completamente 
saturato  di  sale  marino.  Per  tal  ragione  disciogliesi  la  morfina  nel- 
r acido  idroclorico  diluito  , si  feltra  la  soluzione  , e si  evapora  fino  al 
punto  di  cristallizzazione.  La  materia  rappigliasi  in  una  massa  sali- 
na, piumosa,  che  si  comprime  fortemente  fra  doppii  di  tela  o di  car- 
ta bibula  *,  da  narcotina  , la  cui  combinazione  coll’  acido  idroclorico 
non  è cristallizzabile,  goccia  coll’ acqua-madre.  Facendo  cristallizzare 
una  seconda  volta  l’ idroclorato  morfico  , ottiensi  un  sale  d’  un  bianco 
argentino  , donde  si  estrae  la  morfina  pura  , decomponendolo  col- 
Paramoniaca,  sciogliendo  nell’alcoole  il  precipitato  di  morfina,  ed  eva- 
porando la  soluzione. 

Per  purificare  la  morfina  ottenuta  con  altri  metodi , e più  o me- 
no mescbiata  di  narcotina  , Wittstock  consiglia  uno  de’  processi  se- 
guenti : si  discioglie  il  miscuglio  nell’  acido  idroclorico  diluito  , si  eva- 
pora la  soluzione  fino  al  punto  di  crlstallizazione  , e spremonsi  torte- 
mente  i cristalli  , che  consistono  del  tutto  in  idroclorato  in  orfico  , per 
separarli  dalPacqua-madre  Incrlstallizzablle,  carica  di  narcotina.  Oppu- 
re si  satura  di  sai  marino  la  soluzione  idroclorica  : il  liquore  di- 
viene lattlcinoso  , e la  narcotina  si  separa  , dopo  alcuni  giorni , in 
agglomeramenti  cristallini  ^ dopo  di  che  si  precipita  la  morfina  col- 
1’  ammoniaca.  Oppure  finalmente  si  versa  una  lisciva  debole  di 
potassa  caustica  nella  dissoluzione  idroclorlca  diluita  ^ la  morfina 
si  dlscioglle  alP  istante  in  un  leggero  eccesso  di  potassa  , e la  narco- 
tina si  separa  sotto  forma  di  un  precipitato  caseiforme.  La  potassa  , 
in  grande  eccesso,  scìorrebbe,  dopo  un  lungo  contatto,  piccola  quan- 
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iità  di  narcolina  : d’  uopo  è quindi  feltrare  la  dissoluzione  alcalina  di 
morfina  immediatamente  dopo  aver  trattato  il  miscuglio  colla  lisciva. 

L’oppio  che  non  cede  più  nulla  alP  acqua,  contiene  tì*tavia 
morfina  e narcotina  , che  si  disciolgono  facendo  digerire  il  residuo 
con  acido  acetico  diluito  , dopo  di  che  si  evapora  il  liquore  feltrato 
fino  a consistenza  di  sciloppo,  trattasi  colFetere  per  separarne  la  nar- 
cotina, e si  decompone,  come  dicemmo,  coll’ammoniaca,  il  sale  mor- 
fico  insolubile  nell’  etere.  Si  propose  anche  trattare  colf  ammoniaca 
il  residuo  di  oppio  insolubile  nell’  acqua  *,  1’  ammoniaca  discioglie  gli 
acidi,  la  resina  e la  materia  colorante,  e lavando  il  nuovo  residuo  col- 
lo spirito  di  vino  freddo,  e facendolo  bollire  colPalcoole  , le  basi  ven- 
gono disciolte. 

La  morfina  pura,  quale  cristallizza  dalla  sua  dissoluzione  aìcooli- 
ca^  forma  piccoli  cristalli  lucenti  e scoloriti.  Precipitata  coll’  ammo- 
niaca dalla  dissoluzione  d’uno  de’  suoi  sali  , presentasi  sotto  forma  di 
fiocchi  bianchi  caseiformi  che,  riunendosi,  divengono  talvolta  cristal- 
lini. I cristalli  trasparenti  di  morfina  sono  , secondo  Liebig  , un  idra- 
to morfico,  e perdono,  quando  riscaldansi  con  precauzione  , 6 — per 
cento  della  lor  acqua,  la  quale  quantità  è,  secondo  il  calcolo  di  Lie- 
big, Ï atomo  di  acqua  per  2 atomi  di  morfina.  Al^bandonando  f a- 
cqua  , i cristalli  divengono  opachi  e bianchi , e,  quando  esponesi  la 
morfina  anidra  ad  una  temperatura  un  poco  più  elevata  , essa  fonde- 
si  senza  decomporsi,  e forma  un  liquido  giallo,  che  rassomiglia  un  poco 
al  solfo  fuso,  e divien  bianco  e cristallino  col  raffreddamento.  Riscaldata 
più  facilmente  all’aria  libera,  spande  un  odor  di  resina  , fuma  ed  ar- 
de con  fiamma  viva  e rossa,  che  depone  molta  fuliggine  *,  si  ottiene 
un  residuo  di  carbone.  La  morfina  è insolubile  nell’  acqua  fredda  -, 
ha  un  sapore  amaro,  e 1’  acqua  bollente  discioglie  poco  più  di  7-^“ 
del  suo  peso  : la  porzione  disciolta  cristallizza  col  raffreddamento 
del  liquore.  La  sua  dissoluzione  calda  ritorna  azzurra  la  carta  di  tor- 
nasole arrossata , e imbrunisce  il  color  giallo  della  curcuma  e dtl  ra- 
barbaro. La  morfina  disciogliesi  in  40  parti  di  alcoole  anidro  freddo  , 
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e io  0 0 parti  di  alcoole  anidro  bollente.  E poco  solubile  o insolubi- 
le nell’  etere,  con  cui  si  può  separarla  completamente  dalla  narcoti- 
na 5 che  facilmente  in  esso  si  discioglie.  Disciogliesi  pure  negli  oli 
grassi  e volatili  e colla  fusione  si  unisce  alla  canfora.  Secondo  gli  speri- 
menti di  Wittstocli  la  morfina  pura  disciogliesi  nella  potassa  e nella  soda: 
quindi  non  si  possono  usare  questi  alcali  a precipitarla.  La  morfina  , 
disciolta  in  uno  di  questi  alcali,  cristallizza  a misura  che  Talcali  attrae 
l’  acido  carbonico  dell’  aria.  L’  ammoniaca  caustica  la  scioglie  ugual- 
mente , benché  in  minor  quantità  : ne  segue  che  , precipitando  la 
morfina  coll’ammoniaca,  non  bisogna  metterne  un  grande  eccesso. 

Molti  dati  abbiamo  al  presente  sulla  composizione  della  morfi- 
na, fra’  quali  citerò  quelli  soltanto  i cui  risultati  non  differiscono  tra 
loro  considerevolmente,  fornitici  da  Bussy,  Pelletier  e Dumas  , Bran- 
de e Liebig. 


Biissy. 

Pellet,  e Dumas. 

Brande. 

Liebig. 

Carbonio  . 

. 69,0 

72,02 

72,0 

72,340. 

Idrogeno  . 

. 6,5 

7,6 1 

5,5 

6,366. 

Nitrogeno  . 

. 4?^ 

5,53 

5,5 

4,995- 

Ossigeno  . 

. 20,0 

i4,84 

17,0 

16,299. 

Dall’analisi  di  Bussj  si  ha  il  seguente  numero  di  atomi:  36  di  carbo- 
nio, 4^  di  idrogeno,  2 di  nitrogeno  e 8 di  ossigeno  ^ secondo  l’analisi 
di  Pelletier  e Dumas,  si  hanno  58  di  carbonio  , 49  d’ idrogeno  , 2 di 
nitrogeno  e 6 di  ossigeno.  Dietro  il  primo  indicio  1’  atomo  di  morfi- 
na pesa  3934,  e dietro  il  secondo,  3987,34-  Calcolando  il  peso  del- 
l’  atomo  dalla  quantità  d’  acido  solforico  eh’  esso  neutralizza  , secon- 
do Pelletier  e Dumas,  si  trova  di  4020,6,  il  che  si  avvicina  maggior- 
mente al  risultamento  analitico  dei  due  ultimi  chimici.  Secondo  1’  a- 
nalisi  di  Liebig  , la  morfina  è composta  di  34  atomi  di  carbonio  , 36 
d’ idrogeno  , 2 di  nitrogeno  e 6 di  ossigeno,  e l’atomo  di  morfina  pe- 
sa 36oo.  Facendo  1’  analisi  dell’  idroclorato  morfico  , e ammettendo 
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che  un  atomo  di  acido  idroclorico  sia  combinato  con  un  atomo  di 
morfina.  Liebig  trovò  il  peso  atomico  di  questa  , 36i3  , risultamento 

che  sembra  provare  1’  aggiustatezza  della  sua  analisi  e del  peso  ato- 
mico cb’ei  ne  dedusse. 

I sali  morfici  ottengonsi  disciogliendo  la  morfina  negli  acidi  di- 
iuitij  finché  questi  ne  sieno  saturati,  ed  evaporando  la  soluzione.  Es- 
si sono  scoloriti  e quasi  tutti  cristallizzano.  II  loro  sapore  è forte,  a- 
maro,  disaggradevole  : vengono  precipitati  dai  carbonaii  alcalini;  me- 
scendoli, allo  stato  di  soluzioni  diluite  , con  un  eccesso  di  ammonia- 
ca, non  formasi  alcun  precipitato,  o quello  che  formasi  si  ridiscio- 
glie  : ma  la  morfina  deponesi  quando  si  riscalda  il  liquore.  Witt- 
stock  fece  vedere  che  i sali  morfici  non  vengono  intorbidati  dalla  in- 
fusione di  noce  di  galla  , quando  sono  scevri  di  narcotina  ; la  mini- 
ma quantità  di  questa  può  riconoscersi  con  tal  mezzo.  Questo  pro- 
piietà  caratterizza  la  morfina.  Si  considerano  pure  come  caratteristiche 
le  proprietà  seguenti  : i.o  Quando  si  versa  deiPacido  nitrico  ordinario 
( acqua  forte  ) sulla  morfina  o sopra  un  sale  morfico  , ambidue  allo 
stato  solido  , acquistano  un  color  rosso  arancio  , che  passa  indi  al 
giallo;,  ma  la  stricnina,  la  bruciua  e i loro  sali  presentano  lo  stesso  fe- 
nomeno. 2.°  Quando  si  mette  la  morfina  a contatto  coll’  acido  iodico 
benché  allungatissimo  , essa  decompone  quest’  acido  e P iodo  è reso 
libero,  secondo  gli  sperimenti  Serullas.  3.”  Mescendo  la  morfina 
o 1 suoi  sali  neutri  con  una  dissoluzione  di  cloruro  ferrico  neutro,  o 
in  generale,  colla  dissoluzione  di  un  sale  ferrico  neutro  , il  miscuglio 
acquista,  secondo  Robinet,  un  bel  colore  azzurro,  che  sparisce  quan- 
do si  aggiunge  al  liquore  un  eccesso  di  acido,  e ricompare  saturando 
questo  eccesso  con  un  alcali.  Siffatto  colore  viene  distrutto  dall’azio- 
ne dei  calore,  dall  alcoole  e dall’  etere  acetico  ^ non  però  dall’  etere 
solforico. 

I sali  morfici  neutri  sono  composti  di  un  atomo  di  base  e di  un 
atomo  di  acido  ; ma  siccome  P atomo  della  Iiase  é molto  più  pesante 
che  quello  dell’acido,  non  occorre  per  la  sua  neutralizzazione  che  u- 
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„a  piccolissima  quantità  d’  acido.  La  capacità  di  saturazione  delle 
basi  inorganiche  può  venire  paragonata  alla  quantità  d'  ossigeno  che 
esse  contengono,  poiché  la  prima  dipende  assolutamente  dalla  secon- 
da. Sembra  che  le  basi  vegetali  non  si  trovino  nello  stesso  caso  -, 
si  può  giungere  ad  una  espressione  generale  della  loro  capacita  di  sa 
lurazione  , calcolando,  dalla  quantità  d’acido  ch’esse  saturano  , i cen- 
tesimi di  ossigeno  che  in  esse  si  supporrebbero  se  fossero  basi  inorgani- 
che. lo  chiamerò  questo  numero,  la  loro  capacità  di  saturazione.  Se- 
condo Lìebig  , essa  è per  la  morfina  ^,78  ^ il  che  significa  che  .00 
parti  di  morfina  saturano  una  quantità  d’  acido  solforico  il  cui  ossi- 
geno è tre  volle,  una  quantità  d’  acido  nitrico  il  cui  ossigeno  e cin- 
que  volte  , una  quantità  d’  acido  fosforico  il  cui  ossigeno  e 2 t voi- 

tc 

L’  idrocloralo  morfico  cristallizza  in  aghi  o in  cristalli  pennifor- 
ml  ; richiede  16  a 20  parti  di  acqua  per  disciorsi , e quando  questa 
si  evapora,  tutta  la  massa  si  consolida  col  raffreddamento.  Saturati  o 
di  sale  marino  una  dissoluzione  di  estratto  doppio,  si  precipitano  mo- 
te sostanze  ; feltrando  il  liquore  , evaporandolo  a secchezza  e trattan- 
dolo coll’  alcoole  anidro  bollente,  questo  scioglie  alquanto  idroclora- 
to  morfico  , che  cristallizza  quando  si  evapora  1’  alcoole  : nel  tempo 
stesso  si  produsse  una  certa  quantità  di  meconato  sodico. 

Idriodato  morfco.  È poco  solubile,  e precipitasi  quando  si  versa 
V ioduro  potassico  in  una  dissoluzione  d’  un  sale  morfico  disciol- 
to.  E'  solubile  nell’  acqua  calda  , e cristallizza  durante  il  raffred- 

damento. 

L’  idrodorato  e 1’  idriodato  morfico  formano  , secondo  Caillot , 
col  cloruro  e coll’  ioduro  mercurici , dei  sali  doppii  particolari  che  si 

precipitano  in  fiocchi  caseiformi. 

Solfato  morfico.  Cristallizza  in  aghi  accumulali  in  fascetti , e fa- 
cilmente si  discioglie  nell’acqua,  di  cui  occorrono  circa  due  parti  per- 
chè  si  disciolga. 

Secondo  l’analisi  di  Liebig  , il  solfato  moifico  cristallizzato  con- 
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(iene  dell’acqua,  di  cui  si  può  scacciare  9,64  per  cento  del  peso  del 
sale,  esponendolo  alla  temperatura  di  120»  al  più;  e il  sale  cosi  di- 
seccato ritiene  tuttavia  la  metà  dell’ acqua  , la  quale  non  può  ve- 
nir discacciata  senza  die  il  sale  non  ne  rimanga  distrutto.  Per  de- 
terminare questa  quantità  d’  acqua  , Liebig  bruciò  il  solfato  morfi- 
co,  mediante  F ossido  rameico  , e paragonò  le  quantità  ottenute  d’  i- 
drogeno  e d’acido  carbonico  alle  quantità  di  queste  sostanze , prove- 
nienti dalla  combustione  della  morfina  anidra.  Trovò  a tal  modo  che 
il  sale  seccato  alla  temperatura  di  120°  riliene  4,66  parti  di  acqua 
combinate  con  io,33  parti  di  acido  solforico  075,38  di  morfina. 
Dietro  CIÒ  il  sale  cristallizzato  è composto  di  i atomo  di  base,  di  i a- 
tomo  di  acido,  di  2 atomi  d’acqua  che  non  possono  venir  discacciali,  e 
di  4 atomi  di  acqua,  che  si  separano  riscaldando  il  sale. 

Bisolfato  morjico.  Lo  si  ottiene  soprassaturando  di  acido  solfori- 
co il  sale  neutro,  e togliendo  Feccesso  di  acido  coll’  etere  , che  lascia 
il  sale  acido  indisciolto. 

Nitrato  morjico.  Trattando  la  morfina  solida  coll’acido  nitrico, 
essa  acquista  dapprima  un  bel  color  rancio  - intenso  , che  passa  indi 
al  godio,  e,  per  Fazione  prolungala  dell’acido,  la  base  viene  trasforma- 
ta ni  acido  ossalico.  Quando,  al  contrario  , si  satura  colla  morfina 
Facido  nitrico  diluito,  si  ottiene  un  sale  neutro  che  cristallizza,  dopo 
F evaporazione  , in  gruppi  di  stelle.  Disciogliesi  in  1 -f  volte  il  suo 

peso  di  acqua. 

Fosfato  morfico.  Cristallizza  in  cubi  o in  fascetti  raggiali  ^ quan- 
do è comliinato  con  un  eccesso  di  acido. 

Clorato  morfco.  Cristallizza  in  prismi  legolarì.  La  morbna  non 
può  essere  combinata  colb^  addo  iodico:  questi  due  corpi  si  decom- 
pongono vicendevolmente  , ed  il  liquore  viene  ingiallito  dall’  iodo 
ebe  si  scioglie  , o depone  deli’  iodo  quand’  è concentrato.  Secondo 
alcuni  chimici  , ottiensl  il  carbonato  morfco  saturando  di  acido 
carbonico  un  miscuglio  di  acqua  e di  morfina  • la  morfina  discioglie- 
si, e la  dissoluzione  saturala,  esposta  ad  im  freddo  artificialej  fornisce 
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dei  cristalli  di  carbonato  che  affettano  la  forma  di  prismi  accorciati  , 
e si  disciolgono  in  quattro  parti  di  acqua  ; secondo  altri  chimici,  d 
carbonato  sodico  precipita  il  carbonato  morfico  in  fiocchi , che  a- 
cquistano,  dopo  alcuni  giorni , la  forma  cristallina.  Ma  Serliirner  as- 
sicura che  la  morfina  viene  precipitata  senza  contenere  acido  carbo- 
nico, sì  dal  carbonato,  che  dal  bicarbonato  potassico  , e che  nel  so^ 
lo  caso  in  cui  essa  sia  impura  , la  materia  estrattiva  ritiene  un  poco 
di  carbonato  alcalino,  che  produce  una  piccola  effervescenza  coll  ag- 

e;lanta  di  un  acido.  ^ ^ . 

Acetato  morjico.  Forma  degli  aghi  riuniti  in  fascetti , disciogliesi 

facilmente  nell’acqua,  meno  facilmente  nell’  alcoole.  Coll’evaporazione 

abbandona  di  leggeri  una  parte  del  suo  acido,  e allora  depone  dei  cri- 

Stalli  di  morfina. 

Il  meconato  morjico  esiste  nell’oppio.  Non  lo  si  ottenne  allo  stato 

cristallizzato  ^ è solubile  nelfacqua  e nell’alcoole. 

Pellaio  morfico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  1’  acido  pettico 

tuttavia  umido  colla  morfina  e coll’  acqua;  la  nase  el  acido  sciolgou 
si  , ed  il  sale  si  precipita  allo  stato  di  gelatina  quando  si  versa  de  - 

i’alcoolò  nella  dissoluiione. 

Si  tentò  di  combinare  colla  fusione  il  solfo  e la  morfina  ; ma  nel 
corso  della  esperienza  si  svolse  del  gas  solfido  idrico.  Non  si  e per 
altro  esaminato  che  cosa  sia  divenuta  la  morfina  , nè  come  essa  com- 
portisi col  gas  solfido  idrico  e coi  solfidi. 

I medici  cominciarono  a usare  la  morfina  e i suoi  sali.  La  mor- 
fina, applicata  all’esterno,  è senza  effetto  ^ disciolta  in  un  acido  o so- 
lamente nell’  olio,  produce  gli  stessi  effetti  dell’  oppio.  Si  ritiene  che 
specialmente  allo  stato  di  acetato,  sia  più  attiva  che  sotto  ogni  a tia 
forma,  e credesi  che  presa  in  gran  dose  sia  mortifera.  Dopo  la  scoper- 
ta della  morfina,  si  considerò  questa  sostanza  come  cagione  delle 
proprietà  mediche  dell’oppio.  Lindbergson  volle  combattere  tale  opi- 
nione, e provare  che  la  morfina  e i suoi  sai.  eccitavano  leggere  nau- 
see negli  uomini  e negli  animali  , ma  che  erano  senza  azione  su  e- 
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conomla  animale  , e che  gli  effetti  prodotti  dall’ oppio  provenivano 
dalle  sue  parti  estrattive.  É per  altro  evidente  che  Lindbergson  con- 
iuse la  narcotina  colla  morfina  j cioè  che  adoperò  un  miscuglio  di 
queste  due  sostanze.  Tuttavolta,  i suoi  sperimenti  bastano  per  ffir 
nascer  dubbi  sulla  veritcà  delle  cognizioni  che  abbiamo  sopra  tale  ar- 
gomento. Sembra  provato  dalla  sperienza  che,  per  produrre  un  effet- 
to determinato  , occorre  maggior  quantità  di  preparazioni  di  mor- 
fina che  di  oppio  ^ uno  o due  grani  di  questo  bastano  a indur  son- 
no , e alcuni  grani  di  più  possono  spesso  produrre  la  morte  ^ men- 
tre da  certe  sperienze  risulta  che  mezza  dramma  o una  dramma 
di  acetato  morfico,  preso  internamente  o iniettato  nelle  vene,  non  pro- 
duce la  morte.  Parrebbe  da  ciò  che  1’  azione  dell’  oppio  non  dipen- 
desse unicamente  dalla  morfina  , ma  anche  dalle  combinazioni  nelle 
quali  essa  si  trova  nell’oppio  ; in  ogni  caso  , questo  argomento  si  de- 
ve esanimar  più  da  vicino  , prima  che  possiamo  riguardare  come  po= 
sitive  le  cognizioni  possedute  su  tale  proposito. 

Delta  narcotina. 


Per  lungo  tempo  Serturner  considerò  la  narcotina  come  im  soliu- 
sale  morfico,  per  cui  andò  molto  prima  che  si  potesse  avere  il  con- 
vincimento che  differisce  dalla  morfina.  Robiquet  è stato  il  primo 
a provare  questa  differenza  positivamente.  Molti  autori  non  colloca- 
no la  narcotina  fra  gli  alcali  vegetali  , poiché  non  reagisce  come  gli 
alcali.  Io  però  la  considero  appartenente  a questa  classe  , perchè  si 
unisce  agli  acidi  e forma  sali , alcuni  de’  quali  cristallizzano  , e ri- 
tiene, m queste  combinazioni  , gli  acidi  volatili  , come  gli  acidi  idro- 
cionco  e acetico  5 ma  questi  sali  reagiscono  alla  maniera  degli  acidi . 
ugualmente  che  i sali  delle  basi  inorganiche  delioli. 

La  narcotina  si  prepara  in  generale  nella  medesima  guisa  della 
inortina,  donde  si  separa  nei  casi  in  cui  ottengasi  un  miscuglio  delle 
due  basi,  trattandolo  colfetere  che  scioglie  la  narcotina  isolata  o cotti- 
T OM.  JII,  P.  Î, 
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binata  ad  un  acido,  c atiliando  poiPetere.  Se  si  tratta  colF  etere  1 op- 
pio in  polvere,  o,  come  più  sopra  dissi,  P estratto  acquoso  di  oppio  , 
r etere  scioglie  i sali  narcotici  , incompletamente  nel  primo  caso  , 
meglio  nel  secondo  -,  si  carica  di  materie  straniere  , che  consistono  Ìii 
caoutchouc  ed  in  un  grasso  particolare,  quando  si  usò  P oppio  greg- 
gio, ed  in  questo  grasso  soltanto  quando  adoperossi  Pestratto.  Evapo- 
rato Petere,  queste  impurezze  rimangono  unite  a una  massa  salma,  bru- 
na, confusa,  che  arrossa  la  carta  di  tornasole,  e contiene  un  sale  nar- 
cotico il  cui  acido  non  venne  per  anco  conosciuto.  Sciogliesi  questo 
sale  nell’acqua  calda  o nello  spirito  di  vino  bollente  , lo  si  fa  digerire 
con  carbone  animale  ^ c si  precipita  la  narcotina  versando  dell  am- 
moniaca nella  dissoluzione  fredda.  Se  il  precipitato  non  è scolori- 
lo, lo  si  ridiscioglie  nell’  acido  idroclorico  , lo  si  tratta  di  nuovo  col 
carbone,  e si  precipita  coll’  auimoniaca.  Sciogliendo  nell’  acqua  il 
precipitato  ottenuto  col  cloruro  sodico  (veggasi  la  faccia  121),  e pie 
cipltando  la  soluzione  colla  potassa,  si  ottiene  la  narcotina.  Se  sciol- 
gonsl  le  due  basi  nell’acido  idroclorico,  la  narcotina  rimane  nell’  ac- 
qua-madre incrlstallizzablle,  e la  si  precipita  coll’amtnoniaca. 

La  narcotina  pura  e recentemente  precipitata  forma  leggeri  boc- 
chi bianchi,  Dlsciolta  nell’  etere  o nello  spirito  di  vino  bollente  , de- 
ponesi  col  raffreddamento  in  cristalli  scoloriti,  d’  ordinario  più  volu- 
minosi del  cristalli  di  morfina  , o in  pagliette  iridescenti.  Si  fonde  ad 
una  temperatura  poco  elevata , e perde  tre  o quattro  per  cento  del 
suo  peso.  Lasciando  freddar  con  lentezza  la  massa  fusa,  formansi  alla 
sua  superbeie  alcuni  centri  di  cristallizzazione  , che  a poco  a poco 
aumentano  di  volume,  e formano  cristalli  semiglobulari  perfettamente 
isolati  con  un  rapido  raffreddamento  , la  massa  rimane  trasparen- 
te e si  screpola.  Al  fuoco  comportasi  come  la  morfina.  L’acqua  fred- 
da  non  la  scioglie,  e l’acqua  bollente  iie  prende  appena  -5:^0*  ^ 

coole  freddo  ne  scioglie  «^coole  bollente  del  suo  peso. 

L’  etere  la  scioglie  facilmente  a ireddo  e molto  meglio  a caldo.  Gli 
oli  grassi  e volatili  parimente  la  sciolgono.  Distinguesi  dalla  morfina 
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per  le  seguenti  sue  proprietà  : i P Allo  stato  isolato  è scipita  , mentre 
la  morfina  è amara.  2.^^  E solubile  nell’  etere  che  non  discioglie  la 
morfina  , o non  ne  scioglie  che  una  quantità  molto  minore.  3.^^  Coi 
sali  ferrici  non  produce,  nè  sola,  nè  allo  stato  di  sale,  il  colore  azzurro 
che  caratterizza  la  morfina  e i suoi  sali. 

La  narcotina  venne  analizzata  da  Pelletier  e Dumas  e da  Liebig. 

1 due  primi  la  trovarono  composta  di  68,88  parti  di  carbonio,  5,91  di 
idrogeno,  7,21  di  nitrogeno  e 18,00  di  ossigeno.  Il  numero  di  ato- 
mi più  prossimo  a questi  numeri  è:  20  di  carbonio  , 21  di  idrogeno  , 

2 di  nitrogeno  e 4 di  ossigeno.  Quindi  un  atomo  di  narcotina  pesa 
2236,76.  Secondo  Liebig,  la  narcotina  è composta  di  65, 00  di  car- 
bonio, 5,5o  d’idrogeno,  2,5 1 di  nitrogeno  e 26,99  ossigeno  , risul- 
tato che  differisce  considerabilmente  dal  precedente.  Non  essendosi 
assoggettato  ad  analisi  alcun  sale  narcotico,  il  peso  atomico  di  questa 
base  non  venne  determinato. 

Si  ottengono  i sali  narcotici  sciogliendo  negli  acidi  diluiti  tanta 
narcotina  quanta  ne  possono  ricevere,  dopo  di  che  se  ne  evapora  la 
soluzione.  Sono  tutti  più  amari  dei  sali  morfici  • sciolgonsi  facilmente 
nell’acqua,  e arrossano  la  carta  di  tornasole.  Gli  alcali  e l’  infusione 
di  noce  di  galla  gli  precipitano  ^ il  precipitato  formato  da  questa  è 
giallo-chiaro.  Molti  disciolgonsi  nell’alcoole  e massime  nell’etere.  Po- 


chi soltanto  ne  vennero  esaminati. 

L’  acido  idroclorico  scioglie  la  narcotina 
combinazione  incristallizzabile.  Se  versasi  11 
sto  sale  una  soluzione  di  cloruro  mercurico. 


, e con  essa  forma  una 
ella  dissoluzione  di  que- 
si  precipita  un  sale  dop- 


pio narcotico  e mercurico,  che  è bianco  e fioccoso.  L’  acido  nitrico , 
diluito  , scioglie  la  narcotina  senza  decomporla  ; ma  quando  è con- 
centrato fino  ad  un  certo  punto  , la  colora  in  giallo  pallido  ( non  in 
arancio  carico  ) e la  trasforma  , mediante  il  calore  , in  acido  ossalico 


e in  una  materia  amara  particolare. 

Acetato  narcotico.  Si  decompone  facilmente  colia  evaporazione  , 
c,  per  così  dire,  non  lascia  che  narcotina.  Il  sottoacetato  piornbico 
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precipita  la  narcotina  dalla  sua  dissoluzione  nell’acido  acetico,  passan- 
do allo  stato  di  acetato  neutro  , la  quale  reazione  non  olYre  1’  acetato 
morfico.  Secondo  Wittstock,  i cristalli  che  si  depongono  da  una  dis- 
soluzione d’acetato  narcotico,  consistono  in  narcotina  pura. 

La  narcotina,  usata  internamente  come  medicamento  , non  prò- 
duce  alcun  effetto  particolare.  Secondo  Orlila , gli  uomini  posso- 
no prenderne  alcune  dramme  per  giorno  senza  eh’  essa  produ- 
ca il  minimo  effetto  , in  qualunque  forma  si  prenda.  Alla  dose  di 
mezza  dramma,  sciolta  nell’  olio,  uccide  rapidamente  i cani  : dosi  mi- 
nori gli  uccidono  più  lentamente  , producendo  uno  istupidimento  da 
cui  l’animale  non  può  riaversi.  Questa  dissoluzione,  iniettata  nella  iu- 
gulare , uccide  immediatamente  -,  all’  opposto  , è senza  effetto  quan- 
do introducesi  nel  tessuto  cellulare.  L’  acetato  narcotico  e quasi  sen- 
za effetto  sui  cani,  e l’acido  sembra  distruggere  la  sua  influenza  sugli 

esseri  viventi. 


Della  stricnina. 


Questa  sostanza  venne  scoperta  nel  1818  da  Pelletier  e Cavem 
tou.  Esiste  in  varie  specie  di  strychnos.  Questi  chimici  la  trovarono 
nello  slr.faha  Ignatii  (fava  di  s.  Ignazio),  str.  nux  vomica  (noce  vo- 
mica) e nel  legno  & strjchyios  co/niriVia  ( legno  colubrnio  ).  Poste- 
riormente la  scopersero  eziandio  in  una  preparazione  venefica  , detta 
upas  o woorara  che  serve  agli  abitanti  di  Bornéo  per  avvelenare  le 
frecce.  In  tutti  questi  corpi  è combinata  coll’  acido  igasurico , e 
il  più  delle  volte  con  un  sale  di  un  altro  alcali  vegetale , la  bruema  , 
da  cui  è d’  uopo  separarla  quando  si  prepara.  E’  upas  non  contiene 

che  vestigi  di  quest’  ultimo  sale. 

Dalla  fava  di  s.  Ignazio  si  estrae  la  stricnina  più  facilmente,  bcit- 
ohè  con  maggior  dispendio.  Pelletier  e Ciiveiitou  prescrivono  raschia- 
re le  fave,  farle  digerire  nell’  etere,  che  scioglie  un  grasso  pai  tico- 
laie,  poi  farle  bollir  molte  volte  coll’  alcoole  stillare  questo  alcoole 
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e far  bollire  f estratto  rimanente  colla  magnesia  e coll’acqua,  li  pre- 
cipitato si  lava  bene,  si  secca  e si  fa  bollire  con  alcoole  anidro  , che 
scioglie  la  stricnina  . La  fava  di  s.  Ignazio  contiene  pochissima 
brucio  a. 

Ma  r uso  dell’etere  è costosissimo,  ed  inoltre  non  è sempre  facile 
avere  la  fava  di  s.  Ignazio,  mentre  dovunque  si  trova  la  noce  vomica. 
L'vero  che  questa  contiene  poca  stricnina,  ed  è difficile  ridurla  in  pol- 
vere : tuttavolta,  è più  vantaggioso  adoperarla.  Si  secca  la  noce  vo- 
mica in  un  forno  da  panattiere  ; diviene  tanto  fragile  che  puossi  ri-^ 
durla  in  polvere  finché  è calda  e prima  che  attragga  l’umidità  ; si  fa 
digerir  questa  polvere  colPalcoole,  finché  non  isciolga  più  nulla,  e 
stillasi  la  soluzione  per  evaporar  la  maggior  parte  dell’  alcoole.  Op- 
pure si  umettala  noce  vomica  con  pochissima  acqua  od  aceto,  è quan- 
<lo  divenne  tanto  molle  da  poterla  stemperare,  vi  si  versa  sopra  Falcoo- 
le,  e la  si  fa  digerire  a più  riprese  con  altre  quantità  di  esso  poi  si 
distilla  lo  spìrito  di  vino.  La  massa  rimanente  in  ambidiie  i casi  si 
mesce  con  molta  acqua  e si  fa  bollire  con  alquanta  magnesia  che  pre- 
cipita la  stricnina  (i).  Il  precipitato  lavasi  bene  coll’  acqua  fredda,  e 
trattasi  coll’  alcoole  bollente  della  densità  di  0^806.  Questa  dissolu- 
zione, stillata  fino  a consistenza  di  sciloppo  chiaro,  forma,  freddan- 
dosi, un  magma  che  diviene  granelloso  dopo  alcun  tempo.  A questo 
punto,  si  lava  coll’  alcoole  freddo,  della  densità  0,88,  per  privar  lo  del- 
la brucina  e delle  materie  estrattive  e coloranti  : la  stricnina  rimane. 
Sciogliesi  nell’  alcoole  bollente  e si  lascia  cristallizzare.  Se,  per  pre- 
cipitar la  stricnina,  si  usa,  in  cambio  di  magnesia,  la  potassa  o F am- 
moniaca caustiche,  essa  deponesi  sotto  forma  d’  una  massa  viscosa , 
che  gonfiasi  dopo  alcuni  giorni  e riducesi  in  polvere,  attraendo  del- 
l’acqua.  Questo  effetto  dipende  dalla  hrùcina  eh’ essa  contiene la 
quale  si  precipita  allo  stato  ànidro,  poi  si  trasforma  in  idrato.  Una 
libbra  di  noce  vomica  fornisce  ly,  od,  al  più,  18  grani  di  stricnina. 

(i)  11  liquore  feltrato,  aLLandonato  air  evaporazione  spontanea,  fornisce,  seconda 
Pellelier  e Caveïiton,  10  grani  di  brucina  cristallizzata  per  ogni  libbra  di  noce  vomica. 
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Secomlo  Wittstüdi,  16  once  di  noce  vomica,  trattate  come  di- 
remo, forniscono  4o  grani  dì  nitrato  stricnico  e 5o  grani  di  nitrato 
brucico.  Si  fa  bollire  la  noce  vomica  prima  coll’  acquavite  di  0,94, 
si  decanta  il  liquore,  e diseccasi  la  noce  vomica  in  un  forno  -,  allora  è 
facile  ridurla  in  polvere.  Trattasi  questa  polvere  2 o 3 volte  coll’  ac- 
quavite, riunisconsi  tutti  i licori  e si  distilla  P alcoole.  Si  versa  nel  li- 
quor rimanente  tanto  acetato  piombico  finché  questo  più  non'pro- 
duca  precipitato,  col  qual  metodo  si  separano  una  materia  colorante, 
alquanto  grasso  e alcuni  acidi  vegetali.  Lavasi  bene  il  precipitato.  Il 
liquore  feltrato  si  evapora,  finche  rimangono,  per  16  once  di  noce  vo- 
mica adoperale,  6 ad  8 once  di  liquido  : aggiungonsi  a queste  2 dram- 
me di  magnesia,  e si  lascia  riposare  il  miscuglio  per  più  giorni,  affine 
che  tutta  la  brucina  rimanga  separata.  Raccogllesi  il  precipitato  sovra 
una  tela,  si  spreme,  lo  si  diluisce  nell’acqua  fredda,  lo  si  spreme  di 
nuovo,  e ripetesl  questa  operazione  più  volte,  dopo  di  che  si  disecca 
il  precipitato,  lo  si  polverizza,  e si  tratta  coll’  alcoole  della  densità  di 
0,835:  stillando  r alcoole,  la  stricnina  si  separa  sotto  forma  d’ una 
polvere  bianca,  cristallina,  abbastanza  pura,  e la  brucina  rimane  nel- 
P acqua  madre.  Allora  conviene  trattare  la  brucina  e la  stricnina  in- 
sieme coll’  acido  nitrico  diluito,  che  non  si  dee  metter  in  eccesso,  e 
si  evapora  la  soluzione  a dolce  calore  ; il  sale  stricnico  deponesi  in 
cristalli  peiiniformi,  perfettamente  bianchi  epuri,  i quali  si  separa- 
no. Indi  si  depone  una  porzione  del  sale  brucico  in  cristalli  solidi^  ma 
la  maggior  parte  forma,  a cagione  de’  corpi  stranieri  che  ritiene,  una 
massa  gommosa  che  è d’  uopo  trattare  colla  magnesia,  colf  alcoole, 
ecc.,  per  ottener  de’  cristalli  di  nitrato  brucico.  Quando  si  precipita 
la  brucina,  ne  resta  sempre  nella  soluzione  una  grande  quantità,  che 
si  depone  dopo  6 od  8 giorni  in  grani  cristallini. 

» 

I_ia  soluzione  alcoolica  di  stricnina,  diluita  con  poca  acqua,  cri- 
stallizza per  evaporazione  spontanea  in  piccoli  prismi  bianchi,  qua- 
drilateri, terminati  a piramidi.  Con  una  evaporazione  rapida  e spinta 
soverchiamente,  la  stricnina  deponesi  sotto  forma  d’  una  polvere  gra- 
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nellosa.  Reagisce  alla  maniera  degli  alcali  sovra  i colori  vegetali.  Ha 
un  sapore  amarissimo,  quasi  insopportabile,  con  un  lontano  gusto 
metallico.  È senza  odore,  non  si  altera  alP  aria,  non  si  fonde  quando 
riscaldasi,  non  abbandona  la  sua  acqua,  e si  decompone  fra  3 12»  e 
315^^.  Colla  distillazione  secca  fornisce  una  massa  nera,  gonfìa,  svolge 
i prodotti  ordinarii,  nella  distillazione  secca,  delle  materie  vegetali,  e 
lascia  un  carbone  leggero.  E pochissimo  solubile  nell’  acqua,  poiché 
non  disciogliesi  che  in  aSoo  parti  di  acqua  bollente  e in  666^  di  acqua 
fredda:  questa  soluzione  allungata  con  100  volte  altrettanta  acqua 
conserva  tuttavia  un’  amarezza  sensibile.  L’  alcoole  anidro  non  disciö*» 
* glie  la  stricnina.  Alla  temperatura  di  i5o,  l’alcoole  della  deusità  di  0,820 
nonne  scioglie  che  tracce.  Soltanto  Palcoole  a o,  835  colla  ebollizione 
ne  scioglie  una  certa  quantità.  Nulla  o poco  ne  scioglie  l’etere.  Gli  olì 
volatili  la  sciolgono,  e,  col  raffreddamento  della  dissoluzione  saturata 
a caldo,  parte  della  stricnina  cristallizza.  Gli  oli  grassi  ne  sciolgono 
pochissima,  e acquistano  un  sapor  amaro.  Unita  col  solfo  e riscal- 
data. si  decompone  alia  temperatura  a cui  fondesi  il  solfo,  e svolge 
del  gas  solfido  idrico. 

La  stricnina  venne  analizzata  da  Pelletier  e Dumas,  che  la  trovaro- 
no composta  di  78,  22  di  carbonio,  6,  54  di  idrogeno,  8,  92  di  ni- 
trogeno e 6,  38  di  ossigeno.  Questi  numeri  si  avvicinano  maggiormen- 
te ai  numeri  atomici  seguenti  : 82  di  carbonio,  33  d’ idrogeno,  3 di 
nitrogeno  e 2 d’  ossigeno.  Dietro  ciò,  un  atomo  di  stricnina  pesa 
8117,  36.  Ma  se  si  calcola  il  peso  atomico  della  stricnina  dietro  la 
quantità  d’  acido  solforico  che  satura,  secondo  questi  chimici,  trovasi 
•3*  4779)  35,  od  una  volta  e mezza  maggiore  del  numero  precedente, 
e 1 ossigeno  dell’acido  è uguale  a quello  della  base.  Liebig  trovò  che 
la  stricnina  è composta  di  76,  4^  parti  di  carbonio,  6,70  d’  idro- 
geno, 5,  81  di  nitrogeno  e 1 1,06  di  ossigeno,  oppure  di  G^°,  N"*, 

O^,  e che  il  suo  peso  atomico  era  2969,  819.  Cento  parti  di  stricni- 
na secca  ne  assorbono  10,02  di  acido  idroclorico  secco:,  secondo 
questa  sperienza,  il  peso  atomico  della  stricnina  è 3o,  34,  numero 
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che  differisce  tanto  poco  dal  precedente,  che  si  può  considcràrio  cd^ 
me  lina  prova  dell^  esattezza  dell  analisi. 

Ï sali  stricnici  vennero  studiati  meglio  di  quelli  di  ogni  altro  al- 
cali vegetale.  La  stricnina  è uno  degli  alcali  vegetali  più  basici  -,  pre- 
cipita la  maggior  parte  delle  basi  inorganiche  non  alcaline,  e forma 
sali  doppi!  con  molte  di  esse.  I sali  di  stricnina  hanno  un  sapore  a- 
niarisslmo  e disaggradevole.  \ engono  precipitati  dal  tannino,  e quan- 
do si  mescono  allo  stato  secco  coll’  acido  nitrico,  acquistano  un  color 
rosso  ; fenomeno  che  proviene  dalla  esistenza  di  un  corpo  straniero 
èul  è difficile  togliere,  come  vedremo  più  avanti.  La  capacità  di  satu- 
razione della  stricnina  è piccolissima,  e,  calcolata  secondo  gli  speri- 
menti di  Liehig,  può  esprimersi  col  numero  3,  36. 

Conosconsi  vari  sali  aloidi  di  stricnina.  L’  idroclorato  cristalliz- 
za in  aghi  quadrilateri  agglomerati  in  papille,  che  perdono  all’  aria  la 
loro  trasparenza.  È molto  più  solubile  nell’  acqua  del  solfato.  Riscal- 
dato finché  la  base  comincia  a decomporsi,  svolge  dell  acido  idroclo- 
rico.  Facendo  passare  il  cloro  nella  stricnina  allungata  con  acqua,  la 
base  disciogìiesi,  probabilmente  allo  stato  di  clorato  e di  idroclorato, 
ma  coll’evaporazione  la  massa  diviene  bruna.  Versandoli  cloruro 
mercurico  in  una  dissoluzione  di  idroclorato  stricnico,  precipitasi  un 
sale  doppio  bianco  e fioccoso  -,  lo  stesso  avviene  quando  si  adopera  il 
cianuro  mercurico  in  cambio  del  cloruro.  L’  idriodaio  stricnico  cii- 
stallizza  in  aghi  bianchi.  Questo  sale  è tanto  poco  solubile  nelP  acqua 
fredda,  che  si  precipita  quando  si  versa  l’ ioduro  potassico  nella  dis- 
soluzione di  un  sale  stricnico  ma  scioghesi  abbondantemente  nel- 
r acqua  calda.  Facendo  digerire  la  stricnina  coll’ iodo,  essa  diviene 
rossa  come  per  l’azione  delP  acido  nitrico^  ma  se  il  liquore  è albmga- 
tisslmo,  diviene  gialla  e fornisce  dopo  Fevaporazlone  un  idriodato  stnc- 
nico.  V idrocianato  stricnico  si  ottiene  sciogliendo  la  base  nell  aci- 
do. La  dissoluzione  può  evaporarsi,  senza  che  svolgasi  PaciJo  ; si  può 
farla  cristallizzare  od  anche  evaporare  a secchezza  . indi  il  sale  si 
disciogl  le  (acìhnente  nelP  acqua  e precipita  in  azzurro  i sali  Frrici, 
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Solfato  stricnico,  Solfato  neutro.  Cristallizza  in  piccoli  cubi, 
die  all’  aria  divengono  opachi,  senza  perdere  sensibilmente  del  loro 
peso.  Il  sale  fondesi  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  ad  una  tem- 
peratura pochissimo  elevala,  e si  consolida  quando  1’  acqua  si  evapo- 
ra : esso  allora  perdette  un  tre  per  cento  od  una  quantità  d acqua  il 
cui  ossigeno  è uguale  a quello  della  base  : esige  per  la  sua  soluzio- 
ne IO  parti  di  acqua.  2.°  Bisolfato  stricnico.  Lo  si  ottiene  aggiungen- 
do al  sale  neutro  un  eccesso  di  acido  solforico,  evaporando  il  licore, 
e separandone  coll’  etere  1’  acido  non  combinato.  Cristallizza  in  a- 
ghi  fini,  il  cui  sapore  è acido  e amaro. 

Solfato  strìcnico-rameico.  Lo  si  prepara  facendo  bollire  colla 
stricnina  una  dissoluzione  di  solfato  rameico,  feltrando  il  liquore  per 
separarlo  dall’  ossido  rameico  precipitato,  ed  evaporando  la  dissolu- 
zione verde  pallida  ; il  sale  doppio  cristallizza  in  aghi  lunghi  e verdi. 

Nitrato  stricnico.  1.^  Il  sale  neutro  si  ottiene  saturando  colla 
stricnina  F acido  nitrico  diluito.  Dopo  F evaporazione,  cristallizza  in 
aghetti  iridescenti  riuniti  in  fascetti.  È molto  più  solubile  nell’  acqua 
calda  che  nella  fredda  : F alcoole  ne  scioglie  una  quantità  insignifi- 
cante, e i’  etere  non  ne  scioglie  minimamente.  Riscaldato  quando  è 
secco  un  poco  al  di  sopra  de’ioo^  facilmente  si  distrugge,  divenendo 
giallo,  gonfiandosi,  leggermente  detonando  senza  per  altro  svolgere 
luce  , e lasciando  una  sostanza  carbonosa.  2.®  Binitrato  stricni- 
co. Ha  origine  quando  si  versano  alcune  gocce  di  acido  nitrico  in  una 
dissoluzione  saturata  tepida  del  sale  neutro.  Col  raffreddamento,  il 
sai  acido  cristallizza  in  aghi  finissimi.  Colla  diseccazione,  divien  rosso, 
e quando  riscaldasi  si  decompone  con  una  lieve  detonazione  e svolgi- 
mento di  luce.  Se  versasi  un  acido  concentrato  sul  niti  ato  stricnico,  o 
ì’  acido  nitrico  concentrato  sulla  stricnina  , questa  divien  rossa  , 
e passa  al  rosso  di  sangue,  indi  al  giallo,  e finalmente  al  giallo-ver- 
dastro : con  un’  azione  prolungata,  formasi  dell’  acido  ossalico. 

Mediante  il  calore,  questi  medesinn  cangiamenti  avvengono  con 
un  acido  anche men  concentrato:  per  altro  Facido  allungatissimo  non 


FOSFATO  STRTCNiro. 


i38 

altera  la  stricnina.  Se  si  precipita  la  massa  rossa  coll'  ammoniaca  o 
colla  magnesia,  ottiensi  ima  polvere  giallo-rossastra  che  si  discioglie 
in  piccola  quantità  nell’ acqua,  colorendola  in  arancio.  Gli  acidi  la 
sciolgono  di  nuovo  in  rosso.  Il  sale,  divenuto  giallo  per  Fazione  de- 
gli acidi,  non  viene  precipitato  nè  dagli  alcali  nè  dalla  magnesia. 
Se  nieschiasi  il  sale  rosso  colP  acido  solforoso,  o coi  sali  stagnosi 
o ferrosi , perde  il  suo  colore , assolutamente  come  se  F acido  nitri- 
co avesse  portata  la  stricnina  ad  un  maggior  grado  di  ossidazio- 
ne, che  perderebbe  mediante  un  corpo  disossidante.  Quando  il  co- 
lor rosso  passò  al  giallo,  questi  reagenti  non  lo  fanno  sparire.  Pel- 
letier e Gaventou  credevano  dapprima  che  tali  fenomeni  proce- 
dessero veramente  perchè  la  stricnina  venisse  portata  dall  acido  ni- 
trico ad  un  maggior  grado  di  ossidazione,  costituente  cosi  una  base  più 
ossidata,  e caratterizzata  dalla  sua  proprietà  di  formare  dei  sali  rossi 
ma  facendo  F analisi  dell’  upas,  questi  chimici  ottennero  un  alcali  ve- 
getale dotato  di  tutte  le  proprietà  essenziali  della  stricnina  naturale,  e 
non  differente  in  altro  che  nell’  essere  colorito  in  verde  dall  acido  ni- 
trico. Facendo  digerire  col  carbone  animale  il  sale  di  stricnina  così 
ottenuto,  perviensi  a separarne  la  materia  colorante  verde,  ed  allora 
il  colore  della  stricnina  più  non  viene  alterato  dall’  acido  nitrico.  A- 
nalizzando  F upas,  pervennero  ad  isolare  la  materia  atta  a inveidiie, 
<ed  a separare  una  materia  colorante  gialla,  cui  F acido  nitrico  colori- 
va in  rosso  di  sangue,  e che  ritornava  scolorita  per  F azione  dell’  aci- 
do solforoso  e dei  sali  in  oso.  È dunque  evidente  che  questa  sostanza 
è la  stessa  di  quella  che  accompagna  la  stricnina  nella  noce  vomica  , 
e trovasi  nelFupas,  invece  della  materia  atta  a colorirsi  in  verde.  Trat- 
tando poi  col  carbone  ani  mâle  i sali  di  stricnina  ottenuti  colla  noce 
vomica,  e facendogli  cristallizzare  una  seconda  volta  , Pelletier  e Ca- 
venlou  riusciropo  a separarli  quasi  del  tutto  dalla  sostanza  che  vie- 
ne colorila  in  rosso  dall  acido  nitrico,  per  cui  essa  non  c che  un  cor- 
po straniero. 

I^osjhto  slrìcTiico.  F'  difficile  ollenerlo  alio  stato  neutro,  e non  ai 
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si  può  pervenire  che  mediante  doppie  decomposizioni.  Sciogliendo  la 
stricnina  nelFacido  fosforico,  hnchè  questo  più  non  ne  sciolga,  formasi 
soltanto  un  sursale,  che  cristallizza  coll’  evaporazione  in  prismi  qua- 
drilateri. 

Carbonato  stricnico.  Lo  si  ottiene,  o per  doppia  decomposizione, 
o facendo  giungere  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  in  un  miscu- 
glio di  acqua  e di  stricnina.  Questa  base  viene  disciolta,  ed  all’  aria  il 
sale  neutro  precipitasi  a poco  a poco  sotto  forma  di  piccoli  cristalli 
granellosi.  È leggerment  e solubile  nelP  acqua. 

Ossalato  stricnico.  E'  solubilissimo  nell’acqua,  e cristallizza  quan- 
do contiene  un  eccesso  di  acido.  È il  medesimo  del  tartrato  stricni- 
co. — L’  acetato  stricnico  è solubilissimo  e cristallizza  difficilmente 
allo  stato  neutro,  e di  leggeri  quando  contiene  un  eccesso  di  acido. 

La  stricnina  e i suoi  sali  spettano  alla  classe  de’  più  violenti  e più 
pericolosi  veleni,  ed  in  generale  i salì  sono,  per  la  loro  solubilità,  mol- 
to più  venefici  della  base  medesima.  Uccidono  del  pari,  o trangbiotti- 
ti  o iniettati  nel  sangue,  per  esemplo,  nelle  ferite  fatte  con  frecce  av- 
velenate di  stricnina.  D’  ordinario,  la  morte  avviene  rapidissimamen- 
te,  e spesso  in  meno  di  qualche  minuto.  Gli  effetti  del  veleno  si  ma- 
nifestano con  ispasmodiche  contrazioni  dei  muscoli  del  dorso,  per  cui 
tutto  il  corpo  piegasi  all’  indietro  (tetano)  e la  vita  si  estingue.  Di  ra- 
do si  possono  avere  tanto  pronti  soccorsi  da  sospenderne  gli  effetti. 
Raccomandasi  come  il  miglior  antidoto  la  infusione  di  noci  di  galla  , 
indi  il  thè  : poiché  il  tannino  contenuto  in  queste  sostanze  forma  col- 
ia stricnina  una  combinazione  insolubile.  La  stricnina  venne  usata  u- 
tilmente  a rimedio  interno  contra  le  paralisi  di  ogni  specie,  e contro 
alcune  atrofie  locali^  somministrasi  in  piccolissima  dose,  per  esempio, 
di  grano. 
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Della  hrucina. 

Quest’  alcali  vegetale  venne  scoperto  da  Pelletier  e Caventou  nel- 
la corteccia  della  falsa  angostura,  die  è la  corteccia  della  strychnos 
mix  vomica^  e nonj  come  credevasi,  della  hrucea  antidysenteria^  da 
cui  la  bruclna  ricevette  il  suo  nome.  Quest^  alcali  trovasi  allo  stato  di 
gallato  nella  corteccia  e di  igasurato  nelle  frutta  delle  diverse  specie  di 
stiychnos. 

Secondo  Pelletier  e Caventou,  la  si  estrae  dalla  corteccia  della 
strychnos  mix  vomica^  col  metodo  adottato  ad  estrar  la  stricnina 
dalla  fava  di  s.  Ignazio.  Ma  per  privar  la  brucina  delle  materie  colo- 
ranti che  ne  alterano  la  purezza,  conviene  saturarla  coll’acido  ossali- 
co, evaporare  la  soluzione  a secchezza,  e macerare  il  residuo  a fred- 
do, cioè  a una  tempei  atura  prossima  allo  o®,  coll’  alcoole  anidro,  che 
scioglie  le  materie  coloranti  e lascia  l’ossalato.  Disciogliesi  questo  sa- 
le nell’acqua,  lo  si  decompone  colla  magnesia,  e si  tratta  il  residuo 

coir  alcoole. 

Magendie  prescrive  lavare  con  pocbissima  acqua  il  precipitata  pro- 
dotto dalla  magnesia,  poiché  la  brucina  non  è insolubile,  e mescere 
r alcoole  coir  etere  per  impedire  che  1’  ossalato  si  disciolga  nel- 
l’  alcoole. 

Thenard  raccomanda  trattare  la  corteccia  coll’  acqua,  mescere  la 
dissoluzione  con  un  poco  di  acido  ossalico,  evaporare  a consistenza 
di  estratto,  e trattar  questo  a o®  coli’  alcoole  anidro,  che  tutto  discio- 
glìe,  tranne  1’  ossalato  di  brucina.  Questo  sale  avendo  bollito  con  ac- 
qua e con  alquanta  magnesia,  si  precipita  la  brucina  la  quale  discio- 
oliesi  nell’  alcoole  bollente,  in  cui  col  raffreddamento  cristallizza.  La 
lirucina  estratta  dalla  corteccia  non  contiene  stiicmna. 

Quando  trattai  della  preparazione  della  stricnina,  ho  già  detto  co- 
me può  estrarsi  la  brucina  dalla  noce  vomica.  Inoltre,  tulle  le  soluzio- 
ni alcooliche  di  stricnina  forniscono  alquanta  brucina  dopo  che  la 
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striciiitia  ha  cristallizzato.  Dirò  in  appresso  come  si  possano  separare 
i nitrati  da  queste  due  basi. 

Mescendo  con  poca  acqua  una  dissoluzione  alcoolica  di  brucina^  e 
abbandonandola  all’  evaporazione  spontaneaj  la  brucina  cristallizza 
in  prismi  a quattro  piani,  obliqui,  trasparenti  e scoloriti.  Con  una  ra- 
pida evaporazione,  essa  forma  pagliette  iridescenti  o escrescenze  a 
guisa  di  cavoli  fiori.  Questi  cristalli  sono  un  idrato  brucico.  Hanno  un 
sapore  amaro  e forte  che  dura  lungamente.  L’  idrato,  riscaldato  un 
poco  sopra  i lOOo,  si  fonde  e abbandona  quasi  19  per  cento  del  pro- 
prio peso  di  acqua,  la  quale  contiene,  secondo  Panalisl  di  Pelletier  e 
Dumas,  2 volte  f ossigeno  della  brucina.  Questi  chimici  scopersero 
che  100  parti  di  brucina  anidra  combinansi  con  22,6  per  cento  di  ad- 
equa. Secondo  Lìebig  1’  ossigeno  di  questa  sta  a quello  della  base 
nz  3:  2.  La  massa  fusa  rappigliasi  in  una  sostanza  non  cristallina,  si- 
mile alla  cera.  Ridotta  in  polvere  e mesciuta  con  acqua,  dopo  alcuni 
giorni  riprende  la  sua  acqua  d’  idratazione.  La  massa  viscosa,  che  la 
potassa  caustica  precipita  dalla  dissoluzione  dell’  estratto  di  noce  vo- 
mica ( faccia  i33  ),  consiste  in  brucina  anidra  che  gonfiasi  e si  stem- 
pera nell’  acqua  pura,  la  quale  combinasi  colla  brucina,  ed  inoltre 
discioglie  le  materie  coloranti,  che  si  erano  precipitate  in  combinazio- 
ne colla  brucina.  Riscaldata  al  contatto  dell’  aria  e distillata  a sec- 
co, la  brucina  comportasi  come  gli  alcali  precedenti.  Richiede  per  di- 
sciorsi  85o  parti  di  acqua  fredda,  e 5oo  diac(|ua  bolìente.  La  brucina 
impura,  contenente  materia  estrattiva,  è più  solubile.  Si  scioglie  di 
leggeri  nell’  alcoole  concentrato,  ed  anche  nello  spirito  di  vino  a 0,88. 
L’  etere  e gli  oli  grassi  non  la  disciolgono  •,  è però  solubile  in  piccola 
quantità  negli  oli  volatili.  Uno  dei  caratteri  distintivi  della  brucina  è 
che  il  color  rosso  o giallo  che  acquista  per  1’  azione  dell  acido 
nitrico,  cangiasi  io  un  bel  violetto  quando  vi  si  aggiunge  il  cloruro  sta- 
gnoso,  e nel  medesimo  tempo  si  forma  un  precipi(ato  dello  stesso  co- 
lore. Questa  proprietà  serve  a distinguere  la  brucina  dalla  morfina  e 
dalla  stricnina  : il  risultalo  però  non  è sempre  del  tutto  sicuro,  poi- 
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chè  la  btriciiliia  talvolta  contiene  alquanta  hrucina,  il  che  si  scuupre 
benissimo  con  questo  mezzo. 

Secondo  P analisi  di  Pelletier  e Dumas,  la  brucina  è composta  di 
yf),  o4  di  carbonio-,  6,52  di  idrogeno-,  7,22  di  nitrogeno  e ii,  21 
di  ossigeno  : il  che  si  avvicina  ai  pesi  atomici  seguenti  : 55  di  carbo- 
nio, 37  di  idrogeno,  5 di  nitrogeno  e 4 ossigeno.  Ammettendo 
questi  dati,  il  peso  di  un  atomo  di  brucina  è 3589,  89.  Calcolato  se- 
condo la  quantità  d’  acido  solforico  che  neutralizza  la  base,  questo 
peso  diviene  i -7  volta  maggiore  -,  poiché  nel  sale  neutro  la  base  con- 
tiene 2 volte  r ossigeno  delP  acido.  D’  altro  lato,  Liebig  trovò  che  la 
brucina  è composta  di  70,  88  parti  di  carbonio  ^ 6,66  di  idrogeno^ 
5,07  di  nitrogeno  e 175^9  di  ossigeno  , o di  ]N^  , 0^  , ed  il 

peso  atomico  di  questo  alcali  è 3447»  Cento  parti  di  brucina 

ne  assorbono  i3,o6  di  acido  idroclorico  secco,  il  quale  risultamento 
conduce  al  peso  atomico  3485,  23,  e serve  di  appoggio  al  primo. 

I sali  brucici  hanno  un  sapore  amaro  e cristallizzano  quasi  tutti  ; 
essi  vengono  decomposti  non  solo  dagli  alcali  e dalle  terre  alcaline, 
ma  anche  dalla  morfina  e dalla  stricnina,  che  precipitano  la  brucina. 
La  capacità  di  saturazione  della  brucina  è piccolissima,  e può  essere 
espressa  da  2,  87. 

Fra  i sali  aloidi  brucici  non  si  conoscono  che  i due  seguenti.  /- 
droclorato  brucico.  Cristallizza  in  prismi  (juadrilateri  troncati  obli- 
quamente, fini  talvolta  come  i capelli.  Non  si  altera  all’aria.  Idrioda- 
to  brucico.  Lo  si  ottiene  unitamente  alP  iodato,  trattando  coll  iodo  la 
brucina  diluita  nelPacqua:  i due  sali,  che  formansi  in  tale  circostanza, 
non  vennero  separati. 

Solfato  brucico.  i.®  Sale  neutro.  E' solubilissimo  nell’acqua  e 
cristallizza  in  lunghi  aghi  quadrilateri.  L’  alcoole  ne  scioglie  una  pic- 
cola quantità.  Perde,  secondo  Liebig,  colP  efflorescenza  1 atorni  di  a- 
cqua,  e ne  ritiene  2.  Il  sale  fiorito  contiene  82,64  di  base,  12,04  di 
acido  e 5,  02  di  acqua.  Solfato  acido.  Cristallizza  facilmente  quan- 
do si  aggiuiiììc  un  lessero  eccesso  di  acido  alla  dissoluzione  del  sale 
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neutro.  L’  etere  non  logiie  al  sale  la  porzione  di  acido  che  lo  costi- 
tuisce sale  acido,  ma  scioglie  e trae  seco  l’acido  non  combinato.  I sol- 
fati rameico  e terroso  vengono  parzialmente  decomposti  dalla  bruci- 
jia,  donde  risultano  dei  sali  doppii  brucici  e rameici  o ferrici. 

JSitrato  hrucico.  i.o  Sale  neutro.  Non  cristallizza,  e colla  evapo- 
razione riducesi  in  una  massa  gommosa.  2.®  Sursale.\jQ  si  ottiene  ag- 
giungendo un  poco  di  acido  alla  dissoluzione  del  sale  neutro.  Cristal- 
lizza in  prismi  quadrilateri,  terminati  da  sommità  diedre.  Riscaldato  , 
diviene  rosso,  poi  nero,  e detona,  con  isvolgimento  di  luce.  Per  se- 
parar la  brucina  dalla  stricnina,  trasformansi  queste  basi  in  nitrati  a- 
cidi.  Il  sale  brucico  cristallizza  il  primo  : è poco  solubile,  e i suoi  cri- 
stalli sono  duri,  mentre  il  sale  stricnico  forma  degli  aghi  molli  e fles- 
sibili. L’  acido  nitrico  concentrato  colora  la  brucina  prima  in  rosso, 
indi  in  giallo. 

Fosfato  brucico.  Il  sale  neutro  è incris]tallizzabile  ; il  sur  sale  cri- 
stallizza in  grandi  tavole  quadrate,  che  fioriscono  alP  aria  e facilmeu-» 
te  disciolgonsi  nell’  acqua. 

Ossalato  brucico.  Cristallizza  in  aghi  allungati,  massime  quando 

/ 

contiene  un  eccesso  di  acido. 

L’  acetato  brucico  è solubilissimo  e incristallizzabile. 

La  brucina  agisce  sull’  economia  animale  come  la  stricnina,  ma 
con  minore  intensità  : così  che  per  produrre  lo  stesso  effetto  occorre 
maggior  quantità  di  brucina  che  di  stricnina. 

Gliinina  e cinconina. 

La  cinconina  essendo  facilmente  cristallizzabile,  venne  riconosciu- 
ta da  Duncan,  Gomès,  Laubert  e Pfaff,  e da  loro  considerata  come 
il  principio  attivo  della  corteccia  di  cbina  : ma  le  proprietà  alcaline 
della  cinconina  vennero  scoperte  da  Pelletier  e Caventou  che  nel 
tempo  stesso  scuoprirono  la  chinina.  Queste  due  basi  salificabili  esi- 
stono in  quasi  tutte  le  specie  di  corteccia  di  china,  in  cui  si  trovano 
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allo  stato  di  cliinati.  La  cUiua  grigia  contiene  più  cinconina:  la  gialla^ 
più  chinina. 

I metodi  coi  quali  si  estraggono  queste  basi  salificabili  dalla  cor- 
teccia di  china  variano  molto.  In  generale,  l’  acqua  sola  non  ispoglia 
completamente  questa  corteccia,  poiché  trasforma  i sali  neutri,  che  so- 
no nella  corteccia,  in  sali  acidi  più  solubili , ed  in  sali  basici  difficil- 
mente solubili.  Per  ciò  appunto  la  corteccia  di  china,  adoperata  nelle 
farmacie  per  infusioni  o decozioni,  ritiene  tuttavìa  la  maggior  parte 
delle  basi  salificabili.  Per  separarle  dalla  corteccia  di  china,  usasi  uno 
dei  metodi  seguenti  : 

1. «  Alcoole.  Pelletier  e Caventou  raccomandano  di  preparare  un 
estratto  alcoolico  di  corteccia  di  china,  trattar  questo  estratto  coll  a- 
cido  idroclorico  allungatissimo  e caldo,  per  disciorre  ciò  che  v ha  di 
solubile  in  quest’  acido,  saturare  il  liquor  acido  colla  magnesia,  farlo 
bollire  con  un  eccesso  di  questa  terra,  feltrare,  seccare  il  precipitato, 
e lavas'lo  coir  alcoole  bollente. 

2. ®  Acidi  diluiti.  Volendo  usare  un  acido  per  dissolvente,  il  me- 
todo di  Henri  è preferibile  a ogni  altro.  Questo  chimico  fa  bollire  la 
corteccia  grossamente  polverizzata  in  8 volte  il  suo  peso  di  acqua , 
contenente  5 per  cento  del  peso  della  corteccia  di  acido  solfòrico.  E- 
gli  ripete  questa  operazione  con  nuova  quantità  d’  acqua  acidulata  ; 
feltra  il  licore,  spreme  il  residuo  e meschia  la  soluzione  con  un  peso 
dì  calce  viva  uguale  a i della  corteccia  ad  oprata  : rimesce  bene  il  mi- 
scuglio, feltra  il  licore,  tosto  eh’  esso  reagisce  alla  maniera  degli  al- 
cali, lava  la  massa  calcarea  con  poca  acqua,  la  spreme  eia  secca,  do- 
po di  che  la  fa  bollire  tre  volte  con  falcoole  a o,836*,  indi  feltra  P al- 
coole, Io  mesce  con  un  po’  d’  acqua  e lo  stilla  : le  basi  rimangono  al- 
lora sotto  forma  d’  una  massa  bruna  viscosa,  e non  sono  tuttavia  per- 
fettamente pure. 

3.®  Prima  un  alcali.^  poi  un  acido.  Questo  metodo  ba  per  iscopo 
dì  ritenere  nella  corteccia  gli  alcali  vegetali,  mentre  disciolgonsi  coL 
l’acqua  alcanna  gli  acidi,  le  materie  coloranti  ed  estrattive,  la  gomma, 
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ecc.  Badollier  fa  bollire  per  Un’ora  una  libbra  di  corteccia  con  6 lib» 
bre  di  acqua  cui  aggiunge  a poco  a poco  tanto  idrato  potassico  fìncbè 
il  licore  abbia  un  sapor  alcalino  quando  1’  ebollizione  è compiuta.  Lo 
lascia  freddare,  lo  feltra,  lava  il  residuo  con  poca  acqua,  e spreme. 
Indi  lo  diluisce  nell’  acqua  tepida,  cui  aggiunge  a poco  a poco  pic- 
cole porzioni  di  acido  Idroclorico,  finche^  dopo  una  lunga  macerazio- 
ne 5 il  miscuglio  arrossi  sensibilmente  la  carta  di  tornasole.  Allora 
feltra  il  licore,  e,  per  risparmiare  la  magnesia,  vi  aggiunge  il  solfato 
magnesico,  e precipita  con  un  eccesso  di  potassa.  Lavato  il  precipita- 
to e seccato,  lo  tratta  coll’  alcoole. 

Il  sale  magnesìco  non  è necessario  per  operare  la  precipitazione, 
ma  lo  si  aggiunge  perchè,  eseguendo  il  primo  metodo,  si  credette  os- 
servare che  la  magnesia  ritenga  una  porzione  di  materia  colorante,  la 
<|iiale  non  si  discioglie  colle  basi  trattando  il  precipitato  coll’  alcoole. 

Stoltze  raccomanda  il  seguente  metodo.  Si  fa  bollire  i parte  di 
corteccia  ridotta  in  polvere  grossa  con  6 volte  il  suo  peso  d’  acqua 
di  calce  pura,  e,  quando  siasi  formata  una  poltiglia,  si  lascia  raffreddare 
il  miscuglio  e se  ne  spreme  il  liquido.  La  massa  spremuta  si  sottopo- 
ne ancora  due  volte  alla  stessa  operazione.  La  corteccia  cosi  bollila 
si  diluisce  con  acqua,  cui  si  aggiunge  una  quantità  d’  acido  idroclori- 
co, a 1,17^»  uguale  a yg  della  corteccia;  il  miscuglio  deve  formare 
una  poltiglia,  che  si  lascia  digerire  per  ventiquattc’  ore  ad  una  tempe- 
ratura non  oltrepassante  i poiché  ad  una  temperatura  maggio- 
re, il  liquido  si  colorisce.  Si  feltra  la  dissoluzione,  si  tratta  di  nuovo  il 
residuo  con  acqua  acidulata,  concentrasi  il  licore  feltrato,  evaporando 
a rilento,  e lo  si  precipita  colla  potassa  caustica  ^ il  precipitato  è un 
miscuglio  delle  due  basi. 


Ottenute  con  l’uno  o con  Pallro  di  questi  metodi,  la  cbìniua  e la 
cinconina  non  sono  perfettamente  scoloiite  ; poiché  la  corteccia  di 
china  contiene  una  materia  colorante,  ch’esse  ritengono  oòtlnalaiiieii' 
te.  Per  piivarnele,  si  dìsciolgono  in  uii  acido,  e si  fannu  digerire  col 
cdìhope  animale.  Per  ìscolurirle  del  tutto,  si  adopciò  anche  ulilmon-^ 
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tc  il  sc^^ucnlc  metodo  di  Geiger.  Si  tratta  la  corteccia  di  clima  la^ 
cendola  digerire  con  acqua  contenente  un  centesimo  di  acido  idro- 
clorico. Il  liquor  acido  si  evapora,  finché  il  suo  peso  specifico  sia  di 
2^109,  poi  si  precipita  col  cloruro  stagnoso;  esso  allora  comparisce 
giallo.  Si  feltra  il  liquore,  e,  per  precipitare  lo  stagno,  vi  si  fa  pas- 
sar una  corrente  di  gas  solfìdo  idrico  il  cui  eccesso  si  evapora , do-? 
po  di  che  si  precipitano  le  basi  colla  potassa  caustica.  Adoperossi 
pure  V acetato  piombico  in  cambio  del  cloruro  stagnoso,  ma  non  riu- 
scì bene. 


Cassola  propose  un  metodo  di  preparazione  differente  da  tutti 
gli  altri,  perchè  con  esso  non  occorre  alcoole.  Si  fanno  bollire  2 lib- 
bre di  corteccia  di  china  con  12  libbre  di  acqua  , in  cui  si  sciolsero 
^ d’oncia  di  potassa  caustica;  l’alcali  scioglie  gli  acidi,  il  tannino  , la 
materia  estrattiva,  la  resina.  Si  decanta  la  lisciva,  si  spreme  il  resi- 
duo, e lo  si  lava  finché  F acqua  del  lavacro  esca  scolorita.  Indi 
lo  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  con  i5  libbre  di  acqua  contenente 
-1-  oncia  di  addo  solforico  , e si  ripete  quest’  operazione  più  volte  ^ 
ma  in  queste  secondarle  operazioni  non  si  adopera  che  i dramma  di 
acido  solforico.  I liquori  acidi  riunisconsl,  si  saturano  con  marmo  in 
polvere  fina,  si  feltrano,  evaporano,  e si  separano,  colla  decantazione, 
dal  solfato  calcico  che  si  depone:  dopo  ciò  le  basi  si  precipitano  col 
carbonato  potassico. 

Conosconsi  varll  metodi  per  separar  le  due  basi,  Le  si  sciol- 
gono nello  spirito  di  vino  e si  evapora  la  soluzione  fino  a un  certo  pun- 
to*, la  cinconina  cristallizza  col  raffreddamento  , e la  chinina  solubi- 
lissima rimane  con  pochissima  cinconina  nella  dissoluzione.  2.0  Si 
fanno  digerire  coll’etere  che  scioglie  la  chinina  e lascia  la  cinconina. 
3.0  Si  satura  il  miscuglio  delle  due  basi  colf  acido  solforico  in  leg- 
gero eccesso.  Formansi  due  solfiiti  acidi:)  ma  siccome  il  solfato  chini- 
co  é poco  solubile  , evaporato  il  liquore  al  punto  conveniente,  esso 
cristallizza,  mentre  il  sale  di  cinconina,  solulillissimo,  rimane  nel  li- 
quido unilamcnte  a pochissimo  sale  chinico,  che  [)uò  esserne  sepaìa- 
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io  precipUando  le  basi , e trattandole,  come  ho  detto  , coll  etere  o 
coir  alcoole.  Da  una  libbra  di  corteccia  di  china  di  rado  oltengonsi 
più  di  2 dramme  di  basi . La  china  grigia  non  diede  a Pelletier  e 
Cavenlou  che  1 8 f grani , ma  la  corteccia  rossa  diede  loro  7 4 grani 
di  cinconina,  e 107  grani  di  chinina  per  libbra  di  16  once. 

Chinina  . Per  ottenere  quest’  alcali  vegetale  , si  scioglie  nell’  ac- 
qua il  solfato  cristallizzato,  e lo  si  precipita  con  un  alcali.  La  chinina 
deponesi  allora  in  fiocchi  bianchi  e caseiformi  , che  sono  di  rado 
perfettamente  bianchi  dopo  la  diseccazione.  È difficilissimo  ottenerla 
cristallizzata,  per  cui  credevasi  per  lungo  tempo  incristallizzabile.  Ma 
Pelletier  fece  vedere  che,  disciogllendola  nell’alcoole  a 0,81 5 ed  ab- 
bandonando la  dissoluzione  saturata  , in  un  luogo  asciutto  per  tut- 
to il  verno,  deponesi  in  piccioli  cristalli,  la  cui  forma  diversifica  da 
quella  del  cristalli  di  cinconina.  La  chinina  precipitata  caseiforme,  e 
la  chinina  cristallizzata,  sono  amendue  allo  stato  d’idrato.  Riscalda- 
to dolcemente  , f idrato  abbandona  la  sua  acqua  , eh’ è di  3 a 4 
cento  del  suo  peso  (il  peso  d’  un  atomo  d’  acqua  per  un  atomo  di  ba- 
se) , e la  massa  si  fonde  in  un  liquido^  trasparente  , translucido  dopo 
essersi  consolidato  , resiniforme,  e capace,  al  pari  di  una  resina  , di 
caricarsi  d’elettricità  negativa  collo  strofinio,  buso  nel  vuoto,  1 idra- 
to chinico  diviene  cristallino  solidificandosi,  ed  offre  alla  sua  superfi- 
cie varie  stelle  cristalline  ed  una  spezzatura  ugualmente  cristallina . 
Sott’acqua  la  massa  fusa  si  gonfia  dopo  qualche  tempo,  si  stempera 
e ritorna  allo  stato  d’idrato.  La  chinina  ha  un  sapore  amarissimo  , 
perfettamente  somigliante  all’amarezza  particolare  della  corteccia  di 
china,  il  cui  sapore  sembra  dipendere  dalla  chinina.  Ripristina  1 az- 
zurro della  carta  di  tornasole  arrossita  da  un  acido,  e sciogliesi  facil- 
mente nell’  acqua  , per  cui  non  si  deve  troppo  laA^arla:  operando  in 
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grande,  è bene  evaporar  l’  acqua  di  lavacro,  aDlicipalanienle  aci- 
dulata,  e precipitarne  la  chinina  dal  liquido  concentralo;  200  par- 
tì di  acqua  bollente  ne  sciolgono  una  di  chinina.  L’alcoole  la  scioglie 
in  gran  quantità  , e dopo  avere  evaporato  la  soluzione  mediante  il 
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calore,  la  chinina  deponesi  sotto  forma  d’  una  massa  molle , vi- 
scosa. La  chinina  ottenuta  evaporando  la  soluzione  alcoolica,  do- 
po che  si  è deposta  la  emeonina,  è sovente  impurissima  ^ per  pu- 
rificarla è medierò  trattarla  col  cloruro  stagnoso  o coll’acetato  piom- 
bico,  come  ho  già  detto.  La  chinina  disciogliesi  anche  nelP  etere, 
e,  mediante  il  calore,  gli  oli  volatili  e grassi  ne  sciolgono  piccola 
quantità. 

La  chinina  venne  analizzata  da*PelIetier  e Dumas,  che  la  trova- 
rono composta  di  y5,oo  di  carbonio,  6,66  di  idrogeno,  8,4^  nitro- 
geno, 10,40  di  ossigeno,  risultamento  che,  ridotto  a’più  approssimativi 
numeri  di  atomi,  dà  3o  di  carbonio,  82  di  idrogeno , D di  nitrogeno 
e 3 di  ossìgeno.  Dietro  ciò  , P atomo  di  chinina  pesa  3058,3.  Calco- 
lando, secondo  Panalisi  del  solfato  chinico  neutro,  eseguita  da  questi 
chimici,  quanta  chinina  maturi  il  peso  di  un  atomo  di  acido  solforico, 
trovasi  che  questo  peso  è uguale  a i ^ atomo  di  base  , e P ossigeno 
di  questa  sta  a quello  delPacido  come  5 : 2.  Secondo  Panalisi  di  Lie- 
big,  la  chinina  è composta  di  ^5,|p6  di  carbonio  , 7?^^  idrogeno  , 
8,11  di  nitrogeno,  8,61  di  ossìgeno,  o di  H24,,  N2,  O2»  il  quale 
risultamento  dà  il  peso  atomico  2o55,5c)8.  Studiando  di  confermale 
questo  risultato  colla  sintesi  delP  idroclorato  , Liebig  conobbe  che 
100  parti  di  chinina  assorbono  24»!  di  gas  acido  idroclorico  , il  che 
conduce  al  numero  iqoo.  Liebig  attribuisce  questa  differenza  allo 
stato  dì  gonfiamento  in  cui  si  trovò  P idroclorato  formatosi,  per  cui 
esso  assorbiva,  come  corpo  poroso,  un  eccesso  di  gns  non  combina- 
to, così  che  la  soluzione  del  sale  era  acida , e forniva  colla  distillazio- 
ne un  prodotto  acido.  Liebig  fece  dunque  1 analisi  del  solfato  chini- 
co  secco  , col  metodo  indicato  all’articolo  solfato  morfico.  TrovoIIo 
composto  dì  10,00  di  acido  solforico  , 85, 80  di  chinina  6 4?^ 7 
acqua,  che  non  può  esserne  separata  ^ questo  risultamento  conduce 
al  peso  atomico  43oo:  ma  siccome  il  peso  atomico  approssimativo  , 
dedotto  dalla  sintesi  dell’ idroclorato , è solo  la  metà  del  precedente  , 


il  solfato  dehb’esser  basico,  e contenere 


2 atomi  dì  chinina:  parten- 
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do  (la  taie  ipotesi,  sì  trova  cheli  peso  delPatomo  della  chinina  è 2i5oj 
il  che  conferma  il  risultato  dell’analisi. 

I sali  chinici  si  distinguono  al  loro  grande  sapore  di  china,  ed  i 
sali  cristallizzati,  alla  lucentezza  iridescente.  La  maggior  parte  sono 
solubili  nelPacqua,  ed  alcuni  si  sciolgono  pure  nell’  alcoole  e nell’ete- 
re. I sali  solubili  vengono  precipitati  dagli  acidi  ossalico , tartrico  e 
gallico  , e dai  sali  che  formano  questi  acidi.  L’infusione  di  noce  di 
galla  gli  precipita  pure.  Prendendo  a base  del  calcolo  la  deter- 
minazione fatta  da  Liebig,  si  trova  che  la  capacità  di  saturazione  del- 
la chinina  è 4;9^* 

Sali  aloidi  chinici.  Idroclorato.  É poco  solubile , ma  sciogliesi 
meglio  del  solfato  neutro^  cristallizza  in  aghi  iridescenti.  Si  fonde 
molto  al  di  sotto  di  ioo°.  Secondo  Winlder  , questo  sale  ha  molta 
tendenza  a divenire  resiniforme,  quando  lo  si  prepara  neutralizzando 
colla  chinina  l’acido  idroclorico  diluito  , e specialmente  quando  lo  si 
evapora  alla  temperatura  dell’  ebollizione.  Questo  chimico  assicura 
che  si  ottiene,  al  contrarlo,  sotto  forma  di  cristalli  bellissimi,  quan- 
do esattamente  si  mescono  ^So  parti  di  solfato  chinico  fiorito  con 
189  parti  di  cloruro  baritico  cristallizzato,  e che,  dopo  avere  aggiun- 
ta alquanta  acqua  a questo  miscuglio  , lo  si  fa  digerire  per  qualche 
tempo  alla  temperatura  di  4^®,  perchè  sia  completa  la  decomposizio- 
ne. La  soluzione  e 1’  acqua  di  lavacro  del  solfato  baritico,  evaporate 
fino  a pellicola  ad  una  temperatura  al  piiidl/j-o^^,  Usale  cristallizza  col 
raffreddamento  del  liquore.  La  soluzione  di  questo  sale  , unita  ad 
una  soluzione  di  cloruro  mercurico  , fornisce  un  sale  doppio  che  si 
depone  in  fiocchi  bianchi , e facilmente  si  fonde  quando  riscaldasi 
dopo  averlo  feltrato. 

Idriodato  chinico.  Ha  origine,  nello  stesso  tempo  dell’ iodato, 
quando  si  mescono  la  chinina  e biodo  coll’  acqua  calda;  i due  sali 
precipltansi,  col  raffreddamento  , sotto  forma  d’  una  polvere  bianca  . 
Secondo  Caillot,  l’ idriodato  chinico  forma  col  cianuro  e col  cloruro 
mercurici  alcuni  precipitati  caseiformr,  che  sembrano  contenere  i due  sali. 
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Solfato  chinico.  i.o  Sottosale.  Con  una  conveniente  evaporazio- 
ne, cristallizza  in  pagliette  o in  aghi  stretti,  lunghi,  leggermente  fies» 
sibili , dotati  di  lucentezza  iridescente.  È poco  solubile  nell’  acqua 
fredda  e neU’etere,  solubilissimo  nell’  acqua  bollente  e nell’  alcoole  . 
Riscaldato  , facilmente  si  fonde , e somiglia  alla  cera  fusa  : ad  una 
temperatura  più  alta,  acquista  un  bel  color  rosso,  ed  alla  fine  brucia 
senza  lasciare  residuo.  I cristalli  contengono  15,254  per  cento  di 
acqua  di  cristallizzazione  , che  , secondo  Baup  , si  separa  quando  si 
fondono.  11  sale  allora  ritiene,  come  Lieblg  fece  vedere,  3,54  cen- 
to d’acqua,  il  che  corrisponde  a 2 atomi.  Contiene  dunque  io  atomi 
di  acqua,  8 dei  quali  si  separano  quando  si  fa  fondere  il  sale  . Prima 
delle  sperienze  di  Liebig,  Baup  aveva  trovato  che  il  saie  , esposto  in 
luogo  secco  e un  po’  caldo  , fiorisce  e perde  io  ^ per  cento  di  ac- 
qua, quantità  uguale  a 6 atomi. 

2.0  Sai  neutro.  Cristallizza  in  prismi  quadrati , a due  facce  , ter- 
minate in  punta,  scoloriti  e trasparenti:  arrossa  la  carta  di  tornasole, 
e il  suo  sapore  non  è niente  acido.  Alla  temperatura  di  1 2®  esige  pei 
disciorsi  II  parti  di  acqua*,  sciogllesi  facilmente  nell’ alcoole  diluito, 
difficilmente  nell’  alcoole  anidro-,  fiorisce  all’  aria,  perdendo,  secondo 
Baup,  24,66  per  cento  di  acqua.  Importerebbe  moltissimo  sapere  se, 
in  tal  caso,  il  sale  ritiene  ugualmente  2 atomi  di  acqua  per  i atomo  di 
acido  solforico,  il  che  non  venne  ancora  studiato.  11  solfato  di  chini- 
na, ben  diseccato,  ha  la  proprietà  di  divenir  luminoso  nell’  oscurità  , 
cioè  di  produrre  Una  fosiorescenza  come  lo  spato-fluore  , quanuo  ri- 
scaldasi fino  a iooc>  o poco  più. 

Iposol/ato  chinico.  Lo  si  prepara , precipitando  una  dissoluzione 
saturata  bollente  di  solfato  chinico  neutro  , colf  iposolfato  baritico 
messo  in  leggero  eccesso,  feltrando  la  soluzione  calda,  e lasciandola 
freddare:  il  sale  cristallizza  , e può  venire  lavato  coll’  acqua  fredda  , 
iti  cui  è poco  solubile. 

Nitrato  chinico.  Evaporando  la  sua  dissoluzione  fino  a un  cerio 
piuilo  , forma  alcune  gocce  oleaginose  ^ che  rassomigliano  alla  cera  , 
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quando  si  sono  rappigliale  . Conservando  alcuni  giorni  soli’  acqua 
queste  gocce  semiglobularì,  cangiano  a poco  a poco  di  aspetto,  e tras- 
formansi  in  gruppi  di  cristalli  lucenti , regolari , e spesso  anche  una 
goccia  diviene  un  solo  cristallo.  Questo  fenomeno  dipende  perchè  il 
sale  depostosi  a caldo  é fuso,  non  contiene  più  acqua  di  cristallizza- 
zione, e,  riprendendola  a poco  a poco,  si  cristallizza.  Affetta  in  tal  ca- 
so la  forma  di  prismi  retlangoJarij  inclinati  sulle  loro  hasi  che  non  of- 
frono commettiture  naturali. 

Fosfato  chinico.  Cristallizza  facilmente  in  aghi  scoloriti  , traspa- 
rentij  poco  iridescenti,  e di  leggeri  si  discioglie  nell’  acqua  e rielP  al- 
coole. 

ArsQnìaio  chinico.  Somiglia  interamente  al  fosfato. 

Ossalato  chinico.  Lo  si  ottiene  precipitando  un  sale  chinico 
solubile  con  un  ossalato  neutro^  è poco  solubile  nell’ acqua  fred- 
da, e si  precipita  sotto  forma  di  polvere  bianca.  L’acqua  bollente 

10  discioglie  anche  meglio-,  col  raffreddamento  del  liquore  , cristalliz^ 
za  in  ashi  di  lucentezza  setacea;  una  dissoluzione  saturata  bollente 
rappigliasi  in  massa  col  raffreddamento.  L solubilissimo  nell  alcooie , 
massime  mediante  il  calore,  e cristallizza  quando  si  lascia  freddare  la 
soluzione.  Con  eccesso  di  acido  questo  sale  disclogliesi  facilmente 
nell'acqua,  e cristallizza  in  aghi. 

Tartrato  chinico.  Somiglia  al  precedente  , ma  si  discioglie  me- 
glio nell’acqua. 

Acetato  chinico.  Cristallizza  in  aghi  fini , dì  lucentezza  setacea  , 
talvolta  riuniti  in  papille,  poco  solubili  nell’acqua  fredda,  solubilissi- 
mi nell’acqua  bollente. 

Gallato  chinico.  Questo  sale  precipitasi  sotto  forma  di  polve- 
re  bianca  quando  si  mesce  un  sale  chinico  solubile  con  un  gallato.  L 
Solubile  nell’acqua  calda  , e precipita  a misura  che  la  dissoluzione  si 
raffredda.  Sciogìiesi  facilmente  nelPalcoole , e in  uri  eccesso  di  acido, 

11  precipitato  formato  coW  infusione  di  noce  di  galla.^  può  venire  di- 
sciolto  dall’acqua  bollente  acidalata,  e decomposto  da  una  dlssoluzio» 
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ne  ili  colla  che  separa  il  tanniriOj  dopo  di  chela  base  viene  precipitala 
da  un  alcali. 

Chinalo  chinico,  Deponesi  coll’  evapor^tione  spontanea  in  croste 
bianche  5 quasi  tutte  papillari,  composte  tiilvolta  di  piccoli  aghi,  che 
perdono  la  loro  trasparenza  alF  aria,  e acquistano  agli  orli  un  aspetto 
di  corno.  Questo  sale  è solubilissimo  nell’acqua,  inverdisce  lo  scilop» 
po  di  viole  , e più  facilmente  cristallizza  in  aghi , quando  la  sua  solu^ 
zione  contiene  un  leggerissimo  eccesso  di  acido. 

Ottiensi  la  cinconina  precipitando  colla  potassa  P acqua-madre 
del  solfato,  lavando  bene  il  precipitato,  seccandolo  e disciogliendolo 
nell’  alcoole  bollente , donde  deponesi  col  raffreddamento.  Dopo  che 
Palcoole  più  non  fornisce  cristalli , con  successive  evaporazioni , P ac- 
qua madre  non  contiene  più  che  chinina.  Con  una  seconda  cristalliz- 
zazione si  ottiene  la  cinconina  pura  d’ogni  miscuglio  di  chinina.  Cri- 
stallizza in  prismi  quadrilateri , la  cui  sommità  è terminata  da  due 
faccette  oblique.  Il  suo  sapore  , dapprima  debole,  poscia  forte  e per- 
manente, somiglia  a quello  della  chinina.  La  cinconina  ripristina  l’az- 
zurro della  carta  di  tornasole  arrossita  da  un  acido.  Nulla  perde 
quando  riscaldasi,  ed  entra  in  fusione  soltanto  quando  comincia  a 
decomporsi;  al  quale  momento  una  parte  della  cinconina  sublimasi  , 
senz’alterarsi,  in  aghi  brillanti.  È quasi  insolubile  nell’acqua  fredda  , 
e richiede  per  disciorsi  25oo  parti  di  acqua  bollente.  E molto  meno 
solubile  nell’alcoole  che  la  chinina.  La  soluzione  ha  li  sapore  della 
corteccia  di  china.  L’etere  non  ne  discioglie  quasi  nulla,  e non  è so- 
lubile che  in  piccolissima  quantità  negli  oli  grassi  e volatili,  e nell’  o- 
lio  di  petrolio:  col  calore  disciogliesi  meglio  che  a freddo  negli  oli , 
e cristallizza  col  raffreddamento  delia  dissoluzione. 

La  cinconina  venne  analizzata  da  Brande  , Pelletier  e Dumas  , e 
da  Liebig.  Brande  assicura  che  quest’  alcali  non  contiene  ossigeno  . 
Sciogliendola,  allo  stato  secco,  neH’olio  di  petrolio  bollente,  e aggiun- 
gendo alquanto  potassio  alla  dissoluzione,  essa  non  vien  decomposta: 
il  mclallu  non  si  ossida  u la  cincoiiina  deponesi  col  laÙieddamentu 
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sopra  le  perle  lucenti  di  potav^sio.  Colla  distillazione  secca  non  isvol^e 
acquaj  e,  riscaldata  nel  gas  cloro,  non  assorbe  minimamente  que- 
sto gas:  ma  alla  temperatura  cui  si  decompone,  formasi  delPaciJo  i- 
droclorico  , senza  svolgimento  di  gas  idrogeno.  Brande  trovò  la 
cinconina  composta  di  ^8,4  di  carbonio,  14,6  di  nitrogeno  e 7,5 
di  idrogeno. 

Pelletier  e Dumas,  al  contrario,  ci  danno  la  composizione  seguem 
te:  76,97  di  carbonio,  6,22  d’idrogeno,  9,02  di  nitrogeno  e 7,79  di 
ossigeno^  il  che,  ridotto  ai  numeri  atomici  più  approssimativi,  dà  09 
di  idrogeno  , 4 di  nitrogeno  e 3 di  ossigeno.  Dietro  ciò,  1’  atomo  di 
cinconina  pesa  3878,59  , eh’  è esattamente  la  quantità  di  cinconina 
occorrente  a saturare  il  peso  di  un  atomo  di  acido  solforico*  e ne  se- 
gue, cl)^  l’ossigeno  della  base  è uguale  a quello  dell’acido. 

Dietro  gii  sperimenti  dì  Liebig  la  cinconina  è composta  di  77,81 
di  carbonio,  7,87  di  idrogeno,  8,87  di  nitrogeno  e 5,98  di  ossigeno, 
il  che  costituisce  N , O,  e dà  1942,081  per  peso  dell’ato- 

mo. Cento  parti  di  cinconina  ne  assorbono  22,698  di  gas  acido  idro- 
clorico secco,  il  che  dà  il  numero  atomico  2oo5,  i e prova  la  esattez- 
za del  primo  numero. 

I due  alcali  vegetali  tratti  dalla  corteccia  di  china  offrono  molta 
analogia  in  quasi  tutte  le  loro  proprietà  fisiche  e mediche  , la  quale 
viene  in  qualche  guisa  spiegata  dalla  loro  composizione.  È evidente 
che  una  delle  due  basi  non  contiene  che  un  atomo  di  ossigeno,  mentre 
1 altra  ne  contiene  due,  atteso  che  il  radicale  della  cinconina  , consi- 
derandolo composto,  come  si  disse , contiene  due  atomi  di  idrogeno 
meno  della  chinina.  Ma  calcolando  la  composizione  della  cinconina 
secondo  la  formula  , O , o supponendo  che  le  due  basi 

abbiano  lo  stesso  radicale,  si  giunge  al  risultato  seguente:  78,170  di 
di  carbonio,  7,608  di  idrogeno,  9,053  di  nitrogeno,  5,i  i4  di  ossìge- 
no: il  che  si  accorda  meglio  certamente  col  risultato  della  esperienza 
diretta  che  quello  dedotto  dalla  formula  di  Liebig  più  sopra  annun- 
ziata. Il  peso  dell’  atomo  in  tal  caso  diùcne  1955,04.  Ctticnùi  un  ri- 
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saltato  molto  meno  soddisfacente  quando  si  calcola  la  composizione 
della  chinina  dietro  la  formula  data  da  Liebig  per  la  cinconina.  I nu- 
meri che  risultano  dalla  formula  si  troveranno  in  una  tavola  compa- 
rativa 5 contenente  ì diversi  risultarnenli  dell’  analisi  degli  alcali  vege- 
tali . 

I sali  cinconici  sono  caratterizzati  dal  loro  sapor  amaro  , analogo 
a quello  de’sali  chinici.  Se  ne  conoscono  di  neutri  e di  basici  . Come 
i sali  chinicij  vengono  precipitati  dagli  ossalati  , tartrati  e gallati  , ed 
eziandio  dall’infusione  di  noce  di  galla.  I sali  neutri  sono  composti 
d’  un  atomo  di  basé  e un  atomo  di  acido,  e la  capacità  di  saturazione 

della  cinconina  è 5,i5  . 

Idroclorato  clnconico.  Cristallizza  facilmente  in  aghi  brillanti 
che  si  ramificano  in  dendriti.  Si  fonde  al  di  sotto  di  lOOo,  discio 
gliesi  facilmente  nell' acqua  e nell  àlcoole,  difficilmente  nell  etere. 
Forma,  col  cloruro  mercurico,  un  sale  doppio,  che  si  precipita  in  fioc^ 
chi  bianchi  fusibilissimi. 

Idriodato  ciiicoriicò.  E'  poco  solubile  nell’  acqua  ^ però  puossi  ot- 
tenerlo cristallizzato,  lasciando  freddare  una  dissoluzione  saturata  ò 

t ' ... 

caldo.  Forma  tanto  col  cloruro  che  coi  cianuro  mercurici  de^precipital. 
caseiforrni,  che,  secondo  Caillot,  consistono  in  sali  doppii,  compost 
d’ idriodato  cìnconico  e d'  uno  di  questi  sali  mercurici. 

Solfato  cìnconico.  1.0  Solfato  basico.  Cristallizza  in  prismi  a basi 
romboidale,  terminati  da  due  faccette  o tagliati  normalmente  alla  som 
mita.  Neir  acqua  è poco  solubile  ; alla  temperatura  ordinaria  esige  pei 
disclorsi  54  parti  di  acqua.  Sciogliesl  in  6 ^ parti  di  spinto  di  vino  a 
0,85,  e in  1 1 ^ parti  di  alcoole  anidro.  L’etere  notilo  discioglle.  Ri- 
scaldato sopra  i loo"*,  fondesi  come  la  cera,  e,  ad  una  temperatura  an- 
cor più  elevata,  diviene  prima  rosso,  poi  si  decompone.  I cristalli  con- 
tengono 4^^!^^  P®*"  cento  di  acqua. 

2.”  Solfalo  neutro.  È solubilissimo  nell’  acqua  , e la  sua  dissolu- 
zione concentrata  calda,  fornisce  col  raffreddamento  grandi  Cristalb 
regolari*  che  affjttano  la  fjrma  di  ottaedri  a base  romboi'lale,  ma  die 

w / 
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d ordinario  non  sono  perfetti,  E' facile  fendeili  parallelamente  alfasse 
maggiore,  e la  faccia  della  commettitura  è liscia  e lucente.  Alla  tempe- 
ratura  di  14®,  questo  sale  disci ogliesi  in  0,46  del  suo  peso  di  acqua. 
E solubile  in  0,9  parte  di  alcoole  a o,85,  ed  in  uguali  parti  di  alcoo- 
le  anidro  • 1’  etere  non  lo  discioglie.  All’  aria  secca  perde  la  sua  tras- 
parenza , e fiorisce  mediante  il  calore  , nel  qual  caso  abbandona 
15,5 18  per  cento  di  acqua.  Baup  determinò  le  proprietà  di  questi 
due  sali.  Essi  divengono  fosforescenti  allorché  si  riscaldano  , come  i 
sali  chinici. 

Preparando  i solfati  cliinici  e cinconici  in  grande,  si  ottiene  tìn^  a- 
equa  madre  incristallizzabile  , die  ritiene  molto  solfato  cinconico  u- 
hito  con  un  surfosfato  calcico  proveniente  dai  carbone  delle  ossa  a- 
doperato  nella  purificazione  della  dissoluzione  , e imbrattato  da  una 
materia  straniera  suppostaì  resinosa.  Henri  ePIisson  instituifono  mol- 
ti esperimenti  per  separar  questa  materia.  A tal  uopo  adoperarono 
diverse  specie  di  carbone,  P idrato  alluminico , V ossido  e i sali  piom- 
bici 5 r ossido  stagnoso  : tutti  questi  tentativi  riuscirono  inutili.  La 
infusione  di  noce  di  galla  ne  precipita  le  basi  ; 1’  ossalato  ammonio o 
e l’ioduro  potassico  producono  Io  stesso  effèlto  ; e trattando  il  preci- 
pitato coll’acetato  piombico,  le  basi  disciolgonsi  allo  stato  di  acetati. 
Vaillant , il  padre , evapora  1’  acqiiä  madre  fino  a seccliezza,  e,  dopo 
aver  fuso  il  residuo  con  un  terzo  di  terebentina  , lo  tratta  colf  acqua 
bollente,  acidulata  con  acido  rdroclorico  , che  discioglïè  le  basi.  Indi 
ci  fa  bollire  il  liquido  giallo  chiaro  così  ottenuto  col  carbone  anima- 
le • precipita  le  basi  colf  ammoniaca  caustica  , le  ridisciogiie  colf  a- 
cido  solforico  , e fa  cristallizzare  i solfati.  Ciò  che  non  cristallizza 
coll’acido  solforico,  dee  sottoporsi  ad  una  nuova  operazione.  Guibourt 
mesce  facqua-madre  della  densità  di  i,i4  con  i parte  01-^  d’ima 
dissoluzione  di  sale  marino  della  densità  di  i,i4‘  H liquore  fattosi  bol- 
lire da  un  sedimento  bruno  ^ la  soluzione  rimanente  è scolorita  o po- 
chissimo colorita,  e f ammoniaca  ne  precipita  la  base,  mesciuta  sol- 
tanto con  piccola  quantità  dì  fosfato  calcico.  Il  precipitato  bruno  di- 
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sciogliesi  nell’  acqua  pura  , e vi  si  aggiunge  una  soluzione  ammo- 
niacale feltrata  , finche  1’  eccesso  di  acido  del  bisolfato  cinconico 
disciolto  nel  liquor  bruno,  ne  sia  neutralizzalo  : formasi  nuovamente 
un  precipitato  bruno  , e rimane  un  liquido  appena  colorito  , donde 
r ammoniaca  precipita  la  cinconina  pura.  Il  secondo  precipitato 
bruno  non  si  discioglie  del  tutto  nell’  acqua  ^ la  parte  disciolta  può 
venir  trattata  come  l’ acqua  - madre.  Conquesto  metodo  Guibourt 
pervenne  a ottenere  1 2 dramme  di  solfato  cinconico  da  un  chilo- 
grammo di  acqua-madre  -,  ma  non  ottenne  considerabile  quantità  di 
solfato  chinico.  Henri  figlio  e Plisson,  al  contrario,  pretendono  avere 

ottenuta  inoltre  alquanta  chinina. 

Iposolfato  cinconico.  Lo  si  prepara  come  il  sale  chinico  corrispon- 
dente, con  cui  ha  molta  analogia. 

Nitrato  cinconico.  Comportasi  in  tutto  come  il  sale  chinico.  Ma 
le  gocce  oleaginose,  solidificandosi  sott’acqua,  danno  prismi  ietti  po- 
sti obbliquamente  sulla  base  , le  cui  due  opposte  facce  sono  d' li- 
na lucentezza  iridescente.  E’  facile  fenderlo  parallelamente  a que- 
ste facce. 

Fosfato  cinconico.  Rassomiglia  al  nitrato  , e facilmente  si  discio- 
glie nell’acqua. 

rscniato  cinconico  , E solubilissimo  e cristallizza  difiicilmenle. 

Carbonato  cinconico.  La  cinconina  attrae  1 acido  carbonico  del- 
Paria.  Per  ottenere  il  carbonato  , precipitasi  un  sale  solubile  di  cin- 
conina con  un  carbonato  alcalino. 

Ossalato  cinconico.  Precipitasi  in  polvere  bianca,  disciogliesi  in 
un  eccesso  di  acido,  e nell’  acqua  e nell  alcoole  bollenti. 

Il  tartrato  cinconico  è analogo  alPossalato,  ma  si  discioglie  meglio 

nell’acqua. 

Acetato  cinconico.  Saturando  l’acido  acetico  colla  cinconina  , si 
ottiene  un  liquore  acido,  che  coll’  evaporazione  fornisce  un  sale  neu- 
tro granelloso.  Evaporando  spontaneamente  , si  ottiene  una  massa 
gommosa,  che  è il  sale  acido. 
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Gallato  cìnconico.  E'  un  precipitato  che  sciogliesi  nell’acqua 
hollente  : la  soluzione  diviene  opalina  col  ralFreddamento  5 poi  depo- 
ne cristalli  granellosi  translucidi. 

Chinato  cìnconico.  La  soluzione  di  questo  sale,  evaporala  a con- 
sistenza scilopposa  5 cristallizza  dopo  alcuni  giorni  in  cristalli  aci- 
dulari  , intralciati  3 di  lucentezza  setacea  . E'  solubilissimo  nel- 
r acqua. 

In  questi  ultimi  tempi  la  cinconina,  e specialmente  la  chinina , 
vennero  in  grande  rinomanza  pel  loro  uso  in  medicina.  L’  esperien- 
za sembra  aver  dimostrato  che  la  corteccia  di  china  deve  la  sua  effi- 
cacia a queste  basi  salificabili,  per  ciò  che  alcuni  grani  di  sale  d’  una 
di  queste  basi  producono  lo  stesso  effetto  che  molte  dramme  della 
stessa  corteccia.  Credesi  aver  conosciuto  che  la  chinina  sia  più  effi- 
cace della  cinconina , ed  in  generale,  a preferenza  si  usa  il  bisolfato 
chinico  fiorito.  I sali  di  queste  basi  oggidì  vengono  considerati  come 
medicamenti  tanto  importanti,  che  la  maggior  parte  della  corteccia 
di  china  del  commercio  si  consuma  nel  prepararli.  Sette  anni  dopo  la 
scoperta  di  queste  basi,  preparavansi  soltanto  a Parigi  100,000  on- 
ce di  solfali  per  anno.  Pelletier  e Caventoii  che  le  scopersero  ri- 
cevettero nel  1827  dall’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  il  premio 
Montfon  destinato  a’perfezionamenti  nell’arte  di  guarire. 

Il  grande  smercio  di  questo  medicamento  e 1’  alto  suo  prezzo  fu- 
rono cagione  che  si  tentasse  di  falsificarlo.  Lo  si  trovò  unito  coll’  a- 
cido  borico,  coll’acido  margarico,  con  lo  zucchero,  collo  zucchero  di 
manna,  col  gesso.  Incenerendo  una  parte  del  sale  sopra  una  foglia  di 
platino,  facilmente  perviensi  a scuoprire  l’acido  borico  e il  gesso.  Lo 
zucchero  e f acido  margarico  si  manifestano  del  pari  colla  combu- 
stione del  sale,  che  diffonde  l’odore  proprio  di  questi  corpi.  L’  acido 
margarico  può  anche  venir  separato  coll’  alcali  caustico  che  lo  di- 
scioglie e lo  abbandona  aggiungendoci  un  acido.  Lo  zucchero  e Io 
zucchero  di  manna  vengono  sciolti  da  una  piccola  quantità  d’  ac- 
qua , e si  manifestano  quando  si  evapora  una  goccia  di  essa.  II  sa- 
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le  chinico  essendo  pili  caro  del  cinconico  , può  darsi  che  vi  si  trovi 
unito.  Per  iscuoprire  tal  frode,  si  decompone  il  sale  coll’  ammoniaca 
caustica,  e si  discioglie  la  base  rimanente  nell’  etere  il  quale  lascia  la 

cinconina. 

A tal  proposito  debbo  ricordare  esservi  alcuno  che  pretende  di 
aver  trovato  in  alcune  cortecce  , vendute  in  commercio  sotto  il  nome 
di  china  , varie  basi  salilicahili  analoghe  alle  precedenti , ma  prive 
delle  loro  proprietà  mediche . Ne  parlerò  trattando  degli  alca', 
li  vegetali,  la  cui  esistenza  non  è sufficientemente  dimostrata. 

Della  veratrina. 


Quest’alcali  vegetale  venne  scoperto  nello  stesso  tempo  da  Pelle- 
tier e Caventou  e da  Meissnér.  Lo  si  trova  nella  sa’aadiglia  (seme  del 
veralrum  sabadilla),  nella  radice  dell’  elleboro  bianco  ( .eralrum  al- 
bum) ed  in  quella  del  colchico  d’autunno  {colchicum  aulumnale).  Es- 
so vi  è combinato  principalmente  coll’acido  gallico. 

D’erdinario  si  estrae  la  veratrina  dal  seme  della  sabadiglia,  che  si 
tratta  coll’  acqua,  dopo  averlo  polverizzato.  La  decozione  feltrata  si 
mesce  con  una  dissoluzione  d’acetato  piombico  neutro  , che  precipi- 
ta altre  sostanze  vegetali  : si  feltra  e precipita  1’  eccesso  di  sale  plom- 
')ico  fficendo  passare  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  attraverso 
1 liquore  , che  mettesi  poscia  a bollire  per  isoacciare  il  solfido  idii- 
:o  : si  feltra  di  nuovo  , e si  fa  bollire  il  liquore  colla  magnesia  , che 
precipita  la  veratrina.  La  si  discioglie  nell’alcoole  bollente , e si  eva- 
aara  la  soluzione,  o se  ne  precipita  la  veratrina  aggiungendo  dell’  ac-' 
|ua.  Questo  precipitato  è d’ordinario  giallastro-,  per  purificarlo,  con- 
■ieii  ridisclorlo  e precipitarlo  ima  seconJa  volta,  o trattarlo  allo  sta- 

to  salino  col  carbone  animale. 

Fin  ora  non  si  pervenne  a far  cristallizzare  la  veratrina  , ebe  tro- 
vasi sotto  forma  di  polvere  bianca.  Il  suo  sapore  è acre  e bruciante  , 
ma  niente  amaro:  è senza  odore,  pure  eccita,  toccando  le  uail-ij 
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îiuti  violenti  e pericolosi.  Fondes!  facilmente  alla  temperatura  di  5o®, 
e rappigliasi  col  raffreddamento  in  una  massa  trasparente , giallastra. 
Fondendosi  nel  vuoto,  gonfiasi  fortemente  j sembra  perdere  dell’  ac- 
qua , e si  solidifica  in  forma  di  una  spuma  che  non  potrebbesi  fon- 
dere senza  decomporla.  Ripristina  il  colore  azzurro  della  carta  di 
tornasole  arrossita.  L’acqua  fredda  non  ne  discioglie  quasi  nullaj  l’ac- 
qua bollente  ne  scioglie  -f  suo  peso  , ed  acquista  nel  tempo 

slesso  un  sapor  acre.  E solubilissima  nell’alcoole  • e 1’  etere  , scevro 
dì  alcoole,  non  ne  discioglie  che  poco  o nulla.  L’  olio  di  terebentina 
ìa  scioglie  mediante  il  calore. 

Secondo  Pelletier  e Dumas  la  veratrina  è composta  di  66, y 5 
lì  carbonio,  8,54  idrogeno,  5, 04  di  nitrogeno  , 19,60  di  ossigeno  , 
quali  numeri  , ridotti  ad  un  numero  di  atomi  corrispondenti  alla 
ficcola  sua  capacità  di  saturazione  , danno  44  carbonio  , 70  d’ i- 
Irogeno,  3 di  nitrogeno  e io  di  ossigeno.  Un  atomo  pesa  in  tal  ca- 
o 5054.7,  ed  il  peso  di  un  atomo  d’acido  solforico  esige  per  la  sua 
saturazione  il  peso  di  i atomo  di  veratrina,  secondo  il  quale  rap- 
porto l’ossigeno  della  base  è quintuplo  di  quello  dell’  acido. 

I salì  veratrici  hanno  un  sapor  acre  e bruciante.  In  dissoluzio- 
ne concentrata  sì  possono  ottenere  ad  un  tale  stato  di  neutralità  , 
che  non  arrossino  la  carta  di  tornasole  e in  dissoluzione  diluita  , 
essi  perdono  tale  perfetta  neutralità.  Questi  sali  sono  incrlstall izza- 
bili  , e diseccansi  in  masse  gommose  ^ il  solo  bisolfato  offre  indicii 
di  cristallizzazione.  Perciò  questi  sali  sono  men  conosciuti  che  quelli 
delle  basì  precedentn  La  capacità  di  saturazione  della  veratrina  è 
1,32  ; e i suoi  sali  neutri  sono  composti  di  3 atomi  di  base  e 2 atomi 
di  acido. 


La  veratrina  somiglia  pe’  suoi  effetti  alla  stricnina  ed  alla  bruci- 
na,  poiché  anch’  essa  produce  il  tetano  e la  morte  quando  sommini- 
strasi in  gran  dose.  A piccole  dosi  , ]>»  oduce  differenti  sintomi  : ca- 
giona il  piu  violento  sternutare  introdotta  nel  naso  , o fiutata  in  pol- 
vere, o iniettata  sotto  forma  di  sale  disciolto:^  in  bocca  eccita  un  copio- 
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SO  pliaîismo  introdolîa  nello  stomaco  e negli  mlcstlni  , cagiona  si- 
multaneamente vomiti  e diarrea.  Nondimeno,  sarebbe  possibile  che  la 
medicina  traesse  cjualcbe  vantaggio  da  suoi  elTelti. 


Della  emetina. 


Questa  base  salificabile  venne  scoperta  da  Pelletier  nella  radice 
d’ipecacuana*  ma  anche  prima  della  scoperta  degli  alcali  vegetali  , 
questo  chimico  era  pervenuto,  unitamente  a Magendie,  ad  estrarre 
da  tale  radice  una  sostanza  contenente  emetina , cui  essi  aveano  da- 
to tal  nome.  Quest’  alcali  esiste  in  diverse  specie  di  radici  che 
vendono  i droghieri  sotto  il  nome  d’  ipecacuana  , provenienti  dal 
cephaelis  emetica , dalla  calUcocca  ìpecacuanha  e dalla  viola  e- 
melica. 


Pelletier  estrasse  l’  emetina  col  metodo  seguente.  La  radice  , ri- 
dotta in  polvere,  si  tratta  coll’  etere,  che  scioglie  un  grasso  odoroso, 
poi  coir  alcoole  bollente.  Quest’  ultima  dissoluzione  si  feltra,  si  me- 
schia  con  un  po’  d’  acqua  , e il  liquore  , concentrato  distillando  par- 
te dell’  alcoole  , si  separa  , colla  feltrazìone , da  un  corpo  gras- 
so che  si  è deposto  : poi  la  si  fa  bollire  colla  magnesia  che  pre- 
cipita l’emetina.  Pi  precipitato  si  lava  con  acqua  fredda  , si  secca  e si 
traita  coll’  alcoole  la  dissoluzione  alcoolica  di  emetina  fornisce  colla 
evaporazione  un  prodotto  leggermente  colorito.  Disciogliesi  1’  eme- 
tina in  un  acido,  trattasi  col  carbone  animale  , si  feltra , e si  precipi- 
ta la  dissoluzione  : l’  emetina  così  ottenuta  è pura.  E'  bene  aggiun- 
gere che,  preparando  1 emetina  in  grandej  per  uso  delle  farmacie,  le 
acque  di  lavacro  debbono  conservarsi  ed  evaporarsi,  poiché  ne  con- 
tengono una  certa  quantità. 

Questo  metodo  si  può  semplificare  tralasciando  di  usar  1’  etere  e 


l’alcoole,  e trattando  a caldo  la  radice  con  acqua  acidnlata  , come  si 
pratica  nel  preparare  gli  alcali  precedenti.  Io  ne  feti  I esjierlenza  . 


l’acido  solforico  diluito  scioglie  l’euieliua  c 1'  amido  , che  in  tal  modo 
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perde  la  sua  consistenza  di  colla  : T emetina  si  può  in  seguito  precipi- 
tare colla  magnesia.  Ma  io  non  ho  eseguito  1’  esperienza  in  modo  di 
poter  determinare  quale  dei  due  metodi  offra  maggiori  vantaggi. 

emetina  è di  rado  d’  una  bianchezza  perfetta  : trae  al  fujivo  e 
si  colora  maggiormente  al  contatto  dell’  aria.  Ripristina  P azzurro 
della  carta  di  tornasole  arrossita  dagli  acidi.  Il  suo  sapore  è piccolissi- 
mo ed  amaro  \ è inodorosa.  Disciogliesi  difficilmente  nelPacqua  fred- 
da, più  facilmente  nell’  acqua  calda^  è molto  fusibilcj  e comincia  a li- 
quefarsi ad  una  temperatura  che  non  giunge  ai  5o^.  E'  solubilissima 
nell’  alcoole,  quasi  insolubile  nell’  etere  e negli  oli.  Combinasi  cogli 
acidi  , e i suoi  sali  sono  leggermente  acidi.  I sali  emetici  sono  tutti 
incristallizzabili,  e colla  evaporazione  producono  alcune  masse  gom- 
mose, che  offrono  talvolta  indizi  di  cristallizzazione.  L’  acido  nitrico 
concentrato  trasforma  P emetina  prima  in  una  sostanza  gialla,  resino- 
sa, amara,  poi  in  acido  ossalico  * coll’acido  diluito  fornisce  un  nitra- 
to. Forma  sali  doppii  cogli  acidi  ossalico  e lartrico  ; P infusione  di 
noce  di  galla  e P acido  gallico  la  precipitano  in  bianco.  I suoi  sali  so- 
lubili non  vengono  precipitati  dal  sottoacelato  piomhico,  il  che  dimo- 
stra che  la  emetina  non  può  venir  precipitata  dall’  eccesso  di  ossido 
piomhico  contenulo  nel  sottoacetalo. 

Pelletier  e Dumas  scopersero  che  P emetina  estratta  dalla  radice 
dei  cephaelis  emetica  è composta  di  64^  di  carbonio,  7,77  d'idro- 
geno, 4»  3o  di  nitrogeno  e 22,  qS  d’  ossigeno.  Kiducendo  questi  nu- 
meri a’ più  prossimi  numeri  di  atomi,  si  ha  07  di  carbonio,  54  d'  ì- 
drogeno,  2 di  nitrogeno  e 10  di  ossigeno^  l’atomo  pesa  434^5  i3. 
Ma  questo  risul lamento  non  potò  essere  verificato  ^ poiché  non  si 
pervenne  a determinare  la  capacità  di  saturazione  dell’  emetinar 

L emetina  trae  il  suo  nome  da  (io  vorpito)  per  la  proprie- 

tà cui  possédé  eonnentemente  di  eccitale  il  vomito,  presa  all  interno; 
36  basta  talvolta  a produr  questo  eflbtto.  L’azione  dell’  i[)e- 

caciiana  dipende  dunque  assolutamente  da  questo  alcali.  E' probabile 
che  P emetina,  allo  staio  di  sale,  vena  sostituita  in  ajjpiesso  alla  ra- 
Tojl  Ili,  P.  Î.  3 I 
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dice,  perchè  i sali  emelici  sono  più  facili  a piciidersi,  ed  adoprandoli, 
.si  può  più  facilmente  determinare  T effetto  che  vuoisi  produrre.  In 
Francia  si  è di  già  cominciata  tale  sostituzione^  il  Codex  medicamene 
larius  Mancese  parla,  sotto  il  nome  di  emetina^  d’  una  sostanza  deli- 
quescente che  ottlensi  trattando  coll’  acqua  1’  estratto  alcoolico  pre-> 
cedentemente  citato,  saturando  P acido  libero  con  un  poco  di  carbo- 
nato magnesico,  feltrando  ed  evaporando  a secchezza.  Questo  eslrat- 
to  è detto  emetina  colorita. 

Dopo  avere  descritto  tutti  gli  alcali  vegetali  la  cui  composizione  si 
potè  determinare,  credo  dover  riunire  tutti  i risultati  numerici  in  una 
tavola,  per  facilitare  il  confronto  di  questi  corpi. 

In  questa  tavola,  tutti  i dati  relativi  ad  una  medesima  base  sono 
posti  gli  uni  sotto  gli  altri,  e le  quantità  corrispondenti  delle  diverse 
basi  si  trovano  nella  medesima  linea.  Sorprenderà  certamente  vede- 
re che  i numeri  degli  atomi  dell’  idrogeno  e del  carbonio  si  accosta- 
no, in  quasi  tutti  questi  alcali,  alla  proporzione  relativa  CH,  cioè  che 
essi  sono  eguali.  Nella  morhna,  avvicinansi  al  rapporto  • nella 

veratrlna  e nell’  emetina,  al  contrario,  a quello  di  ID.  La  indubi- 
tata conoscenza  della  composizione  di  queste  basi,  paragonala  alla  lo- 
ro capacità  di  saturazione,  chiarirebbe  molto  la  composizione  de’cor- 
pi  organici. 

Mediante  questa  tavola  si  può  calcolare  la  composizione  di  tutti  i 
sali  che  queste  basi  formano  cogli  acidi  i cui  pesi  atomici  sono  cu- 
nosciuli. 

Della  delfina. 


Quest’alcali  venne  scoperto  simultaneamente  da  Lassaigne  e Fe- 

iieuUe  in  Francia,  e da  Brandes  in  AUemagna.  Trovasi  allo  sialo  di 

malato  ne’ semi  della  stafisagria  ( delphinium  itaphisagria). 

*■  * 

L’  eâlrazione  ne  c facile.  Si  lànno  dlget  ire  i semi  con  acqua  at  i- 
dubii4  dì  acido  soUmieo,  precipitasi  il  licoi  acido  con  un  alcali  o col- 
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fa  îi^agiiebla,  e si  fa  boliire  il  precipitato  lavato  e seccato  collalcoole, 
che  scioglie  la  delfina.  Per  iscolorirla  completamente,  basta  farla 
bollire  allo  stato  di  sale  cui  carbone  animale  , e precipitarla  col- 
i’  ammoniaca  caustica,  nel  qual  caso  essa  prende  la  forma  d una  ge- 
latina simile  a quella  dell’  allumina  recentemente  precipitata.  Ottenu- 
ta coir  evapoiaìione  della  dissoluzione  alcoolica,  somiglia  a una  pol- 
vere ciistallina  che  diviene  opaca  colla  diseccazione.  H precipitalo 
gelatinoso  secco  forma  una  polvere  bianca  dotata  di  un  sapore  ama- 
ro disaggradevole,  e della  proprietà  di  rendere  azzurra  leggermente 
la  carta  di  tornasole  arrossata  ; foiidesi  facilmente  come  la  cera,  e, 
solidificata,  fornisce  una  massa  resiniforme.  Sembra  clie  la  delfina  si 
volaliiizzi  in  piccola  quantità  nel  vapor  d'acqua^  poiché  Brandes  tro- 
\ Oline  nelP  acqua  stillata  'dei  semi  di  stafisagria.  È quasi  insolubile 
nell’  acqua,  cui  per  altro  comunica  il  sapore  che  le  è proprio  -,  I al- 
coole  e V etere,  al  contrario,  la  sciolgono  facilmente  ^ e,  lasciando 


raffreddare  le  soluzioni  saturate  bollenti,  la  delfina  dcponesi  in  fioc- 
chi. Sciogliesi  negli  oli  grassi  e volatili. 

La  composizione  della  delfina  non  venne  per  anco  determinata. 
Forma  cogli  acidi  dei  sali  neutri  che  si  possono  cristallizzare,  il  cui 
sapore  è amaro  ed  acre.  Del  resto,  questi  sali  non  sono  tanto  cono- 
sciuti da  poter  descrivere  le  particolari  proprietà  di  ciascuno,  f eneul- 
, le  annunzia  che  la  deifina  forma  sali  basici,  neutri  ed  acidi.  Egli  tro- 
vò che  produce  coll’  acido  solforico  un  sale  neutro,  in  cui  loo  patti 
di  delfina  vengono  saturate  da  3,i  i6  parti  di  acido  solforico,  ed  un 
sale  basico  contenente  la  metà  di  acido.  Secondo  questi  dati,  la  ca- 
pacità di  satura<iione  della  delfina  non  giunge  che  a 0,623. 

L’  idroclorato  deljlco  è deliquescente.  Il  solfalo  e l acelalo  foi- 
mano,  evaporanduli^  alcune  masse  gommose,  dure  e translucide,  il 
nitrato  ingiallisce  coll’  evapoiaziune,  ed  olire  una  massa  salina  deli- 
quescente •,  V Oòò alalo  torma  delle  lamine  bianche. 
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della  solanina. 


Della  solanina. 


La  solanina  venne  scoperta  da  Desfosses  nelle  bacche  del  solano 
( solanum  nigrum  ) . Se  n’ è pure  trovata  nelle  bacche  del  sola^ 
num  V erba  sci  folium.^  nei  fusti,  nelle  foglie  e nelle  bacche  della  duh 
camara  ( solanum  dulcamara  ) e nella  patata  ( solanum  tubero^- 
sum)-  Preparasi  la  solanina  precipitando  coll’  ammoniaca  il  succo  fel- 
trato delle  bacche  mature  di  solano.  Le  bacche  immature  ne  danno 


anch’esse,  ma  imbrattata  di  materia  colorante  verde  difficile  a toglier- 
si : sciogliesi  allora  nell’  aceto,  la  si  separa  colla  feltrazione  dal  sedi- 
mento verdcj  e la  si  precipita  coll’  ammoniaca.  Il  precipitato  così  ot- 
tenuto è grigiastro^  lavasi  bene,  diseccasi,  e lo  si  scioglie  nell’  alcoole 
bollente  ^ con  una  lenta  evaporazione,  la  solanina  deponesi  sotto  for- 
ma di  polvere  bianca,  alquanto  iridescente.  Entra  in  fusione  un  poco 
soprani  loo^  , e forma,  dopo  il  raffreddamento  e la  solidificazione, 
una  massa  gialla  citrina.  Reagisce  come  gli  alcali  sulla  carta  di  tor- 


nasole arrossata,  ma  non  esercita  alcun’  azione  sul  colore  della  cur- 
cuma. EV  insolubile  nell’  acqua  fredda,  e non  si  discioglie  cfie  in  8000 
parti  di  acqua  calda.  E'  solubilissima  nell’  alcoole,  poco  solubile  nel- 
P etere,  insolubile  negli  oli.  Forma  cogli  acidi  de’  sali  perfettamente 
neutri,  di  sapor  amaro.  L’  idroclorato,  il  solfato,  il  nitrato  e l’ace- 
tato solanici  si  diseccano  tutti  in  masse  gommose  facili  a ridurre  in  pol- 
vere. Desfosses  conobbe  che  100  parti  di  solanina  neutralizzano 
Ï 0,981  di  acido  solforico,  il  che  rende  la  sua  capacita  di  saturazione 
2,19.  La  sua  composizione  ci  è ignota. 

Dietro  alcune  sperienze  eseguite  sopra  un  gatto,  la  solanina  agisce 
prima  come  un  forte  vomitivo,  poi  come  un  narcotico.  Ripetendo 
tali  esperienze  sopra  un  cane,  si  conobbe  del  pari  die  eccita  il  vomi- 
to, ma  non  il  sonno.  Presa  a gran  dose,  sembra  essere  velenosa.  E 


probabile  che  coniribuisca  all’  efiicacia  della  dulcamara. 
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Della  corulallnä. 


Q uest*^  alcali  esiste  nella  radice  della  fumana  bulbosa^  in  ctii  ven» 
ile  scoperta  da  Wackenroder.  Per  estrariiela  si  riduce  la  radice  in  pol^ 
Vere  grossa,  e la  si  fa  macerare  nell’  acqua  alcuni  giorni:  oltierisi  così 
un’  infusione  rossa  Carica^  che  arrossa  la  carta  di  tornasole.  La  si  fel- 
tra e si  mesce  con  bastante  alcali  per  renderla  leggermente  alcalina. 
Formasi  un  abbondante  precipitato  grigio  che  si  versa  sopra  un  feltro. 
La  radice  rimanente  si  sottopone  a nuova  macerazione  nell’  acqua  a- 
cidulata  coll’  acido  solforicoj  che  scioglie  nuova  quantità  di  eoridali- 
na,  la  quale  si  precipita  coll’  alcali^  e non  si  unisce  al  precipitato  ot- 
tenuto precedentemente,  poiché  è piu  difficile  a purificarsi.  Disecca- 
si il  precipitato  e lo  si  fa  bollir  coll’  älcoöIé>  finché  questo  più  noni 
ne  discioglie,  dopo  di  che  si  separa  la  maggior  parte  dell’alcoole  col-, 
la  distillazione.  Talvolta  il  liquido  rimanente  depone  col  raffredda- 
mento poca  coridalina  in  cristalli.  Si  evapora  il  licore  fino  a sec- 
chezza, e si  versa  sul  residuo  l’  acido  solforico  allungatissimo,  che 
scioglie  la  coridalina  e lascia  una  resina  verde.  Precipitasi  la  solu- 
zione con  un  alcali,  si  separa  la  massa  carica,  che  viene  precipi- 
tata dalle  prime  porzioni  di  alcali  aggiunte  al  liquore,  e -che  è tut- 
tavia resina  verde  ^ gli  alcali  precipitano  poscia  dal  liquore  feltrato  la 
coridalina  scolorita,  che  acquista  per  altro  una  tinta  grigiastra  col  la- 
vacro. Allo  stato  secco  è sotto  forma  di  grumi  leggeri,  incoerenti,  di 
un  brutto  bianco  o di  colore  grigiastro,  che  lordano  molto  le  dilà.  La 
coridalina  è inodorosa,  quasi  scipita,  solubilissima  nell’  alcùolcj  e tan- 
to più  quanto  meglio  è priva  di  acqua.  La  soluzione  è giallo-verda- 
stra *,  saturata  di  coriclalirra  alla  temperatura  della  ebollizione,  forni- 
sce col  raffreddamento  de’  cristalli  prismatici^  lunghi  una  linea,  Scólo- 
riti  ; coll’  evaporazione  spontanea  la  coridalina  cristallizza  in  iseaglie 
fine.  Questa  dissoluzione  esercita  sensibilmente  reazioni  alcaline  sulle 
infusioni  di  tornasole,  di  cavolo  rosso  è di  rose.  Espósta  all’  azione 


66 


DIÉLLA  conio  ALINA.' 


Jirelta  della  luce  solare,  la  coridalina  diviene  più  carica  ed  acqnuta 
una  lima  giallo-verdaslra,  il  quale  mutamento  si  opera  più  facilmente 
quand’ è in  polvere  die  quando  è cristallizzata.  Si  fonde  sotto  i looo, 
in  una  massa  translucida  a strati  sottili,  di  spezzatura  cristallina.  Ad 
una  temperatura  un  po’ più  elevata,  facilmeiife  s’ aldvruna,  svolge  a- 
ccjua  e ammoniaca,  poi  si  rappiglia  in  una  massa  bruna,  translucida. 

Il  colore  giallo-verdastro,  che  acquista  quest’alcali  fondendosi,  sem- 
bra dipendere  dal  di  lui  stato  di  liquidità:  poiché  le  sue  soluzioni  nel- 
r etere  e nell’  alcoole  hanno  il  colore  medesimo,  benché  forncscano 
cristalli  scoloriti.  La  coridalina  è pochissimo  solubile  nell’  acqua  ; ma 
é facile  tenercela  sospesa  rimescendo  il  miscuglio.  Bollita  coll  acqua, 
si  fonde  e si  inalza  sotto  forma  di  gocce  giallo-verdastre,  che  galleg- 
gìano  sul  liquido. 

Col  raffreddamento  1’ acqua  s’intorhida,  poiché  si  depone  una  par- 
te della  coridalinà.  L’  etere  discioglie  facilmente  la  coridalina.  Gli  al- 
cali caustici  ne  sciolgono  più  che  r acqua,  e questa  dissoluzione  è 
giallo-verdastfa  : uopo  è quindi  schivare  di  porre  un  grande  eccesso 
■fi  alcali,  allorché  si  precipita  questa  base  dalla  sua  dissoluzione  in 

iiu  acido. 

La  coridalina  forma  cogli  acid!  dei  sali  amaris.simi.  L’iWro,. -/orato  è 
un  sale  încrlstallizzaBile.  Si  conoscono  due  gradi  di  saturazione  del 
solfato  coridalico,  1’  uno'  dei  quali,  ottenuto  colla  digestione  dell’  aci- 
do mediante  un  eccesso  di  base,  è crlsUollino  : il  liquore  .I  pone  colla 
evaporazione  il  sale  cristallino,  che  diviene  poco  solubile  nell  acqua. 
.Se  aggiungesi  un  poco  di  acido  solforico  ad  una  dissoluzione  akooli- 
ca  di^  coridalina,  in  mddo  peraltro  di  non  soprassatnrare  la  base,  e si 
evapori  il  llquoire,  ottiensl  tosto  il  sale  cristallino  -,  indi  l’acqua  madre 
seccata  fornisce  una  massa  translucida,  giallo- vcida.stra,  gommosa, 
screpolata,  inalterabile  all’ aria,  solubilissima  nell’ acqua.  Arrossala 
carta  di  tornasole.  Un  ecces.so  di  acido  solforico  concentrato  decom- 
pone la  base.  L’acido  niVr/ra  distrugge  la  coridalina  e le  partecipa 
una  tinta  rossa  o rosso  di  sangue  quand’  è concentrato  il  liquore  : 
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questa  reazione  è tanto  sensibile,  che  l’acido  nitrico,  riscaldalo  con 
nn  liquido,  contenente  alquanta  coridalina,  vi  scopre  le  piu  piccole 
quantità  di  questa  base.  U acido  acetico  combinasi  meno  facilmente  ' 
degli  acidi  minerali  colla  corldalina,  e forma  con  essa  un  sale  cristal- 
lizzato, solubilissimo  nell’  acqua.  La  coridallna  si' precipita  colla  infu» 
srone  di  noce  di  galla,  ottimo  reagente  per  iscuoprir  la  esistenza  di 

questa  base. 


Della  nicotina. 

La  nicotina  esiste  nel  tabacco,  che  sembra  contenerla  allo  stato 
di  acetato,  e da  essa  dipenderne  la  di  lui  acredine  ed  azione  narcoti- 
ca. Venne  scoperta  da  Posselt  e Reimann,  che  1’  estrassero  da  diver- 
se specie  dì  n/coiia/za,  cioè  : nicotiaha  tabacum , macrophyl 

la  rustica  e glutinosa.  Non  esiste  soltanto  nelle  foglie  -,  Buchner  ne 
ha  pure  trovato  nel  seme.  Al  pari  della  base  seguente,  distingues!  da- 
gli altri  alcali  vegetali  per  la  facilità  con  cui  si  discioglie  nell’acqua. 

Si  prepara  la  nicotina  come  segue  : sì  fanno  bollire  dodici  libbre 
di  foglie  di  tabacco  secche  con  acqua  acidulata  di  acido  solforico,  si 
evapora  la  decozione  a dolce  calore,  e si  tratta  il  residuo  con  a- 
cquavite  contenente  8o  per  cento  di  alcoole.  La  dissoluzione  alcooli- 
ca  di  solfato  nicotico  si  concentra  colla  distillazione,  si  mesce  con  i- 
drato  raagnesico  o calcico,  e si  sottomette  a un’  altra  distillazione.  Il 
prodotto  di  questa  distillazione  è acqua,  contenente  una  dissoluzio- 
ne di  nicotina  e di  ammoniaca.  La  si  agita  coll  etere,  che  s impadro- 
nisce d’  una  parte  della  nicotina.  Il  liquor  acqueo,  separato  dall  ete^^ 
re.  si  versa  sul  residuo  contenuto  nella  storta,  e si  distilla  di  nuovo.  Il 

J 

secondo  prodotto  della  distillazione  cede  all’  etere,  con  cui  si  agita# 
nuova  porzione  di  nicotina.  Ripetesi  quest’  operazione  finché  il  re^ 
sidno  della  storia  abbia  perduto  la  sua  acredine  e più  non  conserti 
che  un  sapor  amaro. 

Gli  estratti  eterei  si  privano,  col  cloruro  calcico,  dell  acqua  che 
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contengono,  sì  decantano,  poi  si  distillano  a dolce  calore  : P etere  piit 
volatile  della  nicotina  si  volatilizza,  e la  nicotina  non  comincia  a stil- 
lare che  quando  si  riscalda  il  residuo  contenuto  nella  storta  oltre  i 
loo'’  . La  nicotina  in  tal  modo  ottenuta  ha  una  consistenza  di  mele, 
nn  sapor  acre,  un  color  bruno. 

Descriverò  un  altro  metodo  di  estrazione.  Spremesi  il  succo  di  lao 
libbre  di  foglie  fresche  della  nìcotiana  tahacum  in  fiori,  sì  fa  coagula- 
re questo  succo  coir  ebollizione,  lo  si  separa  colla  feltrazione  dal  coa- 
gulo e lo  si  evapora  finche  non  ne  rimangano  che  6 libbre.  Il  licore 
ottenuto  è bruno  carico,  ed  ha  nn  sapore  estremamente  acre;  lo  si 
mesce  con  un  eccesso  dMdrato  calcico,  con  cui  si  lascia  in  contatto 
piu  ore.  Feltrasi,  stillasi  e trattasi  il  prodotto  della  distillazione  col-  ^ 
r etere,  come  abbiam  detto. 

Buchner  estrae  la  nicotina  dal  seme  di  tabacco  con  un  metodo 
alquanto  diverso.  Fa  egli  bollir  la  emulsione  del  seme  con  un  poco  di, 
acido  solforico j evapora  fino  a consistenza  disciloppoil  liquor  acìdulo, 
lo  feltra,  lo  mesce  in  una  storta  con  idrato  calcico,  e lo  stilla. Il  prodotto 
della  distillazione,  che  contiene  ammonìaca  e nicotina,  si  neutralizza 
esattamente  con  acido  solforico  e si  disecca.  Trattasi  il  residuo  coll’ab 
coole  anidro  che  scioglie  il  sale  nieolico  e lascia  il  sale  ammonico.  Il 
solfato  nieolico  si  decompone  coll’  idrato  baritico,  e il  liquore  feltra- 
to abbandonasi  all’  evaporazione  spontanea-  la  nicotina  allora  rima- 
ne sotto  forma  d’  una  massa  gialla  pallida,  leggermente  granellosa,  si- 
mile al  mele. 

Per  avere  la  nicotina  perfettamente  pura,  è d’  uopo  stillare  qùel-' 
la  che  otliensi  col  metodo  di  Posselt  e Reimann,  il  che  si  eseguisce 
benissimo  col  bagno  d’olio, la  cui  temperatura  si  mantiene  a 140^^.  La 
nicotina  stilla  lentamente,  e possédé  le  proprietà  seguenti.  E'  liquida, 
trasparente,  scolorila  (per  altro  è difficile  ottenerla  perfettamente  sco- 
lorita ) , dotata  dì  un  odor  che  ricorda  quello  del  tabacco,  acre,  > 
piccante,  disaggradevole,  e di  sapore  acre  e bruciante  che  lungo 
tempo  persiste.  è ancor  liciuìda.  Riprìstina  P azzurro  della  carta 
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di  tornasole  arrossata  dagli  acidi j e rende  bruna  la  carta  di  curcuma 
umidav  Alla  temperatura  di  loo^,  difiionde  nell’ aria  un  fumo  bianco^ 
che  imbrunisce  la  carta  di  curcuma:  a 246°  entra  in  ebollizione,  nei 
tempo  stesso  si  decompone,  diviene  bruna,  resiniforme,  amara  e per- 
de r acredine.  Anche  alla  temperatura  ambiente  1’  aria  agisce  sovr’es- 
sa,  la  imbruna,  la  rende  più  densa,  ed  in  parte  la  decompone.  E'  dib" 
beile  accendere  la  nicotina  senza  un  lucignolo  : con  questo  arde,  e 
spande  una  viva  luce  e un  denso  fumo.  Si  può  mescerla  colf  acqua  in 
tutte  le  proporzioni.  L’  etere  facilmente  la  scioglie,  e in  gran  parte  la 
separa  dall’  acqua  che  la  tiene  disciolta.  L’olio  di  terebentina  ne  scio- 
glie poca.  L’  olio  di  amandorle  la  scioglie  * 1’  acido  acetico,  mesciuto 
con  questa  dissoluzione,  se  ne  impadronisce.  La  dissoluzione  alcooll- 
ca  di  lodo  la  distrugge  colorandola  prima  in  giallo  , poi  in  ros-’ 
so  chermisino.'  L’  acido  nitrico  concentrato  la  decompone  del  pari. 
Agisce  sull’  economia  animale  come  un  violento  veleno:  basta  una 
sola  goccia  ad  uccidere  un  cane.  La  nicotina  non  venne  analizzata. 

I sali  nlcotlci  distinguons!  pel  loro  sapor  di  tabacco,  bruciante  ed 
acre.  Sono  scoloriti  e solubili,  la  maggior  parte,  nell’  alcole  e nel- 
l’acqua • ma  paiono  insolubili  nell’  etere. 

Solfato  nicotico.  Una  parte  di  acido  solforico  acqueo  esige,  per 
la  sua  saturazione,  4 t nicotina  anidra,  e lascia  una  massa 

incrlstalllzzabile,  inodorosa,  solubile  nell’ alcoole. 

II  fosfato  nicotico^  concentrato  a consistenza  scllopposa  e abban- 
donato a sé  stesso,  forma  piccoli  cristalli  lamellosi,  che  rassomiglia- 
no alla  colesterina. 

Ossalato  nicotico.  E'  solubilissimo  e cristallizzabile. 

Tartraio  nicotico.  E'  solubilissimo  e cristallizza  in  grani  con- 
fusi. 


Acetato  nicotico.  Y ovìWdi  uno  sciloppo  iucristallizzablle.  Mescbian- 
do  questo  sale  con  una  dissoluzione  di  cloruro  mercurico  o platluico, 
iormatisi  de’sali  doppi!  poco  solubili,  che  si  precipitano,  e sono  solu- 
bili negli  acidi  idrocloricu  e nitrico,  insoluLIli  nell’  alcoole  e nelfete- 
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re.  Ii  sale  mercurico  è bianco  e fioccoso  ; il  saie  platinlco,  giallorgra- 
nelloso,  leggermente  solubile  nell’  acqua  bollente. 

I.a  nicotina  entra  per  un  millesimo  circa  nelle  foglie  secche  di 
tabacco.  11  seme  di  tabacco  forni  a Buchner  di  nicotina,  ma  essa 
ne  contiene  anche  più.  — Questa  base  si  adoprerà  senza  dubbio  in 
medicina. 


Della  curarina. 


La  curarina  venne  scoperta  da  Boussingault  e Roulin  in  una  ma- 
teria usata  dagli  Indiani  dell’  America  meridionale  per  avvelenare  le 
frecce  che  adoprano  alla  caccia.  Questa  materia  si  chiama  curava 
od  urari.  Da  un  indizio  di  Humboldt  sembra  che  la  si  prepari  trat- 
tando coll’acqua  una  specie  di  vilucchio  della  famiglia  naturale  del- 
le stricnee,  conosciuto  da’ nazionali  sotto  il  nome  di  ma^a  cure^  q 
mescendone  f estratto  acquoso,  per  darle  consistenza,  coll’  estratto 
gommoso  di  un’  altra  pianta.  La  curara,  introdotta  in  una  piaga,  uc- 
cide in  due  a dieci  minuti,  ma  può  essere  inghiottita  senza  funesti 
effetti. 

Gli  sperimenti  di  Boussingault  e Roulin  vennero  ripetuti  e con- 
fermati da  Pelletier  e Petroz. 

Per  ottener  la  curarina  si  polverizza  la  curara,  e si  fa  bollire  la 
polvere  coll’  alcoole.  Il  liquore  alcoolico  si  mesce  con  un  po’  d’acqua, 
e 1’  alcoole  si  stilla.  Il  residuo  acquoso  si  separa  per  decantazione  dal 
sedimento  resiniforme  depostosi,  si  scolorisce  col  carbone  animale,  e 
si  precipita  colla  infusione  di  noce  di  galla.  Il  precipitato,  che  è gial- 
lo ed  amaro,  consiste  in  una  combinazione  di  tannino  e di  curarina. 
Lo  si  laAa,  si  mesce  con  un  poco  di  acqua,  si  riscalda  fino  all  ebolli- 
zione, e visi  aggiungono  a poco  a poco  de’ cristalli  di  acido  ossalico, 
finché  rimanga  disclolto.  11  licore  acido  si  tratta  colla  magnesia,  che 
si  combina  tanto  colf  acido  ossalico,  che  col  tannino.  La  curarina  ri- 
mane imlla  dissoluzione;  (|uesla  si  evapora  e si  tratta  il  residuo  col- 
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r alcüüÎt'j  die  lascia  indlsciolla  una  piccola  quantità  d ossalato  ma- 
^nesico  il  quale  alterava  la  purezza  della  curarina.  La  dissoluzione  al» 
coulica  si  evapora  col  calore,  e si  disecca  nd  vuoto. 

Pelletier  e Petroz  preparano  la  curarina  con  un  altro  metodo. 
Traggono  dalPestratto  alcoolico,  coll  etere,  il  grasso  e la  resina,  sciol- 
gono il  residuo  nelP  acqua,  precipitano,  col  sotto-acetato  piombico, 
lutti  1 corpi  stranieri  die  esso  può  togliere,  e decompongono  1 eccesso 
di  sale  piombico  col  gas  soUido  idrico.  Indi  aggiungono  al  liquido 
feltrato  alquanto  carbone  animale  per  iscolorirlo,  lo  feltrano,  F evapo- 
rano, ne  separano  F acido  acetico  aggiungendo  al  liquido  delF  aci- 
do solforico  diluito  con  alcoole  anidro  (1)  ed  evaporano  l alcoole  : 
dopo  ciò  precipitano  F acido  solforico  coll’  idrato  barillco,  il  cui  ec- 
cesso si  precipita  coll’  acido  carbonico:  infine  evaporano  il  licore  fel- 
trato fino  a secchezza. 

La  curarina  così  ottenuta  forma  una  massa  non  cristallina,  gialla- 
stra, cornea,  translucida  soltanto  in  islrati  sottili.  All’aria  cade  in  de- 
liquescenza il  suo  sapore  è amarissimo.  Sottomessa  all  azione  del 
calore,  sì  carbonizza  spandendo  un  odore  di  corno  bruciato  : è pro- 
ìiabìle  che  nel  tempo  stesso  si  sublimi  piccola  quantità  di  curarina  non 
decomposta.  Essa  sciogliesi  in  ogni  proporzione  nell’  acqua  e nell’al- 
coole  ^ ma  è insolubile  nell’  etere  e nelF  olio  di  terebentina.  Rende 
azzurra  la  carta  di  tornasole  arrossita  da  un  acido,  e bruna  quella  di 
curcuma*,  forma,  unendosi  cogli  acidi,  dei  sali  neutri,  d’  un  sapore  a- 
maro,  fra  i quali  F idroclorato,  il  solfato  e F acetato;  i sali  conosciuti, 
sono  incrislallizzabili.  Di  tutti  i reagenti  sperimentati,  il  tannino  è il 
solo  che  precìpiti  la  curarina  dalle  sue  soluzioni.  La  di  lei  azione 
venefica  è piìi  violenta  che  quella  della  curara,  donde  è tratta. 


(1)  Non  v’ha  dubbio  che  in  tal  caso  si  tonni  »in  acido  solforinico,  c che  ot 
tendasi  un  prodotto  impuro.  Sarebbe  meglio,  io  credo,  usare  1 acido  lostorico  o i a 
cido  solforico  senza  alcoole. 


1^2 
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ALCALI  VEGETALI,  NON  PER  ANCO  CONOSCIUTI  TANTO  DA  POTERSÎ 
COLLOCAR  CON  CERTEZZA  IN  QUESTA  CLASSE  DI  CORPI. 

Della  picrotossina. 

Analizzando  le  bacche  del  menispernium  cocculus  ( coccola  del 
Levante),  Boullay  scuopri  questo  corpo,  che  attrasse  la  di  lui  attenzione 
per  la  sua  proprietà  di  cristallizzare.  Fatta  la  scoperta  degli  alcali  ve- 
gelali,  Boullaj  si  studiò  di  provare  che  la  picrotossina  è un  alcali  vege-. 
tale  deholissimoj  il  quale  forma  sali  imperfettamente  neutri.  Casaseca 
tentò  poi  dimostrare  che  questa  sostanza  non  era  una  hase  salificabi- 
le ; tuttavia,  le  sperienze  da  lui  fatte  non  risolvono  interamente  la  qui- 
stione.  Quando  trattasi  di  determinare  se  un  corpo  vegetale  faccia  ono 
FuHcio  di  base,  non  bisogna  attenersi  esclusivamente  alla  proprietà 
di  neutralizzare  perfettamente  gli  acidi  ; poiché  molte  basi  inorgani- 
che non  sono  dotate  di  tale  proprietà  : è d’uopo  assicurarsi,  se  la  so- 
stanza di  cui  si  tratta  formi  cogli  acidi  combinazioni  che  non  abban- 
donino il  loro  acido  coll’  evaporazione,  quando  è volatile^  oppure  as- 
sicurarsi se  la  base  si  separi  dalla  sua  soluzione  in  un  acido  i» 
solata  e cristallina,  come  farebbe  dalla  dissoluzione  in  un  solvente 
neutro.  Niente  prova  finora  che  la  picrotossina  si  trovi  in  tal  caso. 

Secondo  Boullay  si  prepara  la  picrotossina  come  segue.  Separate 
dalle  loro  bucce  le  bacche  della  coccola  di  Levante,  si  macerano,  si 
mettono  in  decozione  nell’  acqua,  fincbè  questa  ne  scioglie  qualche 
cosa  ; indi  si  evapora  la  decozione  fino  a consistenza  di  estratto.  Que- 
sto si  tratta  coll’  alcoole  a 0,827,  feltra  la  dissoluzione  alcoolicaj  e. 
la  si  lascia  alcuni  giorni  in  luogo  fresco  : si  depongono  Sulle  pareti 
del  vaso  alcune  gocciole  di  un  grasso  particolare,  solido,  cristallino. 
Decantasi  il  licor  chiaro,  e se  ne  stilla  T alcoole  : si  diluisce  il  resi- 
duo estratliforme  in  piccola  quanti! à d’  acqua,  lo  si  mesce  con  un  se- 
sto  del  suo  peso  di  magnesia  calcinata,  e si  disecca  la  massa.  L’  es- 
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tratto  contiene  molto  acido  libero  ed  una  porzione  ancor  maggiore 
del  grasso  surricordato  ^ questi  due  corpi  si  uniscono  colla  magnesia 
e divengono  insolubili.  Si  fa  bollire  la  massa  coll’  alcoole  a 0,875  fin- 
ché questo  mestruo  sciolga  qualche  cosa  ; decantasi  la  soluzione,  e 
meschiasi  col  carbone  animale  che  la  scolorisce  quasi  del  tutto.  Fel- 
trando il  liquore  ed  evaporandolo,  la  picrotossina  cristallizza  in  grup- 
pi composti  di  piccoli  prismi  quadrilateri,  scoloriti,  trasparenti  e bril- 
lanti. 

Wittstocli  spreme  l’  olio  grasso  dalle  bacche  sgusciate,  tratta  la 
materia  rimanente  coll’  alcoole,  distilla,  e fa  bollire  il  residuo  con 
molta  acqua.  Questa  disciogìie  la  picrotossina  : logliosi  la  piccola 
quantità  d’olio  che  galleggia  alla  superficie  del  liquido,  si  feltra  tutta- 
via bollente,  e mettesi  a cristallizzare  in  luogo  caldo.  Per  ottenere 
cristalli  bianchi  e puri,  si  ridisciolgono  nell’  acqua  contenente  alcoo- 
le, e si  fa  cristallizzare  la  picrotossina.  Ottiensi  con  questo  metodo 
una  quantità  di  picrotossina,  eh’  è circa  ^ delle  bacche  adoprate. 

La  picrotossina  è di  un’amarezza  insopportabile:  non  reagisce  al- 
la maniera  degli  alcali.  L’  acqua  fredda  ne  scioglie  del  proprio 
peso,  V acqua  bollente  ^ ; un’  acqua  alcalina,  ne  scioglie  in  maggior 
quantità.  L’ alcoole  a 0,8  ne  discioglie  coll’  ebollizione  più  del  pro- 
prio peso  * 1’  etere  a 0,716  ne  disciogìie  : gli  oli  grassi  e volatili 
non  ne  sciolgono  punto  : lion  viene  colorita  dai  vapori  di  bromo  o di 
iodo,  che  pure  colorano  tutte  le  altre  basi  organiche.  La  sua  compo- 
sizione non  venne  esaminata  : sii  acidi  la  sciolgono,  e le  dissoluzioni 
saturate  sono  acide.  Boullay  assicura  che  molli  di  questi  sali  cristal- 
lizzano -,  il  loro  sapore  è amarissimo,  e sono  poco  solubili.  Secondo 
l’analisi  del  solfato,  eseguita  da  Boullay,  la  capacità  di  saturazione 
della  picrotossina  è 2,22,  o 100  parti  di  picrotossina  saturano  ii,io 
parli  di  acido  solforico. 

Idroclorato  picroiossìco.  Con  un  eccesso  di  acido,  si  distrioglie 
nell’  acqua  e lascia  colla  evaporazioae  una  massa  salina,  ciistalliz- 
^afa,  clic  richiede  per  disciorsì  parti  di  acqua  bollente,  donde  il 
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sale  deponesi  iii  grau  parte,  col  raffreddamento  del  li.pmlo.T.a  pierò- 
tossina  non  viene  decomposta  dal  cloro.  — Solfalo  picrolossico.  Cri- 
stallizza in  agili  di  lucentezza  setacea,  riuniti  in  fascetti.  Nitrato. 
Forma  una  massa  lubrica,  acida  ed  amara,  che  gonfiasi  come  T allu- 
me quando  disseccasi.  L’  eccesso  di  acido  può  venirne  separato  col- 
r evaporazione.  Secondo  nuovi  esperimenti  di  Boullay,  si  può  ottene- 
re il  nitrato  in  bei  cristalli.  — Fosfato.  Questo  sale  cristallizza  quan- 
do si  lascia  freddare  una  dissoluzione  della  base  nell’  acido  fosforico 
diluito  e bollente  ; i cristalli  affettano  la  forma  di  aghi  e arrossano  la 
carta  di  tornasole,  anche  dopo  essere  stati  ben  lavati  : richieggono 
per  discior.si  5o  parti  di  acqua  bollente.  — Ossalato.  Cristallizza  iii 
tavole  triangolari,  e disciogliesi  in  6 parti  di  acqua  bollente.  Tar- 
<raW.  Comportasi  come  il  precedente,  e disciogliesi  in  20  parti  di  a- 
cqua  bollente.  — Acetato.  Cristallizza  in  grandi  aghi  bianchi,  che  non 
reagiscono  alla  maniera  degli  acidi,  quando  vennero  ben  lavati.  L’  a- 
cido  solforico  non  ne  separa  V acido  acetico-,  ma  trattando  1’  acetato 
coll’  acido  solforico,  dopo  averlo  macinato  con  un  poco  di  bicarbona- 
to potassico,  r acido  acetico  è reso  libero  : 1’  acido  nitrico,  al  contra-* 
rio,  scaccia  l’ acido  acetico  dall’  acetato.  L’  inerzia  dell’  acido  solfori* 
co  sembra  dipendere  dalla  difficoltà  con  cui  il  solfato  formatosi  si  di- 

scioglie  nell’  acif^ó. 

La  picrotossina  è velenosissima,  cagiona  vertigini,  convulsioni  e 
morte.  Dieci  grani  bastarono  ad  uccidere  un  cane  in  meno  di  tre 
quarti  d’  ora.  I suoi  sali  sembrano  meno  venefici.  Il  di  lei  uso,  per  i- 
stupidire  i pesci,  è notissimo.  Il  nome  di  picrotossina  è tratto  dal  gfe- 
‘■'co  wixfi  (amaro),  e dal  latino  toxictwi  (veleno)  (i). 


(,)  Qncila  voce  deriva  anch'  essa  dal  greco  {sagytlarius),  poiché  se  ne 

avvelenavano  le  frecce. 
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Delle  basì  salificabili^  tratte  da  dherse  specie  di  cortecce^ 
spacciate  per  cortecce  di  china. 


Ch  ina  di  Cartagena.  Gruiier  assicura  aver  trovato  in  questa  cor- 
teccia un  alcali  vegetale  che  cristallizza  in  aghi  fini,  scipito  allo  stato 
isolato,  insolubile  nell’  acqua,  solubilissimo  nell’  alcoole  : quest’  alcali 
sciogliesi  nell’  etere,  nien  bene  però  della  chinina.  Fornisce  coll’  aci- 
do solforico  un  sale  che  cristallizza  in  prismi  quadrilateri,  il  cui  sapo- 
re amaro  ricorda  quello  dell’  aloe.  Cento  parti  di  questa  base  vengo- 
no saturate  da  14569  di  acido  solforico^  la  sua  capacità  di  saturazio- 
ne è dunque  maggiore  di  quella  della  chinina  e della  cinconina.  Se- 
condo altri  chimici,  questa  base  somiglia  , nella  forma  cristallina  e 
nelle  altre  proprietà  de’ suoi  sali,  alla  chinina,  e non  ne  dilFerisce  che 
per  essere  sprovveduta  di  ogni  virtù  febbrifuga,  perchè  tanto  la  chi- 
na di  Cartagena,  che  il  solfato  della  base  contenutovi,  sono  senz*  al- 
cuna azione. 

Nella  china  no^a.  Gruner  crede  aver  trovato  un’  altra  base  di  cui 
100  parti  ne  saturano  i2,3  di  acido  solforico,  il  quale  rapporto  ò 
prossÌQìO  a quello  deli’  acido  solforico  colla  chinina. 


Nella  china  di  Casco  o china  calisaia.  Pelletier  e Caventou  sco- 
persero una  base  parlicolare  eh’  estraesi  da  questa  corteccia  come  la 
chinina.  Questa  base  cristallizza  in  aghi  trasparenti  e scoloriti  ; dap- 
prima è insipida,  ma  dopo  cjualche  tempo  diviene  amara  ed  acre.  E- 
sposta  all’azione  del  calore,  si*  fonde,  e non  si  volatilizza  che  decom- 
ponendosi.  E insolubile  nell’  acqua,  e facilmente  solubile  nell’  alcoole 
e nell’  etere.  Cogli  acidi  forma  de’  sali  particolari  il  cui  sapore  è a- 
maro  come  quello  della  base.  Il  solfalo  possédé  la  proprietà  caratici 
ristica,  che  la  sua  dissoluzione  acquosa,  saturala  bollente,  rappiglia- 
si, col  raffreddamento,  in  una  gelatina  tremolante,  che,  disseccandosi, 
acquista  un  aspetto  corneo.  La  soluzione  alcoolica,  saturata  al  punto 
di  ebollizione,  cristallizza  in  aghi  di  lucentezza  setacea,  che  rassomi- 
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liano  molto  ai  cristalli  di  solfato  chinico.  È insolubile  nell'  etere.  L' 
acido  nitrico  concentralo  decompone  questa  base,  eli  miscuglio  a- 
cquista  un  color  verde  intensissimo.  L’  acido  nitrico  diluito  non  la  de- 
compone ; ne  viene  saturato. 

Nella  china  bianca  (Mutls),  corteccia  della  china  o^nfolia  o macro, 
carpa^  trovasi,  secondo  Mieli,  una  base  salificabile,  cb  ei  cbiams 
h'anchinina^  di  erti  non  abbiamo  altri  indizi. 


Della  violina, 

Benclm  sia  provato  che  alcune  specie  di  viola  contengono  la 
melina,  Boullay  crede  essere  nella  viola  odorata  un  alcali  vegetale 
particolare,  molto  analogo  all’  einetina  cui  diede  il  nome  di  violina. 

Per  ottenerlo  trattasi  coll’  etere  P estratto  alcoollco  della  pianta 
per  disciorre  il  grasso  e la  clorofilla  si  fa  bollire  il  residuo  coll  acido 
solforico  diluito  e si  precipita  la  dissoluzione  coll’  idrato  piombico.  Il 
precipitato,  che  contiene  del  solfalo  piombico  e della  violina,  si  secca 
€ si  tratta  coll’  alcoole  : la  soluzione  alcoolica  evaporata  lascia  la  vio- 
lina sotto  forma  di  polvere  gialla  pallida,  che  lavasi  con  alcoole  con- 
centralo, per  separarla  dalla  materia  colorante.  Boullay  pretende  die 
la  violina  dilFerisca  dalla  emetina  nell’  inverdire  la  carta  di  tornasole 
rossa,  anzi  che  trarla  all’  azzurro,  e nel  disciorsi  meglio  nell  acqua,  e 
meno  bene  nell’ alcoole,  die  l’ emetina.  L’ etere  egli  olinoli  la  dn 
sc'olgono:  la  infusione  di  noce  di  galla  la  precipita  : cagiona  il  vomi- 
to come  P emetina.  Forse  con  un  nuovo  esame  si  scoprirà  che  la  vio- 
lina non  è altro  che  P emetina. 


Della  dafnina. 

ì'acendo  infondere  nelPacipia  bollente  il  daphne  mezerum  (mezQ- 
reon)  tacbato,  mettendolo  poi  a macerare  alcune  ore,  in  vasi  dimsi  , 
fdjrando  il  liquore,  niescen^loio  colla  magnesia,  e stillandolo  in  una 
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èforla,  quanto  si  puòj  senza  bruciare  la  materia  organica^  oltiensi  un 
prodotto  liquido,  d’uiì  sapore  e un  odore  acri  ed  eccilantij  che  reagisce 
sensibilmente  alla  maniera  degli  alcalij  viene  saturato  dagli  acidij  e da 
ultimo  fornisce  coll’  evaporazione  un  sale  cristallizzalo.  Sciogliendo 
questo  sale  in  poca  acqua,  mescendo  la  dissoluzione  colla  magnesia, 
e siillandoìa  una  seconda  volta,  si  ottiene  la  sostanza  alcalina  in  istato 
concentratissimo.  Se  realmente  fosse  un  alcali  particolare,  si  potrebbe 
chiamarlo  dafninav  ma  Vauquelin,  cui  ne  dobbiamo  la  conoscenza,  la- 
scia indeciso  se  sia  invece  una  combinazione  di  ammoniaca  con  una 
materia  vegetale  volatile. 

Della  parl^llna  e della  smìlaclna. 

Secondo  Pallotla,  I’  infusione  della  radice  di  salsapariglia  (smilax 
sahaparilla)  messa  in  digestione  con  un  poco  d’  idrato  calcico,  forni- 
sce una  base  salificabile,  che  dopo  essere  stata  lavata,  seccata  e di- 
sciolta nell’  alcoole  bollente,  deponesi,  col  raffreddamento  della  dis- 
soluzione saturata,  sotto  forma*di  polvere  bianca,  d.’ un  sapore  disag- 
gradevole e amaro.  Questa  base  imbrunisce  la  tintura  di  curcuma, 
sciogliesi  facilmente  negli  acidi,  e forma  con  essi  dei  sali,  che,  presi 
internamente,  eccitano  nausee  e rallentano  il  molo  dei  polsi.  Pallotta 
chiama  questa  base  parlgUna.  Folchi  annunziò  che,  facendo  macera- 
re nell’  acqua  il  midollo  interno  della  radice  di  salsapariglia,  e abban- 
donando il  liquore  alP  evaporazione  spontanea,  dopo  averlo  trattato 
col  carlione  animale,  si  ottengono  piccoli  cristalli  d’  un  giallo  chiaro, 
poco  solubili  nelPalcoole,  di  poco  sapore,  che  producono  una  irrita- 
zione nella  gola,  e inverdiscono  lo  sciloppo  di  viole.  Egli  diede  a que- 
sta sostanza  il  nome  di  s mila c ina. 


1 e 
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Della  cinapiìia. 

Ficinus  assicura  che  questa  base  esiste  nella  pianta  venelica  , 
aethiisa  cynapiurn.  Secondo  lui,  è solubile  nell’  acqua  e nell  alcoole, 
insolubile  nell’etere,  cristallizzabile  in  prismi  romboidali  nelle  sue  dis- 
soluzioni. Il  solfato  cristallizza  in  prismi. 


Della  sanguinarina , 


Secondo  Dana  trovasi  nella  radice  àqWcì  sattguitiavia  canadensis. 
Trattasi  la  radice  coll’  alcoole  anidro,  mescbiasi  questa  dissoluzione 
con  acqua  e con  ammoniaca,  che  vi  producono  un  precipitato  rosso: 
lavasi  questo  precipitato  e lo  si  fa  bollire  con  acqua  e con  carbone  a- 
nimale.  Decantasi  1’  acqua,  si  tratta  con  alcoole  il  miscuglio  di  base  e 
carbone,  si  feltra  ed  evapora  la  soluzione  alcoolica  ^ la  base  limane 
sotto  forma  d’  una  massa  di  color  bianco  o periato.  Il  suo  sapore  è 
amaro*  non  si  discioglie  nell’  acqua,  bensì  nell’  alcoole  e nell’etere,  e, 
secondo  Dana,  possédé  proprietà  alcaline  tanto  distinte,  che  arrossa 
la  carta  di  curcuma.  Cogli  acidi  forma  dei  sali  rossi. 


Della  guaranina. 


Questa  base  venne  scoperta  da  Teodoro  Martius  nel  Imito  della 
paulUnia  sorbilis.  Si  ammassa  questo  frutto  e lo  si  impasta  per  modo 
di  farne  pezzi  del  peso  d’  una  libbra,  die  si  trovano  nel  commercio 
delle  droghe  del  Brasile  sotto  il  nome  di  guaranà.  Da  tale  sostanza, 
usata  come  medicamento  astringente  , estraesi  la  giiaranina.  A tal 
uopo  si  mesce  la  guaranà  in  polvere  con  un  terzo  del  proprio  pesg 
d’ idrato  calcico,  e trattasi  colf  alcoole.  Si  ritrae,  distillando,  la  mag- 
gior parte  della  soluzione,  e nel  temj)o  stesso  si  separa  un  olio  verde, 
buiiroso  o grasso:  diseccasi  il  residuo  feltrato,  e sublimasi  la  massa 
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secca  il)  vaso  adatto.  La  materia  che  si  sublima  al  principio  è gialla- 
stra, e quella  che  le  sussegue  forma  lina  caluggine  bianca  : nello  stes- 
so teuipo  la  massa  diiTonde  un  odore  particolure  penetrante.  La  gua- 
lanina  è poco  solubile  nelf  acqua^  solubilissima  nell’  alcoole  : la  solu- 
zione ha  un  sapor  amaro,  inverdisce  leggermente  la  tintura  di  rose, 
reagisce  appena  sulla  carta  di  tornasole  e di  rabarbaro,  e Tornisce  cri- 
stalli di  guaranina  quando  si  evapora  1’  alcoole.  Questa  base  si  unisce 
colla  fusione  al  fosforo  e al  solfo;  la  combinazione  è bruna,  e f acqua 
nc  separa  la  base  organica.  Combinasi  pure  coll’  iodo.  Riscaldata  col- 
r acido  solfoiico  concentrato,  la  guaranina  si  volatilizza  in  parte,  ed  in 
pai  te  si  decompone.  Non  si  prepararono  sali  di  guaranina. Essa  combi- 
nasi, mediante  il  calore,  cogli  oli  grassi  e colla  canfora  : la  combina- 
zione colla  canfora  cristallizza;  quella  con  gli  oli  grassi  è in  parte  cri- 
stallina, in  patte  untuosa.  La  soluzione  di  guaranina  viene  precipitata 
dalla  infusione  di  noce  di  galla.  Da  ciò  che  precede  è evidente,  ri- 
chiedere questo  corpo  nuove  indagini. 

DeW  esenhechina. 

Questa  base  venne  scoperta  da  Buchner  esenbekia  febrifuga. 
Si  mette  in  decozione  la  corteccia  con  acqua  acidulata  e trattasi  la  de- 
cozione alla  temperatura  della  ebollizione  colia  magnesia  : disseccasi 
il  precipitato,  si  tratta  coll’  alcoole  bollente  e si  evapora  ; Fesenbechi- 
na  rimane  sotto  forma  d’  una  massa  lucida  di  color  cangiante  . 
Questa  base  ha  un  saper  amaro,  simile  a quello  della  chinina;  scio- 
gliesi  in  piccola  quantità  nell’  acqua,  e si  precipita  mescendo  alla  dis- 
soluzione d’ uno  dei  suoi  sali  F ossalato  potassico  , o F infusione 
di  noce  di  galla.  Colla  distillazione  secca  fornisce  molta  ammo- 


niaca. 
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Della  crotonina. 

Secondo  Brandes  si  trova  nel  seme  del  croton  tiglium.  Stillalo 
F alcoole  di  una  decozione  alcoolica  del  seme,  si  mesce  con  acqua,  si 
fa  digerire  il  liquido  colla  magnesiaj  si  tratta  il  residuo  collo  spirito 
di  vino  bollente,  e si  feltra  la  decozione  calda  -,  in  questo  momento  si 
svolge  un  odore  stupefacente  e nauseabondo.  Il  liquore  spiiitoso,  do- 
tato di  reazioni  alcaline  manifestissime,  s’ intorbida  col  raffreddamen- 
to, e depone  la  crotonina.  Si  può  del  pari  ottener  questa  base  facen- 
do bollire  F olio  di  croton  con  acqua  e con  magnesia,  raccogliendo  la 
terra  agglomerata  sur  un  feltro,  seccandola,  facendola  bollire  coll  al- 
coole, feltrando  la  soluzione  calda,  ed  evaporandola-,  col  raffredda- 
mento deponesi  la  crotonina. 

La  crotonina  forma  una  massa  composta  di  piccoli  cristalli  ade- 
^ renli  : fondesl  per  F azione  del  calore  e si  decompone  ad  una  tempe- 
ratura più  elevata  : è quasi  insolubile  nelF  acqua  bollente.  L alcoole 
bollente  la  scioglie  ^ la  dissoluzione  è fortemente  alcalina  e lascia  de- 
porre, raffreddandosi,  la  maggior  parte  della  crolonina.  Forma,  cogli 

acidi  fosforico  e solforico,  de’  sali  cristallizzabili, 

« 

Della  bussina. 


. Paure  annunzia  aver  trovalo  questa! cali  nel  biisso  {buxus  seniper^ 
virens).Vev  ottenerlo,  trattasi  la  corteccia  di  busso  coll’  alcoole,  si  e- 
vapora  il  liquido,  disciogliesi  Festralto  nelFacqua,  è si  precipitala  dis- 
soluzione facendola  bollire  colla  magnesia.  Trattasi  il  precqutato  col- 
F alcoole  e si  evapora  la  dissoluzione,  die  lascia  la  bussina  sotto  for- 

ma  d'  una  massa  bruna  carica,  translucida. 

È difficile  ottener  la  bussina  perfellamcnle  bianca,  eziandio  trat- 
tandola col  carbone  animale.  Il  sapore  ne  è amaro  ; provoca  sternuta - 
menti,  non  si  scioglie  nell  acqua,  è soìiibile  utdi  alcooie,  c in  piccola 
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quantità  hell'  etere.  Reagisce  coitie  gli  alcali  sopra  la  carta  di  tornaso- 
le arrossata^  e forma  cogli  acidi  dei  sali  neutrij  più  amari  della  base 
medesima,  le  cui  dissoluzioni  forniscono,  cogli  alcali,  precipitati  bian- 
chi e gelatinosi.  Il  solfato  bussico  cristallizza  confusamente. 

Tutte  le  parti  del  busso  contengono  bussina,  e la  corteccia  ne  con- 
tiene  quasi  un  per  cento. 


DeW  atropina. 

Parlerò  di  questa  base  trattando  sulle  analisi  dell*  atropa  beìla-^ 
donna. 

Della  eupatorina. 

Venne  scoperta  da  Riphini  nelf  epatorium  canndhìniim.  La  si 
estrae  con  acqua  acidulata  d’  acido  solforico,  la  si  precipita  coll’  idra- 
to calcico,  esponesi  il  precipitato  all’  aria,  ove  l’eccesso  di  calce  com- 
binasi coll’acido  carbonico,  e la  si  fa  digerire  tre  giorni  coll’ alcoole, 
alla  temperatura  di  /\o  a 5o^.  Dopo  la  evaporazione  dell’alcoole,  l’eu- 
patorina  rimane  sotto  forma  di  polvere  bianca,  di  sapore  particola- 
re, amaro  e piccante.  Questa  base  è insolubile  nell’  acqua,  solubile 
nell’ alcoole  anidro  e nell’etere.  Esposta  al  fuoco,  rigonfiasi  e si  de- 
compone. Forma  coll’acido  solforico  un  sale  che  cristallizza  in  aghi 
di  lucentezza  setacea. 

TERZA  CLASSE. 

Materie  vegetali  indifferenti. 

Sotto  questo  nome  comprendonsi  le  materie  vegetali  che  non  so^ 
no  nè  acidi  nè  basi.  Nluo  corpo  può  essere  in  uno  stato  di  indifferen- 
za cbimìca  completa,  perchè  esso  sareLbe  del  tutto  privo  della  fa*^ 
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coìta  di  combinarsi  con  altri  corpi  : Vedremo  invece  die  le  mater- 
ne da  noi  chiamate  indilFerenti,  corohinansi,  sì  cogli  acidi,  che  colle 
basi  salificabili,  ed  anche  fra  esse,  e che  queste  combinazioni  avven- 
gono in  virtù  di  affinità  molto  meno  manifeste  di  quelle  che  produco-  ^ 
no  le  combinazioni  degli  acidi  colle  basi. 

Tali  materie  si  possono  distribuire  in  due  classi,  cioè:  i.**  le 
materie  che  incontransi  in  molti  vegetali  di  specie  diverse,  e che  si 
possono  considerare  come  principi  immediati  del  regno  vegetale  : di 
tal  numero  sono  P amido,  lo  zucchero,  gli  oli,  la  resine,  ecc.  2.a  Le 
materie  che  si  trovano  soltanto  in  una  certa  specie  vegetale  o in  al- 
cune specie  di  un  certo  genere,  o,  tutto  al  più,  in  alcuni  generi  poco- 
numerosi  ; ira  queste  si  annoverano  la  caffeina,  la  genzianina,  la  pi- 

perina,  ecc. 

Per  descrivere  le  sostanze  appartenenti  alla  prima  classe  , rac- 
coglieremo ogni  genere  di  materie  in  un  capitolo  particolare,  e le  ma» 
terie  spettanti  alla  seconda  verranno  descritte,  come  si  disse  pm  so- 
pra, allorché  si  faranno  conoscere  i risultamenli  delle  analisi  della  par- 
ìe vegetale  che  le  contiene. 

La  prima  classe  dîstînguesî  inoltre  dalla  seconda  nel  non  esse- 
re tutti  i corpi,  compresi  sotto  una  medesima  denominazione,  assolu- 
tamente identici,  ma  differire  gli  uni  dagli  altri  per  alcuni  rignar- 
di,  benché  offrano  le  stesse  proprietà  nel  maggior  numero  de’  casi. 
Infatti,  noi  abbiamo  molti  oli  grassi  e volatili,  distinti  gli  uni  dagli  al- 
tri, e conosciamo  varie  specie  di  zucchero,  di  gomma,  ecc.;  per  con- 
seguenza, distinguiamo,  col  nome  di  olio  grasso,  il  genere  che  com- 
prende varie  specie,  come  gli  oli  di  lino,  dì  uliva,  di  amandorla,  ecc. 
L’  esperienza  ci  ha  abbastanza  insegnato  che  la  rassomiglianza  gene- 
rica non  consiste  nelf  essere  un  certo  corpo,  per  esempio,  un  olio 
grasso  comune  a tutti  gli  oli  grassi,  contenuto  in  tutti  i corpi  dello 
stesso  genere,  e che  quindi  le  differenza  specifiche  non  risultano  dalla 
combinazione  di  quesf  olio  con  corpi  eterogenei.  Questa  veiità  ben 
daiostrata  apre. alle  nostre  inrlagirii  un  campo  di  importanti  investn 
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gazionì,  die  hanno  per  oggetto  di  trovar  la  cagione  della  rasàomigìian- 
2,a  generica  che  offrono  alcuni  corpi  specificamente  diversi.  Non  v’ha 
dubbio  che  questa  rassomiglianza  è fondala  sulla  composizione  ; ma 
è difficile  dire  in  che  consista  la  rassomiglianza  generica  nella  compo- 
sizione. La  prima  idea  che  si  presenta  alla  mente  si  ò che  nei  Corpi  del 
genere  stesso  le  proporzioni  degli  elementi  sono  all’  incirca  le  stesse^ 
che  questi  corpi,  composti  di  un  gran  numero  di  atomi  semplici^  non 
differiscono  gli  uni  dagli  altri  che  per  piccole  variazioni  nel  nu- 
mero degli  atomi  di  uno  stesso  elemento,  e che  le  leggere  differenze 
di  composizione  che  ne  risultano,  inducono  piccole  differenze  nelle 
proprietà  il  che  dà  origine  a differenze  specifiche  senza  distruggere 
la  rassomiglianza  generica.  Questa  supposizione,  beadiè  sembra  pro- 
babile, non  venne  confermala  da  indagini  analitiche  ^ poiché  la  com- 
posizione in  centesimi  della  gomma,  dell’ amido  e (fello  zucchero,  of- 
fre tanta  rassomiglianza,  che  le  differènze  nei  risultati  analitici  ecce- 
dono appena  il  valore  degli  errori  probabili  di  oòséfvazione  nelle  a- 
nalisi  mediocremente  bene  eseguite,  e liìltavia  questi  corpi  offrono 
differenze  generiche,  mentre  t’  ha  una  differenza  notabile  fra  la  com- 
posizione dello  zucchero  dì  canna  e quella  dello  Zucchero  di  uva,  ben- 
ché questi  due  corpi  abbiano  tanta  analogia  di  composizione.  Le  pro- 
porzioni relative  degli  elementi  dell’  olio  volatile  di  lavanda  si  avvici- 
nano molto  a quelle  dell’  olio  di  lino  grasso  e seccativo,  è la  compo- 
sizione di  questo  diversifica  molto  più  da  quella  dell’olio  di  noce,  che 


è pure  un  olio  grasso  e seccativo.  Si  deve  da  ciò  conchiudere  che 
queste  rassomiglianze  generiche  non  dipendono  prmcìpalménte  da  una 
analogia  nelle  proporzioni  dei  principii  costituenti.  Non  ci  resta  dun- 
que che  ammettere  una  rassomiglianza  nella  maniera  com  cui  gli  ato- 
mi semplici  si  uniscono  per  formare  atomi  composti  del  primo  ordl-^ 
ne  : in  tal  caso,  la  rassOniigtianZa  nella  struttura  di  questi  atomi  sa-* 


rehbe  la  causa  della  rassom 
posizione,  cioè  la  differenza 


iglianZa  generica,  e la  differenza  di  com- 
nel  numero  relativo  degli  atomi  sèmpliei 


che  cONfitniscono  F atomo  composto,  sareì)be  la  cagione  delle  différent' 
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ze  specìfiche.  Ma  comunque  questa  sospiciöne  delle  interne  cagioni  di 
tali  fenomeni  possa  considerarsi  come  probabile  ed  anche  come  ragio» 
nevole,  pure  noi  non  siamo  più  avanzali  nella  vera  conoscenza  di  tale 
argomentOj  perchè  non  si  potè  riescire,  nè  si  potrà  probabilmente 
«iammai  riescire  a determinare  il  vero  carattere  di  questa  struttura^ 
quando  per  altro  la  cristallografìa  non  ci  fornisse  un  giorno  i mezzi  di 
progredire  più  innanzi. 

Dell  amido. 

Incontrasi  questo  corpo  in  moltissimi  vegetali.  Secondo  ^^ablem- 
berg  V amido  esiste  : i.°  in  tutti  i semi  delle  piante  acotiledoni  fi  a 
quali  trovansi  quelli  delle  diverse  specie  di  cereali,  e quelli  delle  altre 
graminacee  ^ 2.'*  nelle  radici  fusiformi,  rotonde,  perenniali,  a fusto 
annuo  ^ nelle  radici  tubercolose,  come  le  patate,  il  convohulus  hata~ 
ias  ed  edulis.^  F helianthus  tubero sus^  il  jdtropha  manihol^  ecc.  ne 
contengono  in  maggior  quantità  * 0.°  nel  fusto  di  molte  piante  mono- 
cotiledoni, massime  in  quello  delle  palme  (sa^us  rumphii.^  cycas  re- 
ooluta  e cìrcinalls)  ^ al  contràrio,  di  rado  si  trova  nel  fusti  e nei  rami 
delle  piante  dicotiledoni  / 4*^  varie  specie  di  lichene. 

Conosconsi  tre  specie  di  àmido,  cioè:  i.’’ F amido  ordinario, 
2.0  F inulina,  3.o  F amido  di  lichene. 

i.o  yémido  ordinarlo.^  Je  cola,  Le  palale  forniscono  F amido  piu 
puro.  Per  estrariielo  si  raschiano  le  patate,  si  mettono  sopra  uno  stac- 
cio e vi  si  versa  sopra  delF  acqua.  Questa  passa  lattlciiiosa  e poscia 
depone  F amido.  Decantasi  F acqua,  lavasi  Fàmido  a più  riprese  con 
acqua  pura  e disseccasi  all’  aria.  La  maggior  parte  dell'amido  di  com- 
mercio si  trae  dalla  segala  o dal  frumento.  V’  hanno  due  metodi  di 
preparazione  : si  fa  gonfiare  il  frumento  nclF  acqua  e,  quando  è gon- 
fio, si  macina  con  pietre  da  molino  sott’  acqua,  o vero  lo  si  batte  in 
sacelli  pure  sott’acqua,  finché  l’acqua  che  ne  goccia  e che  rinnova- 
si, non  esca  più  lallicinoiSa  : 1’  àmido,  tratto  dall’  arqua  che  Io  tiene 
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Sospeso  o per  cui  piglia  un  aspetto  latticinosOj  depone  quando  si  la-, 
scia  in  riposo  il  liquido. 

I cereali  contengono^  oltre  l'amido , una  materia  particolare  die 
chiamasi  glutine^  e ch’io  descriverò  in  appresso*  quando  si  macina 
il  seme  , questa  sostanza  si  trova  in  parte  trasportata  dalP  acqua,  e 
più  non  può  venir  separata  dall’amido  con  mezzi  meccanici  * ma  sic- 
come tale  sostanza  è solubile  negli  acidi  diluiti  , si  lascia  P amido 
nelP  acqua  soprastagnante  che  s’ inacidisce  , e discioglie  la  maggior 
parte  del  glutine. 

2.  Cominciasi  ad  acciaccare  o macinare  grossamente  il  frumento, 
lo  si  mette  in  grandi  tini  con  acqna,  cui  si  aggiunge  una  certa  quan- 
tità d’acqua  acida,  proveniente  da  un’operazione  anteriore.  La  massa 
comincia  a fermentarsi  ed  il  glutine  viene  in  parte  disciolto  e in  parte 
decomposto.  Dopo  dodici  o quindici  giórni  decantasi  il  liquor  acido,  si 
versa  dell’acqua  fresca  sul  sedimento,  e si  decanta  di  nuovo,  deposta  che 
siasi  la  massa.  Indi  la  si  fa  passare  attraverso  uno  staccio  con  cui  se  ne 
separa  la  crusca.  Quando  deposesi  di  nuovo  P amido  , e si  separò 
dall’  acqua  ^ la  crusca  fina  passata  attraverso  lo  staccio  , rimane  al- 
la superfìcie  delPamido,  ed  è facile  togliernela.  Si  diluisce  il  residuo 
nell’acqua  e lo  si  fa  passare  attraverso  uno  staccio  di  seta  fino  , che 
ritiene  il  restante  della  crusca,  e non  fa  passare  che  1’  amido.  D’  or- 
dinario si  modella  la  fecola  umida  in  pani  orhiculaii  più  o menò 
grossi,  che  si  diseccano  all’aria  e si  mantrugiano,  per  compiere  la  dis- 
seccazione. 

Disseccando  la  fecola  ancor  umida  ad  una  temperatura  di  circa 
fio®,  essa  forma,  coll’acqua  che  ritiene,  una  gelatina  semi  treisparente, 
che  non  diviene  più  farinosa,  ma  translucida  e dura  quando  dissec- 
casi completamente.  Per  tal  guisa  si  prepara  il  così  detto  sagù  , od 
amido  estratto  dalla  midolla  d una  specie  di  palma,  il  sagus  rumphiì^ 
e la  cassava,  o taploha  , amido  proveniente  dalla  radice  , d’  altronde 
Venefica,  del  jatropha  man’hot. 

L’amido  è contenuto  nelle  cavità  delle  cellule  vegetali  , in  cui  si 
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trova  in  piccoli  grani  bianchi  e lucenti,  che  non  offrono  peraltro  al- 
cun aspetto  cristallino  veduti  col  microscopio.  Ogni  grano  è rivesti- 
to d’una  specie  d’ inviluppo,  che  sembra  una  modificazione  dell’  ami- 
do , perfettamente  insolubile  nell’  acqua  fredda  5^  e che  noi  chiamere- 
mo fibrina  vegetale  amilacea.  Raspai!  , che  scoperse  questa  sti  uttura 
de’  grani  dell’amido  , credeva  aver  trovato  che  F inviluppo  contenes- 
se un  corpo  liquido  , una  dissoluzione  gommosa  ^ ma  Guibourt  ed 
altri  chimici  dimostrarono  che  non  era  così.  I grani  d’  amido  me- 
sconsi  facilmente  colfacqua,  ma  depongono  dopo  alcune  ore.  I gra- 
ni d’  amido  di  patata  sono  un  poco  maggiori  di  quelli  dell’  amido  di 
frumento  ^ del  resto  questi  non  differiscono  da  quelli  che  nell’  es- 
sere uniti  ad  alquanto  glutine  : perviensi  a togliere  la  maggior  parte 
di  questo  glutine  sì  colla  macerazione  nell’  aceto  stillalo  , e sì  median- 
te una  dissoluzione  fredda  e allungata  di  alcali. 

L’  amido  venale  trovasi  ora'  sotto  forma  di  grumi  perfettamente 
bianchi , che  è facile  ridurre  fra  i diti  in  polvere  finissima  : ora  sotto 
forma  di  polvere  fina  (polvere  di  Cipro).  Compresso  fra  le  dita,  pro- 
duce un  suono  particolare  , analogo  a quello  della  seta  : il  suo  peso 
specifico  è 1,53. 

Le  proprietà  generiche  che  caratterizzano  tutte  le  specie  di  ami- 
do  sono  le  seguenti.  E insolubile  nell’acqua  fredda  , e si  .scioglie  nel- 
l’acqua bollente  in  un  liquido  mucilagginoso.  È insolubile  nell’  alcoo- 
le  ^ facendolo  bollire  con  acidi  diluiti  , trasformasi  in  zucchero.  L’  a- 
cido  nitrico  lo  converte  , col  calore,  in  acidi  malico  e ossalico  , sen- 
za produr  la  minima  quantità  d’ acido  mucico.  La  sua  dissoluzione 
nell’  acqua  calda  viene  precipitala  dal  sottoacetato  , ed  in  generale 
dai  sottosali  piombici*  la  sua 'dissoluzione  fredda  , dalla  infusione  di 
noce  di  galla. 

L’  amido  si  altera  facilmente  quando  trattasi  con  reagenti  chimi- 
ci, e trasfos  masi  in  una  sostanza  simil«»  alla  gomma.  Esponendolo  al- 
1 azione  del  calore  , in  nrodo  di  ahhrostirlo  leggermente  senza  però 
bruciarlo,  diffonde  un  odore  simile  a quello  del  pane  appena  cotto  , 
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è (ìisciogìiesi  poscia  Gompletamente  nell’  acrpia  fredda.  La  clissoln- 
zione  fornisce  ^ dopo  1’  evaporazione  dell’  acqua  , una  sostanza  le  cui 
proprietà  si  ravvicinano  tanto  a quelle  della  gomma  , che  può  usarsi 
nelle  arti  in  sua  vece.  Ad  una  temperatura  j)iù  alta  , l’amido  provai 
una  semifusione,  si  carbonizza  , fuma,  infiammasi  ed  arde.  Colla  di- 
stillazione  secca  , fornisce  i prodotti  orddiarii  della  distillazione  delle 
materie  vegetali,  cioè  un’acqua  acida,  un  olio  empireumalico  , alcuni, 
gas  combustibili  e un  residuo  di  carbone  spugn  >so.  j 

Fra  i corpi  semplici  il  cloro  e Y (odo  sono  i soli  che  si  combini- 
no colf  amido.  Il  primo  agisce  poco  sovr’ esso  per  via  umida  • ma 
quando  introducesi  l’amido  secco  nel  gas  cloro  , questo  viene  assor- 
l)ito  , P amido  liquefassi  , si  svolge  un  poco  d’  acido  carbonico  , e la 
massa  diviene  bruna  e si  carica  di  acido  idroclorico.  La  combina-* 
zione  coir  iodo,  al  contrario,  è molto  importante  , e ne  bo  già  parla- 
to nel  primo  volume  come  un  eccellente  criterio  per  iscuoprire  la 
esistenza  dell’  iodo.  Secondo  la  quantità  d’  amido  , la  combinazione 
diviene  rossastra,  violetta  , azzurra  o nera.  Ottiensi  questa  combina- 
zione versando  una  dissoluzione  alcoolica  d’ iodo  sopra  un  miscuglio 
di  amido  e d’acqua,  oppure  aggiungendo  a questo  F iodo  in  polvere. 
Tutfavolta  , la  combinazione  non  dipende  die  da  deboli  affinità  , e 
tutto  l’ iodo  che  entra  nella  combinazione  umida  , del  pari  che  una 
parte  di  quello  contenuto  nella  combinazione  secca,  si  evapora  dopo 
un  certo  tempo.  Colla  distillazione  secca  1"  ioduro  d’  amido  svolge 
dapprima  dell’  lodo,  dopo  di  che  1'  amido  viene  dìslrntlo  innanzi  die. 
tutto  l’ iodo  siasi  volatilizzato  , e formasi  dell’  acido  Idriodico  che  di- 
stilla. L’  ioduro  di  amido  è solubile  nell’  acqua  fr^idda  , e tanto  più 
quanto  più  iodo  contiene.  L’  ioduro  azzurro-nerastro  facilmente  di- 
sciogllesi  • la  soluzione  è violetta  : l’ioduro  azzniro  è meno  fusibile; 
e forma  una  dissoluzione  scolorita.  L’acido  solfoiico  concentralo 
scioglie  r ioduro  di  amido  , ed  anche  1’  acido  diluito  *,  ma  la  dissolu- 
zione del  primo  è bruna  e diviene  violetta  , diluendola  con  acqua  , * 
mentre  la  dissoluzione  nell’acido  iudebol.to  è a/zurra.  La  soluzio- 
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ne  Ji  cloro  distrugge  il  colore  delP  ioduro  di  amido  , e Io  fa  passa-^ 
re  al  giallastro.  L’  acido  nitrico  diluito  trasforma  P ioduro  d’  amido 
in  una  gelatina  azzurra  P acido  più  concentrato  lo  scioglie  in  un  li- 
quido rossastro.  Coll’acido  idroclorico  concentrato  rappigliasi  in  gela- 
tina; quest’acido  diluito,  gli  acidi  fosforico  e acetico  sono  senza  azione 
sovra  esso.  L’acido  solforoso  e il  gas  solfìdo  idrico  distruggono  il  co- 
lore : è lo  stesso  dell’acido  arsenloso  m$.  in  quest’  ultimo  caso  un  a- 
cido  più  forte  riproduce  il  colore.  Gli  alcali  ugualmente  Io  distrug- 
gono ; gli  acidi  lo  ripristinano.  Il  cloruro  mercurico  fa  sparire  il  co- 
lore per  sempre. 

Fincli’  è intatto  l’esterno  inviliippo  dell’amido,  esso  non  viene 
laccato  dall’  acqua  fredda  * ma  quando  si  tritura  1’  amido  col  maci- 
nello , questo  inviluppo  frangesi  a poco  a poco , e 1’  amido  si  conver- 
te in  una  polvere  bianco-grigiastra  , che  , diluita  in  poca  acqua  fred- 
da, si  gonfia  istantaneamente  e forma  una  salda  trasparente.  Meseen-- 
do  ima  parte  di  amido  macinato  coti  loo  parti  dì  acqua,  non  forma- 
si salda  ; ma  la  polvere  d’ amido  diviene  translucida  sotto  1’ acqua, 
che  ne  scioglie  un  nono  3 ed  otto  noni  cadono  al  fondo  del  vase  , 
e conservano  la  loro  forma  polverosa.  Accrescendo  la  proporzione 
di  acqua^  si  discioglie  più  amido , così  che  gl’  inviluppi  da  ultimo  so- 
no i soli  che  rimangono  indisciolti.  Se  si  mette  l’amido  nell’acqua 
la  cui  temperatura  ecceda  60°,  gl’ inviluppi  si  gonfiano  , scoppiano  ^ 
e tutta  la  massa  trasformasi  in  salda  , che  è.  scipita  se  è impuro  1’  a- 
«lido  adoperato. 

Osservasi  che  l’  amido  de’  diversi  vegetali  esige  , per  convertirsi 
in  saldaj  temperature  differenti,  e -rende  l’acqua  Inegualmente  muOi- 
Ìagginosa.  Questa  formazione  di  salda  non  si  dee  considerare  come 
una  dissoluzione  ; essa  è un  gonfiamento  nell’  acqua,  per  cui  l’amido 
assorbe  l’acqua  come  una  spugna , e I’  abbandona  quando  si  mette  la 
salda  sovra  un  corpo  porosa  , i cui  pori  tendono  ad  assorbire  1’  ac- 
qua coll’amido  ossia  la  salda.  Quando  si  mette  la  salda  su  doppii  di 
carta  lilhula  e a questi  , (piando  sono  umidi  si  sostituiscono  al- 
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culli  altrij  la  salda  diminuisce  di  volume  ed  abbandona  parte  dell’ a» 
qua^  finché  siasi  diseccata  in  una  massa  simile  al  corno,  che  riprodu- 
ce gli  stessi  fenomeni,  quando  , dopo  ridotta  in  polvere  , la  si  tratta 
con  acqua  bollente.  Tale  proprietà  di  gonfiarsi  e trasformarsi  in 
massa  geratinosa  , di  cui  già  abbiamo  parlato  trattando  dell’  acido 
pettìco  , caratterizza  principalmeitte  il  muco  animale  , e appartiene, 
come  vedremo,  ad  alcune  altre  materie  vegetali.  Ma  se  parte  dell’  a- 
mido  si  gonfia,  parte  anche  se  ne  discioglie  ^ l’acqua  calda  ne  scioglie 
molto  più  che  la  fredda  , e perciò  il  liquor  caldo  , ottenuto  facendo 
bollir  l’amido  in  40  a 5o  volte  il  suo  peso  di  acqua  , è una  vera  dis- 
soluzione, la  quale  depone  dell’amido  raffreddandosi , e convertesi  in 
salda  : sciogliendo  l’amido  in  60  a 80  volte  il  suo  peso  di  acqua  , la 
soluzione  fredda  non  depone  amido  che  dopo  un  lungo  riposo.  Con 
una  sufficierite  quantità  d’  acqua  , tutto  1’  amido  può  essere  ritenuto 
nella  dissoluzione  freddata.  Sciogliendo  l’  amido  nell’  acqua  bollente  , 
gl’inviluppi  scoppiati  rimangono  indisciolti  ^ ma  con  una  ebol- 
lizione prolungata  si  perviene  a disciorli  tanto  bene  quanto  la  fibri- 
na vegetale  amilacea  , e,  in  tal  caso  , danno  un  liquido  analogo  alla 
dissoluzione  di  amido  (vedi  qui  appresso  l’articolo  fibrina  delle  frui- 
ta mature).  Secondo  Vogel  la  dissoluzione  mucllagginosa  di  amido  , 
gelala  e vSgelata,  depone  l’amido  sciolto,  sotto  forma  polverosa,  risai- 
lamento  che  non  si  ottiene  con  nlun  altro  mezzo.  Con  una  ebollizio- 
ne prolungala  o colla  evaporazione  della  sua  dissoluzione  , l’amido 
passa  a poco  a poco  a uno  stato  di  solubilità  prossimo  a.  quello  in 
cui  trovasi  l’  amido  abbroslito.  Perciò  1’  amido  procedente  da  una 
dissoluzione  evaporata,  si  ridiscioglie  in  maggio;;'  quantità  nell’  acqua 
fredda.  Vogel  annunzia  , all’  opposto  , die  quando  si  fa  bollir  1’  ami- 
do per  quattro  giorni  , sostituendo  1’  acqua  a misura  cb’  essa  si  eva- 
pora , oltiensi  una  gomma  amara  disciolta  nell’  acqua  , e nel  tempo 
stesso  una  massa  insolubile  simile  al  corno.  L’  amido  raucilagginoso 
e la  dissoluzione  dciramido  nelfacqua  sono  trasparenti  e bmpidi  co- 
ni’ essa.  L’  opacità  della  salda  proviene  da  un  eccesso  di  amido 
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indbciollo  , o da  altri  corpi  non  diüciolti  uniti  con  esso.  resto  , 
la  parte  discìolta  e la  parte  semplicemente  gelatinosa  olirono  gli 
stessi  fenomeni  coll’  lodo  , col  sotloacelalo  pionibico  e colla  infusicne 
di  noce  di  galla. 

' L’amido  bollito  con  acqua  e abbandonato  a sé  stesso,  tanto  all’  a-* 
ria  ché  fuori,  si  altera  considerabilmente,  massime  quando  se  ne  pre*^ 
'^iene  la  diseccazione  (i).  Esposto  uno  o due  mesi  alla  temperatura 
di  19*^  a 24^‘,  che  è quella  delfaria  in  estate,  l’  amido  trasformasi  in 
zucchero,  la  cui  quantità  giunge  da  un  terzo  fino  alla  metà  del  peso 
^ deir  amido  adoperato  , in  gomma,  in  amido  gelatinoso  poco  alterato 
(amidina)  , e talvolta  in  lina  materia  resinosa.  In  tal  circostanza  l’  a- 
mido  esercita  poca  azione  sull’  aria  ; un  poco  di  ossigeno  viene  tras^ 
formato  in  acido  carbonico  , e quando  si  opera  in  vaso  chiuso  , si 
svolgono  piccole  quantità  di  gas  idrogeno  e di  gas  acido  carbonico. 
Da  ciò  si  vede  che  la  esistenza  dell’  aria  non  è una  condizione  ne- 
cessaria a produrre  questi  cangiamenti  ma  quando  l’  aria  ha  libero 
accesso  e ogni  giorno  si  rimette  l’  acqua  evaporata , la  salda  diviene 
liquida  in  pochi  giorni  senza  ammufiire  : e se  , dopo  un  mese  , la  si 
evapori  a secchezza, e disecchisi  ad  una  temperatura  quasi  di  looo,  il 
residuo  pesa  poco  più  di  -j-  del  peso  deiramido  usato;  mentre,  quando 
operossi  fuori  dell’  aria  esterna  , il  peso  della  massa  secca  avvicinasi 
a quello  dell’amido  adoperato.  De  Saussure  ha  studiato  i cangiamen- 
ti che  l’amido  prova  in  tali  esperienze  , ed  i risultati  delle  di  lui  in- 
vestigazioni fanno  meglio  conoscere  le  relazioni  fra  ì prodotti  ot- 
tenuti. 

A.  I prodotti  distinti , nella  qui  sottoposta  tavola  , dalla  lettera 
A,  provengono  dal  residuo  di  100  parti  di  amido  di  frumento  trasfoi- 
Ornato  in  salda  con  1200  parti  di  acqua  ^ la  salda  abbandonata  a sè 

(t)  T/amìdo  di  frumento  diffonde  d'ordinario  un  odore  infetto  simile  a quello  del- 
la carne  putrida  , il  che  dipende  dal  glutine  e dall’  albumina  vegetale  che  vi  si  trova- 
no uniLi. 
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stessa  due  anni  ^ in  una  capsula  piatta,  lasciò  una  poltiglia  aruniuffila, 
grigia,  inodorosa,  non  glutinosa  e semi  - liquida  , che  non  arrossò  la 
carta  di  tornasole,  e che,  seccata  alla  temperatura  di  ioo°,  equivalse 
a o,  8 del  peso  delFamido  seccato  a looo. 

B.  Ind  ica  i prodotti  di  una  salda  composta  come  la  precedente 
.e  conservata  per  trentotto  giorni  in  un  fiasco  bene  otturato  conte- 
nente pochissima  aria.  La  massa  disseccata  pesa  100,2  del  peso  del- 
i’  amido  adoperato. 

C.  Addita  una  salda  simile  , esposta  per  trentotto  giorni  al  con- 
tatto dell’aria,  sovente  rimesciuta,  e sostituita  di  tempo  in  tempo  l’a- 
cqua evaporatasi.  Il  residuo  disseccato  pesava  0,83. 

D.  E una  salda  preparata  coll’  amido  delle  patate  ^ abbandonata 
a sè  stessa  per  quarantadue  giorni  in  un  fiasco  guernito  di  un  tubo 
atto  a condurre  i gas,  fornì  8,^  centimetri  cubici  di  gas  per  grammo 
di  amido.  Questo  gas  conteneva  7,22  di  gas  idrogeno  e i,4^ 

acido  carbonico,  il  quale,  paragonato  al  peso  delfamido,  è una  quan- 
tità molto  piccola. 

La  massa  secca  pesava  100,  cioè  quanto  l’amido. 

E.  Indica  la  stessa  base,  esposta  all’  aria  per  lo  stesso  spazio  di 
tempo  ^ il  residuo  pesava  o,8j3. 

Facendo  l’analisi  di  questi  residui,  de  Saussure  vi  ha  trovatcr: 


A 

B 

G 

D 

E 

Zucchero  . . . 

37,00 

47)4 

49,7 

35,4 

3o,4 

Gomma  

1 0,00 

28,0 

9^7 

J7,5 

17,2 

Amidina(od  amido  un  poco  alterato, 

14580 

8,0 

5,2 

18,7 

17,0 

Amido  indisciolto  

5,83 

4,0 

3,8 

9)4 

9:^ 

Legnoso  amidaceo  ...... 

10,55 

10,5 

952 

7:0 

4)4 

Massa  caibonosa  

tracce 

tracce 

0,3 

tracce 

0,2 

Resina  molle  

o,3o 

— - 

— 

Perdita 

— 

— 

— 

6,0 

— 

77.-9Ö 

92^7 

' 77:9 

94.U 

78,5 
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Trattando  questi  residui  con  acqua  fredda,  p«rvieiisì  a disciorre 
lo  zucchero  e la  gouiiiia,  che  vennero  separati  coll’  alcoole  il  quale 
sciuglie  lo  zucchero  e precipita  la  gomma.  L’  acqua  bollente  , ver- 
sata sul  residuo  insolubile  nell  acqua  fredda,  scioglie  1 amido  ge- 
latinoso, poco  alterato,  detto  da  de  Saussure  amidina.  Questa  so- 
stanza è pochissimo  solubile  nelF  acqua  fredda,  ma  si  disciogUe  in  tut- 
te le  proporzioni  nell’  acqua  a 6oo,  ed  una  dissoluzione  che  contiene 
un  quarto  del  suo  peso  più  non  rappigliasi  in  gelatiua.  Maggiormen- 
te concentrata  fornisce  un  precipitato  bianco  ed  opaco,  e diseccata 
completamente  diviene  semltransluclda,  dura  e facile  a ridursi  in  jml- 
vere.  Reagisce  come  V amido  sulTiodo,  sull’  acqua  di  barite,  sul  sot-r 
loacetato  piombico  e sulla  infusione  di  noce  di  galla.  La  porzione  di 
amido  farinoso  riaiasfa  indisciolta,  e che  unita  alla  salda  non  aveva 
sofferto  alcun  cangiamento,  venne  sciolta  coll’  acido  solforico  tepido 
allungatissimo.  Ptlmase  una  sostanza  che  tratlossi  con  una  lisciva  dilui- 
ta (contenente  d’idrato)  di  potassa  caustica,  e che  precipitossi  dal- 
la dissoluzione  alcalina,  aggiungendovi  dell’  acido  solforico  diluito  : 
essa  si  presentò  sotto  forma  di  una  leggera  polv  ere  gialla,  che  diven- 
ne azzurra  quando  si  aggiunse  all’  lodo;  si  agglomerò  e divenne  nera, 
colla  disseccazione,  e offerse  allo  stalo  secco  una  spezzatura  lucente 
vitrea.  A tale  sostanza  de  Saussure  diede  il  nome  di  legnoso  aniida- 
ceo.  Non  si  sa  se  questa  materia  provenga  dall’  amido  o dagli  invilup- 
pi dei  semi  di  amido  ^ quest’  uliima  ipotesi  è la  più  probabile.  Etopo 
r estrazione  di  questa  sostanza,  il  residuo  cede  talvolta  all’  alcoole  una 
resina  particolare,  e rimane  alla  line  una  materia  carbonosa,  che  ven- 
ne prodotta  dal  cangiamenti  sofferti  dall’  amido,  e che  colorisce  i pro- 
dalti  in  bruno. 

Se  1’  amido,  esposto  a quest’  alterazione  spontanea,  si  mesce  col 
glutine,  trasformasi  spesso,  in  meno  dì  12  ore,  in  zucchero.  Ritor- 
nerò su  tale  importante 'fenomeno  quando  tratterò  del  glutine. 

L’amido  è insolubile  mdi’alcoole  e nell’  etere,  e il  primo  di  questi 
Ì!i|uidi  lo  precipita  dalie  oue  disboluzioai  ueiracqua  e negli  acidi  diluiti- 
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Gli  acidi  Jiluitì  Jiscioìgoiio  l’  amido  in  un  liquido  trasparente  e 
fluidissimo.  Facendo  bollire  questa  dissoluzione  per  luogo  tempo,  V a» 
riiido  si  converte  dapprima  in  gomma,  indi  in  zucchero  : io  descrive- 
rò questa  esperienza  nel  trattare  dello  zucchero  d’  uva.  La  dissoluzio- 
ne dell’  amido  negli  acidi  sembra  in  parte  dipendere  da  una  vera  com- 
binazione coll’  acido.  De  Saussure  scoperse  una  combinazione  cristal- 
lizzata  d’  acido  solforico  e d’  amido,  che  ottiensi  sciogliendo,  ad  yn 
mite  calore,  una  parte  di  amido  in  3 parti  di  acido  solforico  anticipa- 
tamente diluito  con  36  parti  di  acqua,  e mescendo  la  dissoluzione 
coir  alcoole,  che  precipita  una  combinazione  cristallina,  mista  di  a- 
mido  ; lavasi  il  precipitato  collo  spìrito  di  vino,  io  si  scioglie  in  pic- 
cola quantità  di  acqua  fredda,  felt  rasi  e si  abbandona  la  dissoluzione 
all’  evaporamento  spontaneo  ^ il  solfato  d’  amido  cristallizza  in  aghi 
lunghi  e stretti.  L’  acquamadre  contiene  dell’ acido  libero,  e per  ispo- 
gllarne  i cristalli,  si  lavano  collo  spirito  di  vino.  I cristalli  non  si  di- 
sciolgono completamente  nell’  acq  ua,  che  lascia  sempre  un  leggero 
residuo  di  amido  e divien  acida-  L’  iodo  non  rende  azzurro  l’  amido 
reso  libero,  ma  lo  colora  in  rosso-vinoso.  Trattato  coll’acido  solforico 
concentrato,  1’  amido  si  risolve  in  una  massa  consistente,  dapprima  di 
un  color  porpora,  poi  nero  , svolge  del  gas  acido  solforoso,  e de- 
pone una  sostanza  carbonata  quando  la  si  mesce  colP acqua.  L’acido 
nitrico  scioglie  facilmente  F amido  e lo  decompone  col  calore  in  aci- 
do malico  e in  acido  ossalico,  senz’  alcun  indizio  di  acido  mucico.  O- 
peraiido  sulF  amido  estratto  da’ cereali,  ottiensi,  oltre  a questi  pro- 
dotti, un  grasso  giallastro  che  galleggia  alla  superficie  del  liquido,  e 
sembra  provenire  dai  glutine.  L’ acido  idroclorico  concentrato  di- 
scioglie  lentamente  l’amido,  e quando  .se  ne  satura  il  liquido,  diviene 
bruno  e denso.  Diluendo  F amido  nell’  acido  nitrico  concentrato,  e 
aggiungendo  alla  salda  cosi  ottenuta  un  ugual  peso  di  acido  solfori- 
co, svolgesi  molto  gas  ossido  nitrico.  L’  acqua  che  aggiungesi  a que- 
sta massa  di.scioglie  gli  acidi  come  la  gomma,  e lascia  una  materia  si- 
mile alla  salda  che,  diseccala,  jsolv crizzala  e bollita  colF  alcoole.  gli 
Tom.  11!,  P.  I I 
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cede  una  sostanza  pardcoiare,  da  Wall  scoperta  e chiamata  amidoìii- 
jia.  Questa  deponesi,  col  raffreddamento  dell  alcoole,  sotto  forma  di 
una  materia  bianca  iucristaliizzabile,  che  si  agglomera  nell’  acqua, 
attaccasi  ai  denti,  somiglia  nell’  esterno  alla  cera,  ma  non  si  fonde. 
Non  reagisce  come  gli  acidi,  nè  come  gli  alcali^  disciogliesi  nell’acqua 
bollente,  ed  ottieusi  sotto  forma  di  crosta  bruna,  quando  si  evapora 
f acqua  ; 1’  etere  non  la  discioglie. 

L’  amido  ha  maggior  tendenza  ad  unirsi  colle  basi,  che  a combi- 
narsi cogli  acidi.  Una  dissoluzione  concentrata  d’ idrato  potassico,  ma- 
cinata coll’  amido,  forma  una  combinazione  trasparente,  gelatinosa,  so- 
lubile nell’alcoole  e nell’acqua,  donde  1’  amido  si  precipita  cogli  aci- 
di. Diluita  con  molta  acqua,  la  gelatina  limpida  diviene  opalina.  L’  a- 
mido  delle  patate  è più  solubile  negli  alcali  che  quello  di  frumento. 
Colla  barite  e colla  calce  l’  amido  forma  combinazioni  insolubili,  che 
si  precipitano  quando  sì  mesce  una  dissoluzione  acquosa  d’  amido 
con  acqua  di  calce  o di  barite.  Ottlensì  una  combinazione  di  ossido 


plombico  e d’amido  mescendo  una  dissoluzione  bollente  di  amido  con 
un  eccesso  di  suttoacetato  o di  sottonilrato  piomblco  (questo  in  dis- 
soluzione saturata  bollente)^  V amido  si  combina  colla  base  in  ecces- 
so e trasforma  d sottosale  in  sale  neutro.  Il  precipitato  è bianco,  ca- 

t 

seiforme  e pesante  : contiene  72  parti  di  amido  in  28  parti  di  ossidcï 
plombico.  Considerando  come  neutra  questa  combinazione,  e l’ ami- 
do come  corpo  elettronegativo,  ia  sua  capacità  di  saturazione  e nr 
2,78,  dietro  la  quale  ai  può  calcolare  la  composizione  delle  sue  com- 
binazioni colla  potassa,  colia  barite,  ecc. 

Fra  le  combinazioni  dell’  amido  coi  sali,  poche  ci  sono  importan- 
ti. Buchholz  e Schiller  fecero  vedere  che  le  dissoluzioni  di  amido  si 


coagulano  col  borace^  che  si  combina  e precipitasi  coll’  amido.  Que- 
sto non  proviene  dall’  acido  borico,  e tutti  gli  acidi,  come  l acido  a- 
cetico  ed  anche  il  bitartrato  potassico,  impediscono  la  precipitazione, 
poiché  gli  acidi  rendono  libero  V acido  borico  ed  il  tartaro  trastorma 
ii  borace  in  tartrato  borico-potassico.  Vauquelin  trovò  che  una  disso- 
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lüzîone  di  amido  nell’  acqua  bollente  disciogiie  tanto  Josfato  calcico 
da  \enir  precipitato  dai  sali  piombici  neutri  e dall’  acido  ossali- 
co. V ’ ha  una  combinazione  di  amido  coll’  azzurro  di  Prussia  ^ 
che  forma  un  bel  colore  azzurro,  e si  trova  in  commercio^  ma  il  me- 
todo di  prepararla  non  è conosciuto.  Facendo  bollire  una  parte  di  az- 
zurro di  Prussia  con  quattro  parti  di  amido  e molt’  acqua,  il  liquore 
diviene  verde  prima  di  entrare  in  ebollizione,  poi  bruno,  e depone 
una  sostanza  che  gli  acidi  non  inazzurrano  più.  11  liquore  feltrato,  al- 
r opposto,  fornisce  un  precipitato  di  azzurro  di  Prussia  quando  si  me- 
sce con  un  sale  ferrico,  e lascia,  dopo  1’  evaporazione,  una  massa  lu- 
brica fra  i diti,  che  ;^i  ridiscioglie  completamente  nelP  acqua,  anche 
dopo  ben  seccata , la  cui  vera  composizione  è degna  di  attento 
esame. 

Colla  infusione  di  noce  di  galla^  1’  amido  forma  un  precipitato 
giallo-chiaro,  solubilissimo  nelPacqua  bollente.  Il  miglior  mezzo  di  ot- 
tenerne è discior  1 amido,  facendolo  bollire  con  una  infusione  di  no- 
ce di  galla,  e feltrare  il  liquore  bollente  : la  combinazione  deponesi 
col  raffreddamento  ^ essa  non  incomincia  a separarsi  che  quando  la 
temperatura  discese  sotto  i 49’^*  Dopo  la  diseccazione  è bruno-gialla- 
stra, translucida,  spezzabile  e di  sapore  stitico.  L’  alcoole  ne  estrae 


del  tannirio,  colorendosi  in  bruno.  Con  un  eccesso  di  tannino  questa 
combinazione  è alquanto  più  solubile  nell’  acqua  fredda.  Il  tannino 
della  corteccia  di  china  fornisce  una  combinazione  analoga,  e il  tan- 
nino artificiale  non  dà  alcun  precipitato. 

La  composizione  dell’  amido  comune  venne  determinata  da  Gay- 
Lussac  e Tbenard,  da  Saussure  e da  me.  Le  sperienze  dei  due  pri- 
mi chimici  si  avvicinano  alle  mie  per  quanto  è possibile,  benché  ab- 
biano essi  analizzalo  1’  amido  di  frumento,  ed  io  quello  della  palata. 
Ecco  i risultali  oUenuti  : 


dell’  amido. 


ìqG 


G.ìy-L  e The. 

Berz. 

A toni  i. 

Risultato  seconda 

il 

calcolo  de^li  aloni 

Idrogeno  . 

• • • • 6,77 

6,674 

39=:i3 

6,67 

Carbonio  . 

445^50 

2IZII:  7 

0 

0 

Ossigeno  . 

....  495^^ 

49,076 

i8~  6 

49,33. 

Questo  lisultainentOj  come  si  vede,  si  accorda  perfettamente  coi 
rapporto  secondo  il  quale  l’  amido  è composto  di  i3  atomi  d’  idroge-^ 
ijiOj  j atomi  di  carbonio  e 6 atomi  di  ossigeno,  o d’  un  numero  di  a- 
tpmi  triplo,  se  si  considera  come  neutra  la  combinazione  coll’  ossido 
piornbico  di  cui  ho  parlato  più  sopra.  Nel  primo  caso,  l’atomo  di  a- 
mido  pesa  121,622,  nel  secondo  364,866,  e l’amido  contiene  iBvol- 
te  1’  ossigeno  della  base  con  cui  è combinato.  L’  amido  non  , sembra 

V 

contenere  acqua  combinata  ^ poiché  diseccato  solo  alla  temperatura 
di  loo*’,  tanto  all’aria  che  nel  vuoto,  sopra  un  vase  contenente  acido 
solforico,  o seccato  in  combinazione  colf  ossido  piornbico,  nel  vuo- 
lo  e alla  temperatura  di  100®,  fornisce  sempre  gli  stessi  risulta- 
menti  analitici,  cioè  60,126  parti  di  acqua  e 169,87  di  acido  carbo- 
nico in  100  di  amido. 

L’analisi  di  T.  Saussure  difìérisce  un  poco  dalle  precedenti.  Que-^ 
sto  chimico  trovò  clie  V amido  di  frumento  era  composto  di  46529 
parli  di  carbonio,  6,9  d’idrogeno,  0,40  di  nitrogeno  e 4d}3i  di  os-> 


Sïgeno. 


2.  JDelP inulina.  Questa  specie  di  amido  venne  scoperta  da  Va- 
lentino Uose  nella  radice  delf/Vzz^/a  heleniiim,^  d’  onde  trasse  il  nome. 
Cbiarnossi  anclie  elenina,  alaniina,  datiscina  e dalpia.Lasi  trovò  nelle 
radici  dell’  angelica  archangelica,^  dell’  anlJiemis  pyreirum,^  del  co/- 
chiciim  autumnaìe,^  della  georgina  (dnìilia)  purpurea,  nel  topinam- 
bour {Jielianìhus  tuherosus) , nelle  iodici  del  cìchorium  inlyhus  e del 
lenntodon  tara xa ciim,  ed  é probal>ilc  che  generalmente  si  trovi  neh 
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la  famiglia  delle  radiate  : inoltre  iiicontrossi  nella  datisca  cannahina. 
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nel  lichen  fraxineus  e nel  lichen  fastlgiatus. 

La  radice  di  georglna  ci  fornisce  la  maggior  quantità  d’ inulina*  è 
ugualmente  facilissimo  estrarla  dalP  mula  heleniuni  e dal  topinam^ 
bour.  Sirasclilano  le  radici,  si  spremono,  si  fanno  bollire  con  acqua,  e 
si  feltrala  dissoluzione  bollente  attraverso  un  pannolino, Se  è torbida,  si 
chiarifica  coH’albume  d’  uovo.  Si  evapora  poscia  a pellicola  e si  lascia 
freddare^  V inulina  deponesi  sotto  fórma  polverosa.  La  si  raccoglie  so- 
pra un  feltro^  lavasi  bene,  diseccasi.  Nella  radice  di  georgina  si  tro^ 
va  IO,  nel  topinambour  3 per  cento  d’inulina;  le  radici  della  inula 
ìielenium  ne  contengono  ii  quelle  del  leontodon  taraxacum  12, 
e quelle  del  cichorium  inlyhus  1 2 L per  cento. 

L’  mulina  è bianca,  polverosa,  finissima,  senza  sapore,  inoclofosa  ; 
il  suo  peso  specifico  è t,356.  Riscaldata  un  poco  sopra  i 100°,  perde 
dell’acqua,  e si  fonde  : dopo  il  raffreddamento  forma  una  massa  gialla- 
stra, scagliosa,  facile  a ridursi  in  polvere  : questa  massa  ha  un  sapor 
dolce  e gommoso,  e P alcoole  ne  estrae  una  materia  bruna,  lasciando 
delia  gomma  solubile  nell’acqua  in  ogni  proporzione.  Al  fuoco  libero 
e colla  distillazione  secca,  comportasi  come  P amido,  ma  non  fornisce 
olio  empireumatico.  L’  iodo  la  ingiallisce  e la  rende  insolubile  nel- 
1’  acqua  fredda. 

L inulina  non  si  discioglie  che  in  piccolissima  quantità  nell’  acquä 
fredda:  100  parti  di  questo  liquido  ne  sciolgono  2 d’inulina:  è,  al  con- 
trario, solubilissima  nell’  acqua  bollente,  e forma  con  essa  una  disso- 
luzione mucilagginosa,  che  peraltro  non  è consistente  quanto  la  salda. 
Evaporatala  dissoluzione,  la  inulina  raccogliesi  sotto  forma  di  pelle  mu- 
cilagginosa alla  superficie  del  liquido  e si  depone  col  rafìreddamento 
allo  stato  di  polvere.  Se  si  fa  bollir  lungo  tempo  la  dissoluzione  acquo- 
sa d’  inulina,  questa  perde  la  proprietà  di  deporsi  col  raffreddamento, 
e diviene  gommosa.  L’inulina,  seccata  al  fuoco,  forma,  come  il  sa- 
gù, masse  dure,  giallastre,  translucide. 

E insolubile  nelP  alcoole  freddo  , il  quale  la  precipita  dalla  suä 
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dissoluzione  nell’  acqua  5 1’  alcoole  bollente  ne  scioglie  pìccola  quan- 
tità che  deponesi  , col  raffreddamento,  senza  aver  provato  alte- 

razione. 

Gli  acidi  diluiti  la  sciolgono  facilmente  , e la  trasformano  coll’  e- 
bollizione  in  zucchero  -,  questo  cangiamento  si  effettua  ancor  piu  fa- 
cilmente che  coH’amido  ordinario.  L’acido  nitrico  converte  l’inulina 
in  acidi  malico  e ossalico  senza  tracce  di  acido  mucico. 

V inulina  comportasi  colle  basi  salificabili  come  1 amido.  La 
potassa  caustica  la  scioglie,  e quando  si  satura  1 alcali  con  un  acido  , 
l’inulina  precipitasi.  L’acqua  di  barite  intorbida  la  dissoluzione  d’ i- 
nulina  , e il  precipitato  è solubile  nell’  acqua  bollente  le  acque  di 

stronziana  e di  calce  non  la  precipitano. 

La  dissoluzione  d’ inulina  viene  precipitata  dall’  infiisiotie  di  no- 
ce di  galla  ; se  si  riscalda  il  miscuglio  finclv  entri  in  ebollizione  , il 
precipitato  si  ridisoioglle.  Quando  l’ inulina  e 1’  amido  comune  sono 
mesciuti  in  dissoluzione  , 1'  amido  si  precipita  colla  inulina  quando 
questa  ci  predomina  ; ma  se  1’  amido  è in  eccesso  , 1’  inulina  rimane 
disciolta. 

La  composizione  dell’  inulina  non  venne  esaminata. 

miào  di  lichene.  Varie  specie  di  lichene  contengono  un  amido 
che  rassomiglia  molto  all’  amido  ordinario,  ma  non  trovasi  allo  stato 
farinoso  nella  pianta.  Esìste  specialmente  nel  lichene  d’ Islanda  (ce- 
traria islandica,  Adi.)-,  ma  ne  contengono  pure  il  lichen  phcatiis  e il 
lichen  barbatus.  Per  estrarlo  dal  lichene  d’Islanda,  adottasi  il  meto- 
do seguente.  Si  taglili  il  lichene  finissimo  e in  ogni  libbra  di  liche- 
ne si  versano  i3  libbre  di  acqua  , in  cui  siasi  disciolta  un’  oncia  di 
potassa  venale.  Si  lascia  il  licbene  per  ventiquattr’  ore  in  quèst’  ac- 
qua, agitando  spesso  il  miscuglio.  L’  alcali  scioglie  un  principio  ama- 
ro, quasi  insolubile  uelfacqua,  e U liquore  colorasi  in  bruno.  Si  sten- 
de il  lichene  sovra  una  tela  e si  lascia  sgocciolare  la  lisciva  , poi  si 
macera  con  nuova  quantità  d acqua  , e si  continua  cosi  finche  que 
sta  esca  amara  e alcalina.  11  licbene  non  devesi  spremere  , poiché, 
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con  tale  operazione  , molto  amido  si  rese  libero  , e V acqua  lo  trar- 
rebbe seco  In  gruppi  trasparenti.  Si  fa  bollire  il  lichene  con  9 lib- 
bre di  acqua  , finché  non  ne  restino  che  6 libbre  : si  passa  la  disso- 
luzione calda  attraverso  una  tela  e si  spreme  il  residuo.  Il  liquore 
feltrato  è limpido  e scolorito  ; col  raffreddamento  si  cuopre  d’  una 
pellicola,  e alla  fine  rappigliasi  in  una  gelatina,  opaca,  grigiastra,  che 
si  contrae  a poco  a poco,  si  screpola,  e si  separa  dal  liquido  in  cui  era 
disciolta  : se  la  si  sospende  ad  una  tela  , o la  si  versa  sopra  car- 
ta bibula  , il  liquido  cola  a poco  a poco.  Completamente  disseccata  , 
essa  è nera,  consistente  ed  a spezzatura  vetrosa.  Nell’  acqua  si  gonfia 
e perde  il  suo  colore,  che  deriva  da  una  materia  estrattiva  divenuta 
insolubile  ^ sciolta  nell’  acqua  bollente  col  raffreddamento  , fornisce 
una  gelatina  affatto  scolorita  ed  opaca.  Non  ha  sapore^  bensì  un  leg- 
gero odor  di  lichene,  che  generalmente  è proprio  di  tutte  le  sostan- 

« 

ze  estratte  da  una  specie  qualunque  di  lichene.  E insolubile  nell’  al- 
coole  e nell’  etere  , non  contiene  nitrogeno,  e fornisce  colla  combu-^^ 
stione  e colla  distillazione  gli  stessi  prodotti  che  F amido  delle  pata- 
te. È poco  solubile  nell’  acqua  fredda,  e F acqua  che  cola  dalla  gela- 
tina d’  amido  , sciolta  una  seconda  volta  , ne  contiene  pochissimo  in 
dissoluzione.  Se  disciolgasi  F amido  di  lichene  nell’  acqua  bollente  , 
e si  concentri  il  liquore  coll’  ebollizione,  F amido  si  raccoglie  alla  su- 
perficie del  liquore  sotto  forma  di  pelle,  che  si  contrae  a poco  a po- 
co, forma  un  corpo  inuguale,  disseccasi  ed  ha  tutte  le  proprietà  del- 
F amido.  Questa  pelle  impedisce  molto  la  concentrazione  del  li- 
quore colFebollizione.  Con  una  ebollizione  lungamente  prolungata  , 
Famido  di  lichene  perde  la  proprietà  di  rappigliarsi  in  gelatina.  Una 
parte  di  amido  di  lichene  fresco  forma  una  gelatina  con  28  parti 
di  acqua.  Il  cloro,  che  si  fa  giungere  in  una  dissoluzione  calda  e 
concentrata  , non  lo  altera  sensibilmente  , e P amido  , sottoposto  a 
quest’operazione,  si  riduce  tanto  bene  in  gelatina  come  F amido  fre- 
sco. L’  iodo  lo  colorisce  debolmente  ^ il  colore  prodotto  è hrunastro 
e verdastro.  Mescendo  una  dissoluzione  alcoollca  d’ iodo  con  una  so-' 
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iuzîone  calda  di  amido  nell'  acqua,  l’ iodo  dapprima  si  precipita , poi 
si  ridiscioglie  , forma  un  liquido  bruno-verdastro  , che  , dopo  venti^ 
quatti’  ore  , trae  leggermente  all’  azzurro.  Gli  acidi  diluiti  sciolgono 
Famido  di  lichene,  che  allora  perde  la  proprietà  di  rappigliarsi  in  ge- 
latina, massime  quando  si  fa  digerire  il  miscuglio^  con  una  ebollizione 
prolungata,  gli  acidi  trasformano  l’  amido  in  gomma  , poi  in  zucche- 
ro.  L’  acido  nitrico  scioglie  la  gelatina  disseccata  colla  digestione  , 
lasciando  una  polvere  nera-brunastra  , slmile  a quella  che  si  ottiene 
coll’  acqua.  Con  una  digestione  prolungata  , la  dissoluzione  fornisce 
un  acido  malico  e un  acido  ossalico,  senza  acido  mucico. 

Al  pari  dell’amido  comune,  Famido  di  lichene  si  unisce  alle  basi 
salificabili  ; sciogliesi  nella  potassa  caustica  ; 1’  acqua  di  barite  non 
intorbida  la  sua  dissoluzione,  ma  viene  precipitata  dai  soltosall  piom- 
bici. Comportasi  col  borace  e colla  infusione  di  noce  di  galla  preci- 
samente come  l’amido  ordinario. 

Conosciamo  anche  altre  specie  di  amido  di  lichene  , per  esem- 
pio : i p V amido  del  lichen  fasti giatus.  Lo  si  prepara  come  il  pre- 
cedente *,  forma  un  liquido  mucilagginoso  che  cuopresi , colf  ebolli- 
zione, d’ una  pelle  mucilagglnosa  5 ma  non  rappigliasi  in  gelatina, 
qualunque  sia  il  grado  di  concentrazione  del  liquido.  Perfettamente 
disseccato,  quest’amido  è quasi  insolubile  nell’  acqua  fredda,  in  cui  si 
gonfia  e diviene  gelatinoso.  È insolubile  nell’  alcoole  che  Io  precipita 
dalla  sua  dissoluzione  acquosa.  Il  sottoacetato  piombico  lo  precipita , 
e il  precipitato  è translucido  e mucilagginoso.  Il  nitrato  mercuriosa 
lo  precipita  del  pari , mentre  V infusione  di  noce  di  galla  non  intor- 
bida la  sua  dissoluzione.  2.^  Amido  del  lichen  fraxineus.  Lo  si  ot- 
tiene col  metodo  stesso  del  precedente.  La  sua  dissoluzione  nell*  a- 
cqua  bollente  è mucilagglnosa  * si  cuopre  d’ una  pellicola  colla  eva- 
porazione 5 non  riducesl  in  gelatina  e fornisce  , quando  disseccasi  , 
una  sostanza  incomplel amente  solubile  nell  acqua  fredda.  La  disso- 
luzione non  viene  precipitata  dal  sottoacetato  piombico  , nè  dalla  in- 
liìsione  di  noci  di  galla.  Le  due  ultime  specie  di  amido  trovan.\ì  unite 
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coirinnlioa,  die  sì  depone,  sotìo  forma  polverosa,  col  raffreddamento 
della  decozione. 

Le  applicazioni  dell’  amido  sono  estesissime  . E'  una  del- 
le materie  più  nutriìive  per  gli  uotninì  e per  gli  animali  • si  prescri- 
ve come  fortificante  1’  amido  delle  patate,  del  sagù  , e specialmente 
r amido  del  lichene  , i cui  ottimi  effetti  nelle  tisi  sono  confermati  da 
una  lunga  esperienza.  Si  cominciò  , è qualche  tempo  , ad  usare  otì 
amido  polveroso  , che  viene  dalle  Indie  occidentali  sotto  il  nome  di 
arrow-root,  e ch’estraesì  dai  tubercoli  della  radice  di  maranta  arun- 
dinacea  ^ quest’  amido  sembra  identico  all’  amido  di  patate  , con  cui 
lo  si  meschia  per  frode  (i)  , se  per  altro  si  può  considerare  frode 
quella  dì  vendere  una  specie  di  amido  per  un’  altra.  Credevasi  pure 
che  il  salep  , cioè  la  radice  secca  di  molte  specie  di  orchis , abbon- 
dasse di  amido,  ma  non  ne  contiene  che  poco,  e principalmente  coì> 
liene  mucilaggine  vegetale. 

Per  lungo  tempo  1’  amido  di  frumento  venne  adottato  dalle  per- 
sone civili  per  ispolverare  i capelli,  prima  unti  con  grasso.  Le  insalda- 
trici  adoperano  l’amido  di  frumento  per  insaldare  la  biancheria.  Entra 
pure,  come  V amido  delle  patate,  nell’ apparecchio  dei  telaiuoli  ; ma 
quello  delle  patate  è molto  migliore  per  le  tele  che  devono  essere 
imbianchite,  non  contenendo  glutine.  Infine  si  usa  in  varie  altre  arti, 
ed  una  gran  parte  dell’  amido  venale  si  arroste  per  ottenerne  una 
specie  di  gomma  , o si  trasforma  in  zucchero  mediante  1’  ebollizione 
coll’acido  solforico  diluito. 


(i)  L’  arrow-root  essendo  molto  stimato  da  alcuni  medici  come  fortificante  , lo  si 
irende  ad  altissimo  prezzo,  per  cui  si  cercò  di  distinguerlo  in  modo  sicuro  dalle  altre 
specie  di  amido.  Secondo  Guihourt,  lo  si  conosce  , col  microscopio  , percliè  i grani  del- 
I arrow-root  sono  translucidì  e più  piccoli  di  quelli  dell’  amido  delle  patate  , benché  la 
loro  forma  e il  loro  volume  sieno  parimente  variabili.  Secondo  Pfaff,  io  grani  di  a- 
mido  comune,  bolliti  con  un’  oncia  di  acqua,  forniscono  una  massa  gelatinosa,  e la  stessa 
quantità  di  arrow-root  non  dà  che  uu  liquido  raucilalfginoso. 
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Della  gomma  e della  miicilaggìne  vegetale. 

Queste  sostanze  sono  ancor  più  alibondanti  nel  regno  vegetale 
che  l’amido,  poiché  non  esiste  quasi  alcuna  pianta  senza  un  princi- 
pio che  si  possa  collocare  in  questa  classe^  ma  finora  si  confusero,  sot- 
to questa  denominazione  generica,  molti  corpi  dotati  di  proprietà  chi- 
miche essenzialmente  diverse  , e non  aventi  di  comune  che  questi 
due  caratteri  principali,  di  formare,  cioè,  coll’acqua  un  liquido  denso, 
mucilaggmoso  , c di  venire  precipitati  da  questa  soluzione,  o coagu- 
lali, dall’alcoole.  Questa  classe  comprende  specialmente  due  sostan- 
ze mollo  distinte  , che  si  confusero  perchè  trovansi  sovente  unite. 
Io  nomino  gomma  una  di  queste  sostanze  , e considero  come  suo 
prototipo  la  gomma  arabica  , cioè  la  gomma  che  goccia  spontanea 
dair  deacia  vera.  Distinguo  l’altra  col  nome  di  mucìlaggine  vegetale^ 
ed  il  suo  prototipo  è la  gomma  adraganti  , che  , trattata  colP  ac- 
qua fredda  , rimane  sotto  forma  d’  una  sostanza  gonfia  mucilag- 
ginosa. 

La  gomma  discioglìesi  nell’  acqua  fredda  e nell’  acqua  bollente  , 
e forma  un  liquido  denso  e attaccaticcio,  ad  un  certo  grado  di  con- 
cenlrazione,  che  chiamasi  mucilaggine.  E insolubile  nell’alcoole-  i 
sottesali  piombici  la  precipitano  dalla  sua  dissoluzione,  che  non  viene 
intorbidata  dalla  infusione  di  noce  di  galla^  trattata  coH’acido  nitrico, 
fornisce  quasi  sempre  un  acido  mucico. 

La  mucilaggine  è insolubile  nell’  acqua  fredda  , pochissimo  so- 
lubile nell’acqua  bollente,  in  cui  si  gonfia  e trasformasi  in  un  corpo 
ìTiucilagginoso  e vischioso  che  perde  la  sua  acqua  quando  si  mette 
su  carta  bibula  o sovra  un  altro  corpo  poroso  , e contraesi  assoluta- 
mente  come  r amido  allo  stalo  di  salda  o come  la  gelatina  di  amido 
di  lichene.  Difie  risce  da  questi  corpi  nell  essere  insolnh'iìe  nell’  ac- 
tpia  bollente,  e nel  non  venir  coagulata  dalla  dissoluzione  di  borace, 
nè  dalla  infusione  di  noce  di  "alla. 

C/ 
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ï.  Gomma.  È probabile  che  tutte  le  piante  ne  contengano,  a.  In 
dilFerenti  specie  di  acacia  ^ di  prunus , ec.  , circola  allo  stato  di  so- 
luzione concentrata  in  vasi  particolari , e cola  quando  questi  vasi  si 
rompono  ^ poi  si  dissecca  sopra  la  corteccia  , e produce  così  alcune 
masse  limpide,  composte  di  un  agglomeramentò  di  gocciole  gialle  o 
d’  un  giallo  brunastro  , che  s’ induriscono  dopo  aver  lungo  tempo 
conservata  la  propria  mollezza,  h.  Quasi  tutte  le  piante  ne  fornisco- 
no quando  si  trattino  coll’acqua,  si  evapori  la  soluzione  a consistenza 
di  sciloppo  poco  denso  e la  si  mesca  colf  alcoole  , che  precipita  la 
gomma  • cosi  ottenuta  essa  trovasi  spesso  unita  ad  altre  materie  in- 
solubili nell’ alcoole  , massime  al  malato  calcico,  le  cui  proprietà  fi- 
siche somigliano  in  molti 'casi  a quelle  della  gomma,  c.  Molte  piante 
contengono  tanta  gomma,  che  la  loro  infusione  non  è,  per  così  dire, 
che  gomma  : si  annoverano  fra  queste  1’  althaea  e la  maìva,iofJìcina~ 
lis.^  la  radice  del  symphytum  officinale  ec.  d.  La  gomma  si  produce, 
cjuando  si  abbroste  1’  amido  o lo  si  abbandona  alla  decomposizione 
spontanea,  e quando  (assi  bollire  1’  amido  o la  segatura  di  legno  col- 
facido solforico  diluito. 

La  maggior  parte  delle  sperienze  relative  alle  proprietà  chimiche 
«Iella  gomma  vennero  eseguite  colla  gomma  tratta  dall’  acacia  ocra  ., 
il  che  credo  d oversi  indicare  perchè  potrebb’  essere  che  molte  so- 
sìanze,  considerate  fin  qua  come  gomma,  non  possedessero  tutte  le 
proprietà  ch’io  passo  a descrivere. 

La  gomma  non  può  ottenersi  allo  stato  cristallizzato  ; pre- 
sentasi sotto  forma  di  piccole  masse  orbiculari  più  o meno  grandi,  o 
di  gocce  solidificate  : è trasparente  , scolorita  , talvolta  giallastra  o 
bruna  , la  qual  tinta  annunzia  la  esistenza  di  corpi  stranieri*  la  sua 
spezzatura  è vitrea  , senza  sapore  , in  odorosa  , e il  suo  peso  specifico 
è di  i,3i  a 1,48-  Non  contiene  acqua  combinata;  ma  quando  la  sua 
dissoluzione  concentrata  disseccasi  a poco  a poco,  ritiene  , anche 
quando  sembra  secca  perfettamente,  fino  17  per  cento  di  acqua,  che 
SYolgesì  colia  disseccazione  nel  vuoto  alla  temperatura  di  100'’. 
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Esposta  aiPazIone  del  calore,  la  go  mma  si  decompone,  fornendo 
gli  stessi  prodotti  e gli  stessi  fenomeni  delle  altre  materie  vegetali  t 
cioè  un’acqua  acida,  olio  empiremnatico,  gas  acido  carbonico,  gas  car- 
buro d’ idrogeno  ed  un  carbone  spugnoso. 

Uacc/ua  la  scioglie  con  lentezza  ^ ma  completamente  in  tutte  lé 
proporzioni , e più  prontamente  a caldo  cbe  a freddo  • la  disso- 
luzione c mucilagginosa  , attacca  ticcia  , senza  odor  nè  sapore  • la 
sua  viscosità  impedisce  ai  corpi  più  leggeri  di  deporsi  ^ e perciò  si 
aggiunge  la  gomma  all’  incbiostro  , in  cui  tiene  sospeso  il  gallato  di 
ferro.  Se  sciolgasi  un  sale  metallico,  per  esempio,  l’acetato  piombico 
nella  soluzione  di  gomma,  e precipitisi  il  sale  col  gas  solfido  idrico  , 
il  solfuro  non  si  depone  : inoltre  questa  dissoluzione  impedisce  allo 
zucchero  ed  ai  sali  solubilissuni  di  cristallizzare.  Le  diverse  specie  di 
gomma  comunicano  alla  dissoluzione  un  grado  variabile  di  viscosità  ^ 
cosi  la  gomma  arabica  rende  l’acqua  più  mucilagginosa  della  gomma 
di  ciliegio.  Abbandonata  a sè  stessa  , la  soluzione  di  gomma  diviene 
acida  a poco  a poco. 

La  gomma  non  si  scioglie  coìValcoole  nè  coll’eife?"^  ; l’alcoole  la 
precipita  dalle  sue  dissoluzioni  benché  incompletamente:  il  liqu  do 
precipitato  rimane  lungo  tempo  torbido  come  il  latte. 

La  gomma  non  si  discioglie  meglio  negli  acidi  che  nell’  acqua,  e 
gli  acidi  concentrati  alterano  la  sua  composizione.  Triturando  la 
gomma  in  polvere  coll’acido  solforico  concentrato  , questi  due  corpi 
combiuansi , e si  ottiene  una  massa  poco  colorita  , cbe  Imbrunisce 
nello  spazio  di  ventiquattr’ore;  se  ci  si  aggiunga  dell’acqua  e si  satu-, 
ri  l’acido  colla  creta,  trovasi  nella  dissoluzione  quella  modificazione 
di  gomma  , cbe  ottiensi  trattando  allo  stesso  modo  i cenci  di  lino 

0 la  segatura  di  legno.  Se  si  riscalda  il  miscuglio  di  gomnìa  e di  aci- 
do solforico  , la  gomma  si  decompone  , svoìgesi  del  gas  acido  solfo- 
roso , e,  versando  dell’  acqua  nel  liquore  , depone  una  massa  earbo- 
nosa  , il  cui  peso  giunge  a 0,29  di  quello  della  gomma.  Mediante 

1 ebollizione  coll’ acido  solforico  diluito',  la  gomma  fnmisce  una  dis- 
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Liziooe  dì  coîor  carico  e mi  sedimento  bruno.  Sembra  che  si  for» 
mi  nel  tempo  stesso  alquanto  zucchero.  L’  acido  nitrico  decompone 
la  gomma  : ad  un  dolce  calore  , il  miscuglio  svolge  del  gas  ossido 
nitrico,  e col  raffreddamento  il  liquore  depone  o, i4  a 0,26  del  pe- 
so della  gomma  di  acido  mucico.  Con  una  digestione  prolungata  si 
ottiene  dell  acido  malico  e dell’  acido  ossalico.  Le  sperienze  di  Vau- 
quelin  sembrano  dimostrare  cbe  il  gas  cloro  , in  una  dissoluzione  dr 
gomma,  produca  dell’  acido  citrico.  La  gomma  in  polvere  assorbe  il 
gas  cloro  e traslormasi  in  uua  massa  bruna  e liquida  , cbe  depone 
una  sostanza  bruna  nerastra,  quando  si  allunga  con  acqua  : ottiensi 
lo  stesso  liquido  sciogliendo  la  gomma  nell’  acido  idroclorico  fuman- 
te. La  gomma  in  polvere  trasformasi,  assorbendo  del  gas  acido  idro- 
clorico, in  una  massa  molle,  coerente,  nera,  cbe  svolge  dell’  acido  i- 

droclurico  quando  ci  si  aggiunge  alquanto  acido  solforico.  L’ iodo 
non  altera  la  gomma. 

La  gomma  combinasi  facdmente  colie  hasì  s alijìccihili.  Se  me- 
scliiasi  una  dissoluzione  concentrata  dì  gomma  con  una  soluzione 
d]  potassa  caustica  , la  massa  dapprima  si  coagula  , perchè  formasi 
una  combinazione  di  gomma  e di  alcali  ^ poi  ridisclogliesi.  Ag- 
giungendo dell  aicoole  alla  dissoluzione  di  questa  combinazione  con- 
tenente un  eccesso  di  alcali  , la  combinazione  di  gomma  e di  alcali 
si  piecipiìa,  e 1 eccesso  d idrato  potassico  rimane  discioìto.  (Questa 
combinazione  forma  nn  precipitato  caseiforme  che,  allo  stato  secco  , 
riducesi  facilmente  in  polvere  e si  ridiscioglie  ottimamente.  Le  com- 
binazioni della  gomma  cogli  altri  alcali  e colle  terre  sono  solubili 
nell’acqua,  e possono  venire  precipitale  dall  aicoole.  La  gomma  com- 
binasi coll  ossido  piombico  quando  si  fa  digerire  la  sua  dissoluzione 
coll  ossido  piombico  levigato.  La  combinazione  è insolubile.  Si  può 
aliene  oUerierla  mescendo  una  soluzione  di  gomma  col  sotloacetato 
o col  sottonitrato  piombico,  oppure  versando  il  nitrato  piombico  in 
una  soluzione  mista  dì  gomma  e ammoniaca  , iinchè  tutta  I’  ammo- 
niaca venga  saturata  , senza  che  la  gomma  resti  pi  ecìpitata  intera- 
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meute.  La  massa  è caseifoime.  Lavata  e disseccata  , essa  è bianca  e 
facile  a ridursi  iii  polvere.  La  combinazione  di  ossido  piombico  e »li 
gomma  arabica  è composta  di  61,75  parti  di  gomma  e 38,25  di  os- 
sido piombico,  e se  la  si  considera  come  la  combinazione  più  neutra 
che  la  gomma  possa  formare  con  una  base,  la  capacità  di  saturazione 
delia  gomma,  come  corpo  elettronegativo,  è 4?4^* 

Le  specie  di  gomma  che  si  usano  sono  naturali  od  artijicialu  Fra 
le  specie  naturali  conosciamo  particolarmente  le  seguenti  : 

a.  Gomma  arabica  ÀqW acacia  ocra  e à^W acacia  arabica^  e gom^ 
ma  Senegal  dell’acacia  Senegal  Questa  gomma  costituisce  la  spe- 
cie testé  descritta.  Come  proprietà  caratteristica  della  gomma  d‘aca-‘ 
eia , io  debbo  citare  il  suo  modo  di  agirle  sul  silicato  potassico  (ve- 
tro solubile) , che  ne  viene  precipitato  per  guisa  , che  una  combina- 
zione di  gomma  e di  potassa  rimane  discìolta  , mentre  una  combina- 
zione di  gomma,  di  potassa  e d’acido  silicico  si  precipita.  Con  tale 
reazione  pervieusi  pure  a scuoprire  la  più  piccola  quantità  di  gomma 
sciolta  nell’acqua. 

La  gomma  di  acacia  combinasi  con  alcuni  sali.  Del  pari  che 
Farnido,  viene  coagulata  dalla  dissoluzione  di  borace  , il  qual  coagu- 
lo sciogliesi  negli  acidi  liberi  o nel  bitartrato  potassico.  Sotto  questo 
rapporto  la  gomma  somiglia  all’amido  , e differisce  essenzialmente 
»dalla  mncilaggine  vegetale  , cui  il  borace  non  coagula.  La  gomma 
combinasi  col  solfato  ferrico  : la  combinazione  ha  I’  aspetto  di  un 
coagulo  arancio,  insolubile  nell’acqua  fredda,  solubile  nell’acido  ace- 
tico ed  in  generale  negli  acidi  liberi  , come  nella  potassa  caustica. 
L’acqua  con  cui  fassi  bollire  discioglie  molta  gomma  ed  un  poco  di 
sale  ferrico  , e lascia  una  combinazione  contenente  meno  gomma  e 
più  ferro.  La  soluzione  di  i parte  di  gomma  in  1000  di  acqua  , 24 
ore  dopo  essere  stata  unita  al  solfato  ferrico,  fornisce  un  precipitato 
giallo.  Se  mescbiasi  una  dissoluzione  concentrata  di  gomma  col  clo- 
ruro ferrico,  formasi  una  gelatina  bruna  , translucida  , poco  solubile 
iieli’acqua,  che  divien  bruna  seccandosi.  Una  dissoluzione  di  ciorido 
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idrico  diluita  fino  die  iiparisca  il  colore  , diviene  gialla  aggiungen- 
doci alquanta  goiiima  , e forma  dopo  qualche  tempo  un  precipitato 
bianco,  insolubile  nell’acido  nitrico.  ISè  la  mucilaggine  nè  un’altra 
gomma  presentano  queste  reazioni  coi  sali  ferrici.  Il  nitrato  mercu- 
ìioso  piecipita  pure  la  dissoluzione  di  gomma  ^ il  precipitato  , dap- 
prima formatosi  , si  ridiscioglie  quando  si  mesce  il  miscuglio  , ma 
diviene  poi  permanente,  massime  quando  si  diluisce  il  liquore. 

La  composizione  della  gomma  d’  acacia  venne  determinata  da 
Gaj-Lussac  e Thenard,  da  Saussure  e da  me  ; i risultati  de’mlei  spe- 
rimenti si  accordano  a quelli  dei  due  primi  chimici,  e differiscono  da 
quelli  di  Saussure. 


Berzel.  Atomi.  Risullamento  dai 

calcolo  degli  atomi. 

6,374  24  6,095 

42,682  i3  4254^0 

00,944  12  5i,2o5. 

Dietro  questo  risultato  un  atomo  di  gomma  di  acacia  pesa 

2340,53,  e neutralizza  una  quantità  di  base  il  cui  ossigeno  è - L di 
quello  della  gomma.  La  gomma  non  contiene  acqua  combinata,  per- 
chè 100  parti  di  essa  combinate  coll’ossido  piombico  e 200  di  gom- 
ma in  polvere,  seccate  nel  vuoto,  danno  colla  combustione  gli  stessi 
prodotti,  cioè  57,425  parti  di  acqua,  e i 54,25  di  acido  carbonico. 

De  Saussure  scoperse  che  la  gomma  era  composta  di  5,46  d’  i~ 
drogeno,  45,84  di  carbonio,  46,26  di  ossigeno  e 0,44  nitrogeno. 

Vari  chimici  parlano  delle  ceneri  provenienti  dalla  combustione  del- 
la gomma  : ma  queste  ceneri  provengono  invece  da  corpi  stranieri,  e 

la  gomma,  estratta  dalla  combinazione  coll’ossido  piombico,  non  ne 
lascia  punto. 

h.  Gomma  di  ciliegio.  Trasuda  in  estate  dal  ciliegio  e dal  pruno. 
All  esterno  somiglia  alla  gomma  arabica,  ma  ne  differisce  per  le  sue 


Gaj-L.e  Th. 

Idrogeno  . . 6,90 

Carbonio  . . 42,20 

Ossi  geno  . , 5o,84 
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proprietà.  Trattata  coll®  acqua,  lascia  molta  mucUaggine  iudisciolta,  e 
la  sua  soluzione  non  è viscliiosa  come  quella  della  gomma  di  acacia. 
3Non  si  precipita  completamente  coll’  alcoole,  ed  il  sottoacetato  piom^ 
Lieo,  che  vi  si  versa,  non  la  precipita  che  dopo  ventiquattr’ore  in  fila- 
menti fini.  iNon  si  coagula  coi  sollato  ferrico,  benché  questo  sale  tal- 
volta vi  scuopra  la  esistenza  dell’acido  gallico^  non  intorbidala  soluzione 
di  silicato  potassico  o di  nitrato  mercurloso,  e forma  col  cloruro  star 
gnico  un  coagulo  somigliaute  a una  gelatina  solida.  La  gomma  di  ci- 
liegio e quella  di  acacia  non  vengono  precipitate  dalie  loro  soluzioni 
colla  infusione  di  noce  di  galla. 

Fra  le  specie  di  gomme  artiliciali  conosciamo  le  seguenti  : 

a.  Gomma  dell  amido  arrostito.  Sq  arrostesi  l’amido  finché  co- 


minci a divenir  grigio  e lo  si  tratts  coll’acqua,  questa  ne  scioglie  — : se 
lo  sì  arroste  finché  sia  brunogiallastro  e cominci  a fumare,  discioglie- 
si  completamente  e forma  una  soluzione  bruna.  Questa  soluzione,  fel- 
trata ed  evaporata,  fornisce  una  gomma  giallo-rossastra,  che  spande 
un  odore  di  pane  bruciato,  è facile  a ridursi  in  polvere,  ed  offre  una 
spezzatura  vitrea.  L’  alcoole  ne  estrae  una  piccola  quantità  di  materia 
bruna,  empireumatica,  che  coloriva  la  gomma.  La  soluzione  di  questa 
gomma,  unita  a pochissimo  acido  solforico,  non  trasformasi  coll’  ebol- 
lizione in  zucchero.  L’acido  nitrico  converte  questa  gomma,  anche  alla 
temperatura  ordinaria,  in  acido  ossalico,  senza  che  si  formi  nello  stes- 
so tempo  acido  mucico.  Del  pari  che  P amido,  si  precipita  coll’  acqua 
di  barite,  col  nitrato  merenrioso,  col  sottoacetato  piombicoe  colla  in- 
fusione di  noce  di  galla,  e quest’ultimo  precipitato  disciogliesi  nell’a- 
cqua calda.  Non  precipita  il  silicato  potassico. 

b.  Gomma  proveniente  dalla  decomposizione  spontanea  della  sal- 
da d’  amido.  La  si  ottiene  trattando  coll®  acqua  fredda  la  salda  de- 
composta (v.  faccia  190),  e precipitando  la  soluzione  concentrata  col- 
r alcoole.  Questa  gomma  disciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’  a- 
cqua  ; non  viene  precipitata  né  dal  sottoacelato  piomhico  nè  dall’  in- 
fusione di  noce  di  galla.  L’ iodo  non  P altera  ^ V acqua  di  barite 
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la  intorbida  pochissinio.  L' acido  nitrico  la  converte  in  acido  os' 
salico. 

c.  Gomma  ottenuta  trattando  la  tela  di  lino^  il  legno,  F amido  e la 
gomma  arabica  coir acido  solforicoiL^.  si  prepara  aggiungendo  a poco 
a poco  6 parti  di  cenci  di  lino  o di  segatura  di  legno  a 8 — parti  di 
acido  solforico  concentrato,  avvertendo  di  non  metter  1’  acido  che  in 
piccole  porzioni,  perchè  non  si  riscaldi.  Si  continua  a rimescere  fin- 
ché formi  una  poltiglia  omogenea,  e si  lascia  riposare  per  24  ore: 
poi  si  diluisce  con  acqua,  si  satura  col  carbonato  piombico,  barilico^ 
o calcico,  si  separa  il  precipitato  per  feltrazione  e se  ne  evapora  il  li- 
quore. Questa  gomma  contiene  in  miscuglio  un  vegetosolfato  solubi- 
le delia  base  adoperata.  L’  amido  o la  gomma  arabica,  bollita  per  più 
ore  coll  acido  solforico  diluito,  forniscono  questa  medesima  gomma* 
ma  scevra  di  vegetosolfato,  benché  si  saturi  Facido  colle  medesime  ba- 
si. La  gomma  così  ottenuta  e diseccata,  è di  un  giallo  pallido,  trans- 
lucida, di  una  spezzatura  concoide,  lucente,  di  sapore  mucilagginoso, 
meno  viscoso  della  soluzione  di  gomma  arabica.  Le  acque  di  barite  e 
di  calce  ed  il  sottoacetato  piombico  la  precipitano  • questi  precipitati 
sono  combinazioni  della  gomma  colla  base  adoperata.  Essa  si  preci- 
pita col  cloruro  stagnoso,  e il  solfato  ferrico  non  intorbida  la  sua  dis- 
soluzione. 


La  gomma  si  adopera  in  medicina:  credesi,  fra  le  altre  sue  pro- 
prietà, che  possa  supplire  alla  mucilaggine  naturale  della  trachea  ar- 
teria, del  canal  intestinale  e delle  vie  urinarie.  Usasi  a dipingere  in 
miniatura  per  fissare  i colori,  per  apparecchiare  diverse  stolFc,  dar  lo- 
ro il  lustro  ecc.  Siccome  la  gomma  arabica  è piìi  cara  dell’  amido  ar- 
rostito, SI  usa  questo  per  V apparecchio  di  quelle  stoffe  il  cui  colore 
non  viene  alterato  da  quello  della  gomma  artificiale. 

2.  Mucilaggine  vegetale.  Per  molto  tempo  i farmacisti  confusero 
questa  sostanza  colla  gomma,  poiché  non  badarono  che  alla  sua  pro- 
prietà di  divenire  mucilagginosa  umettala  coll’  acqua.  Vauquelin  fu  il 
primo  a rivolgere  F attenzione  sovra  una  sostanza  che  rimane  a guisa 
Tom.  ìli,  P.  Î. 
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di  gelatina  gonfiala  quando  trattasi  la  gomma  bassora  coll’  acqua,  ed 
a cui  questo  cliimico  diede  il  nome  di  hassorìna.  Posteriormente 
tale  sostanza  venne  trovata  in  molte  altre  materie  vegetali , cioè  , 
da  Buchbolz,  nella  gomma  adraganti,  da  John,  nella  gomma  di 
ciliegio,  da  Bostock,  nel  seme  di  lino,  nei  semi  di  cotogno,  nella  radi- 
ce di  molte  specie  'di  giacinto,  nella  radice  di  altea,  in  molte  specie 
di  fuchi,  ed  infine  daCaventou  nel  salep,  donde  i nomi  di  cerasina^ 
prunina^  dragantina,  ecc. 

Il  metodo  che  fornisce  più  miicilaggine  e il  più  facile  ad  eseguire 
è,  trattare  il  seme  di  lino  coll’  acqua  fredda  o coli’  acqua  bollente,  e 
poi  spremere.  Si  può  pure  ottenerla  mettendo  la  gomma  adraganti  in 
1000  a 1200  volte  il  suo  peso  di  acqua  e decantandola  soluzione  dal- 
ia massa  gonfiata  muciiagginosa.  La  muciìaggine  così  ottenuta  somi- 
glia ad  una  gelatina  più  o meno  translucida,  che,  diluita  con  molta 
acqua  e mesciuta  convenevolmente  con  essa,  da  ultimo  diviene  tanto 
fluida,  che  passa  attraverso  la  carta  come  un  liquido  vischioso,  ogni 
goccia  del  quale  lascia  dietro  sò  un  filo  che  si  accorcia.  In  tal  caso,  la 
mucilacmne  sembra  trovarsi  in  uno  stato  intermedio  fra  la  dissoluzio- 
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ne  e il  rigonfiamento,  che  potrebbesl  assomigliare  ad  una  vera  disso- 
luzione *,  ma  quando  adoprasi,  per  preparare  la  muciìaggine,  minore 
quantità  d’acqua,  si  vede  che  è un  semplice  gonfiamento, e Incarta  su- 
gante, su  cui  è posta  la  materia,  s’ imbeve  di  un  liquido  niente  muci- 
lagginoso.  Dopo  la  diseccazione,  la  mucllaggme  forma  una  massa  du- 
ra, Iranslucida,  bianca  o giallastra,  inodorosa  e insipida,  e gonfiasi  una 
seconda  volta  nell’  acqua.  Molte  specie  di  muciìaggine  distillate  for- 
niscono, fra  gli  altri  prodotti,  dell’ ammoniaca  ; non  si  sa  ancora  se 
quest’  alcali  provenga  dalla  muciìaggine  stessa  o da  materie  stranie- 
re. La  muciìaggine  del  seme  dì  lino  fornisce  più  ammoniaca,  e dopo 
di  essa  la  gomma  adraganti.  Gli  acidi  e gli  alcali  caustici  disciolgouo 
la  mucilao-sine  e striici^ono  la  sua  mucosità:  assicurasi  che  certe  spe- 
eie  di  miicliaggine,  lìollite  lentariìente  con  liscive  od  acidi  diluiti,  tras- 
lormausi  in  una  materia  analoga  alla  gonupa. 


E DELLA  amclLLAGINE  VEGETALE. 


2 Ï l 


Conosciamo  più  varietà  di  mucilaggine. 

a.  Gomma  a dra ganti.  Trasuda  spontanea  da  un  arboscello^  a- 
stragalus  creticus  o gurnmifer.  Fornica  delle  masse  fulve  che  si  direb- 
bero spremute  dalle  sue  fessure  angolari^  queste  masse  solidificale  so* 
no  tenacissime  e impolverizzabili.  La  gomma  adraganti  consiste  quasi 
del  tutto  in  mucilaggine  e non  contiene  che  pochissima  gomma.  Nell’ 
acqua,  gonfiasi  a segno  di  occupare  un  volume  più  centinaia  di  volte 
maggiore,  e coll’  ebollizione  convertesi  in  una  salda  gocciante.  Bolli- 
ta per  -J-  d’  ora  con  molta  acqua,  trasformasi,  per  quanto  si  dice,  in 
una  sostanza  analoga  alla  gomma  arabica.  Coll’  acido  nitrico  fornisce 
acido  mucico,  acido  malico,  acido  ossalico  e ossalato  calcico.  Viene 
leggermente  precipitata  dall’  acetato  piombico  neutro  ^ ina  il  sottoa-= 
celato  di  questa  base  e il  cloruro  stagnoso  la  precipitano  abbondante- 
mente. Il  nitrato  inercurioso  la  precipita  del  pari,  e l’infusione  di  no- 
ce di  galla  intorbida  leggermente  la  sua  dissoluzione. 

Secondo  P analisi  di  Hermann,  è composta,  allo  stato  secco,  di 


Carbonio  . 
Idrogeno  . 
Ossigeno  . 


Esperienza. 

Atomi. 

Calcolo  secondo 

gli  atomi. 

IO 

40,1 2 

6,6 1 

20 

6,62 

. . 52,89 

TO 

55,26. 

b.  La  gomma  che  trasuda  dai  pruni  e dal  tronco  del  prunus  a- 
vium^  d’  ordinario  componesi  di  -1-  a (JJ  mucilaggine  vegetale. 

Mucilaggine  del  seme  di  lino.  Il  seme  di  lino,  messo  nell’  a- 
equa  fredda,  cuopresi  poco  dopo  d’ uno  strato  di  mucilaggine,  che 
cresce  sempre  più.  L’acqua  soprannuolaote  diviene  più  o meno  rnuci- 
lagginosa.  Bollito  il  miscuglio  e spremuto,  si  ottiene  una  massa  mu- 
ellagglnosa,  gìallog'rigiastra,  che  diffonde  lo  stesso  odore  delle  patate 
raschiale.  Dopo  la  diseccazione  fornisce  una  massa  di  color  carico,  che 
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si  gonfia  nell’ acqua^  Una  parte  di  semi  eli  Uno  e i6  parti  di  acqua 
danno  una  mucilaggine  molto  filosa.  Questa  mucilaggine  si  coagula 
coll’  alcoolcj  coll’  acetato  piombico  neutro  e basico,  e col  cloruro  sta- 
giioso.  Ali’  opposto,  il  cloro,  F iodo,  il  silicato  potassico,  il  borace,  il 
solfato  ferrico  e l’infusione  di  noce  di  galla,  non  agiscono  sovr’  essa. 
Golf  acido  nitrico  fornisce  molto  acido  mucico. 

d.  Mucilaggine  di  cotogni.  Mettendo  ad  ammollare  nell’  acqua  i 
semi  di  cotogno  (pyrus  cydonia).^  essi  cuopronsi  di  mucilaggine,  co- 
me il  seme  di  lino  ^ questa  mucilaggine  è limpida,  scolorita,  e i par- 
te di  semi  basta  a coiiTertire  1[Q  parti  di  acqua  in  una  mucilaggine  del- 
la consistenza  dell’ albume  d’  uovo.  Questa  viene  coagulata  dagli  aci- 
di; Faìcoole  la  preGÌ[>ita  in  fiocchi,  che,  raccolti  sopra  un  feltro  e sec- 
cati, formano  una  massa  scolorita,  un  grano  della  quale  è bastante  a 
trasformare  ^ a i oncia  d’  acqua  in  mucilaggine  densa.  La  mucilag-^ 
gine  di  cotogni  s’intorbida  coll’acetato  piombico,  coi  cloruri  stagnico 
ed  aurico,  col  solfato  ferrico  e col  nitrato  mercurioso  : il  sottoacetato 
piombico  e il  cloruro  stagnoso  la  coagulano  completamente.  Il  sili- 
cato potassico  e F infusione  di  noce  di  gcdla  sono  senza  azione  so-^ 
essa. 


e.  Salep.  Cosi  si  chiamano  le  radici  di  varie  specie  di  orchis 
(piasciila.^  morio.^  pyramidalis  ed  altre),  lavate  nell’acqua  fredda,  do- 
po averle  separate  dalie  fibre,  e poscia  bollite  per  20  a 3o  minuti  in 
molt’  acqua,  che  ne  estrae  una  materia  di  sapore  disaggradevolissi- 
mo.  Le  radici  indi  si  disseccano  e formano  allora  certi  tubercoli  ob- 
lunghi, duri  e translucidi,  d’ un  bianco-giallastro.  Queste  radici  con- 
tengono pochissima  gomma  dell’amido  e molta  mucilaggine.  Coti  una 
ebollizione  prolungata  si  sciolgono  in  mucilaggine  trasparente  ^ e 
quando  si  diluiscono  polverizzate  nell’acqua,  trasformansi,  senza  il  ca- 
lore, in  una  simile  mucilaggine,  si  gonfiano  e assorbono  moltissima  a- 
cqua.  L’  acido  idroclorico  scioglie  la  mucilaggine  in  un  liquido  flui- 
dissimo • F acido  nìtrico  la  converte  in  acido  ossalico. 

f.  Mucilaggine  del' fiori  di  caleriduiina.  Questa  sostanza  sembra 
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appartenere  alla  classe  delle  mucilaggini  vegetali  ; ma  ne  differisce 
per  la  sua  solubilità  nello  spirito  di  vino.  Venne  descritta  da  Geiger. 
Trattansi  i fiori  e le  foglie  della  calendula  ofjicinalis  colf  alcoole,  si 
evapora  la  soluzione  fino  a consistenza  di  estratto  e si  tratta  questo 
colP  etere,  che  scioglie  una  materia  verde  analoga  alla  cera,  poi  col- 
1’  acqua.  Questa  lascia  una  sostanza  mucilagginosa,  gonfia,  quasi  in- 
solubile nell’  acqua,  tanto  fredda  che  bollente.  Ingiallisce  colla  dissec- 
cazione, diviene  fragile  e translucida.  Umettata  colf  acqua,  si  gonfia  e 
trasformasi  di  nuovo  in  mucllaggine.  Allo  stato  impuro,  come  trovasi 
nella  pianta,  questa  mucilagglne  si  dlscloglie  nell’  acqua  calda,  e 
col  raffreddamento  il  liquore  si  rappiglia  in  gelatina.  É insolubile  ne- 
gli acidi  diluiti,  solubile  nell’acido  acetico  concentrato.  Gli  alcali  cau- 
siici  in  dissoluzione  allungata  la  sciolgono^  ma  è insolubile  nei  carbo- 
nati alcalini  e nell’  acqua  di  calce.  Sciogliesi  agevolmente  nell’alcoo- 
le  anidro  e nell’  alcoole  contenente  poc’  acqua  ^ dal  primo  deponesi 
sotto  forma  di  pellicola  secca,  dal  secondo  in  istato  di  gelatina.  L’in- 
fusione di  noce  di  galla  non  la  precipita.  È insolubile  nell’  etere,  co- 
me negli  oli  grassi  e volatili. 

La  mucilaggine  vegetale  serve  agli  stessi  usi  della  gomma.  In  me- 
dicina, viene  anche  più  spesso  adoprata  di  questa.  Reintegra  il  muco 
animale  nelle  malattie  delle  membrane  mucose,  in  modo  tanto  piu 
sorprendente  quanto  che  deve  spesso  passare  nel  sangue  per  giunge- 
re a queste  membrane,  come  avviene  nel  catarro  della  vescica  uri- 
naria.Il  seme  di  lino  e i semi  di  cotogno  vengono  usati  principalmen- 
te per  ottenere  dissoluzioni  mucilagginose.  Il  salep  serve,  come  rami- 
do  di  lichene,  a nutrimento  dei  tisici.  Nelle  arti  la  gomma  adroganti 
ha  gli  stessi  usi  della  gomma  ordinaria. 
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Dello  zucchero. 

Lo  zucchero,  benché  meno  sparso  nel  regno  vegetale  che  î due 
corpi  precedenti,  è peraltro  una  delle  sostanze  che  vi  si  trovano  mol- 
to spesso.  Esìste  ne’  fiori  della  maggior  parte  delle  piante  in  un  ser- 
batoio particolare,  detto  nettario^  ed  inoltre  nei  fusti,  nelle  foglie, 
aielle  radici,  nella  corteccia,  nei  frutti,  più  di  rado  ne’  semi  maturi. 

Trovansi  nel  regno  vegetale  varie  specie  di  zucchero,  e spesso 
non  si  è determinato  a quale  specie  appartenga  un  dato  zucchero.  Es- 
sendo il  sapor  dolce,  0 propriamente  detto  zuccherino,  il  solo  caratte- 
re  generico  dello  zucchero,  si  collocarono  in  questa  classe  alcune  so- 
stanze che  differiscono  essenzialmente  fra  loro  quanto  alle  proprietà 
chimiche.  Distinguonsi  con  hastante  certezza  le  specie  seguenti  : zuc- 
chero di  canna  cristallizzabile  e incristallizzabile,  zucchero  di  uva, 
zucchero  di  manna,  zucchero  di  funghi  e zucchero  dì  regolizia. 

i.o  Lo  zucchero  di  canna  cristallizzato  e lo  zucchero  incristal- 
lizzahile  o sciloppo.^  esistono  in  diversi  vegetali  tanto  copiosamente, 
che  lo  si  estrae  pel  consumo  generale.  La  maggior  parte  raccogliesi 
nelle  Indie  dalla  cannamele  {saccharum  ojjlcinarurn)  che  coltivasi  a 
quest’  oggetto.  Lo  si  estrae  pure  dall’acero  {acer  saccharinum)  e da 
alcune  altre  specie  di  acer,  nonché  dalle  barbabietole  {beta  *^ulgaris^ 
s>ar.  altissima).  Parliamo  di  volo  sulle  operazioni  con  cui  si  estrae  lo 
zucchero  da  queste  piante. 

Estrazione  dello  zucchero  di  canna.  La  cannamele  coltivasi  in 
grande  nelle  parti  dell’ Asia  e dell’America  prossime  alP equatore. 
Quando  sono  mature  le  canne,  si  tagliano  al  piede  e si  levano  le  foglie 
e i pennacchi  ^ poi  se  ne  spreme  il  succhio  facendole  passare  fra  tre 
cilindri  di  ghisa,  per  modo  che  prima  passino  fra  il  cilindro  superio- 
re e il  medio,  poi  fra  CjUesto  e P inferiore.  Il  succo  che  goccia  rice- 
vesi  in  vasi  posti  al  di  sotto  dei  cilindri.  Tutti  i succhi  vegetali  che 
sono  zuccherini  tendono  aduna  decomposizione  particolare,  qimmìo  si 
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trovano  in  contatto  coll’  aria  * questa  decomposizionCj  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  fermcnlazìone  alcoolica  o vinosa^  comincia  tanto  più 
prontamente,  quanto  la  temperatura  delP  aria  è più  alta,  e quest’  al- 
terazione non  proviene  dallo  zuccliero  stesso,  ma  dalla  esistenza  del 
glutine  o dell’  albumina  vegetale.  Queste  sostanze  reagiscono  sullo 
zucchero  in  modo  che  il  liquido  zuccherino,  spremuto  dalla  canna, 
comincia  in  venti  minuti  a provare  tal  cangiamento.  Si  toglie  dunque 
sollecitamente  il  succhio^  e lo  si  mesce  coll’  idrato  calcico  in  una 
proporzione  variabile  : d’  ordinario,  si  calcola  una  parte  di  calce  per 
800  parti  di  succhio  * riscaldasi  questo  miscuglio  in  una  calc^ia  fino  a 
60^.  lì  glutine  o r albumina  si  combinano  colla  calce  e galleggiano 
alla  superficie,  ove  formano  una  massa  coerente.  Se  ne  separa  il  li- 
quido e si  concentra  colia  ebollizione,  togliendone  la  schiuma  a pro- 
porzione che  si  forma.  Quando  il  liquido  giunse  ove  al  grado  di  con- 
sistenza voluto,  lo  si  versa  in  un  serbatoio  piatto  , o si  lascia  fred- 
dare ^ prima  che  sia  completamente  freddato,  versasi  in  tinozze  il 
cui  fondo  è pertugiato  di  fori  che  si  tengono  chiusi.  Dopo  averlo  la- 
sciato riposare  ventiquattr’  ore,  si  agita  fortemente  con  un  mesta- 
toio, per  accelerarne  la  cristallizzazione,  che  si  compie  in  sei  ore. 
Apronsi  allora  i fori  e si  lascia  gocciar  lo  sclloppo  non  cristalliz- 
zato , che  fornisce  coll’  evaporazione  nuova  quantità  di  zucchero  , 
Lo  zucchero  bene  sgocciolato  è granelloso,  giallastro  , leggermen- 
te attaccaticcio  ; si  mette  a seccare  al  sole,  s’ imbotta  e si  pone  in 
commercio.  Tn  tale  stato  vien  detto  cassonada  ^ moscouada  o zuc-’ 
chero  greggio , Lo  sciloppo  incristallizzabile  è nero  e vischioso  ^ 
tuttavia  possédé  un  sapore  moltissimo  zuccherino.  Gli  si  dà  il  nome 
di  melassa^  e adoprasi  per  fabbricare  il  rum^  facendolo  fermentare. 
Nelle  colonie  francesi  si  sottomette  talvolta  lo  zucchero  greggio  all’al- 
Ira  operazione  di  farlo  bollire  con  acqua  di  calce,  cristallizzar  lo  sci- 
loppo cotto  convenientemente  in  gran  vasi  conici,  la  cui  sommità  sìa  per- 
tugiata di  un  foro  che  tiensi  otturato,  e per  cui  si  fa  gocciare  lo  zuc- 
chero non  cristallizzato:  indi,  per  liberare  k>  zucchero  gi'aneiìoso  dal- 
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lo  sclloppo  bruno  che  ne  altera  la  purezzaj  si  ciiopre  la  base  de’ codi 
con  una  poltiglia  di  argilla,  la  cui  acqua  lentamente  feltrando  altra^ 
verso  la  massa  porosa  di  zucchero,  trae  seco  lo  sclloppo  bruno,  e la- 
scia lo  zucchero  più  bianco  , chiamato  allora  zucchero  ierrato , 
e che  è ben  lungi  dall’  essere  puro  come  lo  zucchero  bianco  del 
commercio,  di  cui  tratteremo  in  appresso. 

Estrazione  dello  zucchero  di  acero.  Lo  si  trae  nell’  America  set- 
tentrionale dal  succo  dell’  acer  saccharinum.  Nella  primavera,  cioè 
dalla  metà  di  marzo  fino  alla  metà  di  maggio,  si  fanno  in  questi  alberi 
dei  fori  tanto  profondi  da  passarla  corteccia  e intaccare  piccola  parte 
del  legno.  Introducesi  in  ogni  foro  un  tubo  che  conduce  il  succo  in 
un  vase  posto  appiedi  dell’  albero.  Quanto  più  il  foro  è alto  da  terra, 
tanto  più  il  succhio  è zuccherino,  e tanto  più  anche  1’  albero  è dan- 
neggiato. Gli  alberi  medii  danno  in  ventiquattr’ore  circa  8 litri  di  suc- 
chio, che  è più  zuccherino  e meno  copioso  quando  gli  alberi  sono  vec- 
chi di  quando  sono  giovani.  Il  peso  specifico  del  succo  varia  da  i,oo3 
a i,oò6.  Se  praticasi  più  di  un  foro  nell’albero,  muore  l’anno  seguen- 
te. Si  raccomandò  di  forar  l’  albero  dalla  parte  del  sud,  e poi  quando 
questo  non  dia  più  succo,  forarlo  dalla  parte  del  norie.  Il  succo  raccol- 
to non  deesi  conservare  più  di  ventiquattr’ore  • concentrasi  coll’ebol- 
lizione, finché  sia  tanto  denso  da  rappigliarsi  col  raffreddamento  • al- 
lor  si  cola  in  istampi,  ne’  quali  si  consolida  in  masse  giallo -brunastre. 
Questo  zucchero,  di  cui  si  preparano  da  7 fino  a 12  milioni  di  libbre 
nell’  America  del  norie,  viene  consumato  nello  stesso  paese  senza  ul- 
teriore raffinamento.  Si  può  però  trasformarlo  in  zucchero  bianco 
tanto  bene  come  Io  zucchero  di  canna,  chiarificandolo  colla  calce  e 
col  sangue  di  bue. 

Estrazione  dello  zucchero  di  barbabietole,  Marggraf  scoperse  che 
potevasi  estrarre  dal  succo  concentrato  di  molte  radici,  massime  dal- 
la barbabietola,  uno  zucchero  cristallizzabile,  e che  bastava  per  ciò 
trattare  l’estratto  acquoso  coll’ alcoole  11  quale  lascia  indisciolte  le 
parti  gommose.  Aehard  studiò  di  applicare  questa  scoperta  in  grande, 
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e il  governo  prussiano  lo  soccorse  efficacemente  nella  sua  intrapresao 
Egli  vi  riuscì  fino  ad  un  certo  punto-  tuttavia  il  suo  zucchero  costa 
più  di  cpiello  delle  colonie.  Ma  quando  Napoleone  impedi  all*  In- 
ghilterra col  nuovo  sistema  continentale  di  somministrare  all’  Euro- 
pa i suoi  prodotti  e c[uelli  delle  colonie,  lo  zucclierodi  cannamele  di- 
venne tanto  caro,  che  la  fabbricazione  e la  vendita  dello  zucchero  di 
barbabietole  tornò  vantaggiosa.  Dopo  quest’epoca  i melodi  per  fab- 
bricarlo vennero  migliorati  per  modo  che  Io  zucchero  di  barbabietole 
può  oggidì  pareggiare  quello  delle  colonie. 

La  principale  operazione  con  cui  estraesi  Io  zucchero  di  barba- 
bietole e la  seguente.  Le  barbabietole  mature  si  colgono  in  ottobre  (ri- 
tardando, perdono  parte  di  zucchero,  e vi  si  forma,  quanto  a di-cesi,  del 
nitro),  se  ne  tagliano  le  foglie,  si  lavano  e si  riducono  in  polpa,  che 
spremesi  con  un  torchio.  Questo  succo  tende  a fermentare  quanto 
quello  della  cannamele,  benché  contenga  meno  zucchero,  e di  rado 
più  di  2,  o di  3 per  cento  del  peso  della  radice.  Trattasi  dunque  si- 
milmente, riscaldasi  fin  agli  8o®,  e Io  si  mesce  ad  ogni  litro  con  2 
grammi  di  calce  spenta,  diluita  in  18  grammi  di  acqua.  Si  rimesce  il 
miscuglio,  e quando  giunse  alla  temperatura  di  loo^^,  spegnesi  il  fuo- 
co e si  lascia  la  massa  schiarire.  Parte  delle  materie  coagulate  ascen- 
de alla  superficie  e si  spuma  • un’  altra  parte  va  al  fondo  ^ il  liquor 
limpido  frapposto  si  spilla  con  un  robinetto  collocato  alquanto  sopra  il 
fondo  della  caldaia. La  spuma  e il  sedimento  si  mettono  a sgocciolare, 
poi  si  spremono,  e il  Ilcpiido  che  abbandonano  si  unisce  all’  altro.  Si 
evapora  il  tutto  colla  maggiore  rapidità,  finché  il  liquore  sia  del  peso 
specifico  di  i,o35  a 1,04.  Proseguesi  allora  l’evaporazione,  aggiun- 
gendo al  liquore  a poco  a poco  carbone  animale  ben  calcinato,  nella 
proporzione  di  4 per  cento  del  peso  del  succo  • e quando  il  liquore 
giunse  alla  densità  di  1,12  a 1,13,  lo  si  feltra  attraverso  una  grossa 
flanella  i coi  pori  si  dilatano  con  un  peso  di  ferro  posto  al  fondo.  ìn 
alcune  officine  si  chiarifica  la  massa  non  feltrata  col  sangue  di  l)ue, 
perché  feltri  più  rapidamente.  Evaporasi  poscia  colla  maggiore  solle- 
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citudine  in  caldaie  molto  larghe^  mantenendo  uguale  il  calore  perchè 
r ebollizione  sia  dovunque  uniforme.  Lo  sciloppo^  concentrato  conve- 
nientemente, si  versa  in  un  freddatolo,  e quando  segna  circa  40*^,  co- 
lasi in  grandi  slainpi  conici  di  terra,  umettati  e bucherati  alla  estremi- 
tà di  un  foro,  che  densi  otturato  con  un  turacciolo  di  tela.  Dopo  alcu- 
ni giorni  la  cristallizzazione  è compita  ^ allora  si  fa  colar  lo  scilop- 
po  incristallizzahile. 

Lo  zucchero  di  canna  e quello  di  barbabietola  si  debbono  assog- 
gettare a purificazioni  successive,  prima  che  divengano  bianchi  del  tut- 
to : quindi  incontratisi  in  commercio  varie  qualità  di  zucchero. 

Poche  operazioni  nelle  arti  vennero  cangiate  sì  spesso  e tanto 
studiati  i loro  miglioramenti  quanto  il  raffinamento  dello  zucchero.  Il 
metodo  che  più  di  ordinario  si  usa  è il  seguente.  Sciolgonsi  due  parti 
di  zucchero  in  una  parte  di  buona  acqua  di  calce,  riscaldasi  lo  .sciïop- 
po  così  ottenuto,  chiarificasi  col  sangue  di  bue,  lo  si  feltra  ancor  cal- 
do attraverso  una  flanella,  si  evapora  a fuoco  di  carbon  fossile,  finché 
la  massa  bollente  giunga  alla  temperatura  di  iio®,  o finché  piccola 
quantità  di  sciloppo,  posta  fra  il  pollice  e F indice,  formi , allargati  i 
diti,  un  filetto  che  rompesi  vicino  il  pollice,  ricurvasi  e risale  verso 
l indice.  Gettasi  allora  dell’  acqua  sul  fuoco  per  ispegnerlo  immedia- 
tamente, si  fa  altalenare  la  caldaia,  mediante  una  corda  e una  puleg- 
gia e versasi  Io  sciloppo  nei  freddato!,  donde  si  cola,  quando  non  è 
più  che  a 4o^  in  istampi  conici  di  terra  non  verniciati  e forati  alla 
estremità,  i quali  tengonsi  chiusi  con  un  turacciolo  di  tela.  Gli  stampi 
sono  posti,  capovolti,  sopra  vasi  di  gres,  che  debbono  ricevere  Io  sci- 
loppo incristallizzahile,  gocciante  quando  si  sturano.  Mentre  la  massa 
raffreddasi  nelle  forme,  si  agita  con  fascetti  di  vimini  perchè  cristal- 
lizzi in  grani.  Solidificatosi  completamente  lo  zucchero,  si  sturano  gli 
stampi,  e si  lascia  colar  lo  sciloppo.  Per  togliere  lo  sciloppo  colorito, 
ritenuto  daH’attrazione  capillare  dc’grani  di  zucchero,  si  procede  alla 
operazione  seguente. 


Si  toglie  dagli  stampi  mio  strato  di  zucchero  deH’al tozza  d\in  poi- 
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lice  e se  ne  mette  altrettanto  di  puro  ridotto  in  polvere,  il  quale  si 
cuopre  con  terra  bianca  argillosa,  diluita  iieìF  acqua.  L’argilla  abban- 
dona a poco  a poco  quest’  acqua  la  quale  dist  iogìie  lo  zucchero  purOj 
e scaccia  lo  sciloppo  colorito  colla  lentezza  necessaria  perchè  questo 
sciloppo  poco  fluido  coli.  Per  ottenere  lo  zucchero  di  prima  qualità  è 
mestiero  ripetere  tre  o quattro  volte  quest’  operazione,  prima  che  Io 
sciloppo  gocciante  sia  scolorito.  Quando  lo  sciloppo  colorito  colò  del 
tutto,  ritraggonsi  i pani  di  zucchero  dai  loro  stampi,  e si  mettono  in 
istufe,  la  cui  aria  calda  toghe  a poco  a poco  l’  acqua  dello  sciloppo 
che  riempie  i pori  dello  zucchero. 

Nel  raffinamento  dello  zucchero  si  usa  I’  acqua  di  calce  per  ren- 
dere insolubile  una  parte  della  materia  colorante  estrattiva,  che  si 
combina  colla  calce  ^ ma  siccome  questo  precipitato  e le  altre  impu- 
rezze unite  allo  zucchero,  ostruirebbero  i pori  della  flanella  per  cui 
feltrasi  il  liquido,  si  aggiunge  a questo  il  sangue  di  bue,  V albume  d’ 
uovo,  od  anche  il  latte  che,  coagulandosi,  traggono  seco  le  impurezze, 
vengono  a galla  e si  schiumano.  Con  tal  mezzo  s’ impedisce  che  il 
feltro  s’  ostruisca.  Essendo  l’  albume  d’  uovo  ed  il  latte  tanto  cari  da 
non  potersi  usare  in  grande  quantità,  si  antepone  il  sangue  di  bue  ^ 
ma  siccome  non  ve  n’  ha  sempre  di  pronto,  così  lo  si  usa  talvolta  pu- 
trefatto e pieno  di  vermini.  Si  fecero  molte  sperienze  per  far  a meno  di 
un  metodo  di  chiarificazione  tanto  nauseante.  In  alcuni  luoghi  si  ado- 
però utilmente  P acido  petlico  tratto  dalla  corteccia  d’  una  specie  eh 
olmo  indigeno  delle  Indie  occidentali,  il  quale  non  comunica  allo  zuc- 
chero il  sapore  disaggradevole  che  acquista  quando  si  usa  P iilmus 
campestris.  Wilson  prescrisse  di  adoperare,  in  loo  libbre  di  zucchero 
disciolto  nell’acqua  di  calce,  l\  once  di  solfato  zinchico,  sciolto  nel- 
la più  piccola  quantità  cÌi  acqua  bollente , agitar  bene  il  miscuglio,  e 
quando  Io  sciloppo  è molto  colorito,  versarci  dopo  cinque  minuti  un’ 
oncia  di  calce  viva  trasformata  in  idrato  e diluita  con  poca  acqua.  L.a 
calce  decompone  il  sale  zinchico,  e P idrato  zinchico  gelatinoso  com- 
binasi colla  materia  estrattiva  disciolta,  la  precipita  e trae  seco  nel 
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tempo  stesso  tutte  le  materie  straniere  tenute  sospese  nello  sciloppo. 
Ma  il  miglior  metodo  di  purificazione  è quello  proposto  da  un  fran- 
cese^  nominato  Constant,  che  consiste  nel  purificare  lo  sciloppo  col 
carbone  animale.  Qijesto  metodo  riesce  tanto  bene,  che  oggidì  si  pre-' 
ferisce,  in  molte  raffinerie,  all’  antico  metodo.  Si  discioglie  lo  zuc- 
chero nell’  acqua  di  calce,  oppure  nell’  acqua  comune,  e quando  la 
dissoluzione  è a aggiungesi  alquanto  carbone  animale  in  polvere 
fina, proveniente  dalle  fabbriche  disale  ammoniaco  o dalla  distillazione 
secca  delle  ossa:  se  ne  adoperano  da  4 fi^io  i4  cento  del  peso  del- 
lo zucchero.  Si  riscalda  il  miscuglio  all’ebollizione,  che  si  prolunga 
per  un’ora,  poi  feltrasi  il  liquore  bollente  attraverso  una  flanella.  Quan- 
do il  liquore  feltrato  si  raffreddò  a 4o®?  mesce  con  albume  di 

uovo  ben  diluito  nell’acqua;  1’ albume  di  quaranta  uova  basta  per 
1000  libbre  di  zuccliero.  Piiscaldasi  nuovamente  fino  all’ebollizione, 
poi  spegnasi  il  fuoco.  L’  albume  d’uovo  si  coagula  e galleggia  alla  su» 
perfide,  da  cui  Io  si  toglie,  dopo  aver  lascialo  riposare  il  liquido  per 
d’ora.  Lo  sciloppo  così  chiarificato  si  concentra  coll’  ebollizione  fi- 
no alla  dovuta  densità.  Con  tal  mezzo  si  ottiene  lo  zuccliero  perfetta-” 
mente  bianco,  mentre  quello  preparato  senza  carbone  animale  pa- 
re sempre  giallastro.  In  confronto  dell’altro,  benché  d’ordinario  vi 
si  aggiunga  un  po’  d’ indaco  per  dargli  una  tinta  azzurrastra  (i).  Se, 
anzi  che  il  nero  delle  ossa,  usasi  a raffinare  lo  zucchero  il  carbor.e  a- 
nimale  proveniente  dalla  fabbricazione  dell’  azzurro  di  Prussia,  ne  ba- 
sta la  ventesima  parte. 

II  raffinamento  dello  zucchero  offre  anche  un’altra  difficoltà, 
cioè  che  la  temperatura  necessaria  verso  il  fine  della  concentrazio- 
ne, è prossimissima  a quella  a cui  lo  zucchero  si  altera.  Nella  evapo- 
razione, il  calore  dello  sciloppo  ascende  gradatamente  fino  a iio°.  A 
questa  temperatura  lo  sciloppo  ha  la  consistenza  necessaria  per  cri- 


(i)  Si  è sosLilnil/)  air  indaco  Io  smalto:  la  cjnal  frde  è facile  a scnoprire  , per-’ 
che  lo  smallo  rimane  iwdisciolto  cenando  si  discioglie  Io  zucchero. 
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stali izzare,  e,  per  poco  che  si  continui  P ebollizione  , la  temperatura 
vie  più  s’  accresce^  la  composizione  dello  zucchero  si  altera  , ed  ot- 
lierisi  più  sciloppo  e meno  zucchero  cristallizzato.  Uopo  è quindi  ri- 
volgere tutta  1'  attenzione  sopra  ciò  , e , quando  si  giunse  al  punto 
conveniente,  travasare  lo  sciloppo  se  la  caldaia  è ad  altaleno  ^ nel  ca- 
so contrario  , spegnere  totalmente  il  fuoco.  Per  ciò  è necessario  il 
earbon  fossile  il  quale  in  un  istante  si  spegno  coll’  acqua.  Si  tentaro- 
no molti  mezzi  per  guarentirsi  dalla  negligenza  degli  operai.  Wilson 
riscalda  dell’olio  di  pesce  in  un  serbatoio  particolare  e lo  conduce  con 
tubi  iu  iin  serpentino  attraverso  lo  sciloppo.  L’  olio  di  pesce  acqui- 
sta, senza  decomporsi,  una  temperatura  molto  superiore  a quella  ne- 
cessaria per  far  bollir  lo  sciloppo  , e la  rapidità  con  cui  passa  attra- 
verso lo  sciloppo  che  dipende  dalla  temperatura  di  questo  , si  de- 
lermina  con  una  tromba  die  lo  riconduce  nel  serbatoio.  All’  istante 
in  cui  il  moto  della  tromba  si  arresta  , Io  sciloppo  non  è più  riscalda» 
to.  Howard  fa  il  vuoto  nelFapparato  in  cui  si  concentra  Io  sciloppo  , 
per  modo  che  P evaporazione  si  opera  ad  una  temperatura  di  circa 
5oo,  e ninna  parte  dello  zucchero  si  decompone.  Questi  metodi  ven- 
nero eseguiti  in  grande  con  molta  riuscita.  I fratelli  Derosne  propo- 
sero trattare  Io  zucchero  con  un  peso  d’  alcoole  ugnale  al  pro- 
pr  io  ; P alcoole  scioglie  lo  sciloppo  e lascia  lo  zucchero  puro,  si 
fa  gocciolare,  si  spreme,  e disseccasi.  Questo  metodo  venne  provato  , 
ma  non  riuscì  ; lo  zucchero  così  ottenuto  ostinatamente  ritiene  una 
certa  quantità  d’  alcoole. 

Lo  zucchero  che  scola  dall’  apertura  della  estremità  'del  cono  si 
chiama  sciloppo.  Contiene  un’altra  varietà  di  zucchero  incristallizza- 
bìle  che  esiste  nella  canna  , ed  in  parte  si  forma  colla  cottura.  Gli 
sclloppi  provenienti  dai  successivi  raffinamenti  dello  zucchero  , con- 
tengono sempre  meno  zucchero  incrlstaìlizzahile  ; il  loro  sapore  è 
quindi  meno  zuccherino.  Si  usano  principalmente  per  trarne  alquanto 
z u c eh  e r o c r is  I al  1 i z zab  i 1 e . 

Da  quanto  è detto,  lo  zucchero  di  canna  dividesi  in  due  varietà  : 
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a.  Zucchero  in  pani  o zucchero  cristallizzalo.  Il  suo  aspetto  e le 
sue  proprietà  esterne  sono  generalmente  conosciute.  Quando  è in 
pani,  forma  un  aggregato  di  piccoli  grani  cristallini.  Abbandonando 
la  sua  dissoluzione  saturata  all’evaporazione  spontanea  in  luogo  cal- 
do, cristallizza  in  piccoli  prismi  obbliqui  a quattro  piani  , terminati 
da  due  faccette.  Spesso  si  fa  cristallizzare  , sopra  fili , uno  zucchero 
imperfettamente  puro  : ottengonsi  così  alcuni  aggregati  di  cristalli 
gialli,  che  diconsi  zucchero  candito.  Il  peso  specifico  dello  zucchero 
cristallizzato,  od  in  pani,  è di  i,6o65.  Collo  strofinio  nell’  oscuro,  di- 
vien  luminoso.  Scaldato  finché  si  fonda,  non  diminuisce  di  peso  ^ pe- 
rò ritiene  combinata  delFacqua.  Sciogliendo  nell’acqua  una  determi- 
nata quantità  di  zucchero,  mescendola  con  quattro  volte  il  suo  peso 
di  ossido  piombico  anidro  ben  polverizzato  , e diseccando  il  tutto  , 
io  zucchero  si  combina  coll’ossido  piombico  e abbandona  la  propria 
ac(|uaj  così  che  in  loo  parti  di  zucchero  disciolto  , non  se  ne  combi- 


nano che  94^7  coll’ossido  piombico.  Quest’acqua,  che  è 5,3  per  cento 
del  peso  dello  zucchero  , contiene  dell’  ossigeno  che  entra  nella 
composizione  dello  zucchero,  e lo  zucchero  cristallizzato  consiste  in 
un  atomo  di  zucchero  anidro  e in  un  atomo  di  acqua.  Riscaldato 
dolcemente,  lo  zucchero  si  fonde,  e rappigliasi  poi  in  massa  limpida, 
scolorita,  trasparente  ,*  ma  ad  una  temperatura  un  poco  superiore  a 
quella  in  cui  fondesi,  la  massa  fusa  svolge  del  gas  , e si  colora  in 
giallo  od  in  bruno.  Il  carameie  scolorito  o giallastro  de'confetturieri  è 
il  prodotto  di  tale  fusione  , senza  o con  decomposizione.  Colla  distil- 
lazione secca  , lo  zucchero  fornisce  dell’  acqua  acida,  unita  ad  un  olio 
empireumatico,  ed  un  miscuglio  di  3 parti  di  gas  carburo  d’ idroge- 
no, di  gas  idrogeno  e di  gas  ossido  carbonico  , con  i parte  di  acido 
carbonico  : nella  storta  rimane  una  quantità  di  carbone  uguale  in 
peso  al  quarto  dello  zucchero  adoperato,  che  arde  all’aria  libera  sen- 
za residuo. 

Lo  zucchero  sciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’  acqua  , e cri- 
slaliizza  in  grani  quando  si  lascia  freddare  una  dissoluzione  saturata 
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bolleiitt;  ; non  puossl  ottenerlo  in  cristalli  regolari  che  colla  evapo- 
razione spontanea.  L’alcoole  Io  scioglie  tanto  piu  difficilmente^  quan- 
to meno  acqua  contiene  : la  dissoluzione,  saturala  al  punto  di  ebolli- 
zione, cristallizza  col  raffreddamento.  Una  parte  di  zucchero  scioglie- 
si  in  8o  parti  di  alcoole  anidro  bollente,  e cristallizza  quasi  del  tutto 
col  raffreddamento  dell’  alcoole.  Richiede  4 parti  di  alcoole  a o,83 
per  disciorsi  colla  ebollizione  ^ ma,  raffreddandosi,  questa  soluzione 
abbandona  pure  la  maggior  parte  dello  zuccliero. 

Lo  zucchero  è inalterabile  alP  aria,  anche  disciolto.  Una  dissolu- 
zione di  zucchero  nell’acqua  pura,  conservata  all’  ombra  e in  modo 
che  non  vi  possano  cadere  corpi  stranieri,  non  si  altera.  Esposta  al 
sole,  talvolta  si  cuopre  di  muffa  ^ e mesciuta  con  certe  sostanze  ve- 
getali o animali,  queste  vi  cagionano  ima  reazione  di  cui  ho  parlato 
trattando  del  ^Mcco  di  cannamele^  e distmia  col  nome  di  fermentazione 


vinosa.  In  tal  circostanza  lo  zucchero  si  converte  in  acido  carbonico 
che  si  svolge  con  effervescenza  , e in  alcoole  che  rimane  nel  liquore 
( vedi  per  maggiori  particolarità  1’  articolo  fermentazione  vinosa  ). 
Vauquelin  trovò  che  alquanto  succo  di  canna  riscaldato  fin  a lOOo, 
in  fiaschi  otturati , per  assorbii'e  1’  ossigeno  dell’  aria  contenuto  nei 
fiaschi  , si  convertì , nel  viaggio  dalla  Martinica  in  Francia  , in  una 
materia  vischiosa  mucilagglnosa  , che  potevasi  a pena  ritrarre  dai 
fiaschi.  Questa  mucilaggine  vegetale  aveva  in  parte  deposto  • era  in- 
solubile nell’alcoole.  Trattata  coll’acido  solforico,  non  forniva  zucche- 
ro  di  uva,  e l’acido  nitrico  la  convertiva  in  acido  ossalico , senza  che 
si  formasse  nel  tempo  stesso  acido  mucico. 

Ilo  detto  più  sopra  che,  facendo  bollire  qualche  tempo,  o riscal- 
dando oltre  i iio^  una  dissoluzione  concentrata  di  zucchero  , esso 
si  altera  e trasformasi  in  parte  in  zucchero  incristallizzabile.  Lo  zuc- 
chero cosi  alterato  costituisce  la  varietà  seguente. 

o 

b.  Questa  varietà  di  zucchero  , da  noi  detta  sci^ppo  , distinta  da 
alcuni  chimici  col  nome  di  materia  miicoso-zuccherìna.  ha  un  sapore 
zuccherino  molto  più  intenso  di  quello  dello  zucchero  solido.  È ai>- 
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ìiondanllssifoa  nello  sciloppo  bruno  del  commercio , ma  la  maggior 
parte  rimane  nella  melassa.  Con  una  moderata  evaporazione  per*- 
viensi  a disseccarla  , e , continuando  a scaldare,  la  massa  secca  si 
fonde.  E'  sempre  colorita,  e non  si  sa  se  questa  colorazione  proven- 
ga da  corpi  stranieri.  La  massa  fusa  è dura,  translucida  e a spezza- 
tura vitrea.  Alfaria,  diviene  umida,  e si  risolve  di  nuovo  in  sciloppo 
bruno  * ma  il  suo  sapore  è d’ordinario  empireumatico.  Lo  sciloppo 
disciogliesi  facilmente  nell’  alcoole  , e non  cristallizza  in  questa  dis- 
soluzione. Sembra  che  in  certi  casi  esso  fermenti  spontaneamente  ; 
ma  allora  contiene  alcune  materie  straniere , mesciutevi  col  raffina- 
mento, che  provengono  peculiarmente  dal  sangue  di  bue. 

é 

Osserveremo  a tal  proposito  che  non  devesi  confondere  con  que- 
sta varietà  lo  zucchero  non  cristallizzato  che  ottlensi  nell’analisi  dì 
alcuni  vegetali , e che  per  la  esistenza  di  corpi  stranieri , come  la 
gomma,  non  può  cristallizzare. 

Lo  zucchero  di  canna  si  altera  per  1’  azione  degli  acidi.  L’  acido 
solforico  concentrato,  versato  sullo  zucchero  , lo  annerisce  , e depo- 
ne una  materia  carhonosa,  se  si  diluisce  con  acqua.  Saturando  P a- 
cido  colla  creta,  e feltrando  il  liquore  per  separare  il  solfato  calci- 
co, ottiensl  un  residuo  dolce  amaro , che  non  cristallizza  e contiene 
un  iposolfato  calcico.  Mediante  un’ebollizione  prolungata  coll’  acido 
solforico  diluito  , lo  zucchero  trasformasi  a poco  a poco  in  zucchero 
di  uva,  o in  quella  specie  di  zucchero  proveniente  dall’azione  dell’a- 
cido solforico  sull’amido.  Coll’acido  nitrico  si  converte  in  acido  ma- 
lico e in  acido  ossalico,  come  vedemmo  nel  primo  volume,  parte  se- 
conda, all’articolo  della  preparazione  di  questi  acidi.  Sciogliendo  Io 
zucchero  in  una  dissoluzione  concentrata  di  acido  arsenico  , il  liquo- 
re si  colorisce,  secondo  Elsner  , e diviene  gradatamente  rosso  , por- 
porino e infine  bruno  *,  nel  tempo  stesso  una  parte  dello  zucchero 
si  decompone  e h^asformasi  in  zucchero  di  uva.  L’  acido  idroclorico 
concentrato  agisce  vSullo  zucchero  come  f acido  solforico,  e,  facendo 


fmugeie  il  gas  cloro  oli  gas  acido  idrocloiico  sullo  zucchero  in  polve- 
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r€,  questi  gas  vengono  assorbiti , e lo  zucchero  si  trasforma  in  una 
massa  bruna,  fluida,  ohe  contiene  dell’acido  idroclorico  e fuma  all’  a- 
ria.  Il  cloro,  fatto  giungere  in  una  soluzione  di  zucchero  , lo  conver- 
te in  acido  malico,  passando  esso  allo  stato  di  acido  idroclorico.  Ag- 
giungendo allo  zucchero  un  3 per  cento  di  acido  ossalico  o di  aci- 
do tartrico,  lo  zucchero  perde  la  proprietà  di  cristallizzare  coll’evapo- 
razione, e non  la  riacquista  quando  si  satura  P acido  col  carbonato 
calcico  o piombico. 

Lo  zucchero  si  combina  colle  basì  salificahilL  Disciogliesi  nella 
lisciva  di  potassa  caustica  ; perde  , in  tal  caso  , il  suo  sapor  zucche- 
rino, e colla  evaporazione  fornisce  una  massa  insolubile  nell’  alcoole, 
e produce,  neutralizzando  la  potassa  coll’  acido  solforico  , uno  zuc- 
chero non  decomposto  , solubile  nell’  alcoole.  Introducendo  lo  zuc- 
chero in  polvere  lina , sul  mercùrio  , sotto  una  campana  contenente 
gas  ammoniaco  , e lasciandovelo  finché  assorba  questo  gas  , si  con- 
trae, diviene  coerente,  compatto,  molle  , in  modo  che  si  può  tagliar 
col  coltello,  e diffonde  un  odore  ammoniacale.  La  combinazione  , sa- 
turata interamente  d’ammonìaca,  è composta  di  90,28  parti  di  zuc- 
chero, d’ammoniaca,  e 5, 00  di  acqua,  o d’un  atomo  di  zucche- 
ro, un  atomo  di  acqua  e un  atomo  d’  ammoniaca  (1).  All’  aria  que- 
sta combinazione  si  decompone  , tutta  l’  ammoniaca  si  volatilizza  e 
rimane  Io  zucchero. 

Lo  zucchero  discioglie  gl’  idrati  delle  terre  alcaline  , forma  con 
essi  una  massa  incristallizzabile  , di  sapore  poco  zuccherino  , che  di- 
viene viscosa  coll’  evaporazione  , e da  ultimo  s’ indura  e trasformasi 
in  una  sostanza  gialla,  gommosa  , di  spezzatura  concoide.  Questa  so- 
stanza è insolubile  nell’  alcoole  , che  la  precipita  dalla  sua  dissolu- 
zione acquosa.  Secondo  gli  sperimenti  di  Danieli , lo  zucchero  scio* 
glie  per  fino  la  metà  del  proprio  peso  di  calce.  Si  riconobbe  che 
quando  la  dissoluzione,  concentrala  fino  a un  certo  punto  , si  abban- 


(1)  Supposto  r atomo  d' ammoniaca 

Tom.  Ili,  r.  I. 
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dona  a sè  slessa  per  qualche  tempo  , la  calce  trasformasi  a poco  a 
poco  in  carbonato,  e deponesi  in  piccoli  cristalli  romboedrici , men- 
tre la  massa  convertesi  in  una  salda  scolorita  e scipita  , che  fornisce 
coll  evaporazione  una  massa  dura,  brunaslra  , trasparente,  gommosa  , 
solubile  nell’  acqua,  e che  1’  acetato  piombico  , il  cloruro  stagnoso  e 
l’ alcoole  precipitano  dalla  sua  dissoluzione  acquosa  (i).  Lo  zucche- 
ro forma  coll’ossido  piombico  due  combinazioni , una  solubile  , V al- 
tra insolubile.  Se  fassi  digerire  una  soluzione  di  zucchero  con  una 
certa  quantità  di  ossido  piombico,  questo  disciogliesi , e sì  ottiene  un 
liquido  giallastro  , che  reagisce  alla  maniera  degli  alcali , e lascia , 
dopo  l’evaporazione, una  massa  incristallizzabile,  vischiosa,  che  attrae 
1 umidità  atmosferica.  Se  si  faccia  bollire  una  soluzione  di  zucchero  con 
un  eccesso  di  ossido  piombico,  si  feltri  la  soluzione  bollente  , e si  ot- 
turi il  fiasco  in  cui  trovasi,  depone,  in  ventiquattr’ore,  dei  fiocchi  bian- 
chi voluminosi.  Ottiensi  la  stessa  combinazione , sotto  forma  solida  , 
facendo  digerire  la  soluzione  di  zucchero  , in  vase  chiuso  , coll’  ossido’ 
piombico.  finché  questo  non  assorba  più  zucchero.  Tale  combina- 
zione è bianca  , voluminosa  , leggera  , insipida  , insolubile  nell’  acqua 
fredda  o bollente;  perchè  non  si  decomponga,  è d’  uopo  seccarla  nel 
vuoto.  Arde  com’  esca  quando  si  accende  , e lascia  alcuni  globetti  di 
piombo.  Si  discioglie  negli  acidi  e nell’  acetato  piombico  neutro  , 
che  forma  coll’  ossido  piombico  un  sotlosale  , e rende  libero  lo  zuc- 
chero. Diluendola  nell’acqua,  e facendovi  poscia  passare  una  corrente 
di  gas  acido  carbonico,  si  decompone,  e lo  zucchero  disciogliesi  men- 
tre SI  precipita  del  carbonato  piombico.  È insolubile  nell’  alcoole. 
Secondo  l’analisi  diretta,  è composta  di  58,26  parti  di  ossido  piom- 
bico e di  4 1,74  parti  di  zucchero,  ossia  d’un  atomo  di  zucchero  e due 


(.)  S.  scoperse  die  le  Iradormarione  dello  zucchero  In  gomma,  medianle  il  fosfuro 
. calco,  osservala  da  Cruikshank  è della  stessa  uatura  di  quella  operala  colla  calce.  Per 
»Uro  t egei  assicura  che  il  fosforo  si  trasforma,  fuori  del  contatto  dell’  aria,  a scapito  del- 
O 2ÜCC  ero,  m acido  fosforoso,  e lascia  una  massa  nera,  attaccaticcia. 
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atomi  d’  ossido  piombico  , il  che  dà,  col  calcolo  , 5^j65  di  ossido  e 
4^555  di  zucchero. 

A giudicare  dalle  sperienze  fatte  fin  qui  , Io  zucchero  di  canna 
non  si  combina  con  alcun  sale  5 ma  reagisce  su  molti  sali  metallici. 
Possede  la  notabile  proprietà  di  disciorre  il  carbonato  ed  il  sottoace- 
tato rameici,  e produrre  un  liquido  verde,  donde  l’ossido  rarnei» 
co  non  viene  precipitato  dagli  alcali,  bensì  dal  cianuro  ferroso-potas- 
sico  e dal  solfido  idrico.  Ure  pretende  che  niun  reagente  precipiti  il 
rame  dalla  soluzione  del  sottoacetato  rameico  nello  zucchero.  Lo  zuc- 
chero, che  si  fa  bollire  colle  dissoluzioni  de’  sali  rameici , agisce  so- 
vr’essi  ripristinandoli.  Operando  sul  solfato  rameico  , precipitasi  del 
rame  metallico,  formasi  piccola  quantità  di  sale  rameoso  che  resta 
nella  dissoluzione,  e col  metallo  si  precipita  una  sostanza  bruna  , so- 
lubile nell’ammoniaca.  Il  nitrato  rameico  sottomesso  alla  stessa  ope- 
razione, non  dà  alcun  precipitato , trasformasi  in  sale  rameoso , 
e la  potassa  caustica"  forma  nella  soluzione  un  precipitato  giallo  d’ i- 
drato  rameoso.  Lo  zucchero  bollito  coll’  acetato  rameico  precipita 
molto  ossido  rameoso  ^ rendes!  libero  dell’  acido  acetico  , e la  solu- 
zione salina  lascia  coll’evaporazione  un  magma  incrlstallizzabile.  Col- 
la ebollizione,  lo  zucchero  produce  nella  dissoluzione  di  nitrato  ar- 
gentico  un  precipitato  nero,  polveroso,  la  cui  composizione  non  venne 
determiucita.  I cloruri  mercurico  e rameico  forniscono  dei  precipita- 
ti di  cloruro  mercurioso  e rameoso  ; per  altro,  quest’  ultimo  non  si 
precipita  che  col  raffreddamento.  Il  cloruro  aurico  produce  un  pre- 
cipitato polveroso,  ch’è  di  un  rosso  chiaro,  e passa  tosto  al  rosso  ca- 
rico. Rose  fece  vedere  che,  aggiungendo  Io  zucchero  alla  dissoluzio- 
ne d’  un  sale  ferrico,  l’ossido  ferrico  non  viene  più  precipitato  total- 
mente dair  ammoniaca. 

L’analisi  dello  zucchero  di  canna  venne  eseguita  da  Gay-Lussac 
e Thenard  , da  Prout  e da  me.  Io  solo  determinai  la  composizione 
dello  zucchero  anidro:  bruciando  la  combinazione  di  zucchero  e di 
ossido  piombico  anidro  e insolubile  nell’acqua,  ottenni,  in  io  parti  di 
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zucchero  anidro,  5^,5  a 57,^75  parli  di  acqua  e 162,  5 a i63,o  parli 
di  acida  carbonico.  Ciò  conduce  ai  risultati  seguenti  : 


Esperienza.  Peso  atomico.  Calcolo. 

Carbonio  .......  44599  44’779* 

Idrogeno 6,41  21  ^54®^ 

Ossigeno 4^5^®  ÏO  4^5^  *9- 


Un  atomo  di  zucchero  è composto,  dietro  ciò,  diiaC-f»  2iH4" 
IO  O,  e pesa  2048,86.  Quando  un  atomo  di  zucchero  combinasi  con 
un  atomo  di  base,  Io  zucchero  contiene  i o volte,  e quando  si  combina 
con  due  atomi  di  base,  5 volte  P ossigeno  della  base. 

Lo  zucchero  cristallizzato  acquoso,  composto  d’  un  atomo  di  zuc^ 
chero  e di  un  atQmo  d’  acqu^,  cqntiene. 


Prout. 

Gay-L.  e Th.  Berz. 

Atomi.  Calcolo. 

Carbonio 



42,47  42,215 

12  4^54^^ 

Jdi’ogeno 

• . • • * ^^5 ^ ^ 

6,90  6,600 

23  6,645 

Ossigeno 

• 0 « e « 

5o,63  51,175 

1 1 5o,9o5. 

Gli  usi  dello  zucchero  di  cannamele  sono  generalmente  conosciuti. 
In  Europa  sembra  essere  stato  sconosciuto  fiijp  alPepoca  delle  guer- 
re di  Alessandro  Magno,  e continuò  ad  esser  raro,  nè  fu  adoperato 
che  in  roediciiaa,  finché  i commercianti  Veneziani  Io  sparsero  nel- 
P Europa  meridionale  a’  tempi  delle  crociate.  Però  il  suo  uso  non 
divenne  generale  c)ie  dqpo  la  scoperta  deiP  America  e la  instituzione 
delle  piantagioni  di  zucchero.  A!  sapore  gradevolmente  zucpherino 
congiunge  la  proprietà  di  impedire  la  putrefazione  delle  sostanze  or- 
ganiche. I farmacisti  se  ne  servono  per  preparale  alcuni  sciloppi  ^ 
d’  ordinario  composti  di  succhi  vegetali  e talvolta  anche  di  infusioni 
o decozioni,  nelle  quali  si  sciolse  tanto  zucchero  da  renderle  coovsi- 
stenti  * in  tale  stalo  si  possono  conservar  lungo  tempo.  Adoprano  del 
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pali  lo  zucchero  nel  preparare  le  così  dette  conser^e^  che  sono  mi» 
scogli  di  materie  vegetali,  fresche  o ammollate,  pestate  in  mortaio  di 
legno,  e unite  a uguali  parti,  o a un  doppio  pesOj  dì  zucchero  in  pol- 
vere *,  infine  le  preparazioni  conosciute  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di 
conditi^  non  sono  che  parti  vegetali,  fatte  bollire  e rammollite,  poi 
introdotte  nello  sciloppo,  in  cui  restano  molli,  senza  guastarsi.  In  que- 
sti ultimi  tempi  si  cominciò  ad  usare  lo  zucchero  più  generalmente  di 
prima  per  conservare  le  carni,  perchè  occorre  meno  zucchero  che  sa- 
le marino  a prevenire  la  putrefazione,  e lo  zucchero  non  rende  la  carne 
nè  meno  saporosa,  nè  men  nutritiva.  I pesci  conservansi  ugualmente 
quando,  dopo  averne  tratte  le  interiora,  vi  si  metta  nel  loro  interno  lo 
zucchero  di  canna  in  polvere.  Lo  zucchero  per  sè  stesso  è nutritivo  e 
conviene  particolarmente  a’vecchi.  Peraltro  è certo  che  non  bastereb- 
be esso  solo  alla  nutrizione , non  contenendo  nitrogeno.  Magendie  a-^ 
limentò  colio  zucchero  alcuni  cani , senza  dar  loro  a mangiare  altra 
cosa  : i loro  occhi  ulceraronsi,  divennero  macri  e morirono. 

a.  Zucchero  di  uva.  Questo  zucchero  trae  il  nome  dalle  uve  che 
ne  contengono  tanto  da  poternelo  estrarre  in  grande.  I grani  di  zuc- 
chero che  veggonsi  nelle  uve  secche,  e la  superficie  farinosa  delle  pru- 
gne e de’  fichi , sono  zucchero  d’  uva  : se  ne  trova  nel  mele,  e si  può 
produrne  con  mezzi  artificiali,  per  esempio,  trattando  l’amido,  la 
gomma,  lo  zucchero  di  cannaj  la  segatura  di  legno  , i cenci  di  lino  , 
colPacido  solforico. 

Durante  il  sistema  continentale,  Napoleone  propóse  un  gran  pre- 
mio a chi  scuoprisse  un  prodotto  tanto  abbondante  da  sostituirsi  al- 
lo zucchero  delle  colonie.  Questa  considerevole  ricompensa  da  una 
parte,  e il  difetto  di  zucchero  dall’  altra  , fecero  intraprendere  molte 
indagini,  per  cui  si  scuoprirono  due  metodi  di  ottenere  lo  zucchero 
a buon  mercato  : amendue  diedero  la  stessa  specie  di  zucchero  che 
ancor  non  si  seppe  accertatamente  distinguere  dallo' zucchero  di  can- 
na , benché  Lowitz  avesse  già  parlato  della  esistenza  di  diverse  spe- 
cie di  zucchero,  Proust  dimostrò  che  potevasì  estrarre  dal  succo  del- 
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le  uve  mature  5 con  metodi  semplicissimi , quantità  di  zucchero  ba™ 
stanti  ai  bisogni  di  tutta  P Europa  meridionale  • il  gran  premio  gli 
venne  accordato,  ma  a condizione  che  instituisse  una  fabbrica  in  gran- 
de : egli  non  vi  si  volle  adattare  e non  ebbe  la  ricompensa  promessa. 
Alcuni  anni  dopo  Rirchhof  a Pietroburgo  scoperse  che,  facendo  bol- 
lire Pamido  con  acidi  diluiti,  polevasi  produr  lo  zucchero  : questa  sco- 
perta venne  ricompensata  dal  governo  russo. 

L’  estrazione  dello  zucchero  di  uva  è semplicissima.  Il  succo  di 
uva  contiene  nelle  buone  annate  3o  a 4o  per  cento  di  sostanze  soli- 
de, che  principalmente  consistono  in  zucchero  , oltre  poca  albumi- 
na, tartaro  , gomma  e materia  estrattiva.  Siccome  esso  è acido,  co- 
minciasi a neutralizzarlo  colla  pietra  calcarea  in  polvere  fina  (la  cre- 
ta deponesi  men  bene)  ^ quando  il  succo  neutralizzato  si  schiari , lo 
si  separa,  si  unisce  con  albume  d’uovo,  si  fa  bollire  e si  spuma.  Ri- 
dotto il  liquore  bollente  alla  densità  di  1,82,  si  lascia  freddare.  Dopo 
alcuni  giorni  Io  zucchero  cristallizza  in  masse  granellose  che  si  fan- 
no sgocciolare  e si  spremono.  Il  liquore  fornisce  colP  evaporazione 
nuova  quantità  di  zucchero.  In  tre  parti  di  zucchero  cristallizzabile 
il  succo  di  uva  fornisce  una  parte  di  sciloppo  incristallizzabile.  Per 
imbianchir  questo  zucchero,  si  chiarifica  col  carbone  animale. 

Preparazione  dello  zucchero  ottenuto  trattando  le  materie  ce* 
petali  coir  acido  solforico,  a.  Zucchero  di  amido.  Si  fa  un  miscuglio 
d’acido  solforico  e d’  acqua  • si  discioglie  in  quest’  acqua  acida  ~ dei 
suo  peso  di  amido  di  frumento  o di  patate  , e si  fa  bollire  , aggiun- 
gendo a misura  che  si  evapora,  finché  una  porzione  del  liquore,  uni- 
ta a due  volte  il  suo  volume  di  alcoole  , non  venga  più  precipitala. 
Il  tempo  che  occorre  per  questa  operazione  varia  secondo  la  quan- 
tità d’acido^  per  un  miscuglio  di  100  parti  di  acqua  e d’una  parte  di 
acido,  occorrono  36  a f^o  ore  ; e bastano  20  ore  adoperando  2 ~ di 
acido  per  cento  di  acqua  , e 7 a 8 ore  soltanto  quando  1’  acqua  con- 
tiene d’acido.  Quest’ultima  proporzione  sembra  la  migliore  quan- 
do non  si  opera  su  grandi  quantità  ; al  contrario,  è meglio  usare  i per 
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cento  di  acido  e far  bollire  più  lungo  tempo.  L’  operazione  pud  ese- 
guirsi in  caldaie  di  rame  ^ ma  è meglio  servirsi  di  Vasi  di  legnoj  nei 
quali  si  fa  giungere  il  vapor  di  acqua.  Quando  l’ alcoole  più  non 
precipita  una  porzione  del  liquido  sottomesso  all’esperimento,  si  ces- 
sa di  riscaldarej  e si  satura  1’  acido  libero  con  pietra  calcarea  in  pol- 
vere feltrasi , evaporasi  il  liquore  feltrato  fino  a consistenza  di  sci- 
loppo  poco  denso  , e lo  si  abbandona  a sè  stesso  affinchè  cristallizzi. 
Dopo  5 giorni  trovasi  per  lo  più  solidificato  in  una  massa  gialla^  gra- 
nellosa , cristallina  , spoglia  d’  acqua-madre.  Se  trattasi  lo  sciloppo 
prima  di  concentrarlo  con  un  3 a 4 P®*'  cento,  del  peso  delPamido, 
di  carbone  animale , lo  zucchero  che  cristallizza  è perfettamente 
bianco.  La  massa  granellosa , gialla  , acquista  un  aspetto  bianco  ri- 
dotta in  polvere  ; ma  la  sua  soluzione  conserva  sempre  una  tinta 
giallo-brunastra. 

Nella  trasformazione  dell’  amido  in  zucchero  , non  v’  ha  assorbi- 
. mento  nè  svolgimento  di  gas,  ed  il  risultato  è lo  stesso  operando  in 
vasi  chiusi  od  al  contatto  dell’  aria  : 1’  acido  non  viene  decomposto  e 
satura,  dopo  1’  operazione,  la  stessa  quantità  di  base  di  prima.  L’  a- 
mido  dunque  venne  solo  alterato  ; trasformasi,  come  dicemmo  (fac- 
cia 192),  in  gomma,  poi  in  zucchero.  La  esistenza  del  glutine  si  op» 
pone  alla  formazione  dello  zucchero  ^ perciò  la  farina  , trattala  nella 
medesima  guisa,  non  fornisce  zucchero.  Si  assicura  che  le  patate  bol- 
lite coll’acido  solforico  non  danno  zucchero.  La  natura  dell’  acido  è 
indifFereate,'poichè  gli  acidi  nitrico,  idrocìorico  ed  ossalico  , conve- 
nientemente diluiti,  producono  lo  stesso  effetto.  Secondo  Kirchhof , 
gli  acidi  fosforico,  tartrico  e acetico,  sono  senza  azione  ^ ma  e pro- 
babile che  gli  abbia  adoperati  troppo  diluiti , o che  non  abbia  a ba- 
stanza prolungata  l’  esperienza.  Ignorasi  per  quale  scambio  di  ele- 
menti l’amido  provi  simili  mutazioni  ; io  credo  per  altro  che  si  po- 
trebbe facilmente  conoscerlo  eseguendo  l’ analisi  della  gomma  e dello 
zucchero  che  sì  formano.  De  Saussure  , che  prestò  molta  attenzione 
a tale  fenomeno,  accerta  che  io  parti  di  amido  ne  forniscono  ii  di 
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iuccheroj  donde  risulterebbe  che  gli  elementi  dell'  acqua  entiassero 
nella  composizione  dello  zucchero  prodotto.  De  Saussure  considera 
io  zucchero  d’amido  come  una  combinazione  di  amido  con  acqua  di 
cristallizzazione.  Ma  questa  supposizione  probabilmente  non  è con- 
forme al  vero,  poiché  i cristalli  dello  zucchero  d’  amido  possono  es- 
ser composti  di  zucchero  e d’acqua  di  cristallizzazione^  Io  zucchero 
può  essersi  formato  con  gli  elementi  dell’  amido  , e V acqua  può  pro- 
venire in  parte  da  questi  stessi  elementi,  in  parte  dall’acqua  adopera- 
la nell’operazione. 

Dissi  più  sopra,  convertirsi  spontaneamente  la  salda  di  amido  in 
zucchero  e la  gomma  arabica  e lo  zucchero  ordinario  potersi  pari- 
rimenti  trasformare 'in  zucchero  di  uva  quando  si  facciano  bollire  col- 
l’acido solforico  diluito. 

h.  Zucchero  di  legnoso,  Braconnoi  scoperse  che  molte  sostanze 
vegetali  del  genere  distinto  col  nome  domune  di  legnoso,  come  la  se- 
gatura di  legno,  la  paglia,  i cenci  di  lino,  le  cortecce  d’  albero  in  pol- 
vere, posseggono  generalmente  la  próprietà  di  trasformarsi  prima  in 
gomnia,  indi  in  zucchero.  Ma  per  ciò  è necessario  mescere  questi  cor- 
pi coll’  acido  solforico  concentrato,  e lasciar  riposare  il  miscuglio.  Pro- 
ducesi  una  gomma,  e P acido  solforico  prova  un  cangiamento  parzia- 
le, donde  proviene  un  acido  vegeto-solforico,  senza  che  svolgasi  a- 
cido  carbonico  nè  altro  gas  ^ diluendo  la  massa  con  acqua  e facendo- 
la bollire,  si  forma  delio  zucchero.  Braconnot  prescrive  preparar  que- 
sto zucchero  nella  maniera  segisenle  : tagliansi  la  parti  di  cenci  di  li- 
no in  piccoli  pezzi,  e si  mescolo  in  un  mortaio,  agitando  bene,  con 
37  parti  di  acido  solforico  concentrato,  aggiuntovi  in  pifccole  porzioni 
perchè  il  miscuglio  non  si  riscaldi.  Dopo  un  quarto  d’  ora,  aggiunta 
r ultima  porzione  d’  acido,  trovasi  una  massa  omogenea,  viscosa,  po- 
co colorita,  che  si  diluisce  con  acqua,  e fassi  bollire  |:^f  dieci  ore  ^ 
indi  si  neutralizza  1’  acido  col  carbonato  calcico,  si  feltra  il  liquore,  e 
lo  SI  evapora  fino  a consistenza  di  sciloppo  chiaro,  da  cui  cristallizza 
lo  zucchero,  dopo  alcun?  giorni,  in  una  massa  granellosa  che  spreme-’ 
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si  bene,  si  ridiscioglie,  si  fa  bollire  col  carbone  in  polvere,  e si  eva- 
pora : ottiensi  allora  uno  zucchero  puro  e scolorito. 

c.  Zucchero  di  uva  estratto  dal  mele.  II  mele  è una  dissoluzione 
concentrata  di  zucchero  che  le  api  succhiano  dai  fiori.  Il  liquor  con- 
tenuto nel  nettario  dei  fiori,  serve  di  nudrimento  alle  api,  e trovasi  e- 
laborato  dai  loro  organi  e trasformato  in  mele  ed  in  cera  : lo  zucche- 
ro inutile  al  nutrimento  dell’  ape  viene  da  essa  rigurgitato  e raccolto 
negli  alveoli  vuoti  de’favi  di  mele,  sotto  forma  d’ unosciloppo  giallo,  il 
cui  sapore  ed  odore  variano  secondo  i fiori  da  cui  provenne,  ma  che 
generalmente  è giallastro,  semilìquido  e di  un  sapor  zuccherino  par- 
ticolare. Il  mele  contiene  due  specie  di  zucchero,  una  cristallizzabile 
in  grani,  e identica  allo  zucchero  di  uva,  da  quanto  conosciamo  fino- 
ra*, P altra  al  contrario  incristallizzabilcj  molto  analoga  allo  sciloppo 
bruno  ottenuto  dalla  cannamele  a cui  non  venne  sufiicientemente  pa- 
ragonato da  poter  decidere  con  certezza  se  ^ia  o no  identico  ad  essa. 

Il  mele  inoltre  contiene  una  materia  colorante  gialla,  talvolta  un  po’ 
di  zucchero  di  manna,  alquanta  cera  ed  una  sostanza  gommosa,  inso- 
lubile nell’  alcoole.  Si  separano  le  due  specie  di  zucchero  col  mezzo 
dell’  alcoole  , che  , a freddo  , scioglie  poco  zucchero  cristallizzato 
e tutto  Io  zucchero  incristallìzzahile.  Lavasi  il  residuo  coll’  alcoole,  si 
spreme,  si  discioglìe  nell’  acqua,  e trattasi  col  carbone  animale  e con 
albume  d’  uovo  ; evaporando  il  liquore,  cristallizza  in  una  massa  gra- 
nellosa. Quest’  operazione  non  offre  alcuna  utilità,  e l’ ho  soltanto  de- 
scritta come  mezzo  di  estrarre  lo  zucchero  di  uva  contenuto  nel  mele. 

Lo  zucchero  di  uva  cristallizza  lentissimamente  da  una  soluzione 
non  molto  evaporata  ; e tuttavia  ì cristalli  sono  sempre  tanto  irregola- 
ri, che  sarebbe  difficilissimo  determinarne  la  forma.  Gli  sperimenti  e- 
seguiti  fin  ad  oggi  provano  eh’  essa  differisce  da  quella  dello  zucche- 
ro di  canna.  Lo  zucchero  di  uva  è d’ordinario  in  piccole  masse  semi- 
globulari o papillari,  composte  di  piccoli  aghi,  o,  più  di  rado,  di  lamine 
incrocicchiate,  e mostrano  degli  angoli  di  rombi  sagllenti.  De  Sans-  ’ 
sure  ric'onöl»be  che  Io  zucchero  proveniente  dalla  spontanea  deeotn- 
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posizione  delPamido,  cristallizza  in  tavolt?  quadrate  od  in  cubi.  LozuC' 
chero  di  uva  in  polvere  sulla  lingua  ha  un  sapore  piccante  e farino- 
so, che  si  trasforma  in  sapore  debolmente  zuccherino  e nel  tempo 
stesso  mucilagginoso  quando  comincia  adisciorsi.  Ne  occorre  2 ^vol- 
te più  dello  zucchero  di  canna  per  dare  a un  dato  volume  di  acqua 
la  stessa  dolcezza.  Questo  zucchero  contiene  molto  più  acqua  che  lo 
zucchero  di  canna.  Si  fonde  a loo®,  o poco  più^  e allora  perde  8 per 
cento  del  proprio  peso.  Lo  zucchero  fuso  forma  una  massa  giallastra, 
trasparente,  che  attrae  dapprima  F acqua  atmosferica  e liquefassi,  poi 
rappigliasi  in  una  massa  cristallina  granellosa.  Colla  distillazione  sec- 
ca fornisce  gli  stessi  prodotti  dello  zucchero  di  canna.  — Lo  zucche- 
ro di  uva  disciogliesi  meno  bene  nell’acqua  che  Io  zucchero  di  can- 
na . Esige  per  la  sua  dissoluzione  i ~ del  suo  peso  di  acqua 
fredda,  e rimane  lungo  tempo  senza  disciorsi,  anche  quando  si  mesce: 
per  tal  ragione  non  si  può  servirsene  a condirne  gli  alimenti.  Discio- 
gliesi più  prontamente  e in  tutte  le  proporzioni  nell’  acqua  bollente  • 
ma  lo  sciloppo  non  giunge  mai  al  grado  gli  consistenza  dello  sciloppo 
di  zucchero  di  canna  e non  e filoso  com’  esso.  La  dissoluzione  ha  un 
sapore  più  dolce  di  quello  dello  zucchero;  e,  sotto  forma  di  sciloppo 
tanto  diluito  da  non  poter  cristallizzare,  e più  utile  adoperar  questo 
zucchero.  La  soluzione  acquosa  dello  zucchero  di  uva  non  si  altera  di 
per  se,  ma  quando  vi  si  aggiugne  il  lievito  di  birra,  Io  zucchero  en- 
tra in  fermentazione  vinosa,  che  non  si  compie  che  dopo  lungo  tem- 
po. È molto  meno  solubile  nell’  alcoolc  dello  zucchero  di  canna  ; la 
dissoluzione,  saturata  bollente,  cristallizza,  col  ralFreddamento,  in  cri- 
stalli irregolari  che  sembrano  ritenere  dell’alcoole  combinato;  poiché 
ho  trovato  che  alcune  croste  cristalline  di  questo  zucchero,  provenienti 
danna  dissoluzione  alcoolica,  e conservate  per  oltre  sedici  anni,  aveva- 
no ancora  un  sapore  alcoolico  manifestissimo. 

Gli  acidi  concentrati  distruggono  lo  zucchero  di  uva,  come  le  ma- 
terie vegetali  in  generale.  L’  acido  nitrico  Io  trasforma  in  acido  ma- 
lico e in  acido  ossalico.  Aggiungendo  Io  zucchero  dì  uva  ad  una  dis- 


ZUCCHERO  Dì  UVA. 


235 

soluzione  concentrata  di  acido  arsenico,  esso  diviene  dapprima  rosso, 
indi  bruno. 

Lo  zucchero  di  uva  ha  minore  affinità  per  le  basi  saìijicabili 
che  lo  zucchero  di  canna.  Però  si  combina  con  esse,  e allora  acquista 
un  sapore  amaro,  debolmente  alcalino  ^ ma  quando  si  adopra  un 
eccesso  di  base  e si  riscalda  il  miscuglio  fino  ai  6o°  od  ai  ^o®  soltan- 
to, la  soluzione  di  zucchero  diviene  bruna  e spande  un  odore  di  zuc- 
chero bruciato.  Si  pretese  che  questo  zucchero  venisse  imbrunito 
dall’  acqua  di  calce,  ma  questo  è un  errore.  Si  può  combinarlo  con 
tale  quantità  di  calce,  che  il  sapore  zuccherino  svanisca,  ed  evapora- 
re la  soluzione  a dolce  calore  fino  a consistenza  di  sciloppo.  La 
combinazione  conserva  una  mollezza,  attaccasi  alle  dita  e si  discioglie 
neiralcoole.Goll’ebollizione  diviene  bruna  e depone  del  carbonato  cal- 
cico. Se  aggiungesi  allo  zucchero  un  eccesso  d’ idrato  calcico  , esso 
trasformasi  in  una  massa  mucilagginosa  , la  quale  disciogliesi  a poco 
a poco  in  una  combinazione  basica,  che  l’alcoole  precipita  in  fiocchi 
bianchi , caseiformi.  Dopo  essere  stata  lavata  coll’  alcOoIe , questa 
combinazione  presentasi  sotto  forma  di  massa  bianca  che  attrae 
i’  umidore  dell’  aria  e diviene  translucida.  Colla  diseccazioné  facil- 
mente imbrunisce.  Secca  perfettamente,  contiene  24,26  per  cento  di 
calce,  e 7^,74  per  cento  di  zucchero  e di  acqua  combinata.  Decom- 
ponendo coll’acido  carbonico  la  combinazione  di  calce  e di  zucche- 
ro, questo  rimane  disciolto  conservando  le  sue  proprietà  primitive. 
E più  difficile  combinare  Io  zucchero  di  uva  con  l’  ossido  piombico  • 
parte  dello  zucchero  sciogliesi  istantaneamente,  ma  la  combinazione 
basica  è difficile  ad  ottenersi , ed  è impossibile  riscaldarla  fino  al 
punto  di  ebollizione  senza  cbe  divenga  bruna  e diffonda  un  odor  di 
bruciato.  Per  determinare  la  quantità  d’ acqua  contenuta  in  questo 
zucchero,  io  P ho  combinato  coll’  ossido  piombico  : trovai  in  una  e- 
sperienza,  che  perdette  i i,ì4  per  cento  di  acqua  ^ ma  colla  dissecca- 
zione sensibilmente  imbrunì  e diffuse  un  odore  di  zucchero  bruciato, 
benché  la  temperatura  non  abbia  oltrepassato  i 6o«. 
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Questo  zucchero  combinasi  con  alcuni  sali.  Callaud  trovò  che  , 
sciogliendo  lo  zucchero  in  una  dissoluzione  saturata  di  sale  mai  ino 
e abbandonando  all’  evaporazione  spontanea  la  soluzione  quasi  satu- 
rata di  zucchero , il  sale  cristallizza  in  dodecaedri.  I cristalli  con- 
tengono ~ del  loro  peso  di  sale  marino  , e ^ per  cento  dì  acqua  di 
cristallizzazione  , la  quale  svolgesi  col  disseccamento.  Sono  solubi- 
lissimi nell’  acqua  , e si  disciolgono  pure  nell’  alcoole  anidro.  Gettati 
sopra  carboni  ardenti , si  ammolliscono  e si  gonfiano.  Il  sottoaceta- 
to rameico  viene  disciolto  in  gran  quantità  dallo  zucchero  di  uva.  La 
soluzione  è verde  , e depone  , lasciandola  riposare  dopo  averla  fel- 

trataj  una  polvere  rossa  che  conserva  il  suo  colore  , dopo  essere  sta- 

% 

ta  lavata,  senza  passare  ad  un  maggior  grado  di  ossidazione.  E una 
combinazione  di  ossido  rameoso  con  un  corpo  non  acido  , che  si 
perviene  a separare  mediante  il  gas  solfido  idrico.  Coll’  ebollizio- 
ne se  ne  produce  maggior  quantità.  La  soluzione  del  sale  rameico 
nello  zucchero  di  uva  non  viene  precipitata  dall’  alcoole.  Questo  zuc- 
chero non  discioglie  il  carbonato  rameico. 

La  composizione  di  esso  venne  determinata  da  Saussure  e da 
Prout  : questi  operò  sovra  Io  zucchero  del  mele.  Il  risultato  delle  loro 
analisi  è il  seguente  : 

Zucchero  di  uva  Zucchero  di  amido  Zucchero  di  mele 
anal,  da  Sauss.  anal,  da  Sauss.  anal.da  Prout. 


Carbonio ^^57*  ^75^9  36,36 

Idrogeno ^ì7^  ^5^4  7?®^ 

Ossigeno 56,5 1 55, 87  56,58. 


E impossibile  dedurre  da  questi  risultamenti  una  conclusione 
scientifica,  poiché  si  trova,  fra  i principll  elementari  delio  zucchero, 
una  quantità  d’  acqua  tuttavia  ignota;  nullameno,  si  vede  che  la  com- 
posizione dello  zucchero  di  uva  deve  dilferire  da  quella  dello  zucche- 
ro di  canna,  e che  il  primo  dee  contenere  molto  meno  idrogeno.  Nei 
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due  primi  risultatiieiili  citati  si  scorge  che  uno  oÔVe  circa  ~ per 
cento  di  carbonio  in  più  e d’  ossigeno  in  meno,  il  che  senza  dubbio  è 
un  errore  di  osservazione.  É probabile  che  la  composizione  dello  zuc- 
chero di  uva  conduca  ad  una  formula  più  semplice  di  quella  dello 
zucchero  di  canna,  poiché  lo  zucchero  di  uva  è T ultima  combinazio- 
ne risultante  dai  cangiamenti  successivi  prodotti  dall’  azione  di  molti 
acidi  non  ossidanti  sopra  materie  vegetali. 

Si  tentò  di  introdurre  lo  zucchero  di  uva  negli  usi  domestici,  ma 
finora  gli  inconvenienti  che  offre  sembrano  esser  maggiori  degli  utili. 
Uno  fra  i vantaggi  è quello  che  l’agricoltore  può  prepararlo  con  sostan- 
ze fornitegli  dai  suoi  poderi,  con  un  metodo  più  semplice  di  quello 
della  fabbricazione  della  birra  e dell’acquavite^  e che,  per  conseguen- 
za, i consumatori  possono  preparare  essi  stessi  un  prodotto , per  cui 
la  loro  patria  contribuisce  alle  Indie  e ad  altri  paesi  grandi  somme 
di  denaro.  Ma  ha  il  grande  inconveniente  di  esser  poco  zuccherino 
e di  disclorsi  lentissimamente.  Facendo  uso  dello  sciloppo  per  con- 
dir checchessia,  è d’uopo  usarne  tanto  cheM  commestibile  condito  si 
trova  troppo  diluito  : al  contrario  , se  adoprasi  Io  zucchero  in  polve- 
re, occorre  un  quarto  d’ora  e anche  più  perchè  sciolgasi.  Tultavol- 
ta,  questi  inconvenienti  non  sono  si  grandi  che  la  preparazione  e l’ li- 
so di  questo  zucchero  non  offrano  notabili  vantaggi  all’agricoltore  po- 
co agiato.  In  Francia  si  prepara  questo  zucchero  per  trasformarlo  in 
liquori  spiritosi  • ma  dacché  si  apprese  a far  fermentare  1’  amido,  la 
sua  conversione  in  zucchero  divenne  superflua.  Ivi,  la  povera  gen- 
te adopera  uno  sciloppo  eh’  è succo  di  uva  concentrato  , pre- 
servatosi dalla  fermentazione  bruciando  un  po’  di  solfo  in  una  botte 
i cui  due  terzi  sieno  pieni  di  succo  , e rimescendo  il  liquido,  oppure 
sciogliendo  un  poco  di  solfito  calcico  nel  succo  , e bene  agitandolo. 
Compita  tale  operazione,  conosciuta  sotto  il  nome  di  mutismo  , si  e- 
vapora  il  succo  fino  alla  densità  di  1,28  e conservasi  fuori  dell’a- 
ria. Credo  che  il  sapore  mucìlagginoso  e zuccherino  molto  grade- 
vole , che  caratteiizza  Io  zucchero  di  uva , lo  farà  prefeiire  allo 
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zucchero  di  camiaj  come  veicolo  pei  medicaineati  nelle  malattie  di 
petto. 

3.  Zucchero  di  manna  (mannlte).  Trovasi  in  diverse  piante , ma 
specialmente  nel  succo  zuccherino  che  estraesi  dal  fraxinus  ornus 
e rotundifoìia^  specie  di  frassino  che  cresce  nell’  Europa  meridiona- 
le. Esiste  pure  nel  succo  della  cipolla,  delle  barbabietole , de’  sedani , 
degli  asparagi,  nell’  alburno  di  molte  specie  di  pino  , massime  del  la- 
rice, ed  è probabile  che  molte  altre  piante  dolci  lo  contengano  , 
benché  non  si  sia  ancora  scoperto.  Proust  fu  il  primo  che  abbia  rico- 
nosciuto provenire  il  sapor  zuccherino  della  manna  da  una  specie  di 
zucchero  diversa  dallo  zucchero  ordinario. 

In  estate  trasuda,  dalle  specie  suddette  di  fraxinus  q àoìpinus  larix^ 
uno  sciloppo  limpido,  denso,  dolcissimo , che  si  solidifica  in  gocciole 
bianche  o leggermente  giallastre,  che  si  raccolgono.  Questo  prodotto, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  manna , è una  droga  usata  in  medicina. 
La  manna  tratta  dal  frassini  è la  migliore  ; quella  che  proviene  dal 
larice  chiamasi  manna  di  Brianzone  , e la  terebentina  contenutavi 
le  partecipa  un  sapore  tanto  disaggradevole,  che  si  usa  di  rado.  La 
manna  è principalmente  composta  di  zucchero  di  manna  ^ contiene 
pure  piccola  quantità  di  zucchero  di  canna  ed  una  materia  gialla- 
stra, estrattiva , che  è il  principio  attivo  della  manna , e le  comunica 
proprietà  lassative.  Per  ottener  lo  zucchero  di  manna, si  discloglle  la 
manna  nell’alcoole  bollente,  donde  lo  zucchero  cristallizza  col  raffred- 
damento. Si  spreme  e si  fa  cristallizzare  una  seconda  volta.  La  man- 
na contiene  poco  più  di  — 3i  zucchero  di  manna. 

Per  estrarre  Io  zucchero  di  manna  dal  succo  delle  cipolle  , delle 
barbabietole,  ec.  che  contengono  pure  una  certa  quantità  delle  spe- 
cie di  zucchero  precedentemente  descritte  , convien  prima  distrugge- 
re queste  colla  fermentazione  vinosa  : lo  zucchero  di  manna  rimane  , 
e si  può  poscia  ottenere  allo  stato  cristallizzato  (i). 

(ì)  Piatì  parla  d’uaa  specie  di  zucchero  particolare,  che  ottieasi  facendo  bollire  eolPal- 
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Il  miglior  metodo  per  ottenere  Io  zucchero  di  manna  cristalliz- 
zato e lasciar  freddare  lentamente  la  sua  soluzione  ^ ma  d’  ordinario 
non  forma  che  piccioli  aghi , quadrilateri , scoloriti , trasparenti.  Ha 
un  sapore  leggennente  zuccherino  , aggradevole  ^ e fondesi  sulla  lin- 
gua quasi  all’istante.  Esposto  all’azione  del  calore,  si  decompone  pro- 
ducendo gli  stessi  fenomeni  dello  zuc  chero  di  canna  e rammollendo- 
si senza  fondersi.  Disciogliesi  facilmente  nell’  acqua , e forma  uno 
sciloppo  che  si  rappiglia  coll’  evaporazione  spontanea  in  una  massa 
granellosa  cristallina.  Questa  dissoluzione  conservasi  benissimo  e non 
fermenta  : perciò  si  può  separare  Io  zucchero  di  manna  dallo  zuc- 
chero d’  una  delle  specie  precedenti , facendo  fermentare  quest’  ulti- 
mo. Lo  zucchero  di  manna  disciogliesi  difficilmente  neH’alcooIe  fred- 
do , facilmente  nell’  alcoole  bollente  , e in  generale  tanto  più  facil- 
mente quanta  più  acqua  contiene  l’alcoole.  Una  dissoluzione  satura- 
ta bollente  di  zucchero  di  manna  nell’  alcoole  , abbandonata  al  raf- 
freddamento, si  solidifica  tanto  completamente  , che  puossi  rovescia- 
re il  vase  senza  che  gocci  nulla  : per  altro  1’  alcoole  può  spremersi 
dal  tessuto  cristallino.  Lo  zucchero  di  manna  viene  trasformato  dal- 
l’acido nitrico  in  acidi  malico  e ossalico,  senza  vestigi  di  acido 
mucico.  Colorisce  in  rosso-mattone  1’ acido  arsenico  concentrato  in 
cui  Io  si  discioglie.  La  soluzione  acquosa  dello  zucchero  di  manna 
scioglie  1 ossido  piombico  ; il  liquido  alcalino  che  ne  risulta  si  pre- 
cipita coll  ammoniaca.  Le  altre  sue  proprietà  non  furono  de- 
terminate. 

L’analisi  dello  zucchero  di  manna  venne  eseguita  da  Saussure  e 
da  Prout.  Ecco  i loro  risultati  : 

coole  r estratto  del  triticum  repens,  e lascìaodo  freddare  la  soluzione;  Io  zucchero  allo- 
ra cristallizza  sotto  forma  di  aghi  fini,  flessibili  e bianchi  che  s'intralciano  siffattamente ^ 
da  ar  Parere  che  1’ alcoole  siasi  consolidato,  anche  quando  non  tiene  disciolto  che  uncen- 
esimo  di  questo  zucchero.  Tali  proprietà  corrispondono  tanto  a quelle  dello  zucche- 
ro di  manna,  che  non  lo  si  può  considerare  come  nna  specie  particolare,  ove  pe- 
ro non  ahhiansi  prove  decisive  che  stabiliscano  una  differenza  fra  esso  e lo  zucchero  di 
manna.  , 
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De  Saussure. 

Prout. 

Carbonio 

.......  38,53 

: 38,7 

Idrogeno  . 

7)87 

6,8 

Ossigeno  . 

53,60 

54,5. 

Lo  zucchero  di  manna  non  è adoperato,  e non  sembra  contribui- 
re alle  proprietà  lassative  di  essa. 

4.  Zucchero  di  funghi.  Venne  scoperto  da  Braconnot  in  diver- 
se specie  di  funghi  (agaricus  acris  , agar.  vohaceus  ^ agar.  theoga- 
lus,  ag.  campestrisy  holetus  juglandls  ^ peziza  nigra  ^ merulius  can- 
tharellus  ^ phallus  impudicus ^ hydnum  hyhridum  e hydnum  repan- 
dum.  Schrader  trovollo  nell'  hehella  mitra^  ed  è probabile  che  molte 
altre  specie  di  funghi  Io  contengano. 

Per  ottenerlo  , si  macinano  i funghi  in  un  mortaio  con  poca  ac- 
qua 5 feltrasi  , spremesi  la  massa , si  evapora  il  liquore  quasi  a sec- 
chezza 5 si  tratta  il  residuo  coll’  alcoole  , e concentrasi  la  soluzione 
bruna,  facendo  stillare  la  maggior  parte  dell’  alcoole  , finché*  col  raf- 
freddamento dia  cristalli  di  zucchero  di  funghi  impuro.  Si  ridi- 
scioglie  questo  nell’  alcoole  bollente,  e fassi  cristallizzare  una  secon- 
da volta. 

Lo  zucchero  di  funghi,  sciolto  nell’acqua  o nell’  alcoole  , ha  mol- 
ta tendenza  a cristallizzare  : coll’  evaporazione  spontanea  cristallizza 
in  lunghi  prisriii  quadrilateri  a base  quadrata.  Una  goccia  della  sua 
soluzione,  anche  diluita,  disseccata  sul  vetro  , forma  una  vegetazio- 
ne cristallina.  Lo  zucchero  di  funghi  è scolorito  *,  il  suo  sapore  è mol- 
to meno  zuccherino  di  quello  delle  specie  antecedenti  disciogliesi 

I 

nell’  acqua  e nell’  alcoole  un  poco  meno  bene  che  lo  zucchero  di 
canna.  La  sua  soluzione  acquosa  , unita  al  lievito  di  birra  , prova  la 
fermentazione  spiritosa.  Esposto  all’  azione  del  calore,  entra  in  fusio- 
ne, e si  decompone  cogli  stessi  fenomeni  dello  zucchero  ordinario. 
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L^acido  solforico  concentrato  Io  scioglie  acquistando  un  color  rosso  ^ 
versando  deli’  acqua  nella  dissoluzione , precipitasi  un  coagulo  bian- 
co. L’acido  nitrico  agisce  sovr’  esso  come  sopra  lo  zucchero  ordina- 
rio, Schrader  osserva  che,  quando  si  opera  sullo  zucchero  della  hel- 
velia  mitra  , svolgonsi  dei  vapori  di  etere.  Gli  altri  acidi  sembrano 
non  avere  azione  sullo  zucchero  dei  funghi , che  vi  si  scioglie  e cri- 
stallizza dappoi  senza  essersi  alterato.  Le  sue  combinazioni  colie  basi 
salificabili  non  furono  esaminate.  La  sua  dissoluzione  non  viene  pre- 
cipitata dai  reagenti  comuni. 

5.  Zucchero  di  regolizia.  Esiste  nella  radice  della  glycyrrhiza 
glabra  e nell’  estratto  di  questa  radice  , conosciuto  sotto  il  nome  dì 
succo  di  regolizia.  L^e  foglie  delPaèrn^  precatorkis  , arbusto  abbon- 
dantissimo alle  Antìlle , contengono  uno  zucchero  analogo.  Questa 
specie  di  zucchero , che  forse  converrebbe  meglio  considerare  come 
appartenente  ad  un  genere  particolare  , dislìnguesi  per  un  sapore 
zuccherino  ed  amaro  , od  anche  nauseabondo  , che  si  fa  specialmen- 
te sentire  in  fondo  alla  gola , o alla  parte  superiore  della  trachea. 
Non  cristâllîzza  e disciogliesì  nell’  acqua  e nell’  alcoole.  Trattato 
coll’acido  nìtrico,  notijfornisce  acido  ossalico,  e non  gli  si  può  farpro^ 
vare  la  fermentazione  alcooJica. 

<2.  Zucchero  di  regolizia  estratto  dalla  regolizia  (^glyc.  glabra). 
Si  prepara  questo  zucchero  , tanto  colia  radice  delle  farmacìe  , 
quanto  coll’  estratto  conosciuto  sotto  il  nome  di  succo  di  regolizia^ 
che  trae  il  suo  sapor  dolce  dallo  zucchero  di  regolizia.  Trattasi  la  ra- 
dice coll’  acqua  bollente  , concentrasi  il  liquore  facendolo  evaporare 
ad  un  mite  fuoco  e si  mesce  coll’acido  solforico  che  produce  un  pre- 
cipitato bianco  , composto  di  zucchero  di  regolizia  e d’ una  certa 
quantità  d’albumina  vegetale  proveniente  dalla  radice.  Si  lava  il  pre- 
cipitato con  acqua  contenente  dell’  acido  solforico,  poi  con  acqua  pu- 
ra 5 finalmente  si  discioglie  nell’  alcoole  che  lascia  1’  albumina  indi- 
sciolta.  Versasi  nel  lìquido  a goccia  a goccia  una  dissoluzione  di  car* 
bonato  potassico,  finche  il  liquore  non  sia  più  sensibilmente  acido  • 
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si  feltra  e si  evapora.  Lo  zacchero  riiiiane  sotto  forma  di  massa  gial» 
la,  translucida,  screpolata,  facile  a staccarsi  dal  vase. 

Per  estrar  tale  zucchero  dal  succo  di  regolizia  , disciogliesi 
questo  nell’acqua  calda,  chiarificasi  la  dissoluzione  con  albume  di  uo- 
vo, senza  la  quale  precauzione  sarebbe  impossibile-  feltrare  il  liquo- 
re. Dopo  la  feltrazlone  si  versa  delP  acido  solforico  nella  dissoluzione  , 
raccogliesi  il  precipitato  sopra  un  feltro,  e lo  si  lava  finché  l acqua  esca 
colorita^  di  poi  si  discioglie  uell’alcoole  e trattasi  come  dicemmo.  Il 
precipitato  non  contiene  albumina,  nè  meno  quando  si  usò  l acqua 
fredda  per  disciorre  il  succo  di  regolizia. 

Lo  zucchero  di  regolizia  , estratto  dalla  radice  , e sotto  forma  di 
massa  gialla,  translucida,  che,  polverizzato  , rassomiglia  alla  polve- 
re di  succino  * ha  il  sapore  zuccheriiio  ed  intenso  che  caratterizza  la 
radice  , e che  non  si  fa  sentire  che  nella  gola  ; è solubile  nell’  acqua 
e nell’ alcoole,  — Lo  zucchero  , estratto  dal  succo  di  regolizia  , ha 
un  sapore  alquanto  diverso  dallo  zucchero  estratto  dalla  radice  ^ il 
suo  colore  è bruno  e non  cangia  quando  trattasi  col  carbone  ani- 
male. Lo  zucchero  di  regolizia  scaldalo  all’aria  libera  , gonfiasi  come 
il  borace,  s’accende  e brucia  con  fiamma  lucente,  diffondendo  mol- 
lo fumo.  Gettato,  in  polvere,  nella  fiaimna  d’iina  candela,  brucia  con 
fa  facilità  del  licopodio,  ma  con  un  fumo  più  bianco. 

La  proprietà  più  osservabile  dello  zucchero  di  regolizia  è la 
sua  grande  affinità  per  gli  acidi  , pef  le  basi  salificabili  e per  alcu- 
ni safi. 

Lo  zucchero  di  regolizia  forrna  cogli  acidi  alcune  combinazioni 
poco  solubili  pell’acqua,  quasi  insolubili  quando  1’  acqua  contiene  un 
eccesso  di  acido.  Esse  non  si  precipitano  che  dopo  qualche  tempo 
da  un  liquore  diluì|o  ; gli  acidi  organici  agiscono  come  gli  aci- 
di inorganici.  Il  sollato  di  zucchero  di  regolizia  si  depone  dap- 
prima sotto  forma  di  una  leggera  nube , e si  unisce  poscia  in  una 
massa  coerente  , che  diviene  anche  più  coerente  e glutinosa  , come 
nna  resina  semifusa  , quando  si  impasta  coll’  acqua  lepida.  11  sapor 
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cìcì  solfato  ben  lavato  non  è acido,  ma  dolce  come  quello  dello  zuc- 
chero di  regolizia  puro^  il  composto  si  agglomera  sulla  lingua  e non 
si  discioglie  che  lentamente  nella  saliva.  L'acqua  bollente  lo  scioglie, 
e,  quando  la  soluzione  è saturata  , rappigliasi  col  raffreddamento  hi 
una  gelatìna  tremolante.  11  colore  della  soluzione  è d’  un  giallo  chia- 
ro. Sciolto  neli’alcoole,  il  solfato  di  zucchero  di  regolizia  non  si  pre- 
cipita quando  versasi  dell’acqua  nel  liquore  , e,  dopo  P evaporamen- 
to della  dissoluzione,  rimane  una  sostanza  Iranslucida  , gialla  chiara, 
estrattiforme  , trasparente  e di  color  giallo-paglia  allo  stato  secco.  Il 
solfato  di  zucchero  di  regolizia  brucia  come  lo  zucchero  solo,  e non 
lascia  traccia  alcuna  di  ceneri.  L’  acetato  si  ottiene  come  il  solfato  a 
cui  rassomiglia,  benché  sia  molto  più  solubile  nelP  acqua  bollente  e 
formi  una  gelatina  piu  solida.  Allo  stato  secco  forma  delle  pagliette 
quasi  bianche,  che  si  staccano  facilmente  dal  vase,  ed  hanno  un  sapo- 
re zuccherino. 

Lo  zucchero  di  regolizia  si  unisce  pure  alle  basi,  onde,  quando 
precipitossi  con  un  acido,  il  quale  si  saturi  con  una  base  , lo  zucche- 
ro si  combina  colPeccesso  di  base  : è dunque  mestieri,  allorché  lo  si 
prepara,  non  usare  che  la  quantità  di  base  rigorosamente  necessaria 
a neutralizzar  1 acido  e conservar  anche  nella  dissoluzione  una  pic- 
cola quantità  della  combinazione  acida  , purché  quella  dello  zucche- 
ro con  una  base  non  decomponga  la  sua  combinazione  insolubile  con 
un  acido.  Se  non  si  lascia  nel  liquore  una  piccola  porzione  della 
combinazione  acida  , e impossibile  ottenere  col  metodo  anzidetto  lo 
zucchero  di  regolizia  al  tutto  scevro  di  alcali  , poiché  questo  non  è 
insolubile  nell’  alcoole.  Se  mescasi  il  carbonato  potassico  , baritico  o 
calcico  collo  zucchero  di  regolizia,  e si  faccia  digerire  il  miscuglio  , 
i acido  carbonico  a poco  a poco  si  svolge,  e lo  zuccliero  si  combina 
colla  base.  Quando  la  combinazione  , che  è solubile  , non  contiene 
un  eccesso  di  alcali,  il  suo  sapore  è puramente  zuccherino*  trattata 
con  un  acido,  non  isvolge  la  menoma  porzione  di  acido  carbonico. 
Queste  comninadoni  si  sciolgono  faclimeiite  nelT  acqua,  meno  facii- 
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mente  nell’alcoole.  Non  cristallizzano,  e,  secche,  somigliano  ad  alcuni 
estratti.  L’  acido  carbonico  che  si  fa  giungere  nelle  loro  dissoluzioni, 
non  le  decompone.  Aggiungendo  il  carbonato  baritico  o calcico  ad 
una  dissoluzione  di  solfato  di  zucchero  di  regolizia  nell’  alcoole,  e 
facendo  digerire  lungo  tempo  il  miscuglio,  ottiensi  parte  della  com- 
binazione disciolta ^ ma  a misura  che  si  prolunga  la  digestione, 
se  ne  precipita  una  parte  maggiore,  che  è solubile  nell’  acqua  : que- 
sta è la  combinazione  dello  zucchero  colla  base  priva  di  apido  car- 
bonico. 

Lo  zucchero  di  regolizia  combinasi  pure  coi  sali*,  tuttavolta  lo  zuc- 
chero recentemente  estratto  dalla  radice,  vi  si  unisce  men  facilmente 
dello  zucchero  empireumatico  estratto  dal  succo  di  regolizia.  Sepa- 
rando questo,  col  carbonato  potassico,  dalla  sua  combinazione  coll  a- 
cido  solforico  disciolta  nell  alcoole,  ottiensi  un  precipitato  bruno  cotn- 
pletarnente  solubile  nell’acqua  pura,  che  dopo  l’  evaporazione  lascia 
una  massa  nera,  screpolala,  per  nulla  cristallina,  di  sapor  zuccherino, 
io  zucchero  recente,  estratto  dalla  radice,  non  fornisce  nelle  stesse 
circostanze  che  crislallj  di  solfato  potassico.  Lo  zucchero  fresco  e lo 
zucchero  bruno  precipitano  la  maggior  parìe  delle  soluzioni  metalli- 
che, per  esempio,  le  soluzioni  di  nitrato  rameico,  d’  acetato  plombico 
neutro,  di  solfato  ferrico,  di  ^oruro  stagnoso  il  cloruro  mercurico, 
al  contrario,  non  ne  viene  precipitato.  Questi  precipitati  sono  vere 
combinazioni  dello  zucchero  col  sale,  nè  danno,  decomposte  col  sol- 
fido idrico,  che  nulla  o poca  materia  solubile  nell’  acqua  fredda*,  al- 
cuni peraltro  vengono  decomposti  dall  rdcoole  1 tra  questi  e il  pieci- 
pitatp  formalo  dal  cloruro  stagnoso.  Se  trattasi  tale  precipitalo  col- 
]’  alcoole,  questo  scioglie  un  miscuglio  dì  zucchero  puro  e d’ ìàto- 
dorato  di  zucchero,  e lascia  un  residuo  contenente  dell’ossido  sta- 
giioso.  Versando  a goccia  a goccia  una  dissoluzione  di  zucchero  di  re- 
golizia in  una  dissoluzione  di  acetato  tripiombico,  lasciandovi  del  sot- 
tosaìe  indecomposto,  sì  ottiene  un  precipitato  composto  di  zucchero 
€ d’ossido  pìornbico  ; facendo  passare  il  gas  solfido  idiico,  questo  pre- 
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cipitato  si  decompone^  ma  lo  zucchero  ritiene  11  solfuro  piombico  allo 
stato  di  miscuglio,  perchè  il  liquido  non  si  schiarisce  prontamente,  e 
non  si  può  schiarire  colla  feltrazione.  Senza  tale  inconveniente  que- 
sito metodo  sarebbe  il  migliore  per  ottener  Io  zucchero  di  regolizia 
scevro  di  acido  e di  base.  — Lo  zucchero  di  regolizia  non  viene  pre» 
cipitato  dalla  infusione  di  noce  di  galla. 

b.  Zucchero  di  regolizia  estratto  dall  abrus  precatorius  (Questa 
pianta  fornisce;i  piselli  rossi,  coloriti  in  nero  ad  un’  estremità,  di  cui 
si  fanno  collane).  Mettons!  in  infusione  le  foglie  secche,  sminuzzale,  e 
le  si  precipitano  coll’acido  solforico.  Il  precipitato  si  tratta  come  quel- 
lo che  proviene  dalla  infusione  della  radice  di  regolizia.  È molto  più 
bruno  e somiglia  a quello  estratto  dal  succo  di  regolizia.  Lo  zucche- 
ro è di  color  bruno-giallastro,  oscuro,  translucido,  simile  ad  un  estratr 
to.  Il  suo  sapore  è piuttosto  amaro  che  zuccherino,  e non  manifesta 
che  alla  gola  qualche  dolcezza  simile  a quella  del  succo  di  regolizia, 
iu  cui  1’  amarezza  peraltro  predomina.  Lo  zucchero  è più  amaro  che 
le  foglie  masticate,  donde  si  può  conchiudere  che  siasi  lievemente  al- 
terato per  P operazione  a cui  fu  sottoposto.  Se  si  comincia  a trattare 
le  foglie  coir  alcoole,  e,  dopo  stillato  Palcóole,  si  tratti  P estratto  col- 
1’  acqua,  ottiensi  una  soluzione  verdastra,  il  cui  colore  deriva  proba- 


bilmente dalla  clorofilla,  che  non  si  può  più  separare  , e colo- 
risce lo  zucchero  e le  sue  combinazioni.  Del  resto,  lo  zucchero  di  re- 
goHzia  estratto  dall’  abrus  precatorius^  comportasi  come  gli  acidi,  le 
basi  salificabili  (i)  e i sali,  esattamente  come  lo  zucchero  di  regolizia 
comune.  Dunque  appartiene  allo  stesso  genere  e lion  ne  differisce  es- 
senzialmente che  pel  suQ  Sapore  molto  più  disag’gradevole. 

Lo  zucchero  di  regolizia  ha  la  proprietà  di  lenire  il  palato  e 
la  trachea  e sostituirvi  la  mucilaggine  che  vi  manca  quando  sono  leg- 


(i)  Uria  comììinazioné  di  questo  zucchero  don  ini  eccesso  di  barite  li  decompose  col- 
r acido  carbonico  e diede,  dopo  evaporata,  feltrala  e diseccata,  una  massa  estrattiva  eoa 
erisiaili. 
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germenle  infìammali  : perciò  adoperasi  generalmente  ne'  casi  di  tosse 
e di  catarro,  e si  fa  entrare  in  molte  preparazioni  pettorali.  Alle  An- 
tille  lo  zucchero  dell’  abrus  si  adopera,  per  gli  stessi  usi^  in  infusione 
colle  foglie.  Inoltre^  lo  zucchero  di  regolizia  entra  talvolta  nella  com- 
posizione delle  conce  di  tabacco  e nella  birra^  sicché  in  Francia  e in 
Inghilterra  si  usano  grandi  quantità  di  succo  di  regolizia  per  colorire 
la  birra. 

La  sostanza  zuccherina  del  polypodium  vulgäre  assomiglia  pure 
allo  zucchero  dì  regolizia  pel  suo  sapore  zuccherino  intenso,  che  solò 
diviene  sensibile  nella  gola.  Questa  sostanza  è forse  migliore  dello  zuc^ 
chero  di  regolizia  come  pettorale  : del  restOj  ha  proprietà  affatto  di- 
verse. L’ infusione  della  radice  non  viene  istantaneamente  precipitala 
dagli  acidi,  e soltanto  dopo  alcune  ore  dà  un  precipitato  bianco,  per- 
dendo nel  tempo  stesso  il  sapore  zJuccherino.  Il  precipitato  diviene 
giallo  e coll’  azione  degli  alcali  produce  un  corpo  colorito  in  rosso 
dall’  alcali,  solubile  nell’  acqua,  senza  sapor  zuccherino.  L’ infusione 
precipitata  dall’  acido  solforico,  neutralizzata  dal  carbonato  calcico  e 
feltrata,  è gialla^  il  suo  sapore  non  è zuccherino,  e quando  si  lascia  al- 
r aria,  fornisce  un  sedimento  porpora  carico,  all’  incirca  come  una 
tintura  d’ indaco.  Se  si  precipiti  una  infusione  di  polipodio  col  sotto- 
acetato  plombico,  si  feltri  e si  precipiti  di  nuovo  col  gas  solfido  i- 
drico,  ottiensì  un  liquore  scolorito,  che,  ove  sene  scacci  l’acido  aceti- 
co a mite  calore,  lascia  un  estratto  leggermente  giallastro,  di  sapor 
zuccherino  scipito  , ben  diverso  da  quello  del  polipodio.  Il  precipi- 
tato formato  col  sottoacetato  piombico  fornisce,  dopo  decomposto  dal 
gas  solfido  idrico,  una  sostanza  che  si  disecca  in  un  estratto,  ha  un  sa- 
pore p>iccante  e astringente,  e colorisce  in  verde  i sali  ferrici*. 
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Del  glutine  e delP  albumina  vegetale. 

Le  piante  contengono  alcune  sostanze  che  hanno  la  inaggiore  a- 
nalogia  coll’  albume  di  uovo  e colla  fibrina  dei  liquori  animali,  per  ciò 
distinte  col  nome  comune  di  sostanze  vegeto-animdlì.  Queste  sostan- 
ze contengono  del  nitrogeno,  e spesso  del  solfo  e del  fosforo.  Tutti  Ì 
vegetali  ne  contengono  più  0 meno  : debbonsi  dunque  collocare  tra  i 
principi  generali  del  regno  vegetale,  benché  in  niolte  piante  non  sé 
ne  trovino  che  piccolissime  quantità. 

Beccaria  fu  il  primo  çhimico  che  abbia  rivolta  P attenzione  a que- 
ste sostanze,  studiando  le  proprietà  d’  un  corpo  che  rimane  dopo 
stratto  dalla  farina  di  frumento  tutto  P amido  che  contiene,  ed  al 
quale  si  diede  il  nome  di  glutine  vegetale.^  per  la  proprietà  dì  incol- 
larsi coi  corpi  con  cui  si  mette  a contatto.  Rouelle,,  il  giovane,  fece 
vedere  posteriormente  che  il  succo  spremuto  dalla  maggior  parte  del- 
le  piante  contiene  in  dissoluzione  una  sostanza  analoga  che  si  coagu- 
la come  P albume  tPuovo,  quando  idscaldasl  il  succhio.  Paragonaronsi 
queste  sostanze  le  une  alle  altre,  e si  volle  farne  un  solo  génere.Four- 
croy  si  studiò  dimostrare  che  il  coagulo  dèi  succo  delle  piante  avea 
la  stessa  natura  delP  albume  d’  uovo  del  regno  animale.  Proust,  al 
contrario,  credette  aver  conosciuto  che  avesse  maggior  relazione  col 
glutine.  Infine  Einhof,  esaminando  diligentemente  la  segala,  P orzo, 
i piselli,  i fagiuoli  e le  silique  di  questi  semi,  avanti  e dopo  la  lóro  matu- 
rità, fece  veder  ch’esistevano  due  sostanze  vegetó-anlmali,l)en  distinte, 
una  delle  quali  somigliava  alP  albumina  delle  uova,  e P altra,  cui 
diede  il  nome  di  glutine  (in  tedesco  Zr/eùer),  non  corrispondeva  ad 
alcuna  sostanza  animale. 

Dobbiamo  nói  dunque  studiare  due  generi  le  cui  specie  distin^ 
guonsi  le  une  dalle  altre,  secondo  le  piante  che  le  forniscono,  alP  in- 
circa come  la  carne  delle  diverse  specie  animali.  Questi  due  generi 
sono  il  glutine  e P albunaìna  vegetale. 
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A.  Glutine.  Trasse  il  nome  dalla  proprietà  che  possédé  di  essefê 
attaccaticcio  e aderente  al  corpi,  proprietà  che  comunica  alla  colia  di 
farina.  Esiste  nel  seme  delle  gramlnaceej  massime  de’  cereali,  come  in 
quello  delle  piante  leguminose  (piselli  e fagiiioli)  •,  vi  si  trova  in  com- 
binazione coir  araldo  e coll’  albumina  vegetale.  I suoi  principali  carat- 
teri sono  i seguenti.  Allo  stato  isolato  è quasi  insolubile  nell’  acqua, 
attaccaticcio  finch’  è umido,  giallo  e translucido  dopo  la  disseccazio- 
ne. D’  ordinario  è acido  leggermente,  il  che  proviene  dalla  esistenza 
degli  acidi  coi  quali  è combinato,  cioè  V acido  acetico  e F acido  fos- 
forico. È solubile  nell’  alcoole,  massime  coll’  ebollizione,  del  pari  che 
neÿi  acidi  diluiti  e negli  alcali  caustici.  Si  precipita  col  cianuro  fer- 
roso»potasslco  dalle  sue  dissoluzioni  negli  acidi  ^ in  tal  caso,  la  parete 
interna  del  vase  di  vetro  cuopresi  a poco  a poco  d’  un  sedimento  se- 
mitrasparente. L’ infusione  di  noce  di  galla  lo  precipita,  ed  il  preci- 
pitato non  si  dlscloglle  colFebollizlonc. 

B.  Albumina  vegetale.  Incontrasi  nei  semi  surricordati  in  combi- 
nazione colla  gelatila  vegetale  ; nei  semi  che  formano  alcune  emul- 
sioni, cioè  in  quelli  che  danno  un  latte  quando  si  macinano  coll’  a- 
cqua,  per  esempio,  le  amandorle,  il  seme  di  ricino,  di  canape,  ecc.,  è 
allo  stato  di  combinazione  eoo  un  olio.  Esiste  in  tutti  i succhi  de’ ve- 
getali che  si  coagulano  riscaldandoli.  L’  albumina  vegetale  è solubile 
nell’acqua,  finché  non  viene  coagulata  dalPazione  del  calore,  ma  Fai- 
coole  non  la  discioglie.  Non  è appiccaticcia.  Colla  diseccazione  divie- 
ne opaca,  ed  acquista  un  colore  bianco,  grigio,  bruno  o nero.  Gli  al- 
cali caustici  la  sciolgono  facilmente  : neutralizza  il  loro  sapor  causti- 
co e si  precipita  dalla  dissoluzione  aggiungendoci  un  grande  eccesso 
dì  acido.  Si  può  mescere  la  dissoluzione  con  un  acido,  in  nmdo  che 
divenga  acido  e arrossi  la  carta  di  tornasole,  senza  che  si  formi  pre- 
cipitato *,  la  soluzione  diviene  soltanto  latticinosa,  ma  si  schiarisce 
quando  la  si  riscalda.  Con  un  maggior  eccesso  di  acido,  F àlbumìna 
vegetale  viene  precipitata,  e il  precipitato  è una  combinazione  chiaii- 
ca  di  albumina  colF  acido,  poco  solubile  nelF  acqua  scida^  solubile 
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neiP  acqua  pura.  Questa  soluzione  viene  fortemente  precipitata  dagli 
acidi,  dal  cianuro  ferroso-potassico,  dal  cloruro  mercurico  e dalla  in- 
fusione di  noce  di  galla.  L’  albumina  animale  del  pari  possédé  tutte 
queste  proprietà. 

Il  glutine  e P albumina  vegetale,  abbandonati,  ancor  umidii  a sé 
stessi,  provano  la  decomposizione  putrida,  accompagnata  da  un  odor 
disgustoso  che  si  manifesta,  nella  putrefazione  delle  materie  ammali, 
con  uno  svolgimento  d^  ammoniaca  e con  produzione  d’acetato  am- 
monico.  Ad  un  certo  momento  delia  putrefazione,  acquistano,  tanto 
soli  che  combinali,  un  odore  di  vecchio  cacio. 

De  Saussure  conservò  100  grammi  di  glutine  di  Beccaria,  che  è 
un  miscuglio  di  glutine  e d’  albumina  vegetale,  con  56o  grammi  di 
acqua,  per  cinque  settimane,  sotto  una  campana  di  vetro,  sopra  la  ti- 
nozza a mercurio.  Il  glutine  si  putrefece  e svolse  2807  centim.  cuh. 
di  gas,  eh’  era  un  miscuglio  di  di  acido  carbonico  e ~ di  gas  idro- 
geno puro.  Colla  distillazione  secca,  queste  due  sostanze  vegeto-ani« 
mali  forniscono  un’  acqua  ammoniacale,  un  acetato  e un  carbona- 
to ammonlci,  nn  olio  empireumatico,  e lasciano  del  carbone  gonfiato, 
difficile  a incenerirsi,  che  produce  un  cianuro  potassico  cjuando  si 
calcina  col  carbonato  potassico.  L’  acido  nitrico  le  decompone,  prima 
con  isvolglmento  di  gas  nitrogeno,  indi  con  formazione  di  gas  ossido 
nitrico,  d’  acidi  malico  e ossalico,  d’  amaro  di  Welter  (di  cui  parle- 
remo più  innanzi  trattando  sulla  decomposizione  delle  materie  vege- 
tali cogli  acidi),  e d’  una  specie  di  sevo  che  galleggia  alla  superficie 
del  liquido. 

I.  Glutine  e alhiiminct  vegetale  del Jruinento.  Meschiando  la  fa- 
rina di  frumento  con  acqua,  in  modo  di  ridurla  a densa  pasta,  e man- 
trugiando la  pasta  in  un  sacchettino  sott’  acqua  finché  questa 
cessi  di  divenir  lalticinosa,  rimane  alla  fine  una  massa  grigia,  coeren- 
te, elastica,  incollante,  che  è il  glutine  di  Beccaria,  composto  princi- 
palmente d’  un  miscuglio  di  glutine  e d’  albumina  vegetale,  con  poca 
crusca,  proveniente  dai  semi  di  frumento  macinati,  più  un  poco  di  a- 
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avido  che  di  rado  si  toglie  completamente;  però  questo  residuo  non 
contiene  tutte  le  sostanze  vegeto-animali  del  frumento  : poicliè  una 
parte  di  queste  sostanze  viene  o trascinata  o disciolta  dall’  acqua  in 
cui  si  mantrugia  la  pasta.  Per  separare  1’  albumina  e il  glutine  con- 
tenuti nel  glutine  di  Beccaria,  è d’  uopo  trattar  questo  coll’ alcoole 
bollente,  finche  il  liquido,  feltrato  ancor  caldo,  più  non  si  intorbidi 
col  raffreddamento.  L’  alcoole  discioglie  il  glutine  unito  ad  un’  altra 
sostanza  imperfettamente  conosciuta,  e lascia  i’  albumina  vegetale. 

a.  Ottiensi  il  glutine  mescendo  la  soluzione  alcoolica  con  acqua 
e distillando  1’  alcoole.  Rimane  un  liquido,  in  cui  il  glutine  galleggia 
in  fiocchi  voluminosi,  coerenti,  che  non  contiene  in  dissoluzione  che 
piccola  parte  di  glutine,  combinato  con  gomma.  Il  glutine,  separato 
dal  li  quido,  è d’  un  giallo  pallido,  e si  agglutina,  quando  rimestasi, 
in  massa  coerente,  che  incolla  i diti,  ed  è elastica,  insipida,  dotata  di  un 
odore  particolare.  Abbandonata  a sè  stessa,  all’  aria  secca,  diviene  li- 


scia al  di  fuori,  d’  un  giallo  più  carico,  e diseccasi  a poco  a poco 
in  una  massa  gialla  carica,  translucida,  slmile  ad  una  sostanza  anima- 
le seccata.  L’  alcoole  scioglie  il  glutine,  e se  si  evapora  la  soluzione, 
che  è un  giallo  pallido,  senza  averla  unita  con  acqua,  d glutine  ri- 
mane sotto  forma  d’  una  vernice  gialla  trasparente.  Se  si  fa  macerare 
il  glutine  coli’  alcoole  freddo,  esso  diviene  bianco,  e forma  una  disso- 
luzione latticinosa  mentre  depongoiisi  alcuni  grumi  di  una  materia 
inucilagginosa  insolubile.  Questa  none  glutine,  malo  assomiglia  moi-- 
to  : disclogliesl  coll’  ebollizione  e la  soluzione  concentrata  diviene  mu- 
edagginosa  col  raffreddamento.  Ne  parlerò  in  appresso,  benché  sia  sta- 
la poco  esaminata.  II  glutine  sciolto  nell’  alcoole  acquoso  bollente 
precipitasi  col  raffreddamento  senza  aver  nulla  perduto  del  suo  gluti- 
noso. È insolubile  nell’  etere,  negli  oli  grassi  e negli  oli  volatili.  Se 
versasi  dell’  acido  acetico  sul  glutine,  questo  si  gonfia,  diviene  muci- 
lagginoso  e semiliquido,  e perde  il  suo  color  giallo.  Mesciuto  in  tale 
stato  con  acqua,  forma  un  residuo  di  fiocchi  mucilagginosi  ed  Una 
dissoluzione  che  rassomiglia  ad  un  liquido  cui  sierisi  aggiunte  alcune 
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gocce  tll  tàlte.  L’  ebollizione  non  vi  produce  alcun  cangiameulo.  In 
tale  circostanza,  il  vero  glutine  si  discioglie  nell’  acido,  e la  materia 
sopraddetta,  niente  più  solubile  nell’  acido  che  nell’  alcoole,  diviene 
mucilagginosa,  e si  separa  difficilmente  dalla  soluzione,  che  passa  tor- 
bida costantemente  attraverso  il  feltro.  La  soluzione  diluita,  decanta- 
ta dalla  parte  mucilagginosa  , puossi  lavare  coll’  alcoole,  che  s’ im- 
padronisce delP  acido  acetico  e del  glutine,  e toglie  alla  materia 
mucilagginosa  la  proprietà  di  ostruire  i pori  del  feltro.  La  soluzione 
del  glutine  nell’  acido  acetico,  liberata,  per  quanto  é possibile^  dalla 
materia  mucilagginosa,  insolubile,  o poco  solubile  nell’  acido,  si  dis^ 
secca  in  una  vernice  scolorita,  translucida  ^ 1’  ammoniaca  ed  il  car- 
bonato animoiiico,  usati  in  quantità  all’incirca  bastante  alla  saturazio- 
ni' dell’  acido,  precipitano  il  glutine  in  flocchi  che  in  poco  tempo  si 
agglomerano,  ed  hanno  tutte  le  proprietà  primitive  del  glutine.  In  ta- 
le stato,  non  reagisce  nè  come  gli  acidi  nè  cóme  gli  alcali,  e sciogli e- 
si  in  piccola  quantità  nell’  acqua  tepida,  così  che  il  liquore  viene  leg- 
germente intorbidato  dalla  infusione  di  noce  di  galla.  Dopo  la  dissec- 
cazione è trasparente,  come  un  vetro  giallo-carico.  Se  versisi  un  aci- 
do inorganico  diluito  sul  glutine  e si  stemperi  il  glutine  nei  liquido, 
anzi  che  disciorsi,  si  combina  con  una  porzione  dell’  acido  ^ ma  quan- 
do si  decanta  il  liquor  acido  e si  lava  il  glutine  con  poca  acqua,  (|ue- 
sta  lo  discioglie  lasciando  la  materia  mucilagginosa,  die  intorbida  la 
soluzione  e le  impedisce  di  divenir  limpida  colla  feltrazione.  La  com- 
binazione del  glutine  coll*  acido  solforico  è pochissimo  solubile  neh 
Î’  acqua  pura,  e le  combinazioni  eh’  esso  forma  coli’  acido'  nitrico  e 
coll’acido  idroclorico  facilmente  si  sciolgono.  L’alcoole  bollente  scio- 
glie arnbidue  queste  combinazioni,  e se  si  aggiunge  al  liquore  bollente 
un  poco  di  carbonato  calcico,  il  glutine  sciolto  si  può  ottener  privo 
di  acido. 

Aggiungendo  ad  una  dissoluzione  saturata  di  glutine  negli  alcali 
o nell’acido  acetico  un  eccesso  di  acido  solforico,  nitrico  o idrodori- 
co, il  glutine  si  precipita,  e forma^  dopo  essersi  deposto,  la  stessa  ma- 
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teiia  attaccaticcia  di  prima,  ma,  come  dissi  più  sopra,  ritiene  in  com^ 
binazione  chimica  una  certa  quantità  dell’  acido  aggiunto.  Se  versasi . 
al  contrario,  l’acido  fosforico  o acetico  nella  dissoluzione,  s’ intorbida 
istantaneamente  e diviene  latticinosa*  nemmeno  F eccesso  di  acido 
precipita  il  glutine,  e l’intorbidamento  proviene  soltanto  dalla  separa^ 
zione  della  materia  mucilagginosa,  poco  solubile  negli  acidi.  Con  tut" 
to  ciò,  il  glutine  ancor  umido  non  si  discioglie  megìio  nell’acido  fos- 
forico che  negli  altri  acidi  minerali. 

Versando  una  soluzione  diluita  di  potassa  caustica ^ a poco  a po- 
co e in  piccole  porzioni,  sul  glutine  diluito  nell’acqua,  il  glutine  ren- 
desi  tosto  mucilaggiiioso,  poi  scioghesi  in  un  liquido  semi-trasparen- 
te, che  non  divien  limpido  colla  feltraziorie.  Se  adoperossi  più  gluti- 
ne di  quello  che  l’alcali  può  disciorre,  risulta  una  cpmbinazione  satu- 
rala, quasi  scolorita,  di  sapor  astringente,  che  nulla  ha  d’alcalino.  E- 
vaporata  ad  una  temperatura  al  più  di  400,  la  soluzione  depone  pri- 
ma una  parte  della  combinazione  , poi  si  disecca  in  massa  bianca  , 
opaca  , che  si  stacca  dal  vetro  e si  piega.  L’  acqua  la  rammollisce  , 
scioglie  il  glutine  e lascia  la  materia  straniera  sotto  forma  di  muci- 
hjggine.  L’ammoniaca,  benché  concentrata,  lia  poca  azione  sul  gluti- 
ne, nello  stato  agglutinato  di  cui  parlammo*,  ma  se  si  versa  una  soluzio*» 
ne  di  glutine  a goccia  a goccia  in  un  acido,  o nell’ ammoniaca  causti- 
ca, formasi  un  precipitato  che  poi  sparisce.  L’acqua  di  calce  compor- 
tasi allo  stesso  modo. 

Le  combinazioni  del  glutine  colle  altre  basi  sono  tutte  Insolubili 
neìl’acqua,  e si  precipitano  quando  si  mesce  una  soluzione  di  gluti- 
nato  potassico  ( se  mi  è permesso  di  cosi  nominare  la  combinazione 
del  glutine  coll’alcali)  ai  salif  terrosi  o metallici.  I precipitati  coloriti, 
che  forniscono  questi  ultimi,  hanno  lo  vStesso  colore  dei  sali  della 
base. 

I carbonati  alcalini  non  isclolgono  immediatamente  il  glutine:  lo 
precipitano  dalla  sua  soluzione  negli  acidi , tanto  più  completamen- 
te quanto  più  alcali  si  aggiunge,  e quanto  più  la  soluzione  è concen- 
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trata.  Se  si  decanta  il  liquore  alcalino  , il  precipitalo  disciogliesi  nel- 
l’acqua pura*,  e la  soluzione,  che  non  è limpida  perfettamente,  viene 
di  nuovo  precipitata  , almeno  in  parte  , aggiungendoci  una  soluzione 
concentrata  di  carbonato  alcalino.  Il  precipitato  , prodotto  da  un  ec- 
cesso di  carbonato  alcalino,  non  è più  attaccaticcio. 

Il  cloruro  mercurico  forma  un  abbondante  precipitato  bianco  nel- 
le soluzioni  saturate  di  glutine,  negli  acidi  o negli  alcali*,  e se  versasi 
una  soluzione  di  questo  sale  sul  glutine  umido  , il  glutine  si  contrae 
e divien  duro,  opaco,  incorruttibile.  In  tal  caso  , il  glutine  combinasi 
con  una  parte  del  sale,  come  fanno  molte  altre  sostanze  animali.  La 
soluzione  di  glutine  nell’acido  acetico  non  viene  precipitata  nè  dall’  a- 
cetato  piombico  basico  neutro  , nè  dal  solfato  ferrico  : viene  , al  con- 
trario, molto  precipitala  dalla  infusione  di  noce  di  galla. 

Quanto  alla  sostanza  mucilagginosa  che  accompagna  il  glutine  e 
ne  intorbida  le  soluzioni  , non  se  ne  conosce  ancor  bene  la  natura  . 
Essa  sembra  rendere  latticinosa  la  soluzione  ottenuta  facendo  bollire 
il  gluti  ne  di  Beccaria  coll’  alcoole  , e quando  è concentrata  diviene 
densa  e mucilagginosa  , in  guisa  da  non  potersi  più  feltrare  dopo  il 
raffreddamento  . Questa  sostanza  è molto  meno  solubile  negli  acidi 
del  glutine,  e dà  alle  soluzioni  un  aspetto  lattlcinoso  ; essa  sciogliesì, 
al  contrario,  nella  potassa  caustica,  ma  la  soluzione  diviene  di  rado 
limpida.  Il  miglior  metodo  per  ottener  questa  sostanza  è ammollare 
il  glutine  nell’aceto , e , bene  imbevutosene,  mescerlo  collo  spirito  di 
vino,  e feltrare  la  soluzione.  La  materia  di  cui  parliamo  rimane  sotto 
forma  di  mucilaggine  quasi  trasparente  , che  si  disecca  in  un  corpo 
trasparente,  scolorito,  che,  riscaldato  sufficientemente,  diffonde  un  o- 
dore  di  corno  bruciabo,  e produce,  colla  distillazione  , deirammonia- 
ca.  Essa  gonfiasi  nelP alcoole,  diviene  mucilagginosa  e disciogliesi  in 
piccola  quantità,  colla  ebollizione,  lasciando  de’grumi  non  trasparen- 
ti. La  sua  soluzione  dUieu  lattea  col  raffreddamento  , o con  una  ag- 
giunta d'acqua. 

Ho  detto  che,  quando  si  prepara  il  glutine  di  Beccarla  , P acqua 
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scioglie  una  certa  quantità  di  glutine  e d’aìhurnina  vegetale.  Se  si 
scia  riposare  quest’acqua,  Tamido  deponesi.  Feltrando  il  liquore  ed 
evaporandolo,  depone  dell’ albumina  vegetale^  e se  Io  si  feltri  di  nuo^ 
vo,  quando  giunse  ad  un  certo  grado  di  concentrazione,  si  evapori  il 
[ liquore  feltrato  a consistenza  scilopposa  , e lo  si  mesca  coll’  alcoole  , 
questo  ne  precipita  della  gomma  e scioglie  del  glutine  e dello  zuc- 
chero, i quali  si  separano  l’uno  dall’  altro  aggiungendo  deli’  acqua  al 
liquore  spiritoso  e stillando  l’alcoole  il  glutine  allora  galleggia  nella 
soluzione  di  zucchero,  e si  può  facilmente  separare.  Una  simile  com- 
binazione di  gomma  e di  glutine  rimane  nel  liquore  ottenuto  trattan-^ 
do  il  glutine  di  Beccaria  coll’alcoole  , e precipitandone  il  glutine  col- 
l’acqua : la  gomma  e II  glutine  possono  venir  separati,  come  dicem- 
mo. II  glutine  ritenuto  in  questa  dissoluzione,  contenente  della  gom- 
ma, non  viene  precipitato  dal  cianuro  ferroso-rpotassico,  se  non  quan- 
do si  versa  prima  un  acido  nel  liquore^  in  tal  caso  Io  è abbondante- 
mente dal  cloruro  mercurico  e dalia  infusione  di  noce  di  galla  , ed  è 
molto  poi  intoìbidato  dal  carbonato  potassico. 

1 cattato  coll’  alcoole  bollente  , il  glutine  di  Beccaria  abbandona 
Î albumina  vegetale  (i).  Questa  diminuì  considerabilmente  di  volume, 
non  possedè  alcuna  elastici  î à , e diseccasi  facilmente  in  una  massa 
bianca,  o bianca  grigiastra,  angolosa,  dura.  Versandovi  sopra  una  li- 
sciva debolissima  d’ idrato  potassico,  si  gonfia  dapprima  e si  rammol- 
lisce, poi  sciogliesi  in  un  liquido  trasparente,  scolorito,  lasciando  della 
crusca  e tracce  di  amido.  La  soluzione  saturata  di  albumina  ve- 
getale, nell’idrato  potassico,  privo  di  carbonato  , è insipida:  forni- 
sce coll  evaporazione  un  poco  di  albumina  coagulata,  lascia  una  mas- 

( I ) Non  debbo  tacer  le  sperienze  di  Taddei  sul  glutine  di  Beccaria  . Ignorando 
quello  che  Einhof  aveva  già  fatto  prima  di  lui,  trattò  il  glutine  di  Beccaria  colf  alcoole 
bollente  , evaporò  la  soluzione  a secchezza  , e considerò  come  un  corpo  particolare  il  re- 
siduo giallo  composto  di  glutine  , di  gomma  e di  materia  mucilagginosa  . Chiamò  epuesto 
«orpo  gliadina  ( da  colla)  e prese  a principio  attivo  del  lievito  la  materia  sciolta 

joeir  alcoole  che  chiamò  zhnoma  (da  , lievito).  Queste  denominazioni  e le  idee 

eu]  si  riferiscono  vennero  da  alcuni  adottate. 
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sa  bianca,  che  aderisce  al  vetro  e sì  rìdiscioglie  nell’  acqua  , tranne 
la  porzione  coagulata  colla  evaporazione.  Mescendo  col  sali  metallici 
o terrosi  una  dissoluzione  d’ idrato  potassico  completamente  saturata 
di  albumina  vegetale,  si  ottengono  combinazioni  corrispondenti  di  al- 
bumina colla  base  cangiata,  siccome  avviene  coll’albumina  animale  . 
Queste  combinazioni  sono  quasi  tutte  insolubili.  Quella  prodotta  dal- 
r ossido  ferrico  è , dopo  la  disseccazione,  d’  un  rosso  carico^  quella 
contenente  dell’ossido  ferroso  è bianca  ed  all’aria  ingiallisce;  quella 
formata  dall’ossido  rameico  è d’  un  verde-azzurrastro  pallido^  infine 
quelle  che  contengono  dell’ossido  mercurico  o dell’ossido  piombico, 
sono  d’  un  bianco  di  neve.  Ho  detto  come  si  comportino  gli  acidi 
colle  dissoluzioni  alcaline  di  albuminä  vegetale.  L’  albumina  di  fru- 
mento, sulla  quale  soltanto  lo  feci  le  mie  esperienze,  somiglia  all’al- 
bumina animale,  perchè  non  viene  precipitata  nella  sua  dissoluzione 
alcalina  da  un  eccesso  di  acido  fosforico  o di  aóido  acetico,  o perché 
il  precipitato  che  formasi  dapprima  viene  ridisciolto  da  un  eccesso  di 
acido  e forma  una  dissoluzione  che  si  concentra  coll’  evaporazione 
spontanea  senza  che  1’  albumina  si  coaguli  , benché  coll’  aggiunta  di 
un  altro  acido  minerale  venga  essa  coagulata.  Dopo  coagulata  e dis- 
seccata coll’azione  del  calore,  l’albumina  vegetale  non  disciogliesi  più 
neH’acldo  fosforico  o acetico;  messa  a contatto  con  uno  di  questi  aci- 
di , gonfiasi  , diviene  translucida  e giallastra*,  e se  fassi  bollire  in  tale 
stato  con  un  acido  e coll’acqua,  diviene  ancora  più  limpida,  più  vo- 
luminosa e quasi  scolorita  , ma  non  si  discioglie  che  in  piccolissima 
quantità  nell’acido.  Secondo  le  sperienze  di  Vauqnelin  e Bonastre  , 
l’albumina  vegetale  fornisce,  del  pari  che  l’albumina  animale,  una  so- 
luzione azzurra  o violetta  quando  la  si  tratta  coll’acido  idroclorico 
concentrato. 

L’  albumina  vegetale  non  viene  sciolta  dai  carbonati  alcalini,  e, 
dopo  essere  stata  coagulata,  non  è più  solubile  nell’  ammoniaca  cau- 
stica, Se  aggiuugesi  del  carbonato  ammonico  ad  una  dissoluzione  sa- 
turata d’albumina  nell’ idrato  potassico,  parte  dell’albuniina  si  pi^i-^ 
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pila,  e il  precipitato  si  ridiscioglie  in  maggiore  quantità  d’  acqua  . Il 
carbonato  ammonico  la  precipita  , meglio  che  ogni  altro  reagente  5 
dalla  sua  soluzione  negli  acidi , che  però  ne  ritengono  una  certa 
quantità^  il  precipitato  componesi  di  fiocchi  bianchi  che  non  si  ag- 
glomerano; l’ammoniaca  caustica,  al  contrario,  non  intorbida  queste 
dissoluzioni.  II  precipitato  prodotto  dal  carbonato  ammonico  diviene  ' 
trasparente  e mucilagginoso  quando  si  lava,  e sciogliesi  in  parte  nel- 
l’acqua. Il  liquore  feltrato  e bollito,  non  si  coagula:  ma  1’  acido  idro- 
clorico, il  cloruro  mercurico  e l’infusione  di  noce  di  galla.  Io  precipi- 
tano o lo  intorbidano.  Esponendo  le  proprietà  generali  dell’albumina 
vegetale  , dissi  che  la  sua  dissoluzione  negli  acidi  viene  precipitata 
dal  cianuro  ferroso-potassico  e dalla  infusione  di  noce  di  galla  . Il 
precipitato  prodotto  dal  cianuro  ferroso-potassico  è bianco  e fiocco- 
so; quello  che  forma  la  infusione  di  noce  di  galla  è grigio-giallastro  . 
L’  albumina  vegetale  ha  pel  cloruro  mercurico  la  stessa  affinità  del- 
l’albumina animale,  e questo  sale  la  precipita  dalle  sue  soluzioni  satu- 
rate nell’idrato  potassico  , al  pari  che  dalle  sue  combinazioni  neutre 
cogli  acidi  •,  però  essa  non  viene  precipitata  dalle  sue  dissoluzioni  ne- 
gli acidi  fosforico  e acetico , quando  esse  contengano  un  eccesso  di 
acido,  e sono  le  sole  che  possano  trovarsi  in  tal  caso.  Se  versasi  una 
dissoluzione  di  cloruro  mercurico  sull’  albumina  vegetale  non  disecca- 
ta, o gonfiatasi  coll’ immollamento  nell’acido  acetico  o col  lavacro,  l’al- 
bumina si  combina  col  sale  , e divien  dura  ed  opaca  , assolutamente 
come  l’albiimina  animale. 

II  glutine  e P albumina  vegetale  esercitalo  , unite  e forse  anche 
separate,  un'azione  considerabilissima  sull’amido,  pel  concorso  del- 
l’acqua e del  calore.  Questo  fatto  scoperto  da  Kircbhof,  venne  parti- 
colarmente esaminato  da  Saussure.  Mescolisi  2 parti  d’  amido  di  pa- 
tate con  4 di  acqua,  si  diluisce  a poco  a poco  il  miscuglio  in  20  par- 
ti di  acqua  bollente,  e si  aggiunge  alla  salda  così  ottenuta  i parte  di 
glutine  di  Beccaria  disseccato  e ridotto  in  polvere  fina;  il  miscuglio 
si  espone  pei  otto  ore  ad  una  temperatura  di  5o  a 7 5®.  Dopo  due 
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ore  perdette  già  la  sua  consistenza,  e la  reazione  continua  rapida- 
mente in  modo  che  il  liquore  diviene  fluidissimo  , trasparente  e zuc- 
cherino. Una  parte  delFamido  si  trasforma  in  gomma,  un’altra  inzuc- 
chero, senza  che  il  miscuglio  abbia  assorbito  alcun  gas  dell’  aria  si 
svolge  soltanto  piccolissima  quantità  di  gas  acido  carbonico.  Quindi 
il  miscuglio  disseccato  pesa  quanto  pesava  prima  dell’esperienza.  Se- 
condo Saussure,  l’alcoole  freddo  e diluito  , a contatto  col  miscuglio 
secco,  discioglie  una  quantità  di  zucchero  equivalente  a deìfamido 
adoperato,  e l’acqua  toglie  poscia  al  residuo  una  quantità  di  gomma 
uguale  a y deU’amido.  Ciò  che  rimane  è un  miscuglio  di  amido  non 
alterato  e di  glutine  , divenuto  acido  e che  perdette  interamente,  o 
quasi,  la  proprietà  di  reagire  sull’amido.  Questa  reazione  spiega  la 
formazione  dello  zucchero  quando  si  fa  germinare  l’  orzo  prima  im- 
mollato nelFacqua,  e poi  seccato  per  ottenerne  il  malto.  Kirchhof  as- 
sicura che  la  proprietà  saccarificante  del  glutine  è maggiore  di  quel- 
la che  occorre  all’amido  contenuto  negli  stessi  semi:  onde  , se  me- 
scasi I parte  di  malto  grossamente  macinato  con  2 d’  amido  e 4 di 
acqua,  si  aggiungano  al  miscuglio  i/\  parli  di  acqua  bollente  , e lo  sì 
preservi  da  un  troppo  rapido  raffreddamento , il  liquore  diviene  zuc- 
cherosissimo dopo  un’ora.  Precedentemente  vedemmo  che  Tamido  è 
atto  a trasformarsi  spontaneamente  in  zucchero;  ma  in  tal  caso,  que- 
sta trasformazione  viene  evidentemente  accelerata  dall’esistenza  del 
glutine  vegetale,  e con  ciò  si  può  spiegare  quello  che  avviene  nella 
fabbricazione  della  birra  , quando  versasi  V acqua  bollente  sul  malto 
macinato  , che  contiene  un  miscuglio  di  glutine  ed  amido  , si  mesce 
bene  la  massa,  spillasi  il  liquido  , scaldasi , e Io  si  versa  di  nuovo  sul 
malto.  Dopo  avere  versato  lo  stesso  liquore  un  certo  numero  di  volte 
sul  malto  per  averlo  ben  concentrato , ottiensi  il  così  detto  mosto  di 
birra.  Nelle  grandi  birrerie  non  si  versa  il  mosto  sul  malto , ma  si 
tratta  questo  con  acqua  calda,  e concentrasi  coll’  evaporazione  il  mo- 
sto così  ottenuto.  Questo  liquido  non  contiene  soltanto  zucchero  for- 
matosi nella  gerniinazione , ma  anche  la  maggior  parte  di  zucchero 
X OM.  Ilìj  P.  1 . 17 
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prodülta  dall’ azione  rinnovata  dell’ acqua  calda.  Secondo  che  venne 
eseguita  l’operazione,  si  ottiene  un  mosto  di  birra  più  o meno  dolce  ; 
cioè  la  conversione  in  zucchero  , più  o meno  completa  ^ dell’amido 
contenuto  nel  malto^  dipende  da  questa  operazione. 

Se  vèrsisi  della  farina  (che  è un  miscuglio  intimo  di  albumina 
e di  glutine  coll’amido,  tutti  e tre  allo  stato  naturale)  in  piccole  por- 
zioni nell’acqua  bollente,  e mescasi  bene  il  tutto,  il  glutine  e 1’  albu- 
mina sciolgonsi  insieme  coll’  amido  , e formano  una  massa  liquida  , 
densa,  translucida,  àeiidi  farinata^  quand’  è diluita  e fluida  , è soven- 
te serve  di  nutrimento  a’ poveri  artieri.  11  solo  glutine  non  dà  questa 
soluzione.  Secondo  Saussure  si  può  decomporla  e precipitare  il  glu- 
tine e 1’  albumina  , mescendola  coll’  acido  solforico  e riscaldandola  \ 
allora  si  forma  un  liquidissimo  fluido. 

3,  Glutine  ed  albuminii  vegetale  della  segala.  Secondo  Einhof , 
queste  sostanze  disciolgonsi  nell’  acqua  , in  cui  si  mantrugia  la  pasta 
di  segala  contenuta  in  un  sacchetto,  finché  non  resti  che  una  sostan- 
za elastica,  la  quale  non  possédé  alcuna  delle  proprietà  di  tali  mate- 
rie. L’amido  si  depone  dall’  acqua,  e il  liquor  soprastagnante  è lim- 
pido d’  un  giallo  fulvo.  Feltrato  e riscaldato  fino  all’  ebollizione  , si 
coagula  e depoue  dell’  albumina  vegetale  in  gran  fiocchi  bianchi , 
che  rassomigliano  mollissimo  al  cacio  fresco  , e divengono  qua- 
si neri  colla  disseccazione.  Feltrando  il  liquore  coagulato,  evapo- 
randolo a consistenza  scilopposa  , e facendolo  digerire  coll’  alcoole  , 
finché  questo  non  isciolga  più  nulla  , ottiensi  il  glutine  disciolto.  Lo 
si  mesce  coll’acqua  e se  ne  stilla  1’  alcoole,  allora  rimane  una  solu- 
zione diluita  di  zucchero  , nella  quale  il  glutine  galleggia  sotto  forma 
di  gran  fiocchi  bruni.  Feltrando  e lavando  il  glutine  due  o tre  volte 
coll’acqua  calda,  esso  agglutinasi  e rappigliasi  in  una  massa  attacca- 
ticcia viscosa  ed  elastica  , simile  al  glutine  estratto  dal  frumento,  ma 
meno  elastico.  Introdotta  nell’acqua  fredda,  vi  si  stempera  e riscal- 
dando l’acqua  fino  ali’  ebollizione  , si  agglutina  di  nuovo  , diviene  più 
viscosa,  si  scolora,  e Facqua  ingiallisce.  La  sua  dissoluzione  alcoòlica, 


E dell’  albumina  vegetale  dell*  orzo.  2 5q 

saturata  fino  ali’  ebollizione  , perde  la  trasparenza  col  raffredda- 
mento. L’  acqua  rende  latticiuosa  la  soluzione  e precipita  almeno 
pai  te  del  glutine  sciolto.  L etere  si  colora  in  giallo  con  questo  gluti?- 
ne,  e gli  toglie  parte  della  materia  colorante,  senza  disciorlo.  Del  re- 
sto, giudicando  dalle  sperienze  fatte  fin  qui  , esso  offre  cogli  acidi  e 
cogli  alcali  gli  stessi  fenomeni  che  il  glutine  di  frumento. 

La  solubilità  del  glutine  di  segala  dipende  dalla  esistenza  di  un 
corpo  che  resta  ìndisciolto  quando  si  tratta  coIPalcoole  l’estratto  ac- 
quoso, e che  ha  tutte  le  proprietà  della  gomma.  La  soluzione  comu- 
ne di  glutine  e di  gomma  ^ donde  P albumina  venne  precipitata  col- 
i’  azione  del  calore,  non  è acida , ma  lo  diviene  col  tempo.  Gli  acidi 
dapprima  la  intorbidano,  poi  si  schiarisce  eoli’  aggiunta  di  una  mag- 
gior quantità  di  acido , se  si  eccettui  l’acido  solforico,  che  nello  spa- 
zio di  dodici  ore  precipita  in  fiocchi  parte  della  gelatina  disciolta.  La 
soluzione  non  viene  precipitata  dagli  idrati  alcalini , nè  dall’  acqua 
di  barite  o di  calce^  ne  dal  solfato  ferrico  ^ il  carbonato  potassico,  al 
contrario  , la  precipita  moltissimo  ed  il  precipitato  è solubile  nel- 

1 acqua  pura.  Viene  completamente  precipitata  dalla  infusione  di  no- 
ce di  galla. 

3.  Glutine  ed  albumina  vegetale  dell'’  orzo.  Secondo  gli  speri- 
menti di  Einhof,  il  glutine  trovasi  tanto  intimamente  unito  all’àmi- 
do nell’  orzo  maturo  , che  P amido  non  può  venirne  completamen- 
te separato,  nè  meno  colla  macerazione  in  una  dissoluzione  allungata 
di  potassa  caustica. 

Come  la  farina  di  segala  , la  farina  di  orzo  cede  alP  acqua  parte 
del  glutine  e dell’  albumina  *,  facendo  bollire  ed  evaporando  la  solu- 
zione , 1 albumina  si  precipita , e il  glutine  rimane  nel  liquore  com- 
binato Còlla  gomma  • per  separamelo  si  opera  allo  stesso  modo  che 
perisolare  il  glutine  dalla  segala , poiché  P alcoole  scioglie  lo  zuc- 
cnero  e il  glutine  dell’  orzo  e lascia  la  gomma.  Questo  glutine  somi» 

glia  a quello  ottenuto  colla  segala^  ma  se  ne  ricava  una  minor  quan- 
tità ed  è meno  attaccaticcio. 
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Se  operasi  sopra  orzo  immaturo,  si  separa  più  faciluieule  il  giu. 
line,  diluendo  Forzo  nelF  acqua  , e lasciando  schiarire  il  liquore  : la 
crusca  e P amido  si  depongono  , e resta  un  liquido  che,  sebhen  torbi- 
do , non  depone  più  nulla.  Decantasi  questo  liquido  con  precauzione 
dal  sedimento  d’amido,  e lo  si  feltra  per  carta,  su  cui  esso  lascia  una 
materia  grigio-verdastra,  che  è un  glutine  solubilissimo  nelP  alcoole 
e precipitabile  da  questa  dissoluzione  colP  acqua  e colla  infusione  di 
noce  di  galla.  Del  resto,  tale  sostanza  comportasi  cogli  alcali  e cogli 
acidi  che  la  disciolgono  come  il  glutine  ordinario.  Il  liquore  feltrato 
fornisce  coll’ebollizione  un  precipitato  d’  albumina  , e non  ritiene  nè 
albumina  nè  glutine.  Quindi  risulta  che  P orzo  maturo  contiene  una 
combinazione  di  glutine,  d’albumina  e di  gomma  molto  più  intima  di 
quella  contenuta  nell’  orzo  prima  della  sua  maturità  , poiché  è molto 

più  facile  estrarre  il  glutine  da  quest’  ultima. 

4.  Ghiiine  del  mais  ( %>ea  mays  ).  Gorbarn,  che  ha  esaminato  il 
mais,  diede  il  nome  di  zelna  al  glutine  cb’esso  contiene.  Per  ottener- 
lo si  tratta  la  farina  di  mais  o grano  turco  coll’  acqua  , come  trattasi 
la  farina  di  frumento  quando  devesi  preparare  il  glutine  di  Beccaria^ 

rimane  nel  sacchetto  una  materia  insolubile  nelPacqua.  Si  fa  digerire 

• 

questa  materia  nell’ alcoole,  si  mesce  la  dissoluzione  con  acqua  e si 
distilla  Palcoole  -,  otliensi  così  unito  alP  acqua  un  corpo  giallo  , molle 
e flessibile  , molto  viscoso  ed  elastico  , insipido  e inodoroso.  Oltre 
Palcoole,  anche  l’etere  lo  discioglie  ; ma  l’acqua,  gli  acidi  e gli  alcali 
hanno  poca  azione  sovr’esso.  Gorbarn  assicura  che  ditferisce  essen- 
zialmente dal  glutine  comune  perchè  non  contiene  nitrogeno  e non 
fornisce  ammoniaca  colla  distillazione  *,  ma  Bizio  lo  nega  positiva- 
mente  , e dice  di  avere  ottenuto  dell’  ammoniaca  stillando  il  glutine 
del  mais.  Questo  conservasi  lungo  tempo  , anche  allo  stato  umido, 
senza  imputridire.  È insolubile  negli  oli  grassi  , solubile  nell’  essenza 
di  terebentina.  Il  mais  contiene  inoltre  dell’  albumina  vegetale,  che 
coagula  e deponesi  i[uando  riscaldasi  l’  acipia  in  cui  siasi  manUM" 
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5.  Glutine  ed  albumina  vegetale  delle  sementi  leguminose,  Ein- 
iiof,  che  il  primo  esaminò  queste  sostanze  e diede  loro  il  nome  di 
materia  vegeto- animale  delle  piante  leguminose  , stimò  eh’  esse  non 
fossero  del  tutto  analoghe  alle  sostanze  corrispondenti  nei  cereali. 
fa  preparano  come  segnè.  Si  mettono  i piselli  nell’  acqua  , finché  sie- 
no  gonfi  e rammolliti,  poi  si  riducono  in  pasta  omogenea  , macinan- 
doli in  un  mortaio  • si  diluisce  questa  pasta  nell’  acqua,  e si  fa  passa- 
re attraverso  uno  slaccio  fino.  Il  liquore  , così  privato  dei  baccelli  , 
depone  dapprima  l’àmido  paro,  poi  uno  strato  di  amido  contenente 
del  glutine^  ma  rimane  torbido  come  latte  , ritenendo  del  glutine 
che  non  si  precipita  ed  ostruisce  i pori  del  feltro  quando  si  vuole 
feltrarlo.  Questo  liquore  dev’essere  decantato,  mesciuto  con  un  volu- 
me di  acqua  almeno  uguale  al  proprio  , ed  abbandonato  al  riposo  : 
dopo  ventiquattr’ore  deponesi  una  polvere  farinacea , che  puossi  rac- 
cor  sopra  un  feltro.  Il  liquore  si  schiarisce  eziandio  quando  riscalda- 
si fino  a 6o®;  ma  in  tal  caso  il  precipitato  contiene  dell’  albumina  ve- 
getale. Il  glutine  raccolto  sul  feltro  è polveroso  , bianco  , senza  odo- 
re e insipido  : arrossa  la  carta  di  tornasole  , anche  dopo  lavato  per 
lunghissimo  tempo.  Questa  reazione  acida  proviene  da  una  parte  di 
surfósfato  calcico  combinata  col  glutine.  Mantrugiandolo,  si  perviene 
a ridurlo  in  una  pasta  attaccaticcia  e coerente.  Il  glutine  , coagulato 
unitamente  all’albumina  dall’azione  del  calore,  forma  de’ fiocchi  volu- 
minosi, simili  a cacio.  II  miscuglio  di  queste  due  sostanze  allo  sta- 
to secco,  forma  .una  massa  trasparente  di  color  bruno  cltiaro  , che 
ha  l’aspetto  della  colla  ordinaria  e facilmente  riducesi  in  polvere.  Il 
glutine,  che  si  depone  dal  liquore  abbandonato  al  riposo  , si  scioglie 
facilmente  nell’  alcoole  ^ la  soluzione  bollente  diviene  latticinosa  coi 
raffreddamento  o con  una  aggiunta  di  acqua  ; il  glutine  è insohibiie 
neiretere,  negli  oli  volatili  e grassi. 

L’acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  in  un  liquido  bruno  chiaro, 
donde  l’acqua  lo  precipita  in  fiocchi  appiccaticci  di  acido  nitrico.  L’aci- 
do nitrico  di  densità  inedia;  lo  colora  in  giallo  senza  disciorlo.  La  soia- 


DEL  GLUTINE  E DELL’ALBUMINA  VEGETALE 


a62 

zione  di  cloro,  gli  acidi  idroclorico  e acetico  lo  sciolgono*  gli  alcali  lo 
precipitano  da  questa  dissoluzione.  Gli  alcali  caustici  lo  sciolgono  fa» 
cilmente  anche  senza  il  calorCj  ma  la  soluzione  non  diviene  limpida  , 
e lascia  sempre  una  materia  mucilagginosa  sul  feltro.  È solubilissimo 
nel  carbonato  e nel  bicarbonato  potassico  *,  il  carbonato  amrnonico 
lo  scioglie  j ed  anche  in  minor  quantità  : gli  acidi  lo  precipitano  da 
tutte  queste  dissoluzioni.  L’acqua  di  calce  lo.scioglie  agevolmente:^ 
ma  quando  si  versa  sopra  una  dissoluzione  di  carbonato  calcico  nel- 
Facido  carbonico  , diviene  duro  ed  in  parte  perde  la  sua  solubilità 
nel  carbonato  potassico.  Einbof  spiega  con  tale  sperienza  il  fatto 
generalmente  conosciuto  che  i legumi  non  possono  cuocersi  nell’  ac- 
qua de’pozzi,  poiché  questa  contiene  sempre  del  carbonato  e spes- 
so del  solfalo  calcici  disciolti. 

Bollito  coll’acqua  e colf  amido,  questo  glutine  fornisce  una  salda 
simile  a quella  ottenuta  colla  farina  de’ cereali.  Col  raffreddamento 
della  dissoluzione  bollente  parte  delle  materie  disciolte  deponesi  sot- 
to forma  gelatinosa  , come  quando  si  prepara  la  vivanda  di  succo  di 
piselli.  Un’  altra  parte  rimane  disciolta  e si  può  precipitare  colla  in- 
fusione di  noce  di  galla. 

il  liquore  da  cui  il  glutine  si  depose  colla  diluizione  e col  ripo- 
so, fornisce  dell’  albumina  vegetale  quando  si  riscalda  fino  all’  ebol- 
lizione. 

Braconnot,  che  ha  pure  studiato  le  proprietà  della  materia  ve- 
geto-animale  dei  legumi , ottenne  risultamenti  alquanto  diversi  : “egli 
considera  questa  materia  come  un  alcali  vegetale  da  lui  chiamalo  /e» 

gumina.  Non  avendo  eseguito  lo  alcuna  esperienza  su  tale  proposito, 

»• 

non  posso  che  ripetere  quelle  di  Braconnot. 

< 

Secondo  questo  chimico,  la  materia  vegeto-animale  non  si  depò» 
ne  dall’acqua  donde  deposesi  l’amido,  nè  si  coagula  come'  f albumina 
Vegetale^  essa  ascende  colf  evaporazione  alla  superficie  del  liquore, 
ove  forma  delle  pellicole  translucide.  Dopo  lungo  riposo  , parte  di 
questa  sostanza  , cbiarnala  Irgumina,  si  depone  : essa  è di  un  grigio- 
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Verdastro  e non  arrossa  la  carta  di  tornasole.  -È  insolubile  neìF  ai- 
coole  cui  non  cede  che  la  clorofilla  ^ bollita  coll’  alcoole,  somiglia  ai* 
Famido,  e diviene  semi-trasparente  e bianca  colla  disseccazione.  Scio- 
gìiesi  negli  acidi  vegetali  allungatissimi , come  gli  acidi  ossalico  , tar- 
trico  e malico  : viene,  al  contrario,  precipitata  con  gli  acidi  minerali 
dalla  sua  dissoluzione  negli  acidi  vegetali  ed  in  altri  solventi,  ed  il 
precipitato  è una  combinazione  della  legumina  coll’  acido  precipitan- 
te, che  si  discioglie  nell’acqua  bollente  , e rappigliasi  in  gelatina  col 
raffreddamento.  La  combinazione,  precipitata  acida,  è del  tutto  insolu- 
bile nell’acqua  fredda,  e rassomiglia  aìF  amido  bollito:  si  discioglie, 
al  contrario,  negli  acidi  concentrati,  e forma  una  massa  soda  , simile 
ad  una  salda,  cui  l’acqua  decompone.  Bollita  lungo  tempo  colf  aci- 
do solforico  concentrato  , la  legumina  si  decompone  e fornisce  le 
stesse  sostanze  della  carne  , siccome  vedremo  nella  cbimica  ani- 
male. Coll’  acido  nitrico  comportasi  come  1’  albumina  vegetale.  La 
soluzione  della  legumina  in  un  acido  vegetale  non  viene  precipitata 
dalF  alcoole.  Gli  idrati  ed  i carbonati  alcalini  , ancbe  in  soluzioni  al- 
Irangatissiine,  facilmente  la  sciolgono.  E del  pari  solubile  nelle  acque 
dì  barite  e di  calce,  e la  dissoluzione,  agitata,  spunia  come  acqua  di 
sapone.  Facendola  bollire,  vi  si  forma  un  coagulo,  e quando  vi  si  ag- 
giunge un  acido  atto  a produrre  colla  terra  un  sale  poco  solubile,  o 
insolubile,  come  gli  acidi  carbonico  , solforico  , fosforico  , precipitasi 
alfistante  medesimo  una  combinazione  insolubile  del  sale  terroso  col- 
la legumina.  — Coll’ iodo  sembra  formare  a freddo  una  combina- 
zione solubile  ^ ma,  riscaldando  il  miscuglio  , producesi  un  precipita- 

i 

to  giallo-rossastro  , die  , disseccandosi  , conserva  il  colore.  Questo 
precipitato  è insolubile  nell’  alcoole  e nell’  acqua  , e si  discioglie  fa- 
cilmente nell’  ammoniaca  ^ la  dissoluzione  scolorita  viene  precipitata 
in  giallo  dagli  acidi.  Infine  l’amido  rende  azzurro  questo  precipitato  , 
e quando  lo  si  riscalda  oltre  i loo®,  F iodo  contenutovi  si  volatilizza  , 
e la  legumina  rimane.  Braconnot  crede  avere  riconosciuto  che  de 
proprietà  basiclie  <lel!a  legumina  sif^no  tanto  manifeste  da  riprà  tina- 
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re  P azzurro  della  carta  di  tornasole  arrossita  da  un  acido.  Questo 
chimico  precipita  la  legumina  coll’  acido  nitrico  , la  scioglie  nel  car- 
bonato ammonico  dopò  averla  ben  lavata,  evapora  V eccesso  del  car» 
bonato,  e precipita  il  liquore  coll’  alcoole  il  precipitato  ottenuto  ^ 
rassomigliante  alla  salda  , considerato  da  Braconnot  come  legumina 
pura,  reagisce  alla  maniera  degli  alcali.  E peraltro  evidente  che,  se 
questo  precipitato  non  fosse  una  combinazione  di  legumina  e di  am- 
moniaca, la  sola  evaporazione  basterebbe  a produrlo  , e la  coopera- 
zione dell’  alcoole  non  sarebbe  stata  necessaria.  Braconnot  ammette 
che  la  legumina  contenga  meno  nitrogeno  delP  albumina  animale  ^ 
inoltre  egli  vi  trovò  del  solfo.  Da  ciò  risulta  che  la  legumina  di  Bracon- 
not è una  sostanza  intermedia  fra  il  glutine  e 1’  albumina  vegetale. 
Differisce  dal  primo  percb’  e insolubile  nell’  alcoole,  e dalla  seconda 
perchè  si  discioglie  facilmenle  nei  carbonaii  calcalini.  Del  resto,  Bra- 
connot ha  scoperto  cb’  essa  viene  precipitata  mediante  il  cloruro  mer- 
curico e la  infusione  di  lìoce  di  galla  dalle  sue  dissoluzioni  non  acide, 
6.  Albumina  vegetale  estratta  dai  semi  che  formano  emulsioni. 
Molte  specie  di  semi  hanno  la  proprietà  di  formare  un  latte  quando 
si  macinano  e si  diluiscono  nell’  acqua  ^ questo  latte  , conosciuto  col 
nome  di  emulsione  , si  può  separare  colla  feltrazione  dalle  parti  in- 
disciolte.  Il  latte  di  mandorle  , che  serve  a preparare  1’  orzata  , è ur» 
esempio  assai  noto  di  tali  emulsioni , che  non  sono  dissoluzioni , ma^ 
come  il  latte  di  vacca  , liquidi  acquosi  che  tengono  sospesi  de’  globuli 
tanto  piccoli  da  passar  attraverso  la  tela  e la  carta.  Se  i globuli  dei 
latte  sono  composti  di  cacio  e d’  un  olio  grasso , i globuli  delle  emul- 
sioni sono  composti  di  albumina  e d’un  olio  grasso  vegetali.  Ma  le  emul- 
sioni differiscono  dal  latte  nel  coagularsi  quando  si  fanno  bollire,  cir- 
costanza in  cui  l’  albumina  trae  seco  dell’  olio  , la  maggior  parte  del 
quale  si  può  spremere  dal  coagulo,  e il  rimanente  si  può  sciorre  col- 
l’alcoole  o coll’etere,  secondo  la  natura  dell  olio  ^ cosi  l olio  contenu- 
to nel  coagulo  del  latte  di  mandorle  , non  si  può  estrar  che  coll’  ete- 
re : quello  contenuto  nel  coagulo  del  latte  del  seme  di  ricuio,  e solu- 
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bile  nell’alcoole.  L’albumina  vegetale,  anche  separata  dall  olio,  tanto 
colla  pressione  che  con  uno  di  questi  solventi  , è bianca  , e diviene 
colla  disseccazione  trasparente  e fragile  come  la  gelatina  animale. 

Il  latte  vegetale,  coagulato  coll’  azione  del  calore  j fornisce  nuova 
quantità  di  albumina  vegetale  quando  si  evapora  e mesehiasi  coll’  al-  > 
coole  ^il  precipitato  deve  lavarsi  colPacqua,  che  scioglie  la  gomuia.  ^ 

Al  pari  del  latte  , le  emulsioni  danno  una  crema  , che  consiste 
semplicemente  in  un  liquido  più  abbondante  di  globuli.  Se  i^sciansi  ii- 
posare  per  qualche  tempo  , divengono  acide  e si  coagulano  compie- 
tamente  ; il  coagulo  più  leggero  galleggia  alla  superficie.  Gli  acidi  in 
generale  e 1 infusione  di  noce  di  galla  coagulano  le  emulsioni. 

Ålhuiiiifia  vegetale  traila  dal  latte  dell^  albero  della  vacca. 
L’albero  della  vacca,  che  cresce  in  America,  nelle  montagne  diPeriqui- 
to,  fornisce  un  succo^  che  possédé,  secondo  Boussingault  e Mariano 
de  Rivero,  le  proprietà  esterne  e il  sapore  del  latte  di  vacca,  e con- 
tiene de’  globuli  composti  di  cera  e d una  sostanza  che  i assomiglia 
piuttosto  alla  fibrina  del  sangue  che  ali’  albumina.  Questa  sostanza 
non  si  coagula  colP  ebollizione  , per  cui  si  può  far  bollir  il  latte  , 
che  allora  si  cuopre  d’  una  pellicola  come  il  latte  di  vacca.  Evaporalo 
fino  ad  un  certo  punto,  comincia  a deporre  alcune  gocce  di  olio,  e 
questo  sedimento  diviene  tanto  abbondante,  che  V albumina  vegetale 
nuota  nel  grasso  fuso  sotto  forma  di  massa  dura,  bruna,  tianslucida, 
che  diffonde  un  odore  di  carne  arrostita.  Il  miglior  metodo  per  otte- 
ner r albumina  vegetale  è far  coagulare  coll  alcoole  il  latte  leg- 
germente concentrato,  feltrar  il  liquore,  lavar  il  residuo  con  poco  al- 
coole, e trattarlo  coll’  etere  per  privarlo  della  cera.  L’  albumina  ri- 
mane sotto  forma  di  grumi  bianchi,  flessibili,  iiiodorosi,  insipidi,  che  di- 
vengono, disseccandosi,  translucldi,  giallibrunastri  e duri.  Allo  stato  u- 
mido  quest’  albumina  è solubile  nell’  acido  idroclorico,  ma  non  si  di- 
scioglie nell’  alcoole. 

Vauquelin  trovò  nel  succo  latllclnoso  della  carica  papay'a  una 
sostanza  molto  analoga  alla  precedente. 
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8.  Albumina  e gelale  estratta  dai  fusti  e dalle  foglie  fresche.  Se 
si  macini  e si  sprema  una  pianta  fresca  e verde , ne  cola  un  liquore 
torbido  e verdastro,  che  spande  un  forte  odore  di  erba,  non  si  schia- 
risce facilmente  , e passa  così  torbido  attraverso  il  feltro  di  carta  . 
Questo  liquore  realmente  contiene  globuli  di  latte  , combinasi  coi 
grasso  verde  che  colora  il  latte  , e senza  cui  questo  sarebbe  bianco  . 
Siffatti  globuli  si  possono  separare  dal  liquido  con  un  calore  di  60*^ 
a 20*^,  oppure  aggiungendo  al  latte  alquanto  alcoole,  acido,  alcali,  un 
sale,  ecc.  (i)  Dopo  coagulato  col  calore,  il  liquido  può  feltrarsi  , e ri- 
mane sulla  carta  il  coagulo  verde , che  ha  1’  odore  di  erba  , mentre  il 
liquido  lo  ha  interamente  perduto.  In  tale  stato  stenìperasi  facilmente 
nelfacqua , e puossi  separarlo  colla  feltrazione.  È composto  di  albu- 
mina vegetale  combinata  con  un  grasso  verde  , simile  alla  cera  , che 
puossi  togliere  coll’alcoole,  o anche  meglio  colfetere.  Però  l’  albumi- 
na ne  ritiene  sempre  piccola  quantità  che  le  comunica  una  tinta  ver- 
dastra. Disseccata,  Palbumina  è nera.  Del  resto,  ha  tutte  le  proprietà 
dell’albumina  vegetale,  ma  contiene  il  legnoso  separatosi  dalla  pianta 
quando  si  triturava,  e che  rimane  indisciolto  trattando  l’albumina  col- 
la potassa  caustica. 

Se  fassi  coagulare  il  succo  verdastro  con  un  acido,  il  color  verde 
viene  distrutto,  ed  il  latte  diventa  grigio. 

La  pianta  da  cui  si  espresse  il  succo  e che  si  è trattata  coll’  ac- 
qua e collo  spirito  di  vino,  contiene  dell’albumina  vegetale  coagula- 
ta, che  si  separa,  trattando  la  pianta  con  una  soluzione  diluita  di  po- 
tassa, e precipitando  con  un  acido  l’albumina  disciolta. 

Il  succo  che  ottiensl  macinando  e sprèmendo  alcune  radici,  come 
patate  , barbabietole,  carole  , navoni  , depone  , riscaldandolo  , molto 
coagulo  j che  consiste  in  una  specie  di  albumina  vegetale  , caseosa  , 
somigliante  all’albumina  de’ cereali  e de’semi  emulsivi. 

(0  Eìnhof  riconobbe  che  il  succo  delle  silique  verdi  dei  piselli  ( pi'sum  sativuin  ) 
depone  dapprima  nn  amido  verdastro,  e il  liquor  decantato,  che  è torbido,  fornisce,  quan- 
do ài  fa  coagulare  , la  sostanza  di  cui  parliamo,  i 
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Il  glutine  e Palbumiiia  vegetale  non  si  adoperano  come  alimento 
die  allo  stato  naturale  in  cui  trovansi  con  altre  sostanze  végeta- 
ìi  . Essi  rendono  nutritivi  tutti  gli  alimenti  preparati  colla  farina 
de’  cereali , poiché  contengono  questa  materia  nitrogenata  , laddove 
le  patate^  ad  esempio,  che  contengono  poca  albumina  e nulla  di  glu- 
tine, non  sono  abbastanza  nutritive  , se  non  ci  si  aggiunge  una  certa 
quantità  di  alimenti  di  natura  animale.  Non  v’  ha  dubbio  che  l’  albu- 
mina vegetale  contenuta  nelle  piante  verdi , le  renda  più  nutritive 
degli  erbivori;  resta  a sapersi  se  questi  traggano  dall’ albumina  tutto 
il  nitrogeno  che  entra  nei  prlncipli  nitrogenall  del  loro  corpo.  Quelle 
esperienze  che  s’ institulssero  per  nutrire  gli  erbivori  con  amido  e con 
zucchero,  o con  materie  scevre  di  nitrogeno,  condurrebbono  certo  a 
risultati  importantissimi. 


Della  po Ili n i n a . 


Il  polline  de’  fiori  contiene  una  materia  vegeto-animale  partico- 
lare che  non  è gelatina,  nè  albumina  vegetale  , ma  contiene  del  ni- 
trogeno, e fornisce  per  conseguenza  dell’  ammoniaca  colla  distillazio- 
ne. I caraitteri  distintivi  di  tale  sostanza  sono  la  sua  insolubilità  nella 
maggior  parte  dei  solventi,  come  nelPacqua  , nell’alcoole  , nella  po- 
tassa caustica  e carbonata  , nonché  nella  sua  proprietà  di  ardere 
molto  facilmente.  Questa  sostanza  produce  una  fiamma  quasi  esplo- 
siva quando  si  mette  il  licopodio  (il  polline  del  Ifcopodium  clamtum) 
in  contatto  colla  fiamma  d’  un  corpo  ardente.  Fourcroy  e Vauquelin 
furono  i primi  a rivolgere  V attenzione  su  qiiesto  corpo  , facendo  l’a- 
nalisi del  dattero.  Bucbholz  esaminò  il  polline  del  , e' fe- 

ce conoscere  molte  sue  proprietà:  infine  John  provò  ch’esso  costitui- 
sce un  principio  vegetale  particolare,  cui  diede  il  nome  di  pollinina. 

Il  miglior  metodo  di  ottenere  la  pollinina  è trattare  il  licopodio 
venale  con  facqua,  con  l’alcoole  e con  una  soluzione  d’idrato  polas- 
sico  ; questi  rnenstrui  disciolgono  successivamente  uno  zucchero, 
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una  materia  estrattiva  e un  olio  grasso,  e lasciano  alla  fine  89, 5 
per  cento  di  pollinina,  che  conserva  il  color  giallo  , la  forma  polve- 
rosa e la  combustibilità  del  polline.  Se  la  si  lascia  allo  stato  umido  in 
un  luogo  ove  non  possa  disseccarsi,  putrefassi , diffondendo  un  odo- 
re infetto  e svolgendo  dell’  ammoniaca^  alla  fine  acquista  un  odore 
di  cacio  impìitridito.  L’  acido  nitrico  agisce  sovr’  essa  come  sul  gluti- 
ne, e la  trasforma  in  acidi  malico  e ossalico  , in  amaro  di  W elter  ed 
in  sego.  Secondo  Fourcroy^  la  pollinïna  estratta  dal  dattero  si  discio- 
glie in  piccola  quantità  nell’  acido  idroclorico  , e la  dissoluzione  , die 
è d’ un  verde  giallastro , fornisce  un  precipitato  dì  pollinïna  giallo  e 
polveroso,  quando  vi  si  versa  dell’  alcali.  Colla  ebollizione  della  po- 
tassa caustica , la  pollinina  viene  distrutta  e svolge  dell’  ammoniaca  : 
è insolubile  nell’etere  e nell’essenza  di  terebentina. 

Braconnot , esaminando  il  polline  della  typha  lattfolia^  ottenne 
della  pollinina  diversa  un  poco  dalla  precedente.  La  pollinina , sepa- 
rata daU’acqua,  dall’alcoole  , dall’  etere  e da  tutte  le  sostanze  solubili 
in  questi  liquidi , ha  le  proprietà  seguenti  : colla  distillazione  secca  , 
fornisce  molto  meno  ammoniaca  che  P albumina  vegetale  ; gli  acidi 
concentrali,  per  esempio,  gli  acidi  solforico  , idroclorico  ed  acetico  , 
la  sciolgono  senza  decomporla,  ma  quest’ultimo  soltanto  colla  ebolli- 
zione. L’acqua  la  precipita  da  queste  dissoluzioni.  Il  precipitato  cosi 
ottenuto  dlsciogliesi  nella  potassa  e nelPammoniaca,  e gli  acidi  preci- 
pitano nuovamente  la  pollinina  disciolta.  Colla  ebollizione  della  dis- 
soluzione alcalina  5 la  pollinina  rimane  alterata  póich’  essa  più  non 
viene  precipitata  dagli  acidi , benché  P alcoole  e F infusione  di  noce 
di  galla  la  precipitino  tuttavìa. 

Macario  Prinsep  esaminò  il  polline  del  cedro.  Esso  è giallo  , pol- 
veroso, senza  odor  nè  sapore  e brucia  con  minor  vivacità  del  polline 
del  licopodio.  Oltre  la  pollinina  , contiene  resina  , gomma , zucchero 
e diversi  sali,  per  esempio,  del  malato  e del  solfato  potassici,  del  fos- 
fato calcico,  pili  un  poco  di  silice.  Macario  paragona  la  pollinina  al- 
F amido,  ed  assicura  che  non  contiene  nitrogeno.  Analizzò  la  polli- 
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îiiiia  del  cedro  f quella  del  licopodio  : il  risultato  della  tua  analisi  è 
il  seguente  : i 


Cedro. 

Licopod 

Carbonio . • 

40,0 

5o,2 

Idrogeno  • 

5o,2 

Ossigeno  .......... 

48,3 

59,2. 

Sarebbe  però  molto  sorprendente  che  la  composizione  della  poi» 
i inina  estratta  da  diverse  piante  presentasse  tanto  grandi  differenze^ 
e che  le  osservazioni  anteriori  relative  alla  esistenza  del  nitrogeno 
fossero  appoggiate  a un  errore  ! 

J)egli  oli  grassi. 

Gli  oli  grassi  esistono  principalmente  nelle  sementi  : sono  conte- 
nuti nella  parte  che  produce  i cotiledoni  \ le  sostanze  della  piumic- 
ciuola  e della  radicetta  non  ne  contengono  ^ nelle  ulive,  V olio  esiste 
nel  pericarpio  (parte  carnosa  che  inviluppa  il  nocciolo).  Di  tutte  le 
famiglie  vegetali,  quella  delle  crocifero  è la  più  abbondante  di  semen- 
ti oleose  ^ indi  vengono  le  famiglie  delle  drupacee,  amentacee^  sola-^ 
nee.  Le  sementi  delle  graminacee  e delle  piante  leguminose  non  con- 
tengono, d’  ordinario,  che  tracce  di  olio  grasso.  Una  sola  radice,  quel- 
la del  cyperus  esculentus^  contiene  olio  grasso  ; ma  oli  analoghi  alla 
cera  esistono  in  molte  altre  parti  vegetali,  per  esempio,  nel  polline, 

nei  succhi,  ov^  essi  costituiscono  colP  albumina  vegetale  la  fecola  ver- 

* ♦ 

de,  ecc.  Talvolta  formano  uno  strato  sulle  foglie  e sui  frutti. 

Gli  oli  grassi  si  estraggono  d’  ordinario  colla  espressione  dai  se- 
mi pestati  ^ a tal  uopo  introduconsi  in  un  sacco  di  tela  forte  o di  crini, 
e si  spremono  con  un  torchio  a conio  od  a vite,  e fra  lastre  metalli- 
che. La  maggior  parte  delle  sementi  forniscono  dell’  olio  alla  tempe- 
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ratura  ordinaria,  il  quale  è il  migliore  e il  più  puro.  Ma  per  estrarne- 
lo  interamente,  è d’uopo  spremere  a quella  temperatura  che  possano 
sopportare  senza  decomporsi*,  poi  si  spremono  tra  piastre  metalliche 
prima  scaldate.  Così  procedendo,  P olio  acquista  maggiore  liquidità, 
r albumina  delle  sementi  emulsive  si  coagula  e separasi  meglio  dal- 
r olio,  e la  mucilaggine  contenuta  nelle  sementi  mucilagginose,  si  di- 
secca. Però  questo  metodo  ha  P inconveniente  di  fornire  molto  spes- 
so un  olio  alterato,  sì  perchè  la  semente  vien  di  leggeri  bruciata  e 
si  perchè  P olio  caldo  toglie  alla  semente  alcuni  corpi  che  non  si  tro- 
vano nell’  olio  spremuto  a freddo  e che  accrescono  la  tendenza  del- 
[V  olio  a rancidire.  Una  temperatura  di  loo»  basta  pier  far  coagulare 
l’albumina  e rendere  P olio  più  fluido  ; prescrivesi  dunque  scaldare  al 


vapore  le  sementi  pestate  e le  piastre  nell’  acqua  bollente,  e porre 
la  massa  sotto  il  torchio,  quando  è interamente  alla  ternqjeratura  di 
100°.  Talvolta  gli  oli  grassi  si  estraggono  facendo  bollire  le  sementi 
nell’  acqua  *,  P olio  allora  raccogliesi  alla  superficie. 

La  quantità  di  olio  fornita  dalle  sementi  varia  secondo  le  specie, 
e forse,  nella  medesima  specie,  secondo  la  stagione  ed  il  clima.  Le 
noci  contengono  fino  la  metà  del  loro  peso  di  olio  ; le  sementi  di 
hrcissicci  otcvùfCcci  e Cdtupcstris  ne  contengono  la  varietà  dì  hfcissi^ 
ca  campestris^  che  chiamasi  navone^  7"  j il  seme  di  papavero,  il 
canape,  ed  il  seme  di  lino,  -f. 

Da  prima  gli  oli  grassi  sono  insipidì,  e non  fanno  sentire  sulla  lin- 
gua che  untume.  Hanno  quasi  tutti  P odore  delle  piante  che  gli 
producono,  almeno  finche  sono  freschi.  Non  reagiscono  nè  come  al- 
cali nè  come  acidi.  La  loro  densità  è minore  di  quella  dell’  acqua  , 
e , per  conseguenza  , galleggiano  alla  superficie*,  essa  varia  da  0,918 
a 0,986.  Penetrano  la  carta,  la  rendono  translucida,  e vi  lasciano 
le  così  dette  macchie  di  grasso.  La  loro  consistenza  è variabilissima  , 
come  si  vede  dalla  cera  la  quale  entra  in  fusione  soltanto  a 68°,  men- 
tre Polio  di  lino  è ancor  fluido  a — 20°.  La  medesima  specie  di  se- 
menti d’ordinario  contiene  alcuni  oli  di  diversa  fusibilità,  così  che, 
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freddando  il  tutto  , perviensl  a solidificare  parte  delF  oÌioj  e un'  altra 
parte  rimane  liquida.  Chevreul  fu  il  primo  che  abbia  conosciuto  que- 
sto fatto  * ammise  egli  che  ciascun  olio  sia  composto  di  due  olij  uno 
meno  fusibile  e simile  al  sego  , per  cui  Io  nominò  stearina  (da  ^ 
sego)  ; e Taltro,  più  fusibile  , liquido  alla  temperatura  ordinaria  del?- 
1 atmosfera.;  lo  chiamò  elaina  (da  s'accìov,  olio)  il  qual  nome  venne  pò» 
steriormente  cangiato  in  oleina.  Imporla  certo  moltissimo  distingue- 
re gli  oli  inegualmente  fusibili  che  compongono  un  olio  ; ma  nulla 
prova  che  tale  olio  contenga  soltanto  due  oli.  Per  separare  un  olio 
meno  fusibile  da  uno  più  fusibile , si  adottarono  alcuni  metodi  . 
Si  espose  P olio  ad  un  freddo  artificiale  , cosi  che  una  parte  si  solidi- 
fichi  e si  separi  ; la  si  raccoglie  sopra  carta  bibula,  e si  spreme  fra 
doppi!  di  carta,  successivamente  sostituendone  finché  non  rimanga 
più  nulla  • la  parte  rimasta  nella  carta  è stearina,  L’  eiaina  si  estrae 
dalla  carta  facendola  bollire  coll’aqua  : 1’  olio  viene  a galla  e la  carta 
imbevuta  d acqua  cade  al  fondo.  Con  un  altro  metodo  sciogliesi  1’  o- 
lio  nell’alcoole  bollente,  e si  lascia  freddare  la  soluzione  *,  la  stearina 
precipitasi,  e 1 eiaina  rimane  con  poca  stearina  nel  liquore  alcoolico. 
Evaporato  con  precauzione  , questo  liquore  fornisce  nuova  quantità 
di  stearina,  e,  versandoci  poca  acqua  e separandone  Palcoole  col  ca- 
lore, anche  Pelaina  si  separa  : tuttavia  ciascuno  di  questi  corpi  ritie- 
ne in  miscuglio  piccola  quantità  dell’  altro.  Ottlensi  pure  la  elai- 
na  facendo  digerire  un  olio  con  una  quantità  di  soda  caustica  uguar 
le  alla  metà  di  quella  occorrente  per  la  sua  saponificazione  ^ la  stea- 
rina è la  prima  che  si  trasforma  in  sapone  , poi  parte  di  eiaina  sog- 
giace allo  stesso  cangiamento  ; il  residuo  è eiaina  pura.  Ma  questo 
metodo  di  separazione  non  riesce  che  con  oli  freschi  e spremuti  di 
recente.  Le  proprietà  di  questi  due  principi!  degli  oli  grassi  variano 
secondo  gli  oli  donde  si  estrassero,  e la  differenza  fra  gli  oli  non  di- 
pende , come  potrebbesi  credere  , nel  contener  proporzioni  diverse 
di  stearina  e di  elaina:  inoltre  queste  due  sostanze  isolate,  estratte  da 
diversi  oli,  non  si  liquefanno  , nè  si  solidificano  ai  medesimi  gradi: 
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e la  sostanza,  che  è elaina  in  un  olio  solido  alla  tempalura  ordina^* 
ria^  potrebbe  essere  stearina  in  un  olio  più  fusibile. 

In  vasi  chiusi  gli  oli  conservansi  lunghissimo  tempo  senza  provar 
cangiamento  ; ma,  al  contatto  dell’  aria  , si  alterano  a poco  a poco. 
Certi  oli  s’ ispessiscono  e da  ultimo  disseccansi  in  una  sostanza  tras- 
parente^ giallastra  e flessibile , la  quale  forma  dapprima  alla  superfì- 
cie dell’  olio  una  pelle  che  rallenta  1’  azione  dell’  aria  sull’  olio  rima- 
nente. Gli  oli  che  così  si  disseccano  diconsi  oli  seccativi^  cado- 
peransi  per  tale  proprietà  nella  preparazione  delle  vernici  e de’  colo- 
ri ad  olio.  Altri  oli  non  si  disseccano , ma  s’ ispessiscono  , divengono 
meno  combustibili  e acquistano  un  odore  disaggradevole  : allora  si 
dicono  rancidi  : in  tale  stato  reagiscono  come  acidi,  e irritano  la  go- 
la quando  si  tranghiottono.  Ciò  deriva  perchè  si  forma  nell’  olio  un  a- 
cìdo  particolare,  che  si  può  togliere  quasi  del  tutto  facendolo  bollire 
con  un  poco  di  idrato  magnesico  e d’  acqua  , per  -J-  d’  ora,  finche 
l’  olio  abbia  perduto  la  proprietà  di  arrossare  la  carta  di  tornasole, 
L’  acido  proveniente  dagli  oli  vegetali  divenuti  rancidi,  venne  poco 
studiato  : io  tornerò  a parlarne  quando  tratterò  de’  grassi  animali, 
D’  ordinario  si  attribuisce  la  sua  formazione  a sostanze  straniere  di- 
sciolte nell’  olio. 

Mentre  gli  oli  provano  siffatti  cangiamenti , assorbono  a poco  a 
poco  molti  volumi  di  ossigeno  uguali  al  proprio.  De  Saussure  rico4 
nobbe  che  uno  strato  di  olio  di  noce  , di  tre  linee  di  spessezza  , po- 
sto sul  mercurio  all’ombra,  nel  gas  ossigeno  puro  , non  ne  assorbì  in 
otto  mesi  che  un  volume  uguale  a tre  volte  quello  dell’  olio  ma  nei 
dieci  giorni  seguenti , ne  assorbì  6o  volte  il  proprio  volume.  Questo 
assorbimento  diminuì  successivamente  e arrestossi  dopo  tre  mesi , al 
qual  momento  1’  olio  aveva  assorbito  i/\5  volte  il  proprio  volume  di 
gas  ossìgeno.  L’  assorbimento  più  rapido  cominciò  ad  operarsi  nel 
mese  di  agosto  : donde  si  può  concbiudere  che  vi  abbia  contribuito 
l’accrescimento  di  temperatura  deìFaria.  L’  olio  non  avea  prodotto 
acqua,  ma  bensì  avea  svolto  2ì  , q volumi  dì  gas  acido  carbonico,  e 
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era  trasformatOj  in  maniera  anomala,  in  una  massa  gelatinosa  che 
non  macchiava  la  carta.  L’olio  di  noce  è tra  gli  oli  seccativi,  Devesi 
attribuire  ad  una  simile  causa  Pelevamento  di  temperatura  prodotto  , 
(juando  la  lana,  digrassata  coll’  olio  di  uliva  o di  navone  , resta  am- 
mucchiata y nella  (]ual  circostanza  la  lana  si  vide  piu  volte  infiammar- 
si e cagionar  quindi  la  rovina  di  alcuni  lanificii.  E'  probabile  che  la  e- 
ìevazione  di  temperatura  provenga  dal  rapido  assorbimento  del- 
l’ossigeno. 

Gli  oli  grassi  sono  completamente  insolubili  nell’  acqua.  Agitan- 
doli con  essa  ,il  miscuglio  diviene  torbido  ; ma,  per  poco  che  si  lasci 
riposare.  Polio  nuovamente  raccogliesi  alla  superficie.  Si  adottò  so- 
vente questo  metodo  per  purificar  P olio  ; poiché  V acqua  s’ impa- 
dronisce di  certe  materie  vegetali  disciolte  o sospese  in  esso.  A tal 
uopo,  sbattesi  Polio  in  botti  od  in  barattoli  con  nuova  quantità  d’  ac- 
qua, finché  questa  esca  chiara.  Dopo  tale  operazione,  P olio  contiene 
un- poco  d’acqua,  da  cui  si  separa  riscaldando  lentamente  il  miscuglio 
alParia.  Gli  oli  sono  poco  solubili  nell’  alcoole  , e molto  più  a caldo 
che  a freddo.  Pochi  soltanto,  come  Folio  di  ricino,  si  disciolgono  nel- 
1 alcoole  freddo.  L'etere,  al  contrario  , è il  miglior  dissolvente  degli 
oli,  e si  usa  nelle  analisi  delle  materie  vegetali  che  contengono  olio, 
per  estrarnelo,  dopo  di  che  io  si  separa  stillando  l’etere. 

Gli  oli  grassi  non  sono  volatili  : sopportano  una  temperatura  ab- 
bastanza elevata  prima  di  decomporsi.  La  decomposizione  comincia 
quando  P olio  pervenne  al  punto  della  ebollizione  : tuttavia  ì’  olio  ri- 
dotto in  vapore  non  si  volatilizza , bensì  i prodotti  della  sua  de- 
composizione. Questa  comincia  dai  5oo  ai  520'^,  e per  continuare  ri- 
chiede sempre  crt;scenti  temperature.  Î prodotti  della  decomposizio- 
ne consistono  dapprima  in  vapor  d’acqua  , poi  in  un  olio  volatile  che 
facilmente  s’infiamma,  così  che  Folio  bollente  piglia  fuoco  assai  spesso: 
nello  stesso  tempo  svolgesi  del  gas  carburo  d’ idrogeno  e del  gas  aci- 
do carbonico.  Nell’illuminazione  ad  olio  , il  lucignolo  assorbe  l’olio, 
che  vi  bolle  : Polio  volatile  empireumalico  che  allora  formasi , briicm 
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e produce  la  fiaoima,  a cui  bontribuiscono  i gas  combustibili.  L’  oliò 
bollente  si  cuopre  di  spuma , e quando  non  è contenuto  in  vase 
spazioso,  trabocca  spesso  al  di  fuori.  I prodotti  della  decomposizione 
variano  secondo  la  temperatura  a cui  l’olio  viene  distrutto.  Mescen- 
do l’olio  colla  sabbia  , o facendolo  assorbire  da  pezzi  di  mattone  già 
roventati,  e introducendolo  in  tale  stato  in  un  vase  distillatorio  , non 
producesi  spuma  , e si  può  senza  ostacolo  accrescere  la  temperatura 
quanto  rapidamente  si  vuole  : in  tal  caso  si  ottiene  grande  quantità 
duo  olio  empireumatico  particolare  {V  oleum  la  ter  itiiim  ào’ïdiVmdLCisû')^ 
di  cui  parlerò,  trattando  sulla  distruzione  delie  materie  vegetali  col** 
la  dìslillazione  secca.  Se  versasi  a goccia  a goccia  dell’  olio  in  un  va- 
se rovente  , che  contenga  pezzetti  di  mattone  , la  maggior  parte  del- 
Polio  trasfonnasi  io  gas  olenco  e in  altre  combinazioni  gasose  di  car- 
'bonio  e dhdrogeno,  come  vedrassi  allo  stesso  luogo. 

1 fenomeoi  che  accompagnano  la  distillazione  degli  oli  grassi 
vennero  studiati,  non  ha  guari,  daDupuy  e da  Bussy  e Lecanu.  Il  pri- 
mo cliimico  espose  l’olio  d’oliva  in  un  apparato  distillatorio  ad  un  ca- 
lore i^rossimo  a quello  dell’  ebollizione  dell’  olio  , e mantenne  questa 
teniperatora  finché  non  istillò  piu  nulla.  Formossi  un  vapor  bianco 
che  si  condensò  nel  collo  della  storta  , e colò  sotto  forma  di  liquido 
nel  recipiente  in  cui  solidiiìcossi^  5 giorni  ci  vollero  per  compiere  la 
disiillaziooe.  Parti  0,760  di  olio  eransi  trasformate  in  grasso  solido, 
0,28 5 in  un  olio  fluido  empireumatico,  e la  storta  conteneva  0,0867 
di  carbone,  ìn  lai  caso  ebfjevi  dunque  un  aumento  di  peso  , proba- 
bìloiente  per  F assorbimento  d’ossigeno  atmosterico.  Il  grasso  solido 
era  un  miscuglio  d’acido  oleico  e d’  acido  margarico  (acidi  che  for- 
mansl  pure  nella  .saponiiicazione);esso  conteneva  anche  un  corpo  vola- 
tileparticolare che  irritava  le  nari  e gli  occhi. Oltre  questi  due  acidi,  due 
altri  se  n’eran  formati,  separatisi  dagli  altri  prodotti  della  distillazio- 
ne, trattandoli  coll’acqua,  iinch’essa  non  divenne  più  acida.  Stillando 
quest’  acqua  , trovossi  dipendere  la  sua  acidità  da  un  acido  volatile 
particolare  , che  non  venne  esaminato  ulteriormente  : si  sa  soltanto 
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ch’esso  appartiene  alla  classe  degli  acidi  volatili , forniti  d’  ordinario 
dal  grasso  animale,  di  cui  parlerò  trattando  di  questi  grassi.  Assomi- 
glia, più  che  agli  altri,  all’acido  focenico.  Il  residuo,  proveniente  dalla 
distillazione  di  quest’  acqua,  conteneva  dell’  acido  benzoico  alterato 
dall’acido  oleico,  il  quale  miscuglio  venne  in  altro  tempo  considera® 
to  come  un  acido  particolare,  chiamato  acido  sebacico, 

Bussv  e Lecanu  stillarono  l’olio  di  papavero  ad  una  temperatura 
bastante  a mantener  l’olio  in  ebollizione.  Conobbero  che,  al  momen- 
to in  cui  ~ dell’  olio  s’  era  stillato  , il  prodotto  della  distillazione  di- 
venne solido  alla  temperatura  ordinaria  e molle  a 200.  Il  grasso  soli- 
do distillato  contiene  un  corpo  volatile , d’  un  odore  disaggradevole  , 
eccitante  e tale  da  render  ributtante  lo  studio  dei  prodotti  della  db 
stillazione  del  grasso.  La  massa  principale  è composta  d’  acido  mar- 
garico,  d’acido  oleico  e d’acido  benzoico  : se  sciogliesi  in  una  debole 
lisciva  di  potassa  caustica,  rimane  un  olio  giallo  che,  colla  distiiìazio- 
ne,  si  parte  in  un  olio  scolorito,  piu  volatile,  e in  un  olio  colorito  po- 
co volatile.  Nessuno  di  questi  oli  è acido  , nò  alto  ad  unirsi  alle  basi 
salificabili . Proseguendo  la  distilìazlone  deli’  olio  fornito  dal  grasso 
solido,  otliensi  un  olio  erapireumatlco,  che  non  contiene  piu  questo 
corpo  infettante  : il  suo  colore  è verdastro  , e si  altera  rapidamente 
al  contatto  dell’aria^  diviene  bruno  ed  opaco  : arde  con  fiamma  chia- 
ra, è poco  solubile  neli’alcoole,  inattaccabile  dagli  alcali.Può  venir  di- 
stillato senza  resìduo,  e conserva  la  sua  liquidità  a 00,  Quando  più  non 
producesi  di  quest’  olio,  il  fondo  delia  storta  comincia  a roventarsi, 
ed  essa  riempiesi  di  un  gas  giallo,  che  si  condensa  al  di  lei  collo  io 
una  materia  gialla,  trasparente,  molto  simile  al  realgar.  Questo  gras- 
so giallo-rossastro  è ioodoroso  ed  insipido;  fondesi  nell’ acqua  boi- 
lente,  disciogliesl  neiPaìcooìe  pur  bollente , e se  ne  precipita. coi  raf- 
freddamento ; l’etere  lo  scioglie  a freddo,  Golìa  distillazione  produ- 
consi  pure  dei  gas  : sono  specialmente  abbondanti  da  principio  -e 
consistono  in  gas  carburo  di  idrogeno  , ossido  ed -acido-  carbonici:  1% 
proporzione  di  quest’ultimo  va  diminoendo. 


deôli  oli  grassi. 


Gli  oli  combinansi  con  molti  corpi  semplici.  Coll’  eböllixione  di--' 


sciolgono  il  soìfo.  Quattro  parti  dì  olio  di  Uno  sciolgono  una  parte 
di  solfo;  svolgesi  del  gas  solfido  idrico  , producesi  molta  spuma  , e 
r olio  trasformasi  in  una  massa  densa , vischiosa , rosso-brunastra  e 
di  odore  disaggradevole.  Una  parte  di  solfo,  disciolta  alla  temperatu- 
ra dell’ebollizione  in  6 parti  di  olio  di  lino  , forma  il  halsamum  sul- 
phuris  simplex  de’  farmacisti.  Se  si  disciolga  il  solfo,  ad  una  tempe- 
ratura moderata  e senza  ebollizione,  nell’olio,  fino  a saturazione,  e sì 
lasci  freddare  il  liquore,  il  solfo  cristallizza  in  ottaedri  allungati  . Ad 
una  temperatura  più  alta,  il  solfo  decompone  F olio  : se  stillasi  la  so- 
luzione, si  forma  un  miscuglio  di  solfido  idrico  , dì  solfido  carbonico 
e d’olio  ernpireumatico.  W J'osJbro  viene  ugualmente  sciolto  dall’olio. 
Una  parte  di  fosforo  richiede  per  disciorsi  36  parti  di  olio  freddo 
e meno  di  olio  caldo.  Gol  raffreddamento  della  soluzione  calda , l’ec- 
cesso di  fosforo  deponesi  talvolta  allo  stato  cristallizzato.  La  soluzio- 
ne di  fosforo  nell’olio  diffonde  un  odore  di  fosforo  e luce  nell’oscuri- 
tà. Aldine  gocce  di  un  olio  essenziale,  aggiunte  alla  soluzione,  fanno 
sparire  queste  <luc  proprietà.  Il  selenio  è ancb’esso  solubile  negli  oli: 
la  soluzione  è limpida  veduta  per  trasparenza  , torbida  e rossastra 
alla  luce  riflessa.  Il  cloro  e biodo  si  disciolgono  negli  olii  trasforman- 
dosi, a loro  scapito,  in  acidi  idroclorico  e idi  iodico  , che  reagiscono 
sugli  oli  , accrescono  la  lor  consistenza  , e da  ultimo  li  rendono  sodi 
come  la  cera. 

Gli  acidi,  almeno  gli  acidi  forti,  distruggono  gli  oli,  e danno  ori- 
gine ad  alcuni  corpi  che  si  producono  ugualmente  quando  si  distil- 
lano gli  oli,  o trattansi  con  un  alcali , e che  consistono  in  Ire  acidi  ,* 
stearico,  margarico  e oleico.  Se  aggiungesi  F acido  solforico  a un 
olio  grasso,  procurando  che  la  massa  non  si  riscaldi , l’olio  si  scioglie 
nell’acido  e produce  un  liquido  bruno,  denso,  donde  l’acqua  precipi- 
ta l’olio  in  uno  stato  alterato.  Il  liquor  acido  contiene  , oltre  F acido 
solforico,  una  combinazione  di  quest’acido  , o dell  acido  iposolforico 
con  una  materia  organica.  Chevreul  chiama  questa  combinazione 
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addo  soîfoadtpîco.  Se  si  versa  nuova  quanti  là  d’acqua  sul  grasso  pi’e» 
cipitato,  questo  forma  con  essa  una  emulsione  che  viene  nuovanien» 
te  decomposta  dall’  aggiunta  di  una  base  , ed  è un  miscuglio  dei  tre 
acidi  citati  con  una  certa  quantità  d’acido  solfoadipico.  Chevreul  cre- 
de avere  scoperto,  fra  i prodotti  dell’azione  degli  acidi  sull’olio,  il  prin- 
cipio dolce  di  Schede  , chiamato  oggidì  glicerina  , del  quale  io  de- 
scriverò le  proprietà  all’articolo  de’  prodotti  della  saponificazione.  Se 
riscaldasi  la  combinazione  dell’acido  solforico  coll’olio,  svolgesi  del  gas 
acido  solforoso,  la  massa  si  carbonizza , e alla  fine  rimane  del  carbo- 
ne unito  con  tannino  artificiale. 

Molti  oli  grassi,  mesciuti  con  i a 2 per  cento  di  acido  solforico  , 
si  colorano  all’istante  in  verde  carico  , od  in  bruno  carico  , e,  se  si 
lasciano  poi  riposare,  la  materia  colorante  deponesi  a poco  a poco. 
Consiste  essa  in  una  combinazione  chimica  dell’acido  solforico  con  un 
corpo  che  separasi  a tal  modo  dall’  olio  : il  colore  di  questo  diviene 
molto  più  chiaro  e arde  con  fiamma  più  pura,  senza  ostruire  i pori  del 
lucìgnolo.  Non  si  è per  anco  esaminato  questo  corpOj  benché  fosse 
molto  facile  separarlo  dall’  acido  solforico.  Si  profittò  di  tal  proprie- 
tà per  purificare  gli  oli  adoperati  nell’  illuminazione. 

In  tal  caso  conviene  separare  il  precipitato  e T acido  in  eccesso,  il 
che  si  ottiene  facilmente,  secondo  Gogan,  facendo  giungere  il  vapor  di 
acqua  nell’  olio,  finché  la  massa  abbia  acquistato  una  temperatura  di 
100%  e lasciando  riposare  il  miscuglio  *,  il  precipitato  allora  deponesi 
al  fondo,  unitamente  ad  un’  acqua  acida,  e P olio  divien  limpido.  Se 
r olio  decantato  non  fosse  perfettamente  limpido,  sì  potrebbe  filtrar- 
lo. L’  acqua  contenuta  nell’  olio  si  separa  coll’evaporazione  al  bagno- 
maria. La  purificazione  dell’  olio  colP  acido  solforico  venne  descritta 
da  Thenard. 

L’acido  nitrico  diluito  agisce  sugli  oli  quasi  come  l’acido  solforico* 
ma  se  lo  si  adopera  concentrato,  il  miscuglio  si  riscalda,  e talvolta  si 
infiamma.  Colla  ebollizione  l’acido  nitrico  allungato  converte  da  ulti- 
mo gli  oli  in  acidi  malico  ed  ossalico,  fornendo  ugualmente  gli  altri 
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inoJottî  che  risultano  dall’  azione  dell’  acido  nitrico  sulle  materie  fe* 
gelali.  Molti  acidi  vegetali  si  sciolgono  negli  oli  senza  alterarli  sensi* 
bilmente.  L’  acido  arsenioso  disciogliesi  negli  oli  grassi  e li  rende  piu 

pesanti,  più  densi  e d’  un  colore  più  chiaro. 

Gli  oli  combinansi  colle  basi  saliJicahiU^  fornendo  gli  stessi  prò* 
dotti  che  quando  si  trattano  cogli  acidi,  cioè  la  glicerina  e gli  acidi 
margarico,  oleico  e stearico.  Il  prodotto  della  loro  conibinazionef  col- 
la soda  è detto  sapone.  Compiuta  la  storia  degli  oli  grassi,  descrive- 
rò la  saponificazione  e i nuovi  prodotti  che  ne  risultano.  Ora  conti- 
nuerò a descrivere  F azione  che  esercitano  diversi  reagenti  sugli  oli. 
L’  ammoniaca  caustica  trasforma  gli  oli,  difficllissimamente  e lenta- 
mente, in  sapone  *,  quest’  alcali  si  combina  con  essi  per  formare  un  li- 
quido laìticinoso,  chiamato  linimento  volatile meaiclna.  Ver- 
sandoci deir  acqua,  F olio  si  separa  dall’  ammoniaca  senza  aver  pro- 
vato alterazione.  Con  un  contatto  più  lungo,  Fammoniaca  agisce  sull’* 
olio  còme  gli  altri  alcali. 

Gli  oli  combinansi  ad  alcuni  sali.  Se  si  faccia  bollire  un  olio  gras- 


so col  carbonato  sodico  o potassico,  o si  agiti  fortemente  il  miscuglio^ 
formasi  un  liquido  laìticinoso  che  non  si  chiarifica  e da  cui  gli  acidi 
separano  F olio,  combinandosi  coll  alcali,  e scacciano!  acido  caiboni- 
co.  Gli  oli  di  consistenza  botirosa  e la  cera  non  producono  questa 
combinazione  che  alla  temperatura  in  cui  sono  liquidi.  Il  sale  marino 
disciogliesi  in  piccola  quantità  negli  oli  grassi.  I sottosali  rameici,  per 
esempio,  il  verderame  e l’ossido  rameico,  si  disciolgon  negli  oli,  senza 
trasformarli  io  sapone  ^ ìe  dissoluzioni  sono  verdi.  Gli  oli  combinansi 
coi  cloruri  di  JbsJoro  , di  soljo^  d’  arsenico^  coi  soljìdo  carbonico  ecc« 
Discio ^gono  pure  molti  alcali  vegetali,  per  esempio,  la  morjina.^  la  cìVì- 
vonina^  la  chinina.^  la  stricnina  e la  delfina. 

Gli  oli  comportansi  coi  gas  come  i liquidi  in  generale  : assorbo- 
no ì gas  e gli  ricevono  ne'  loro  pori,  donde  vengono  scacciati  da  ab 
tri  gas,  per  F azione  dei  calore  o del,  vuoto  : ma  siccome  sono  meno 
fluidi,  F assorbimento',  nonché  lo  svolgimento  de’  gasj  si  opera  len* 


DEGLI  OLI  GHASSL 


tissimamente.  Secondo  Saussurej  Polio  di  noce  assorbe  a ima 
Tolta  e mezza  il  suo  volume  di  gas  ossido  nitroso  e di  gas  acido  car- 
bonico. Assorbono  grandi  quantità  di  gas  ossido  nitrico,  divengono 
densi  e specificamente  più  pesanti.  olio  d’ uliva  assorbe  1,22  vol- 
te il  proprio  volume  di  gas  olefico.  Gli  oli  non  assorbono  die  picco- 
la quantità  dì  gas  arseuiuro  triidrico  ^ questo  gas  gli  inspessisce  e fa 
loro  acquistare  una  tinta  cupa. 

Gli  oli  penetrano  facilmente  i corpi  co’  quali  sono  posti  In  con- 
tatto 5 ma  non  li  rammolliscono  come  fa  F acqua.  Volendo  ungere 
coir  olio  il  cuoio  od  altre  sostanze  analoghe,  affine  di  conservar  lo- 
ro mollezza  e flessibilità , convien  prima  ammollire  il  cuoio  di- 
venuto duro  : a tal  uopo  si  mette  in  molle  neiP  acqua,  e lo  si  unge 
mentre  si  dissecca:  Polio  entra  allora  nei  pori  aperti  dalP  acqua. 
lio  ha  molta  tendenza  a insinuarsi  nell’  argilla,  ma  questa  tendenza 
non  dipende  da  un’  affinità  chimica.  Se  n’  è profittato  per  togliere  le 
macchie  d’  olio  sulla  carta,  sui  vestiti  ed  anche  sul  legno  o sulle  pie- 
tre : a tal  uopo  cuopronsi  le  macchie  colla  terra  da  pipe,  ridotta  in 
pasta  soda  con  acqua  o con  ispirilo  di  vino.  Disseccandosi,  1 argilla 
assorbe  P olio,  in  modo  che  non  ne  rimane  più  la  minima  traccia.  Si 
possono  anche  togliere  con  argilla  secca,  ma  spesso  rinnovata,  macchie 
d’olio  sopra  oggetti  die,  come  la  carta,  non  debbano  esser  bagnati  t 
sì  avverta  però  che  la  macchia  non  sia  vecchia,  poiché  1’  olio  altera- 
to non  viene  assorbito  dalP  argilla. 

La  composizione  degli  oli  varia  molto  meno  che  quella  di  diversi 
altri  corpi  d’un  medesimo  genere.  La  loro  composizione  atomica  non 
potè  determinarsi,  poiclP  essi  non  si  combinano  con  altri  corpi  senza 
decomporsi,  così  che  non  si  potè  calcolare  il  loro  peso  atomico.  Inol- 
tre, non  si  può  ottenergli  in  uno  stato  di  perfetta  purezza.  I chimici 
che  principalmente  analizzarono  gli  oli  grassi,  sono  Gay-Lussac,  Thé- 
nard e De  Saussure;  i risultamenti  delle  loro  sperienze  si  trovano  nel- 
la tavola  seguente  : 


/ 


aSo 
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Carbonio 

Idrogena 

Ossigeno 

Nitrogeno: 

Olio  di  lino  , . 

76,01 

1 1,35 

12,64 

— Saussure 

Olio  di  noce 

79?77 

10,57 

0,54  — 

Olio  di  ricino  ..... 

74,18 

1 1,08 

*4,79 

— — 

Olio  di  uliva 

77,21 

i3,36 

9,48 

— G.  L.  eT. 

Stearina  dell’olio  di  uliva  . 

82,17 

1 1,28 

6,3o 

0,00  Saussure 

Elalna  dell’olio  di  uliva  . 

76,08 

11,54 

12,07 

0,35  — 

Olio  di  mandorla  . . . 

77)4o 

11,48 

10,88 

0,29  — 

Sevo  di  Plney  .... 

77,00 

I2,3o 

10,70 

— Bablngton. 

Cera  bianca 

81,61 

i3,86 

4,53 

— Saussure. 

La  stessa 

81,79 

12,67 

5,54 

— G.L.eTh, 

Vedesl  da  questa  tavola  che  i 

grassi  poco  fusibili  contengono  più 

carbonio  e meno  ossigeno^  e de  Saussure  ammette  per  risultato  del- 
le sue  sperienze  che  gli  oli  sono  tanto  più  solubili  nell’  alcoole,  quan- 
to più  contengono  ossigeno. 

È considerevole  il  numero  degli  oli  grassi  vegetali  : alcuni  tra  es- 
si si  usano  nelle  arti  od  in  medicina,  per  cui  descriverò  specialmente 
i più  importanti.  Essi  verranno  distribuiti  in  tre  divisioni,  cioè:  oli  sec- 
cativi, olì  non  seccativi  ed  oli  solidi. 

a.  Olì  seccativi. 


Olio  di  lino:  si  estrae  dal  seme  di  lino  (Unum  usitatissimum)  che 
ne  fornisce  22  per  cento  del  suo  peso.  Il  migliore  è quello  ottenuto 
colla  espressione  a freddo.  E'  dì  un  giallo  chiaro:  quello  spremuto 
a caldo,  è d’un  giallo  brunastro,  e facilmente  rancidisce.  Ha  un  sa- 
pore e un  odore  particolari.' De  Saussure  trovò  il  di  lui  peso  specifico 
di  0,928  a 0,982.  Secondo  questo  chimico,  è di  0,9895  a 120^  di  0,98 
a 25o;  di  0,9125  a 5oo,  e'di  0,8815  a 940.  A - 20®,  acquista  un  color 
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più  paiîidô  senza  deporre  stearina,  nè  congelarsi  riia  a - 5 

rappigliasi  in  una  massa  solida  gialla.  Secondo  Gusserow,  esso  si 
solidilica  a - ì8%  quando  tale  temperatura  mantengasi  per  alcuni 
giorni.  Disciogliesi  in  cinque  parti  di  alcoole  bollente  e io  parli 
d’alcoole  freddo,  nonché  in  1,6  parti  di  etere.  Unverdorben  sotto- 
pose a un  esame  particolare  i cangiamenti  che  prova  l’olio  di  lino  con- 
servato per  lungo  tempo,  o quando  disseccasi.  Conservato  in  una  can- 
tina e in  un  vase  incompletamente  chiuso,  depone  un  sedimento  gras- 
so, bianco,  molle  ed  una  polvere  brunastra.  Il  sedimento  grasso  non 
è che  stearina  la  quale  contiene  in  miscuglio  un  corpo  insolubile  nel- 
l’etere, che  si  comporta  come  P albumina  vegetale.  La  soluzione 
della  stearina  nell’  etere  fornisce  colP  evaporazione  spontanea  la 
stearina  cristallizzata.  Questa  stearina  è solubile  in  100  parti  di  alcoo- 
le freddo  ed  in  di  alcoole  anidro  bollente.  Disciogliesi  in  5o 
parti  di  etere  freddo  e in  20  di  etere  bollente.  Si  saponiHca  con 
grande  difficoltà.  Un  quarto  della  polvere  bruna  si  discioglie  nelP  a- 
cqiia:  la  soluzione  contiene  un  corpo  simile  alla  gomma,  che  viene 
precipitato  dagli  acidi  diluiti  e dall’  acetato  rameico,  e non  si  di- 
scioglie nell’alcoole,  nè  nell’etere.  I ~ rimanenti  sono  insolubili  nel- 
la maggior  parte  de’ mestrui:  P idrato  potassico  ne  estrae  poca  resi- 
na. Per  istudiare  il  corpo  che  formasi  nella  disseccazione  delP  olia 
di  lino,  Unverdorben  lo  macinò  con  tale  quantità  di  creta,  che  gli 
desse  un  miscuglio  polveroso,  e poi  lasciollo  per  quattro  settimane 
esposto  in  luogo  caldo  : dopo  questo  tempo  P olio  crasi  disseccato 
completamente.  Sciolse  da  prima  il  carbonato  calcico  coll’acido  idro- 
clorico diluito,  trattò  poscia  il  residuo  coll’etere,  che  s’impadronì  di 
una  materia  untuosa,  di  consistenza  di  pece.  Il  peso  di  questa  mate- 
ria, che  Unverdorben  conobbe  essere  acido  oleico  alterato,  fu  0,1 5 
di  quello  dell’olio.  Infatti,  P acido  oleico  separato,  mediante  un  a-- 
cido,  dal  sapone  d’olio  di  lino,  ed  esposto  all’aria,  fornisce,  secondo 
questo  chimico,  un  prodotto  analogo  di  consistenza  di  pece.  Il  resi- 
duo, insolubile  nell’etere,  privato,  con  nuova  quantità  d’acido  Idro-^ 
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cionco,  dai  rimanenle  di  carbonato  calcico,  non  è che  olio  di  Ho® 
secco.  Allo  stato  di  secchezza  perfetta,  forma  una  massa  giallastra 
agglomerata.  È insolubile  nell’acqua,  nell’alcoole  e nell’etere:  que* 
sti  dissolventi,  massime  l’etere,  lo  fanno  gonfiare:  ma,  colla  dis« 
seccazione,  indurisce  di  nuovo.  È insolubile  negli  oli  grassi  e vo- 
latili. Trattato  con  un  miscuglio  di  acido  idroclorico  e di  alcoo-» 
le,  trasformasi  in  un  corpo  simile  alla  pece.  Viene  sciolto  e de» 
composto  dalla  soluzione  di  una  parte  d’idrato  potassico  in  sei 
parti  di  acqua.  La  dissoluzione  contiene  dell’ oleato  potassico,  più 
una  combinazione  di  potassa  e d’un  corpo  piceo  insolubile  nel- 
F acqua. 

L’olio  di  lino  è uno  dei  più  usati ^ si  adopra  principalmente  per 
preparare  vernici  e colori  ad  olio.  Ottiensi  una  vernice,  esponendo 
Folio  di  lino  in  un  vase  verniciato  a tale  calore  che  lo  faccia  bollire 
per  3 a 6 ore.  Vi  si  aggiunge,  in  2 litri  di  olio,  ad  i oncia  di  litargi- 
rio  in  polvere  lina,  e — d’oncia  di  solfato  zincliico.  L’olio  diviene  tan- 
to piu  seccativo  e meno  bruno  quanto  più  il  calore  fu  moderato 
e più  sostenuto.  Contale  operazione  F olio  prova  in  poco  tempo 
tutti  i cangiamenti  cui  va  soggetto  colla  disseccazione,  cosi  che,  ap- 
plicato in  istrati  sottili,  disseccasi  in  venliquattr’  ore.  Piccola  por- 
zione deli’ossido  piombico  disciogliesi  nell’olio,  e può  ancb’essa  con- 
tribuire alla  disseccazione;  ma  la  maggior  parte  deli’ossido  viene  par» 
zìalmente  ripristinata  e raccogliesi,  al  fondo  del  vase,  sotto  forma  di 
polvere  grigia  carica,  che  si  separa  dalla  vernice  feltrandola.  Con  u- 
liìì  ebollizione  prolungata,  si  può  renderlo  quasi  solido  col  raftVed- 
damenìo:  allora  lo  si  liquefa  sciogliendolo  nell’olio  di  terebenti- 
na. Si  prepara  anche  coll’  olio  di  lino  Vinchiostro  degli  stampatore 
A tal  uopo  si  fa  bollir  F olio  finché  yeggasi,  dal  vapore  che  divien 
sempre  più  denso  ed  infetto,  che  la  vernice  si  è formata.  Mentre  Fo- 
lio bolle,  vi  si  immerge  del  pane  disseccato  ed  infilato  in  ispìedi  di  le- 
gno: cosi  si  crede  impedire  che  l’inchiostro  degli  stampatori  ingial- 
lisca la  carta.  Dopo  una  bastante  coltura  ritirasi  la  caldaia  dal  fuocOj 
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si  scopre  eé  inüammasi  Folio  tenendo  un  tiz^o  acceso  nel  vapor 
olio.  Si  lascia  arder  5 minuti,  incessantemente  mescendolo,  e 
se  la  fiamma  di  per  sè  non  si  spegne,  spegnesi  cuoprendo  il  va- 
se , rapidamente  raffreddandolo  e immergendolo  nella  terra.  Dopo 
il  raffreddamento,  aggiungesi  alFolio  del  nero  fumo  ben  calcina- 
to, e si  rimesce  il  miscuglio  finché  non  ci  si  scorgano  più  grumi  di 
nero  fumo. 

. L’olio  di  lino,  lungamente  conservato  in  una  bottiglia  piena  sol 
per  metà,  diviene  denso  e disseccasi  poi  men  bene.  In  tale  stato,  e 
molto  più  solubile  nelFalcoole  che  Polio  fresco,  e questa  dissoluzione 
si  adopera  utilmente  a preparare  le  vernici  grasse , perchè  rende 

P intonaco  resinoso  meno  fragile. 

Pel  colore  bianco  o bianco  di  piombo,  e per  altri  colori  chiarì, 
usasi  Polio  di  lino  non  bollito  col  litargirio.  Allora  disseccasi  più 
lentamente,  ma  senza  che  ciò  nuoca  alla  bellezza  del  colore. 

Volio  di  noce  si  estrae  dalle  noce,  frutto  del  juglans  regia.  Fre- 
sco, è verdastro,  ma  col  tempo  diviene  d’un  giallo  pallido.  Secondo 
Saussure,  il  suo  peso  specifico  è 0,9283  a 12*^^  0,91 9^.  a 25®;  o,8]7i 
394®.  È inodoroso  e il  suo  sapore  è gradevole.  A - i5o  si  addensa,  e a 
- 27,5  rappigliasi  in  una  massa  bianca.  Le  noci  danno  fino  5o  percento 
di  olio.  L’olio  di  noce  è più  seccativo  delPolio  di  lino,  e perciò  ser- 
ve meglio  nella  pittura  fina. 

Volio  di  canape  si  estrae  dai  canape,  seme  del  canahis  satina. 
Allo  stato  fresco  è giallo-verdastro,  ma  col  tempo,  ingiallisce.  Ha  un 
odore  disaggradevole,  un  sapore  scipito.  Sciogliesi  in  tutte  le  propor- 
zioni nelPalcoole  bollente,  e richiede  3o  parti  di  aicoole  freddo  per 
disciorsi.  Non  si  inspessisce  che  a - i5o,  e si  congela  a - 27®,  5.  Il 
canape  fornisce  circa  2 5 per  cento  di  olio.  Si  adopera  molto  nel-* 
F iliuminazione  ; ma  ha  l’ inconveniente  di  deporsi  sotto  forma  di 
vernice  vischiosa,  difficile  a togliersi  dalle  parti  esterne  della  lampa- 
na  colle  quali  aderisce.  Si  studiò  togliere  questo  inconveniente, 
fiäcendo  fondere  nell’  olio  di  burro  che  lo  rende  men  seccativo. 
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Usasi  pore  in  gran  quantità  per  preparare  un  sapone  verde  e qualche 
vernice. 

IJoUo  di  papavero  si  estrae  per  espressione  dai  semi  del  papavero 
^papaver  soninijèruìii^ » Somiglia  all  olio  di  uliva  pel  suo  aspetto  e 
pel  suo  sapore,  e non  partecipa  delle  proprietà  narcotiche  dell’oppio. 
Il  peso  specifico  n’è  0,9249  a i5®.  Si  solidifica  a-  180;  ma  l’olio  con- 
gelato, portato  a-  2®,  non  si  liquefà  che  dopo  alcune  ore.  Sciogliesi 
in  2 5 parti  di  alcoole  freddo  e in  6 parti  di  alcoole  bollente.  Si  può 
mescere  in  tutte  le  proporzioni  coll’etere.  Nel  mezzodì  dell’ Allema- 
gna  e nel  norie  della  Francia  lo  si  usa  come  condimento. 

L’  olio  di  ricino  ottiensi  spremendo  i semi  del  ricinus  cOmmu-^ 
nis.  E poco  fluido  e talvolta  giallo,  tal  altra  scolorito.  Il  suo  peso  spe-^ 
cifico  è,  secondo  Saussure,  di  0,9699  a 12°  ; di  0,9675  a 26^  e di 
0,9081  a 94^*.  E inodoroso,  di  un  sapore  scipito.  A - 18^  rappigliasi 
in  una  massa  gialla,  trasparente.  Esposto  all’aria,  diviene  rancido, 
piu  vischioso  e piu  denso,  e da  ultimo  si  disecca.  A 266®  comincia  a 
decomporsi.  Può  mescersi  in  tutte  le  proporzioni  coll’ alcoole  e col- 
1 etere,  e depone  allora  le  sojstanze  straniere  che  vi  fossero  meschiate. 
Questa  solubilità  nell  alcoole  stabilisce  una  differenza  importante  fra 
i olio  di  ricino  e gli  altri  oli.  Secondo  Bussj  e Lecanu  fornisce,  col- 
la distillazione  e colla  saponificazione,  prodotti  diversi  da  quelli  de- 
gli altri  oli  grassi.  Stillato  un  terzo  dell’  olio,  rimane  una  sostanza  par- 
ticolare, solida  alla  temperatura  ordinaria,  Il  prodotto  della  distilla- 
zione e un  olio  volatile,  scolorito,  che  cristallizza  col  raffreddamento, 
ed  è dotato  di  un  forte  odore:  quest’olio  trovasi  accompagnato  da 
due  acidi  che  si  distinguono  per  la  loro  acredine  e per  la  proprietà  di 
fornire  , colla  magnesia  e coll’  ossido  piombico  , de’  sali  solubilissimi 
nell’alcoole,  L’ olio  di  ricino  e un  eccellente  purgante.  Si  erano  attri- 
buite le  sue  proprietà  purgative  ad  una  sostanza  acre  contenuta  nelle  se- 
menti; ma  Guibourt  fece  vedere  che  questa  sostanza  acre  era  tanto  vo- 
latile, che  sfuggiva  alla  temperatura  necessaria  ad  estrar  P olio  per 
espressione  o per  ebollizione  coll’acfuia, e voUtilizzandosiirritava  gli  oc« 
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chi  eie  nari,  mentre  l’olio  rimanente  era  di  sapore  scipito  e conservava 
le  sue  proprietà  mediche.  Alcuni  farmacisti  francesi  prescrissero  e- 
strar  Polio  colla  ebollizione  nell’acqua,  e non  per  espressione,  od  al- 
meno far  bollire  la  materia  coll’acqua,  dopo  averla  spremuta,  affinchè 
l’olio  non  agisca  con  troppa  violenza.  Da  ultimo,  Soubeiran  volle  di- 
mostrare che  le  qualità  lassative  dell’  olio  di  ricino  dipendevano  da 
una  resina  acre,  la  cui  esistenza  fu  da  lui  provata  col  metodo  se- 
guente: trattasi  l’olio  colla  quantità  d’idrato  potassico  esattamente  ne- 
cessaria per  saponificarlo:  precipitasi  la  soluzione  di  sapone  col  clo- 
ruro calcico,  e sciogliesi  il  precipitato  nell’alcoole  bollente.  Gol  raf- 
freddamento, precipitasi  un  sapone  calcareo.  Si  evapora  tutto  il  li- 
quido, e si  tratta  il  residuo  coll’etere,  che  scioglie  la  resina  senza 
toccar  il  sapone  calcareo.  Ma  Soubeiran  non  fece  veder  a qual  punto 
la  sostanza  disciolta  nell’etere  sia  purgativa. 

L’o//o  di  croton^  tratto  dalla  semente  del  croton  tigUuìris  comin- 
cia ad  essere  usato  in  medicina.  Lo  si  ottiene  per  espressione,  o trat- 
tando colPalcoole  la  semente  che  ne  contiene  la  metà  del  suo  peso.  Que- 
st’ olio  è d’ un  giallo  di  mele,  consistente  quanto  l’ olio  di  noce.  Dif- 
fónde un  odore  simile  a quello  della  resina  di  giarappa;  il  suo  sa- 
pore è acre  ed  irrita  molto  la  gola.  L’ alcoole  e l’etere  lo  sciolgono. 
Sembra  consistere  in  un  miscuglio  di  un  olio  grasso  con  una  sostan- 
za acre,  cui  deve  proprietà  purgative  tanto  violente,  che  una  sola  goc- 
cia di  quest’olio  è un  purgante  fortissimo.  Se  trattansi  le  sementi 
coll’etere,  ottengonsi,  secondo  Nimmo,  60  per  cento  del  loro  pe- 
so di  olio  : l’alcoole  ne  scioglie  ^ che  posseggono  proprietà  purganti^ 
€ ne  lascia  un  terzo  di  sapore  scipito.  La  sostanza  acre  sembra 
essere  un  acido,  che  puossi  separare  colla  saponificazione  dell’  olio,  e 
di  cui  parlerò  trattando  sui  prodotti  della  saponificazione. 

L' 0//0  di  belladonna  ( atropa  bella-donna ).  Lo  si  estrae,  in  Î- 
svezia  e nel  Vurtemberghese,  dal  seme  di  questa  pianta  venefica.  E 
limpido,  di  un  giallo-aurato,  d’ un  sapore  scipito  e senza  odore:  il 
suo  peso  specifico  è 0,9260  alla  temperatura  di  A - 16®  si  ad* 
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densa,  e a - 27%  5 diviene  solido  e d’un  bianco-giallastro.  Prepa- 
rando quest’  olio  nei  mulini  ad  olio,  è d’ uopo  avere  alcune  avverten- 
ze, poiché  i vapori  che  emanano  stordiscono  gli  operai.  Del  resto,  il 
principio  narcotico  della  pianta  è ritenuto  nel  residuo  dello  spremuto, 
per  cui  non  può  servire  a niidrir  il  bestiame,  mentre  i residui  delle  al- 
tre sementi  in  ciò  si  adoprano  utilmente.  Nel  Vurtembergbese  P olio 
di  belladonna  adoprasi  nella  illuminazione  e ne’ condimenti. 

Olio  di  tabacco  (nicotiana  tahacum)*  Il  seme  di  tabacco  forni- 
sce 3i  a 02  per  cento  del  proprio  peso  di  olio.  E'  limpido,  di  un 
giallo-verdastro,  inodoroso  e scipito.  Il  suo  peso  specifico  è 0,9282 
alla  temperatura  di  i5®.  Mantiene  la  sua  fluidità  a - i5“.  Nulla  con- 
serva dell’acredine  del  tabacco. 

Olio  di  girasole  [helianthus  annuus),  Isemi  di  questa  pianta  for- 
niscono 1 5 percento  d’ un  olio  limpido,  giallo-chiaro:  quest’olio 
ha  un  odore  gradevole,  un  sapore  scipito  : il  suo  peso  specifico  è 
0,9262  alla  temperatura  di  A - 16®  si  solidifica.  Si  può  usare  co- 
me alimento  e nella  illumioazione. 

Olio  del  pinus  ahies.  Nella  foresta  Nera,  in  Allemagna,  sì  estrae 
quest’ olio  io  grande  quantità  dalia  semente  macinata,  che  ne  forni- 
sce 24  per  cento  del  proprio  peso.  E'  limpido,  d’un  giallo  dorato,  di 
un  odore  che  ricorda  quello  della  terebentina,  e di  sapor  resino- 
so. Il  suo  peso  specifico  è 0,9286  alla  temperatura  di  i5°.  E'  flui- 
dissimo e si  disecca  rapidamente.  A — 15°  s’inspessisce,  ed  a — 
si  solidifica.  Merita  d’  esser  usato  generalmente  nel  preparar  le  ver- 
nici ed  i colori. 

Olio  del  pinus  sylvestris.  E'  d’  un  giallo-brunastro,  d’  un  odore 
€ di  un  sapore  analoghi  a quelli  dell’  olio  precedente.  Il  suo  peso 
specifico  è 0,98125  alla  temperatura  di  i5.°  A — • 27°  comincia  a in- 
torbidarsi ed  a — 3o°  si  solidifica.  Diseccasi  colla  medesima  facili- 
tà dell’  olio  precedente. 

Olio  di  acini  (vitis  vinìfera).  L’acino  della  vite  fornisce  io  a 1 1 
per  cento  dei  proprio  peso  d’  olio.  E'  di  un  giallo  chiaro,  che  col 
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tempo  imbrunisce.  II  sapore  n’  è scipito  ; è inodoroso.  lì  suo  peso 
specifico  è 0,  9202  alla  temperatura  di  i5o.  Si  solidifica  a — iCX 
poco  atto  ali’  illuminazione  j e in  alcuni  luoghi  si  usa  a con- 
dimenti. 

b.  Oli  non  seccativi. 

Olio  di  mandorla.  Lo  si  estrae  dalle  mandorle  dolci  e dalle 
mandorle  amare  (amygdalus  communisi).  di  un  giallo  chiaro^ 
fluidissimo,  di  sapore  gradevole,  inodoroso.  Il  suo  peso  specifico  è 
da  0,917  a 0,92  alla  temperatura  di  Freddato  fin — io“,  se- 
condo Braconnot,  fornisce,  0,24  di  stearina,  che  fondes!  a 6®,  e 0,76 
di  eiaina  che  non  si  congela  al  maggior  freddo.  Schubler  assicura, 
aH’opposto,  che  non  divien  torbido  e biancastro  che  b. — • 20®  , e che 
si  solidifica  interamente  a — 25^*  . Gusserow  non  pervenne  ad  e- 
strarne  stearina  ^ spremendo  le  mandorle  prima  alla  temperatura  di 
— 12®  i poi  a — 4®5  infine  ad  alcuni  gradi  al  di  sopra  dello  zero, 
ottenne  sempre  il  medesimo  olio.*  quindi  conchiuse  che  l’olio  di  man- 
dorle non  contiene  stearina. 

Olio  di  ulwa.  Lo  si  estrae  dal  pericarpio  delle  ulive  (frutti  deh 
1’  olea  europaea).  Talvolta  è di  un  giallo-verdastro,  tal  altra  di  un 
giallo-pallido.  Secondo  de  Saussure  il  suo  peso  specifico  è 0,9192 
a 12»  ; o,  9109  a 25*^  ; o,  8982  a 00®  , e o,  86'25  a 94^^  . x\d  al- 
cuni gradi  sopra  lo  o,  comincia  a deporre  de’  grani  bianchi  di  stea- 
rina, e nell’olio  spremuto  a caldo,  questo  sedimento  è più  abbondan- 
te e formasi  più  presto  che  nell’  olio  spremuto  a freddo.  A — 6®  Po- 
lio di  uliva  depone  o,  28  di  stearina,  fusibile  a 20®  , e lascia  0,72  di 
elaina.  Dietro  gli  sperimenti  dì  Gusserow,  la  stearina  fondesi  aio® 
quando  mantiensi  lungo  tempo  a questa  temperatura.  Secondo  Ker- 
wyek  si  ottiene  un’  eiaina  di  rara  bellezza  , mescendo  2 parti  di  olio 
di  uliva  puro  con  una  parte  di  soluzione  di  soda  caustica  la  cui  lor- 
m non  è indicata,  facendo  macerare  il  miscuglio  per  24  ore,  e rij- 


mescendolo  spesso.  Vi  si  aggiunge  poi  dello  spirito  di  vino'  debole  o 
deir  acquavite,  per  disciorre  il  sapone  di  stearina,  nella  quale  ope- 
razione ì’elaina,  non  saponificatasi,  si  separa  e ascende  alla  superficie 
del  liquido.  Lo  si  decanta  e di  bel  nuovo  si  agita  con  egual  peso  di 
acquavite.  Ha  una  leggera  tinta  gialla,  di  cui  si  priva  facendolo  di- 
gerire ventiquattr’  ore  al  fuoco  con  carbone  animale.  Feltrando  l’o- 
lio, si  ottiene  la  eiaina  limpida  e scolorita,  ebe  non  si  condensa  ad 
un  maggior  freddo,  e non  attacca  il  ferro  nè  il  rame  che  vi  si  in- 
troduca. 

Trovansi  in  commercio  tre  specie  d'  olio  di  uliva.  Il  migliore, 
olio  vergine,  ottiensi  con  una  dolce  pressione  a freddo.  Indi  ottiensi 
con  una  maggiore  pressione  e mediante  f acqua  bollente,  V olio  di 
oliva  comune  : infine  si  ritrae  nuova  quantità  d’  olio  facendo  bol- 
lire il  residuo  dello  spremuto  delle  ulive  coll’  acqua,  nella  quale  ope- 
razione P olio  ascende  alla  superficie  e facilmente  si  separa.  Que- 
st’ ultimo  serve  unicamente  a preparar  i saponi,  Ottiensi  un  olio  an- 
che più  inferiore  lasciando  fermentare  le  ulive  ammucebiate  prima  di 
spremerle.  L’olio  di  uliva  è fra  tutti  più  usato,  e siccome  l ulivo  è dili- 
catissimo  e non  cresce  che  in  piccola  parte  di  Europa,  quest’olio  ne 
è più  caro  di  molti  altri  oli  grassi.  L’  olio  di  uliva,  che  serve  di  con- 
dimento, viene  sofisticato  sovente  coll’  olio  dì  papavero,  e quello  u- 
sato  nelle  arti,  coll’olio  di  navone.  E'  importantissimo  scoprire  tali 
falsificazioni.  Pontet  raccomanda  il  seguente  metodo  per  conoscere 
ìa  esistenza  dell’  olio  di  navone  : sciolgonsi  a freddo  6 parti  di  mer- 
curio in  ^ di  acido  nitrico  della  densità  di  i,35.  Si  mescono  2 par- 
ti di  questa  dissoluzione  con  96  parti  di  olio,  e si  agita  bene  il  mi- 
scuglio per  quindici  a trenta  minuti  : se  1’  olio  è puro  il  miscuglio 
rappigliasi,  nello  spazio  di  sette  ore,  in  una  poltiglia  densa,  e , dopo 
ventiquattr’  ore,  in  massa  solida  tanto  dura  da  non  potervici  intro- 
durre una  bacchetta  di  vetro.  Altri  oli  vegetali  grassi  non  hanno  la 
proprietà  di  combinarsi  col  nitrato  rnercurioso,  ed  ove  sene  sieno ag- 
giunti all’olio  di  uliva,  essi  rappigliansi  in  poltiglia,  ma  non  formano 
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Uîia  massa  dura  e resistente.  Se  la  quantità  d’olio  estraneo  è piìi  dì 
*^5  quest’  olio  si  separa  dalla  massa  e forma  uno  strato  parlicolare  la 
cui  densità  dipende  dalla  quantità  d’olio  aggiunta  ; onde,  se  si  me« 
schiarono  i due  oli  a parli  uguali,  il  volume  dell’  olio  separato  è u® 
guale  a quello  dell’  olio  coagulato.  Conviene  eseguir  P esperienza  a 
20”  : a tale  temperatura  P olio  e il  coagulo  si  separano  meglio.  Se 
V olio  di  uliva  venne  falsificato  coi  grasso  animale,  il  miscuglio  si 
coagula  d’  ordinario  in  5 ore  : il  coagulo  consiste  allora  in  grasso  a- 
nimale,  e la  maggior  parte  dell’  olio  d’  uliva  galleggia,  e può  venir 
decantata.  Il  grasso  coagulato  diffonde,  quando  si  riscalda,  un  odore 
di  sego  fuso.  Ma  tale  esperimento  è molto  meno  sicuro,  poiché  ven- 
ne provalo  da  Boudet  che  P olio  di  ricino  e da  Lascalicr  che  P olio 
di  papavero  e P olio  di  amandorle,  si  coagulano  come  F olio  di  uli® 
va  col  nitrato  mercurioso.  L’olio  di  lino  e P olio  di  noce,  a!  contra- 
rio, non  vengono  coagulali  da  questo  sale.  Rousseau  propose  un 
altro  metodo  per  conoscere  la  purezza  delP  olio  di  uliva,  il  quale  è 
fondato  sulla  proprielà  che  ha  quest’olio  di  essere  peggior  condut- 
tore della  elettricità  che  gli  altri  oli  vegetali.  Alai  uopo  Rousseau  in- 
ventò un  particolare  strumento,  che  consiste  in  una  pila  voltaica 
secca,  costruita  con  lamine  di  zinco  e di  rame  sottilissime,  fra  le 
quali  si  mettono,  in  vece  di  un  conduttoj’e  umido,  dei  dischi  di  car- 
ta immersi  nell’  olio  di  papavero.  Uno  dei  poli  si  mette  a contatto 
colla  terra,  l’altro  può  mettersi  in  comunicazione,  mediante  un  con- 
duttore metallico,  con  un  ago  leggermente  calamitato  e mohilissi- 
mo.  L’  ago  isolato  ha  alla  sua  punta  un  dischetto  : un  altro  disco, 
della  stessa  grandezza,  è ugualmente  fìssalo  da  un  filo  metallico  a 
sostegno  dell’ago.  Il  polo  della  pila  si  pone  in  comunicazione  coi 
secondo  dischetto.  Per  usare  P istruriiento,  si  colloca  P ago  io  mo- 
do che,  per  la  sua  polarità,  il  disco  che  porta  coincida  col  disco  im- 
mohile.  La  elettricità  che  questo  riceve  dalla  pila  comunicasi  alPaì- 
tro  che,  per  conseguente,  viene  respinto.  Ora,  se  uno  strato  di  olio,  di 
determinata  spessezza,  interrooipa  in  un  punto  la  correole  elettnca 
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che  giunge  dai  polo,  sì  può  veder  fio  che  grado  foiio  interposto  dirni» 
nuisca  la  deviazione  , la  quale  non  giunge  che  lentamente  al  suo 
maggior  grado.  Quanto  meno  P olio  è conduttore  della  elettricità^ 
tanto  più  è lenta  la  deviazione,  e Rousseau  ha  dimostrato  che  Foiio 
di  uliva  conduce  F elettricità  670  volte  men  bene  di  ogni  altro  olio 
vegetale.  Due  gocce  di  olio  di  papavero,  aggiunte  a 3 dramme  di  olio  di 
«liv^a,  quadruplicano  la  conduttibilità  di  quest’ultimo.  Ma  eseguendo 
tale  esperimento,  é d’  uopo  ricordarsi  che  la  stearina  del  grasso  a- 
niraale  comportasi  come  F olio  cF  uliva. 

L’  olio  di  uliva  conservasi  meglio  e più  lungamente  degli  altri 
oli  vegetali  senza  divenire  vischioso  ; gli  orologiai  se  ne  servono  do- 
po purlfìcatolo  nel  seguente  modo.  Si  versa  1 olio  in  una  bottiglia,  vi 
si  introduce  una  lamina  di  piombo,  otturasi  la  bottiglia,  e la  si  met- 
te in  luogo  ove  possa  ricevere  i raggi  del  sole.  A poco  a poco  F olio 
si  cuopre  d’  una  massa  caseiforme,  che  in  parte  deponesi  al  fondo 
mentre  V olio  perde  il  suo  colore  e divien  limpido.  Quando  il  piom- 
bo non  produce  più  questa  sostanza  bianca,  decantasi  Folio  divenuto 
limpido  e scolorito.  Questi  cangiamenti  richiederebbero  un  esame 
scientifico. 

L'  olio  di  navone  si  estrae  dai  semi  della  brassica  rapa  e napiis. 
E'  giallo  e dotato  di  un  odore  particolare  : alia  temperatura  di 
- 3*^,7 5,  rappigliasi  in  una  massa  gialla,  e,  secondo  Braconnot,  com- 
ponesi  di  0,4^  parte  di  stearina,  che  fondesi  a 7®, 3,  e di  o,54  di  eiai- 
na che  conserva  F odore  dell’  olio  di  navone.  Il  peso  specifico  del- 
F olio  estratto  dal  brassica  napus^  è o,  912B  a lù®,  e quello  prove- 
niente dal  brassica  rapa  è 0,9167.  Alla  temperatura  di  6^  amendiie 
questi  oli  depongono  globuli  bianchi  di  stearina,  e ad  alcuni  gradi  di 
sotto  rappigliansi  in  una  massa  butirrosa.  Il  seme  del  brassica  napus 
fornisce  33  per  cento  di  olio  : quello  del  brassica  rapa  ne  fornisce 
molto  meno. 

Olio  di  coha.  Si  dà  questo  nome  a una  specie  di  olio  di  navone, 
di  migliop  qualità,  che  si  estrae  dal  brassica  campestris^  var.  oleife-^ 
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m.  Può  servire  benissimo  alPilluminazione^  senza  prima  put  ifìcarìo.  Il 
suo  peso  specifico  è 0^9186  alla  temperatura  di  i e congelasi  a 

6^j2.5.  I semi  danno  fin  89  per  cento  di  oliò. 

Olio  di  senape.  Lo  si  estrae  dai  semi  di  senape  {sinapis  alba  e 
nigra).  Il  seme  del  senape  giallo,  ridotto  in  pasta,  fornisce  86,  quello 
di  senape  nero,  18  per  cento  di  olio.  Quest"  olio  è senza  odore,  sci- 
pito, piu  denso  che  1’  olio  di  uliva,  d’un  giallo  di  succino  • alla  tem- 
peratura di  la  densità  dell’olio  estratto  dal  senape  nero,  è 0,91^0:, 
e quello  proveniente  dal  seme  di  senape  giallo,  non  è che  o,  9142  : 
congelasi  sotto  Io  o.  Disciogliesi  in  4 parti  di  etere  e in  1000  parti  di 
alcoole  a o,  88S.  L’  alcoole  toglie  al  seme  di  senape  (oltre  le  so- 
stanze di  cui  parleremo  in  appresso)  un  grasso  particolare  : evapo- 
landò  convenientemente  la  soluzione  alcoolica,  questo  grasso  deponesì 
in  cristalli  laminari,  bianchi,  di  lucentezza  iridescente,  che  fondonsi  a 
laOo  e cristallizzano  col  raflreddainento.  Questo  grasso  non  forma  sa- 
pone cogli  alcali  caustici  : P acido  nitrico  specialmente  lo  intacca  e 
trasformasi,  senza  produrre  acido  ossalico  , in  una  materia  gialla  e 
resinosa  che,  trattata  colla  potassa,  diviene  rossa-cinabro.  L’  olio  di 
senape  fornisce  un  sapone  solidissimo.  Quest’  olio  comincia  ad  a- 
doprarsi  pei  medesimi  usi  che  ì’  olio  di  navone. 

Olio  dei  nocciuoli  di  pruno  (prunus  domestica).  Si  prepara  spe- 
cialmente nel  Würtemberghese.  Le  mandorle  snocciolate  foroiscooo 
33  per  cento  di  olio.  È limpido,  di^  un  giallo  brunastro  e d^  un  sa- 
pore analogo  a quello  delle  mandorle.  Alla  temperatura  di  i5o  , il 
suo  peso  specifico  é 0,9127  : congelasi  a 9^  Rancidisce  facilmen- 
te : è uno  dei  migliori  oli  per  la  illuminazione.  Nel  Würtember- 
ghese si  estrae  pure  delF  olio  dalle  mandorle  dei  nocciuoli  delle  ci- 
liegie. 

h^oho  di  faggio  si  estrae  colla  spressione  dai  semi  dei  fagus  syl- 
vatica^  che  forniscono  12  per  cento  di  un  olio  limpido,  e 5 per  cen- 
to di  un  olio  torbido.  L’  olio  di  faggio  è giallo-chiaro,  senza  odo- 
re, scipito  e molto  consistente.  Alla  temperatura  di  i5o  la  sua  dea- 
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sîtà  è dl  O5  9225.  A — 17^,5  congelasi  m ima  mossa  bbrjcö-gki« 
lastra. 

Olio  di  nocelle.  Lo  si  esime  dairamontlorla  del  coryliis  a^>ellana 
che  ns  fornisce  60  per  cenìo,  È limpido,  giolìo-clnnroj  senza  odora  0 
di  un  sapor  dolce  e gradevole.  ÎÎ  suo  pesospeciHco  è 0,9242  alla  lem* 

peraìura  di  1 5^»  ; a 19''  si  congela. 

Iliuscirei  inOnlto  ove  lutti  volessi  descrivere  gli  oli  più  o irieoo 
bene  esaminali  fin  oggi.  Resìringeromml  dunque  ad  aggiugnere  agli 
articoli  preccdcnii,  in  parie  traiti  da  lavori  di  Scliiibler^  una  taiola 
composta  dall  aulore  medesimo,  nella  cpjale  si  espongono  gli  usi  di 
molte  specie  di  olij  e le  proprietà  principali  di  alcuni  di  quelli  da 
me  non  descriltio 


Speso  specifico,  colore  e proprietà’  seccative  degEi  Oll 


j C ffq 

Cv' 

' 

•:  f 

Oli  di  semi  di 

c/v  « M 

C J 

r . flj 

5r-i- 

CJ 

Colore 

Proprietà  seccative 

Prunus  domestica  L 

0,9127 

giallo-brunastro. 

unìuosoé 

Bra'ssica  Napus  oleifera  Dee.  . . . 

0,9 128 

giallo-brunaslro. 

untuoso. 

' 

Brassica  campestris  oleifera  Dee. 

0 9 [ 36 

giaüo-bm.iasîro. 

untuosoi 

Brassica  praeeox  Dee 

0,9  139 

gialio-brmiastro. 

untuoso' 

Brassiea  Napobrassiea  Mill 

0,9141 

giaìio-brunastro. 

untuoso. 

Sinapis  alba  L 

0,9 142 

giallo -chiaro. 

UllltlOSO. 

Brassiea  Rapa  L 

0,9167 

gialle-brniiasfro. 

untuoso. 

Sinapis  nigra  L 

0,9  £ Jo 

gialic-briiuastra. 

natiioso. 

1 Olea  europaea  L 

0,9176 

scolorito. 

uutiioso. 

Amygdaliis  communis  L 

0,9180 

se<»Iorito. 

uutuoso. 

Raplianus  saliVus  L.  , . . 

0,9187 

giallo-  branastro. 

untuoso. 

Vitis  vinifera  L 

0.9202 

m'allo-verdaslroo 

disseccasi  lentamente. 

Fagns  svlvatica  L 

0,9225 

giallastro. 

untuoso. 

Cucurbita  Pepo  L 

0,923  £ 

brana-aiallast.  chiaro. 

disseccasi  lentamente. 

Nicotiana  Tabaeum  L 

0,9262 

giallastro. 

seccativo. 

Lepldium  sativum  L 

0,9240 

giallo -bruii  astro. 

disseccasi  lentamente. 

Coryltis  Avellana  L 

0,9242 

giallo-chiaro. 

untuoso. 

Papaver  somnlferum  L 

0,9243 

giallastro  pallido. 

seccativo. 

Atropa  Belladonna  L 

0,9  2 5 0. 

giallo-chiaro. 

disseccasi  lentamente. 

Mvagrum  sativum  L . 

0,9282 

giallastro. 

seccativo. 

Ju^Ians  regia  L i 

0,9260 

giallo-chiaro. 

seccativo. 

Heìiantbus  annuus  L . . 

0,9262 

glallo-cl'iiaro. 

disseccasi  lentamente. 

Cannabis  saliva  L 

0,9276 

giallo- verdastro. 

seccativo. 

Hesperis  matronalis  L . 

0,9282 

brunaslro. 

seccativo. 

Piniis  Picea  Duro! 

0,9-58 

giallo-chiaro. 

seccativo. 

Pimis  sylveslris  L 

0,9312 

grigio-giallastro. 

seccativo. 

Lintini  usitatissimum  L 

0,9347 

glallo-cluaro. 

seccativo. 

Reseda  Luteola  L.  . 

0,9358 

verde. 

seccativo. 

Evonymus  europaeus  L.  , 

0,9660 

rosso-bruno. 

untuoso. 

Ricinus  communis  L.  ^ 

0,961  E 

giallastro. 

disseccasi  lentamente. 

FLUIDITÀ'  E GRADO  DI  CONGELAZIONE  DEGLI  OLI 


Oli  dei  semi  di 

Tempo 
sario  al  1 
ciamento 
condi  ) a 
+ ia«R. 

neces- 
or  goc- 
( in  se- 

+6"R. 

Fluidità, 
quella  del 
S 1)000 

a 

+ I2'»R. 

mnyrMF-'i'w 

presa 

l’acqua 

+6°R. 

L’olio,  pe 
guenza,  è n 
dell’  acqua 
a 

+ I2^R. 

r conse- 
len  fluido 

+6<’R. 

1 Punto  di  conge- 

1 lazione  in  gradi 

1 Reaumur. 

Ricinus  communis  L j 

CO 

1 t 

0090 

4,9 

2,6 

20 3 volte 

2 77  volte 

-14®  ' 

1 Olea  europaea  L 

1 Cucurbita  Pepo  L.  

loS 

i85 

284 

240 

46,1 

48,6 

3i,6 

37,5 

21,6 

20,5 

^3i,5 

26,6 

+ 2 

•—»12 

1 Corylus  Avellana  L 

i65 

318 

54,2 

41,2 

18,4 

24,2 

■ — 15 

1 Brassica  campes,  oleifera  Dee. 

162 

222 

55,5 

4o,5 

18,0 

22,4 

-,  5 

1 Brassica  Napus  oleifera  Dee.  . 

1 59 

2o4 

56,6 

44)1 

17,6 

22,6 

-,  3 

1 Fagus  sylvatica  L 

i58 

iSj 

337 

316 

56,9 

57,3 

37.9 

41,7 

17,5 

26,3 

24)0 

—14 

— 13 

1 Amygdalus  communis  L 

i5a 

209 

60,0 

43,0 

16,6 

16,4 

23,3 

-,17 

i Brassica  praecox  Dee 

i48 

2o5 

6o,8 

43)9 

22,7 

23,3 

ì 

1 Evonymus  europaeus  L 

1 143 

2 10 

63,9 

42,8 

i5,9 

— 16 

1 Raphanus  sativus  L.  ......  . 

143 

Î97 

63,9 

45,6 

i5,9 

21,9 

— 13 

, Brassica  Napobrassica  Mill.  . , 

143 

200 

63,3 

45,0 

ì5,8 

32,2 

— 3 1 

Sinapis  nigra  L.  . 

i4i 

l 75 

63,8 

5i,4 

i5,6 

19,4 

“i4 

Brassica  Rapa  L.  . 

i36 

198 

66,1 

45,4 

ì5,i 

32,0 

— 6 

Papaver  somniferum  L.,  , . . . 

123 

i65 

73,1 

54,5 

1 3,6 

i8)3 

— 15 

1 Myagrum  sativum  L.  ......  . 

160 

75,6 

56,2 

i3,2 

^7)7 

— 'iS  1 

1 Atropa  Belladonna  L ...... 

118 

i57 

78,2 

57)3 

i3,i 

17,3 

— ^22  1 

1 Helianthus  annuus  L 

ii4 

i48 

78,9 

60,8 

59,6 

12,6 

i6,4 

— 1 5 

1 Piniis  Sylvestris  L 

107 

i5i 

84,1 

1 1,3 

16,7 

—24 

1 Lepidium  sativum  L 

1 

1 3o 

87,3 

69,2 

11,4 

i4)4 

i2 

fi  Vitis  vinifera  L 

99 

128 

9^9 

9“ì7 

70,3 

1 1,0 

14)2 

— 13 

Prunus  domestica  L. ......  . 

9^ 

i32 

68,1 

1 0,3 

i4)7 

— 7 1 

Nicotiana  Tabacura.  L.  . . . . . 

90 

122 

loo,o 

73)7 

1 0,0 

i3,S 

(0  i 

Hesperis  matronaìis  L 

89 

1 12 

iol,i 

80,3 

84,9 

9)8 

12,4 

(0  ! 

Juglans  regia  L 

88 

106 

I03,2 

9»7  ' 

1 1,8 

■ — '22 

Lìnum  usitatissiraum.  L.  . . . ■. 

88 

io4 

l02,2 

86,5 

9^7 

1 1,5 

22  Î 

I ^ Cannabis  saliva  L 

87 

107 

io3,4 

84,2 

9)8 

11)9 

2 3 1 

Pinus  Picea  Duroi 

85 

100 

io5,8 

88,2 

93,7 

9)4 

1 1,3 

22 

Reseda  Luleola  L 

73 

96 

123,7 

8,0 

10,7 

(0  1 

5 

||  Acqua  distillata 

1 1 

9 

9’' 

1000 

1000 

(i)  Erano 

II 

ancor  fluidi  a —•  12®  1 

CO^BLTSTIBJÎJTA^  DEGÙ  OU 


In  lampane  senza  lucignoli 

- 1 

Quantità 

Quantità 

( m un 

ora  ) 

( in  u n 

’ ora  ) 

Y * ^ ^ * 1 * 

Olio  de’  semi  di 

Uno  de  semi  ai 

■ 

d’olio 

d’ acqua 

d’olio  j 

d’  acqua 

bruciato 

evapor. 

bruciato 

evapor. 

Olea  europaea  L,  

1 

53,iGr. 

T .IO  (rr. 

Helianthus  annuiis  L . , . . 

4 DO 

i33 

Olea  europaea  L , . . 

62 

^ \J  Li  L • B 

23o  I 

My agnini  sativiim  L 

36,0 

io5 

Evonymus  europaeus  L. . . 

6 1 

225  1 

Cucurbita  Pepo  L 

3 4i^ 

loi 

53.4 

Reseda  Luteola  L 

34,1 

loo 

Amygdalus  communis  L.  . . 

52,8 

i83 

Amygdalus  communis  L,  , 

33,5 

99 

Helianthus  annuus  L 

5i,8 

i85 

Corylus  Avellana  L 

32,5 

97 

Fagus  sylvatica  L.  .....  . 

5o,o 

170 

Evonymus  europaeus  L.  . 

32,1 

95 

Pinus  Picea  Duroi 

49>8 

164 

Cannabis  saliva  L 

3i,4 

94 

Brassica  praecox  Dee  .... 

48,5 

1 69 

Prnnns  domestica  L.  . , . , 

3o,8 

Pinus  sylvestris  L.  .....  . 

47,3 

160 

Fagus  sylvatica.  ....... 

3o,5 

87 

168  1 

Pili  lis  Picea  Duroi 

3 OjO 

84 

4/1^ 

/ fi.n» 

i55  1 

Sinapis  alba  L 

29,5 

83 

Juglans  regia  L 

45,0 

i5o  1 

Atropa  Belladonna  L .... 

29.0 

82 

Reseda  Luteola  L.  . : . . . . 

44,0 

t48  1 

1 Brassica  Rapa  L 

37,5 

70 

Brassica  Napus  ol.  Dee.  (i). 

43,8 

Ï44  1 

1 Brassica  campestris  ol.  Dee. 

26,9 

68 

Cucurbita  Pepo  L.  .....  . 

43,7 

i35  f 

Pmus  sylvestris  L.  

26,5 

65 

Raphanus  sativus  L.  . . . . . 

43,0 

i38 

Lepidium  sativum  L.  ...  . 

24,4 

58 

Brassica  campestris  ol.  Dee. 

42,7 

140 

Linurn  nsitatissiraum  L.  . . 

34,3 

57 

Lepidium  sativum  L 

42,0 

137 

Jiiglans  regia  L 

23,4 

55 

Brassica  Napus  ol.  Dee.  (2). 

40,0 

i33 

Ricinus  communis  L 

23,3 

46 

Linum  usitatissimum  L.  . . 

38,7 

12I 

Brassica  Napus  ol.  Dee  (i). 

23,1 

54 

Atropa  Belladonna  L . . . . 

38,2 

I IO  1 

Raphanus  sativus  L , . . . . 

20,0 

42 

Vitls  vinifera  L .......  . 

37,0 

I2O  1 

Papaver  somniferum  L.  . . 

19,8 

41 

Myagrum  sativum  L 

34,0 

loi  1 

Brassica  Napobrassica  M. . 

ì8,7 

39 

Nicotiana  Tabacum  L.  » . . 

33,2 

96  1 

Vitis  vinifera  L . 

1 8,4 

33 

T.  . . .... 

Nicotiana  Tabacum  L.  . . . 

17,7 

36 

Papaver  somniferum  Jj  . . . 

3i,o 

80  1 

Brassica  praecox  Dee.  . . . 

16,7 

35 

Sinapis  L 

29,8 

78  f 

Brassica  JNapus  ol.Dec.  (2). 

12,0 

22 

Brassica  Napobrassica  M.  . 

39,4 

70  1 

Sinapis  nigra  L 

s’  estinguono  in 

Sinapis  nigra  L 

25,0 

68  j 

Hesperis  matronalis  L.  . . . 

pochi 

minuti 

Hesperis  matronalis.  L. . . . 

24iO 

69  j 

(i)  Parificalo  coll’ acido  solforico,  (a)  Non  purificato. 


c.  Oli  solidi. 


Olio  o burro  di  cacao.  Lo  si  estrae  dai  semi  del  theobromm 
cacao spremendoli  a caldo  oppure  facendoli  bollire  coif  acqua.  Il 
primo  metodo  di  estrazione  è migliore  del  secondo.  L’olio  di  cacao 
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ê giaîîastroj  ma,  focendolo  fondere  e agitandolo  nell’  acqua  calda,  Io 
si  ottiene  quasi  scolorito.  Ha  lo  stesso  odore  de’  semi,  un  sapore  di 
cioccoÌatto  dolce  e gradevole,  e la  consistenza  del  sego.  Il  suo  peso 
specifico  è 0,91  : si  fonde  a So®.  olio  di  cacao  si  distingue  per  la 
sua  durezza  se  ne  conservò  per  i rj  anni  senza  che  sia  divenuto 
rancido.  Perciò  s’  adopra  in  farmacia  a preparar  quegli  unguenti  che 
non  debbono  rancidire. 

Olio  di  palma.  Si  estrae,  secondo  alcuni,  dal  frullo  del  cocos 
hutyracea.^  secondo  altri,  dal  frutto  dell’avo/V<2  elaìs.  E hutirrcso  e 
d'un  giallo-ranciato  : diffonde  un  odore  di  viole.  FoncEsi  a 3^o5.  Si 
crede  che  sia  composto  di  o,  3i  eli  stearina  e o,  69  di  eiaina.  Ranci- 
disce facilmente,  e nello  stesso  tempo  diviene  bianco.  E'  poco  solu- 
bile nell’  alcoule  anidro,  cui  colora  in  giallo  la  dissoluzione  nelPetere 
è arancia.  Usasi  per  farne  sapone,  poiché  è a buon  prezzo  e fornisce 
un  sapone  duro. 

Il  sego  di  pinej  ottiensi  facendo  bollire  coll’  acqua  il  fruito  del 
Valeria  indica  che  cresce  nel  Malabar.  E'  bianco,  untuoso  al  tatto, 
di  odore  gradevole  : è difficile  tagliarlo  con  un  filo  metallico  finOe 
Fondesi  dai  55  ai  36®.  II  suo  peso  specifico  è 0,926  a i5<^,  e 0,8965 
a 35o.  L' alcoole  della  densità  di  0,82  ne  estrae  0,02  d’ eiaina  do- 
tata di  un  odore  gradevole,  più  una  materia  colorante  gialla. 

Olio  o burro  di  noce  inoscaUi,  Quest’  olio  rassomiglia  al  sego,  e 
si  estrae  dalle  noci  del  myristica  officinalis.  D’  ordinario  si  [irepa- 
ra  in  Olanda,  ed  è in  commercio  sotto  forma  di  quadrelli.  Consiste 
in  un  miscuglio  d’  un  olio  scolorito,  simile  al  sego,  d’  un  olio  grasso, 
butirroso,  giallo  e d’un  olio  volatile,  odorifero.  Sedici  once  di  bur- 
ro di  noci  moscate  sono  composte,  secondo  Schrader,  di  y once  di 
olio  simile  al  sego,  di  8-^  once  di  olio  giallo,  butirroso,  c di  y d’on- 
cia d’  olio  volatile  . Questo  burro  viene  decomposto  dall’  alcoole  e 
dall’  etere  freddo,  clic  sciolgono  «juesti  due  oli  e lasciano  il  sego,  il 
quale  conserva  l’odore  di  noce  moscata.  Per  separar  Folio  volatile 
dall’  olio  giallo  che  rimane  dopo  I’  evaporazione  delF  alcoole,  si  me- 
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sce  questo  con  acqnaj  e si  fa  stillare  F olio  volatile.  Facendo  bollire 
con  4 volte  il  suo  peso  di  alcoole  o di  etere,  il  burro  di  noce  mo-» 
scala  disciogliesi  complelameute,  e col  raffreddamento,  il  sego  si 
depone,  li  burro  di  noce  moscata  non  acloprasi  cbe  in  medicina  e 
quasi  sempre  alPestcrnio.  Lo  si  falsifica  spessissimo  facendo  digerire  il 
grasso  animale  fuso  colle  noci  moscate  in  polvere,  colorendo  il  gras= 
so  con  poca  terra  oriana  e spremendolo.  Ma  questa  frode  si  scopre 
facilmente  ; poiché  un  slmile  miscuglio  non  si  disciogìie  io  quattro 
volte  il  suo  peso  d’  alcoole  bollente.  Sotto  la  coccola  delle  noci  mo- 
scate si  trova  un  tessuto  particolare,  chiamato  rnacis.  Questo  tessuto 
contiene,  oltre  un  olio  essenziale  che  si  può  estrarre  colla  distillazio» 
ne  nell’ acqua  e di  cui  parlerò  in  appresso,  due  oli  grassi,  uno  dei 
quali  può  estrarsi  colf  alcoole.  Evaporando  la  soluzione,  rimane  1’  o- 
lio.  Esso  è rosso.  L’  aìtr’  olio,  insolubile  nelf  alcoole,  può  estrarsi 
coli’  etere,  oppure  colla  espressione.  È giallo.  Questi  due  oli  hanno 
un  odore  di  noce  moscata  che  non  si  toglie  del  tutto  colla  distilla- 
zione. L’  olio  rosso  è solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell’  etere  e 
nell’  alcoole  ^ l’  olio  giallo,  al  contrario,  non  lo  è che  nell’  etere, 
e lo  stesso  alcoole  bollente  non  lo  discioglie.  Questi  due  oli  esisto- 
no nel  macis  all’  incirca  nella  stessa  proporzione.  Se  si  saponiGca- 
no  colla  potassa  caustica,  secondo  Bollaert,  se  ne  separa  no  olio 
non  saponificabile  cbe  galleggia  alla  superficie  del  sapone.  Dopo 
il  raffreddamento,  è senza  colore,  cristallino,  fucile  a fondersi,  sen- 
za sapore  nè  odore.  Ad  una  temperatura  di  stilla  senza 

molto  alterarsi.  L’  alcoole  bollente  io  scioglie  e co!  raffreddamento 
del  liquore,  si  precipita.  L’  etere  lo  scioglie  facilmeole,  L acido 
nitrico  lo  colora  in  giallo  con  isvolgimento  di  gas  ossido  illirico  ^ 
indi  si  saponifica  facilmente.  Questo  corpo  sembra  essere  un  pro- 
dotto della  saponificazione,  e gii  oli  ne  forniscooo  circa  la  meta 
del  loro  peso.  Quindi  esistono  nella  noce  moscata  fin  quattro  oli 
solidi  ^ cioè  un  olio  scolorito  simile  al  sego  ^ un  olio  giallo  butir- 
rosOj  solubile  nell’  alcoole  Loìlenìe  \ un  olio  giallo  l^uiirroso,  insolubi-’ 
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îe  nell’  aîcooie  bollente  ; ed  un  olio  rossOj  solubile  in  tutte  le  pro»^ 
porzioni  nell’  aìcoole. 

Uolio  di  lauro  estraesi  per  espressione  dalle  bacche  fresche 
deH’alloro  (frutti  del  laurus  nobilis).  Quest’olio  è verde,di  consisten-* 
za  butirracea  e leggermente  granellosa.  Contiene  in  miscuglio  un  o- 
lio  volatile  che  gli  comunica  un  odore  particolare  disaggradevole. 
Si  fonde  al  calor  della  mano.  L’ alcoole  ne  estrae  P olio  volatile 
e il  color  verde,  e lascia  un  olio  scolorito  simile  al  sego.  L’ olio  di 
lauro  non  viene  usato  che  in  medicina  esternamente  ; si  falsifica  tal- 
volta facendo  fondere  il  grasso  animale,  d’ordinario  il  burro,  colle 
bacche  di  alloro,  aggiungendoci  certa  quantità  d'un  altro  grasso  co- 
lorito in  verde  al  fuoco  con  foglie  di  sabina,  e unito  con  un  poco  dì 
olio  volatile  di  melissa  calamintha.  Si  riconosce  questa  frode  perchè 
P olio  falsificato  non  è granelloso,  e perchè  scema  di  peso  trattan- 
dolo con  5 a 6 volte  il  suo  peso  di  alcoole  freddo. 

Cera  ordinaria.  La  cera  differisce  fino  ad  un  certo  punto  dagli  altri 
grassi  vegetali,  si  nella  composizione,  che  nella  consistenza  e nella 
maniera  di  comportarsi  cogli  alcali:  tuttavolta,  possédé  siffattamen- 
te i caratteri  d un  grasso,  ch’io  credetti  doverla  considerare  come  una 
specie  di  olio  grasso  vegetale.  La  cera  ordinaria  raccolta  dalle  api  è 
sul  limite  fra  i prodotti  del  regno  vegetale  e quelli  del  regno  anima- 
le. Trasuda  dagli  anelli  del  ventre  delle  api,  le  quali  se  ne  servono 
per  costruire  gli  alveoli  ove  depongono  le  uova  ed  il  mele.  Si  credette 
che  le  api  traessero  la  cera  dal  polline  delle  piante,  ma  risulta  dalle 
sperienze  di  Huber,  e,  dopo  lui,  di  altri  naturalisti,  che  il  polline 
serve  di  nudrinienìo  alle  larve,  e che  le  api  elaborano  la  cera  col- 
lo zucchero  che  traggono  dalla  pianta.  Se  così  fosse,  la  cera  do- 
vrebbesl  piuttosto  considerare  come  un  prodotto  del  regno  ani- 
male. Tuttavolta,  s’incontra  tanto  frequentemente  nel  regno  ve- 
getale, benché  non  in  grandi  quantità,  che  è permesso  ammette- 
re derivar  essa  più  tosto  dal  regno  vegetale,  che  essere  elaborata  dal- 
le api.  Però  Huber  positivamente  dichiara  che  le  api  chiuse  nell’ 
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vearCj  nudrite  con  mele  e eoo  zucchero,  continuano  a costruire  i 
loro  alveoli  di  cera. 

La  cera  delle  api,  come  ottiensi  lavando  quella  che  trovasi  nei- 
P alveare,  è gialla  ed  ha  un  odore  particolare  simile  a quello  dei 
mele.  Il  suo  colore  e il  suo  odore  provengono  dal  mele,  perchè  gli 
alveoli,  ove  le  api  non  deposero  mele,  sono  di  cera  bianca.  Per  pu» 
rificare  la  cera  cominciasi  a fonderla  nell’ acqua,  indi  s’imbianchisce, 
esponendola  al  sole.  A tal  uopo  si  cola  la  cera  fusa  sopra  un  cilindro 
di  legno,  immergendone  parte  nell’  acqua  fredda  e facendolo  girare 
lentamente  sovra  il  suo  asse:  la  cera  riducesi  a tal  modo  in  sottili  cor- 
delle che  non  si  attaccano  al  legno  inumidito:  esponesl  allora  al  so- 
le, sopra  tele  stese  in  quadri,  cuoprendola  con  reticelle  per  gua- 
rentirla dal  vento.  Il  sole  e l’umidità  atmosferica  la  imbiancano  a 
poco  a poco,  e si  deve  asperger  d’acqua,  quando  non  cada  rugiada 
nelle  notte.  Ma  è raro  che  la  cera  resti  imbianchita  in  tutta  la  sua 
massa,  ove  non  si  rifonda  molte  volte.  Quando  è bianca,  si  fonde  nei- 
r acqua  calda  e si  cola  in  istampi  (i). 

La  cera  così  purificata  è bianca  e translucida  agli  orli  sottili*  non 
ha  odor  nè  sapore^  il  suo  peso  specifico  è 0,96,  oppure  0,966.  En- 
tra in  fusione  a 68°^  a So®  diviene  molle  e flessibile,  così  che  si  può 
impastare  e modellare.  A o®  e al  di  sotto  è dura  e friabile. 

La  cera  della  api  contiene  due  specie  di  cera,  cui  John,  che  pri- 
mo le  ha  separate,  diè  il  nome  di  cerina  e di  mirìcìna.  Se  fassi  bol- 
lire la  cera  coll’  alcoole,  ottiensi  una  soluzione  che,  col  ralFeddamen- 
to,  depone  la  cerina  sotto  forma  d’ un  grasso  analogo  alla  cera  : con- 
tinuasi a far  bollire  la  soluzione  feltrata  , freddata  colla  cera  indi- 
sciolta,  finché  il  volume  di  questa  non  sembri  più  diminuire^  e dopo 
ogni^ebollizione,  si  lascia  che  il  liquore  deponga  ciò  che  può  abbandonar 

(i)  La  cera  si  può  anche  imbianchire  colla  fusione  in  una  soluzione  di  cloro  o di 
clorito  calcico;  ma  in  tal  caso  assorbe  del  cloro  che  si  manifesta  quando  si  fonde  di 
nuov.o,  e fa  che  le  candele  non  ardan  bene.  Alle  Antille,  ceri®  api  di  specie  partìcolar* 
producono  una  cera  1er  a,  isipogiibile  ad  imbianchire. 
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rafFrecldaocIasL  II  peso  della  cerlna  depostasi  daîP  aìcoole^  unito  aOâ 
piccola  quantità  che  resta  dìsciolta  oeiF  alcoole  freddo^  c,  seconda 
Jhon,  Oj95  secondo  Boisseoot  e Boudet,  0,7  della  cera.  Seccato  e fii« 
SO5  questo  precipitato  di  cerina  forma  un  grasso  che  si  comporla  al-* 
F incirca  come  la  cera^  il  suo  peso  specifico  è 0,969,  e,  secondo 
John,  fondcsi  a ^2^,5;  secondo  Boissenot  e Boudet,  a 62^  Esige  per 
la  sua  soluzione  ï6  parti  d’ alcoole  bollente,  e sciogliesi  in  24  parti 
di  etere  freddo  e in  minor  quantità  d’etere  caldo:  col  raffreddamento 
della  soluzione  calda,  si  precipita.  L’essenza  di  terebentina  calda  la 
scioglie  ficiìmeote,  e col  raffreddamento  della  soluzione  dcponcsi  in 
pa  rie  in  grani  molli.  Colla  distillazione  secca,  la  cerina  si  decompone, 
e la  maggior  parte  distilla  allo  stato  di  acido  margarico  e d olio  em^ 
pireumalico-  ma  non  fornisce  acido  benzoico  (acido  sebacico).  Col 
calore  la  cerina  combinasi  facibnenle  all’  acido  solforico,  divicn  ne-* 
ra,  svolge  dell’acido  solforoso,  e fornisce  un  residuo  solubile  nell’a- 
cqua. L’  acido  nitrico  ba  poca  azione  sovr’ essa.  La  potassa  caustica 
la  decompone  coll’ eboììimcnto^  formasi  un  margarato  potassico  ed 
una  sostanza  simile  alla  cera.  Boudet  e Boisseoot,  che  osservarono 
questo  fatto,  conobbero  che,  trattando  coll’ aleooìe  freddo  la  cera 
saponificata  colla,  potassa  l’alcooìe  (ìiscioglìe  il  margaralo  potassico  c 
lascia  dfd  grasso  simile  alla  cera.  Eglino  io  chiamarono  ceratn  j.  La  si 
priva,  coll’  acido  idroclorico  allungato,  della  potassa  aderente:  si  la- 
va e disseccasi.  Essa  è una  massa  dura,  fragile,  che  non  si  fonde  che 
sopra  Î yo**,  e stilla  quasi  senza  alterarsi.  A freddo  000  è solubile  nel- 
F alcoole,  che  eìc  scioglie  piccola  quantità  al  fuoco;  la  soluzione  di- 
viene gelatinosa  co!  raffreddamento.  La  ceralna  non  si  può  saponih- 
care.  Quanto  ai  nome  che  le  si  diede,  si  può  opporre  esser  troppo 
simile  a quello  della  cerina,  donde  possono  nascere  confusioni.  Y’ha 
di  più  che  Chevreul  chiamo  cerina  anche  il  grasso  cristallino  forma- 
to clair  azione  dell’acido  nitrico  sul  s©vero. 

Il  residuo  insolubile  nelFaìcooìe  bollente  è la  mìricina^  cosi  detta 
perchè  esiste  In  quantità  maggiore  nella  cera  della  my'rica  cerifera» 
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La  mîriclna  fusa  è men  dura  della  cera.  Il  suo  peso  specifico  è qua- 
si uguale  a quello  dell’acqua,  e,  secondo  John,  foodesi  fra’ 35®  e 
3 2°, 5.  Secondo  Bondet  e Boissenot  non  entra  io  fusione  che  a 65®  . 
Secondo  John  è molto  più  dura  delia  cera  e della  ceriiia.  Sotiomes» 
sa  alla  distillazione  secca,  passa  nel  recipiente,  quasi  indecomposta» 
La  miricina  richiede  per  disciorsi  200  parli  di  alcoole  bollente  a 
0,833,  e 123  parti  di  alcoole  anidro:^  ma  alla  ìemperatora  ordioaria 
non  si  discioglie  in  alcuno  di  essi.  Col  raffreddamento  deponesi  io 
fiocchi.  Sciogliesi  in  99  parti  di  etere  freddo  e io  minor  quantità  di 
etere  caldo.  E solubilissima  nell’  essenza  di  terebentina  calda,  e noe 
£ì  depone,  coi  raffreddamento,  dalla  dissoluzione^  Non  si  saponifica 
colla  potassa  caustica. 

La  cera,  scaldata  fino  al  punto  di  fusione,  disciogliesi  iielPacido 
solforico  concentrato^  la  combinazione  si  solidifica  col  raffreddamento  e 
comportasi  coll’ acqua  come  le  altre  combinazioni  degli  oli  grassi  si 
comportano  coli’ acido  solforico,  L’ acido  nitrico  decompone  lacera 
difficilmente,  fornendo  dell’acido  ossalico.  Gii  alcali  caustici  la  trasfor- 
mano in  una  specie  di  sapone^  ma  questa  combinazione  è poco  solu- 
bile neìP  acqua,  ed  alla  superficie  dei  licore  raccogliesi  sotto  forma  di 
crema  che  si  converte  colla  fusione  in  massa  durissima.  Gli  acidi  ne 
precipitano  la  cera  quasi  allo  stalo  di  prima  • la  cera  è insolubile  nel» 
Peterc  freddo,  e si  discioglie  in  10  parti  di  etere  bollerîle. 

Talvolta  si  falsifica,  mescendola  con  fecola  di  patate,  la  qual  frode 
scuopresi  colla  fusione.  Si  mesce  anche  col  sego,  la  cui  esistenza  - è 
meno  facile  a dimostrarsi,  quando  siavi  in  piccola  quantità.  Preteo» 
desi  che  si  possa  scuoprirlo  dall’odore  di  sego  che  spande  iì  lucigno- 
lo di  uno  candela  fatta  con  essa,  quando  si  spegne  la  fiamma,  ed  il 
lucignolo  conserva  qualche  punto  in  ignizione.  Secondo  Boudet  o 
Boissenot  si  può  scuoprire  il  sego  colla  dsslillazlooe  secca.  . La  ce» 
ra  pura  non  produce  acido  benzoico  (sebacico)  ; ma  se  contiene  soL 
tanto  2 per  cento  di  sego,  si  ottiene  F acido  benzoico,  facile  a rico- 
noscersi, comunicando  esso  all’acqua,  con  cui  si  fa  digerire  iì  pro^ 
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dolio  della  disllîlazlone.  ìa  proprietà  di  precipitare  acetato  piombi- 
co  neufro. 

In  medicina  si  usa  !a  cera  per  preparar  empiastri  ed  unguenti, 
nonché  ìe  tente  chiamate  candele  chirurgiche  ecc.  Nelle  arti  serve  a 
diversi  usi,  ma  principalmente  a fabbricare  le  candele  comuni. 

Cera  della  myrica.  La  si  ottiene  facendo  bollire  con  acqua  le  bac- 
che di  molte  specie  di  myrica^  massime  quelle  della  myrica  cerìfe- 
ra. La  cera  così  ottenuta  è verdastra;  ma  facendola  bollire  nell’a- 
cqua, scolorasi  in  parte,  e,  coll’  esposizione  al  sole,  affatto  imbianchi- 
sce. A freddo  è più  dura  che  la  cera  delle  api  e può  ridursi  in  polve- 
re; a caldo  s’impasta  più  difficilmente  che  la  cera  comune^  entra  in 
fusione  a 43".  Il  suo  peso  specifico  è i,oi5.  Trattata  con  20  parti  di 
alcoole  bollente,  si  decompone  e fornisce  8^  per  cento  di  cerina  che 
si  discioglie,  e i3  per  cento  di  miricina  indisciolta.  La  dissoluzione 
saturata  di  cerina  nell’ alcoole  fornisce,  freddando,  un  sedimento  di 
cerina  che  la  rende  gelatinosa.  E]  poco  solubile  nell’etere  freddo,  scio- 
gliesi  completamente  in  4 parti  di  etere  bollente:  col  raffreddamen- 
to della  dissoluzione,  la  maggior  parte  della  cera  deponesi.  L’olio  dì 
terebentina  freddo  la  rammollisce^  Folio  bollente  ne  scioglie  ” del 
di  lei  peso.  Del  resto,  comportasi  cogli  acidi  e cogli  alcali  come  la 
cera  ordinaria.  Le  diverse  specie  di  cera  tratte  immediatamente  dal 
regno  vegetale,  sono  comunemente  più  fragili  e più  fusibili  della 
cera  delle  api  : adoperate  in  candele,  danno  meno  luce,  ed  è mestie- 
ro  aggiungerci  del  sego  per  renderle  meno  fragili. 

La  cera  di  palma  ottiensi  raschiando  la  corteccia  del  ceroxylon 
andicola,  fondendo  sott’acqua  la  cera  così  ottenuta,  e colandola.  E' 
giallo-chiara  o verde  brutto,  fragilè  ed  atta  ad  esser  ridotta  in  polve- 
re. L’ alcoole  freddo  ne  scioglie  pochissima,  ed  è solubile  in  5 o 6 
volte  il  suo  peso  di  alcoole  bollente.  Col  raffreddamento  la  soluzione 
rappigliasi  in  massa.  solubile  nelF  etere  e fornisce  un  sapone  colla 
potassa.  Unita  al  sego,  si  adopera  a fabbricare  candele.  Bonastre  rico- 
nobbe che,  trattando  questa  cera  coll’ alcoole  freddo,  sciogliendo- 
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la  nell  alcoole  boIlentCj  e feltrando  la  dissoluzione  calda  , diviene  ge- 
latinosa e lattea  col  raffreddamento.  Se  si  abbandona  a sè  stessa,  vi 
si  formano  alcune  vegetazioni  crisì^alline,  e il  licor,  disseccandosi,  de^ 
pone  alcune  piume  cristalline,  di  lucentezza  setacea,  le  quali  spando- 
no molta  luce  quando  si  triturano  nella  oscurità.  Bonastre  chiamo 
questa  sostanza  cristallina  ceroxilina. 

Cera  Gsircittcì  élctl  latte  dell  alhevo  âella  vacca.  Ottiensi  evapo-» 
rando  questo  latte  e facendo  coagulare  l’albumina.  Si  separa  allo  stato 
fuso  e può  venir  decantata.  Il  latte  contiene  alf  incirca  la  metà  del  suo 
peso.  Per  tali  sue  proprietà  questa  cera  assomiglia,  meglio  che  ogni 
altra,  alla  cera  delle  api.  E'  di  un  bianco  traente  un  poco  al  giallo,  si 
rammollisce  a 40*^  e può  essere  impastata  : fondesì  a 6o«  , disciogliesi 
nell  alcoole  bollente,  donde  precipitasi  col  raffreddamento  • si  sapo- 
nifica facilmente  cogli  alcali  caustici,  ed  arde  ottimamente  ridotta  in 
candele. 

Clorofilla  o cera  proveniente  dalle  foglie  e dai  fusti  verdi.  Si  ot- 
tiene trattando  coll’ alcoole  o coll’etere  il  coagulo  onde  ho  parlata 
alla  pagina  264  oppure  spremendo  l’erba  dopo  averla  fatta  bolli- 
re coll’acqua,  e trattando  il  residuo  colf  alcoole  che  scioglie  la  ma- 
teria colorante  verde  nonché  le  resine.  Mescendo  la  soluzione  alcoo- 
bea  con  acqua,  e stillando  l’ alcoole,  la  cera  verde  ascende  alla  su- 
perficie, Dopo  il  raffreddamento,  è ancor  molle,  e non  divien  soda 
che  dopo  qualche  tempo.  Esposta  al  sole  e trattata  coi  cloro,  imbian- 
chisce^ il  cloro  la  rende  anche  più  dura.  Gli  acidi  ne  distruggono  pav 
rimente  il  colore.  La  potassa  caustica  la  trasforma  in  sapone.  Scio- 
gliesi  nell  alcoole,  nell’etere,  negli  oli  grassi  e volatili.  Quando  le 
piante  cominciano  a dar  semi,  a disseccarsi  e a cangiar  colore,  la  ce- 
ra verde  divien  gialla  e più  simile  alla  cera  delle  api.  Però  questo  ar- 
gomento non  venne  ancora  studiato  sufficentemente,  benché  la  sostan- 
za colorante  verde  delle  piante  meriti  un  lungo  e particolare  esame. 
Mancando  sufficienti  sperienze,  i dati  degli  autori  su  questa  cera  va- 
riano molto.  Secondo  gli  uni,  è solubile  nell’acqua  bollente  e,  col  raf- 
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fi-edtlanienlo,  si  precipita  ; secondo  altri,  è insolubile:  alcuni  pre- 
tendono che  la  sua  dissoluzione  nella  potassa  caustica  sia  verde,  altri 
assicurano  che  sia  gialla  ecc.  La  prima  quistione  che  si  offre  è quel- 
la  naturalnicnte  di  sapere  se  il  colore  appartenga  alla  cera,  o se 
sia,  come  l’ indaco,  una  materia  colorante  particolare  combinata  col- 
la cera  ; (jiiindi  trattasi  di  delermìnai’c  se  la  natura  della  cera  combi- 
nala colla  materia  colorante  vari!  nelle  diverse  piante  ; il  che  spie- 
gherebbe Tessersi  considerala  la  clorofilla  ora  come  una  cera,  ora 
come  una  resina.  Macario  Prinsep  fece  alcune  sperienze  per  nscbia- 
rare  questo  argomento^  parlando  dei  colori  vegetali  verdi,  licordeiò 
i rìsullanienti  da  lui  ottenuli. 

Della  saponificazione  c dei  prodotti  di  essa.  Facendo  digerire  gli 
oli  grassi  cogli  alcali  caustici,  formasi  una  combinazione  solubile  iiel- 
Facquo,  della  sapone.  Essa  fu  conosciuta  ab  antico.  Plinio  nc  fa  menzio- 
ne sotto  il  nome  di  sapo.^  clic  fa  derivare  dalfantica  voce  germanica  ^ri- 
pe. I Romani  appresero  da’Galli  a fabbricar  il  sapone  ; ma  Galeno  assi- 
di ra  die  i Germani  preparavano  im  sapone  miglior  di  quello  dei  Galli, 
Alfepoca  io  cui  cominciarono  i chimici  od  occuparsi  di  tale  argomento 
ammellevasi  generalmente  che  i saponi  fosseio  una  semplice  combi- 
nazione d’olio  e di  alcali.  Beribollet  considerd  gii  oli  od  i grassi  come 
corpi  acidi  alti  ad  unirsi  alle  basi,  neutralizzare  le  loro  proprietà  basi- 
che e formare  una  specie  di  sali.  Sclieele,  preparando  Fempiaslro  (ba- 
paìma  che  oltiensi  colla  combinazione  degli  oli  grassi  e dell’ ossido 
piombicoj  riconobbe  formarsi  in  tal  caso  una  materia  zuccbeiina 
pailicoìare,  da  lui  chiamata  principiiim  diilce  oleoriim.^  e molti 
chimici  avevano  osservato,  che  P olio  combinato  ad  un  alcali  e sepa- 
ralo mediante  un  acido  dalla  sua  combinazione  colia  base,  avea 
cangialo  proprieia,  dssciogiieasi  piu  facilmente  nell  alcoole  e piu 
vplmenle  sapooifìcavasi  colle  basi.  Ma  quanto  sapevasi  su  tale  mateiia 
era  F effetto  di  osservazioni  casualmente  eseguite  e di  semplici  sup- 
posizioni.  Si  credeva,  a cagion  di  esempio,  che  nella  saponificazio- 
ne la  esistenza  dell’ aria  fosse  essenziale^  e che  Folio  si  combinasse  al- 
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Possïgeno.  Infine,  Chevreul,  eseguendo  alcune  sperienze  su  questo 
soggetto,  pervenne  a scuoprire  il  vero  (i).  Rivolse  egli  la  sua  atten- 
zione sopra  una  materia  finissima,  leggera,  dotata  di  una  particolare 
iridescenza  che  si  produce  quando  disciogliesi  il  sapone  ordinario  in 
moltissima  acqua,  e che  distinlissimamente  si  scorge  quando  si  agita  la 
soluzione  al  sole.  Egli  separò  questa  materia  e la  chiamò  margarina  per 
la  sua  lucentezza  periata,  e,  analizzandola,  trovolla  composta  di  potassa 
o di  soda,  e d’un  grasso  particolare,  acido  sensibilmente  e che  discio  - 
glievasi  di  leggeri  nell’alcoole  caldo.  Ghiamollo  pertanto  acido  mar- 
garico.  Le  primé  sue  osservazioni  vennero  eseguite  nel  i8i3:  servi- 
rono di  base  a un  lavoro  che  occupò  Chevreul  io  anni,  e in  cui  la 
saponificazione  e i suoi  prodotti  furono  soggetto  di  una  serie  di  speri- 
menti che  si  può  considerare  come  l’  esame  più  completo  e meglio 
eseguito  che  abbia  la  chimica.  Dev’esso  servir  di  modello  ai  giovani 
chimici  che  vogliano  instituir  indagini  sovra  qualche  parte  della  chi- 
mica, poco  conosciuta,  Chevreul,  il  quale  non  lasciò  mai  alcuna  quistio- 
ne  insoluta,  fece  in  queste  sue  investigazioni  la  scoperta  di  otto  acidi 
nuovi  e di  molti  prodotti  della  saponificziorie  fino  allora  sconosciuti; 
ne  determinò  le  proprietà  e la  composizione.  Quasi  tutto  quello  che 
son  per  dire  sulla  saponificazione  e sui  di  lei  prodotti  Io  trassi  daH'o- 
pera  di  GbevreuL 

Mescendo  2 parti  d’olio  di  uliva  con  1 parte  d’idrato  potassico,  o 
sodico,  disciolta  in  2 volte  il  suo  peso  di  a-pqua,  facendo  digerire  il 
miscuglio  per  24  a 4^  ore,  e rimescp^ido  di  tempo  in  tempo,  l’olio  sì 
combina  coll’alcali,  e ottiens»  on  sapone  che  galleggia  alla  superfi- 
cie della  dissoluzione.  Benché  questo  sapone  si  disciolga  di  per  sè 
nell’acqua,  pure  si  separa  da  un  licore  saturato  fino  un  certo  punto 
di  alcali  caustico.  Nel  caso  presente  il  licore  alcalino  è prodotto  dal- 
l’acqua  e dall’  eccesso  di  alcali  caustico. 

Se  si  tolga  il  sapone,  si  lavi  per  separarlo  dall’eccesso  della  li- 


(1)  Recherches  chimiques  sur  les  corps  gras  (l'origine  animale^  Paris,  182^, 
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sciva' aderente,  si  disciolga  nell’ acqua  e si  decomponga  coir  acido  i- 
droclorico,  questo  rende  libero  un  grasso  semisolido  che  ascende  al» 
la  superfìcie  del  licore.  Questo  grasso  non  è più  olio  d’ uliva*,  discio» 
gliesi  del  tutto  nelFalcoole  bollente,  e la  soluzione  depone  col  raf» 
freddaniento  alcune  pagliette  lucenti  d’  un  grasso  che  arrossa  la  car» 
ta  di  tornasole^  e possède  tutte  le  proprietà  di  un  acido.  Evaporali» 
do  ìa  soluzione  alcoolica,  ottiensi  nuova  quantità  dello  stesso  acido 
grasso^  ed  alla  line  il  residuo  della  dissoluzione  evaporata  fornisce  un 
grasso  acido  liquido. Esso  è acido  oleico.  Raccogliendo  a parte  i prò» 
dotti  delia  prima  e deli’ultima  cristallizzazione  del  grasso  acido,  soli» 
do,  sciolto  neiralcoole,  e proveniente  da  un  sapone  composto  con  un 
grasso  abbondantissimo  di  stearina,  ridìsciogliendo  questi  cristalli  e 
facendoli  cristallizzare  separatamente,  otlengonsi  altri  cristalli  molto 
somiglianti  nell’ aspetto  Diadi  diversa  fusilnìità,  donde  puossi  con» 
chiudere  che  gli  uni  differiscono  dagli  altri.  Il  prodotto  della  prima 
cristaììizzazione,  che  è il  meno  fusibile,  si  chiamò  acido  stearico.^  e 
quello  delFultima,  acido  margarico.  In  tal  modo,  per  l’azione  dell’al- 
cali sul  grasso,  si  formano  Ire  acidi  che  si  debbono  annoverare  fra 
ì grassi  o gli  oli  per  le  loro  fisiebe  proprietà,  e die  nel  tempo  stesso 
ûpparî<?ngooo  agli  acidi  per  le  loro  reazioni  e per  la  loro  tendenza  a 
combinarsi  cdle  basi  salificabili:  perciò  si  diede  loro  il  nome  generi» 
co  di  acidi  grassi.  Inoltre  Clievrcul  dimostrò,  non  formarsi'iiè  acido 
acetico  nè  acido  carbonic?>  dorante  la  saponificazione. 

Gli  acidi  grassi  non  sono  * soli  prodotti  della  saponi fìcazione. 
Saturando  1’  acqua-madre  alcalina  da  si  è separato  il  sapone, 
mianto  più  esattamente  si  può,  coll’  acido  solfoiico  diluito,  evaporan® 
do  il  liquore  fìncliè  cominci  a deporsi  un  saie,  'C  mescciido  il  residuo 
colP  alcoole,  questo  precipita  del  solfato  potassico  o sodico,  © lascia, 
dopo  la  fekrazione  e i’  evaporazione,  uno  sciloppo  dolce,  detto  gU^ 
cerina  o principio  dolce. 

Tutti  gli  oli  vegetali  grassi,  come  il  sego  ed  i grassi  animali, 
%' ungono  trpformati  colia  saponificazione  in  acidi  grassi  ed  in  glice» 
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ì’ina  Î la  differenza  esistente  nella  loro  composizìooej  come  vedemmo 
piu  sopra,  influisce  sul  risultalo  della  reazione  cogli  alcali  soltanto 
in  clòj  che  la  relazione  in  cui  questi,  acidi  grassi  stanno  fra  loro^  e 
colla  glicerina,  si  trova  cangiata.  Per  altro  questi  acidi  e questa  gli'* 
cerina  sembrano  essere  della  stessa  natura,  qualsiasi  F olio  da  cui  si 
trassero.  Saponificando  la  stearina  e la  elaina  (i)j  Clievreul  giunse  ai 
risultati  seguenti  : 


Stearina 

Eiaina 

Acido  margarico,  ...... 

78,0 

2O50B 

Acido  oleico . 

18,4 

75, 9^ 

Glicerina  

co 

g,8a 

1 04,9 

ìo5,8o. 

Quindi  segue  che  I grassi  fusibilissimi  forniscono  più  acido  oki- 
co  e glicerina  che  i grassi  meno  fusibili  ; infatti , P olio  di  lino^  ^per 
esemplo,  che  è ancor  liquido  a 20%  forma  con  un  alcali  caustico 
deìFacido  oleico  in  proporzione  molto  maggiore  che  ogni  altro  olio. 

Si  vede  dal  risultamento  citato  che  i prodotti  della  saponificazio* 
ne  pesano  4,9  a 5,8  per  cento  più  dell’  olio  adopraìo.  Quest’ accre» 
scimento  di  peso  non  deriva  da  assorbimento  di  ossigeno  ^ poiché 
la  saponificazione  si  opera  bene  del  pari  in  vasi  pieni  e nel  vuoto  co- 
me al  contatto  delF  aria  atmosferica:  dipende  essa  perchè  gli  acidi 
grassi,  come  la  glicerina,  combinansi  al  momento  della  lor  forraazio» 
ne  con  una  certa  quantità  d’acqua,  che  non  si  può  togliere  se  non 
combinandoli  con  un  altro  corpo  ossidato.  Chevreul,  confrontando 
la  composizione  dei  grasso  saponificato  con]  quella  degli  àcidi 
grassi  e della  glicerina  da  lui  ottenuti,  riconobbe  che  questi  ultimi 
prodotti  contengono  la  stessa  quantità  di  carbonio  che  il  grasso  non 

p)  Quest^  esperienze  vennero  eseguile  colÌdi  stearina  e eiaina  ilei  grasso 
wffiìano;  ma  sona  dei  pari  appìlcabiìi  ai  grassi  vegelalf  che  danno  fifaltati  affatto 
fioaìoghi. 
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saponificato,  tua  che  ritengono  maggiore  quantità  d’  ossig  no  e idro- 
geno, e che  tale  aumento  si  fece  nella  proporzione  in  cui  questi 
due  corpi  sono  contenuti  nell’ acqua.  Ne  segue  che  questo  ac- 
crescimento consiste  semplicemente  in  acqua  di  comhinazione  ; la 
quantità  di  quest’  acqua  contenuta  negli  acidi,  si  può  determina- 
re esattamente  con  esperienze,  il  che  non  e possibile  quanto  alla 
glicerina. 

Alcuni  oli  grassi  sono  composti  in  modo  che,  oltre  i prodotti 
della  saponificazione  sopraccitati,  se  ne  ottengono  degli  altri,  d’ordi- 
nario spettanti  ad  un  genere  di  acidi  grassi  volatili,  i quali  compor- 
taiisi,  quanto  agli  acidi  grassi  , come  gli  oli  volatili  quanto  agli 
oli  grassi.  Queste  specie  di  oli  s’ incontrano  particolarmente  nel  re- 
gno animale;  il  burro  ne  offre  un  esempio  distintissimo.  Ve  ne  han- 
no eziandio  nel  regno  vogatale,  e gli  oli  estratti  coll’etere  dalla  sa- 
hadiglia  e dal  seme  del  croton  tigUum^nQ  sono  altrettanti  esempi, co- 
me vedremo.  E'  probabile  che  si  conoscerà  col  tempo  un  maggior 
numero  di  oli  vegetali  che  sono  nel  medesimo  caso.  L’  olio  di  ricino 
offre  pure  degli  acidi  particolari  colla  saponifìcazione.  Secondo  Bussy 
e Lecanu  esso  fornisce  3 acidi,  due  de’  quali  sono  liquidi,  e il  terzo 
è solido,  meno  solubile  nelf  alcoole  degli  acidi  margarico  e stearico. 

Altri  grassi  hanno  tale  composizione,  che  non  si  possono  trasfor- 
oìare  in  sapone,  e resistono  all’  azione  degli  alcali.  Il  regno  animale 
ne  offre  più  esempli  del  regno  vegetale  ; nel  primo  si  può  annovera- 
re il  grasso  cristallizzabile  estratto  coll’  alcoole  dall’  olio  di  senape 
(v.  faccia  290). 

Si  può  chiedere  se  si  debbano  considerar  gli  oli  come  composti 
di  Ire  acidi  grassi  e di  glicerina,  siccome  consideransi  varie  specie 
di  etere  quali  combinazioni  dell’ alcoole  con  un  acido;  ose  questi  cor- 
pi sieno  formati,  per  effetto  della  saponificazione,  dagli  elementi  deì- 
1’  olio  ? Ma  ta.le  quistione  è di  poco  momento,  almeno  presentemen- 
te, nè  possediamo  alcun  mezzo  di  risolverla  : e finche  la  prima  opl- 
aìone  non  verrà  me^sa  fuori  di  dubbio  colla  riproduzione  degli  oli 
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mediante  gii  acidi  grassi 
preferenza  (i). 


e la  glicerina,  la  , seconda  potrà  meritare  la 


Per  ciò  che  concerne  la  proprietà  che  posseggono  le  basi  di  for» 
mare  dei  saponi  cogli  oli,  la  potassa  e la  soda  la  posseggono  più  del- 
le altre,  eia  saponificazione  si  opera  molto  più  rapidamente  con  queste 
basi  che  con  ogni  altra.  La  quantità  d’  alcali  necessaria  alla  saponi- 
ficazione è quella  esattamente  che  gli  acidi  grassi  prodotti  richieggo- 
no per  la  loro  saturazione:  essa  varia  alquanto  secondo  la  composi- 
zione degli  oli,  ma  solo  nei  limiti  di  i5  a 20  di  potassa  e di  io  a i4 
di  soda  supposte  anidre,  in  loo  parti  del  grasso  adoperato.  Volendo 
convertire  in  sapone  un  olio  qualunque,  ordinario  si  adopera  un 
po’  più  d’  alcali  che  non  occorre  per  la  saponificazione,  affinchè  il  sa- 
pone formatosi  separi  dall’ acqua -madre  , e possa  esserne  tolto 
quando  il  liquore  abbia  un  certo  grado  di  concentrazione.  Se  non^si 
adopera  che  la  quantità  d’  alcali  esattamente  necessaria,  la  combina»^ 
zione  avviene  più  lentamente,  e il  sapone  rimane  disciolto  nel  liquore. 

Facendo  lungamente  bollire  un  olio  grasso  con  metà  della  base 
necessaria  a saponificarlo,  tutto  l’  olio  si  discioglie  quando  la  massa 
è giunta  ad  un  certo  grado  di  concentrazione.  Essa  allora  si  offre 
sotto  forma  di  una  dissoluzione  emulsiva  in  cui  la  metà  non  alterata 
dell’  olio  adoperatosi  viene  disciolta  nel  sapone  formato  dalla  metà 
saponificata.  Essa  intorbidasi  col  raffreddamento,  e sì  scioglie  quasi 
del  tutto  nell’  alcoole  bollente.  Diluendola  d’  acqua  e facendola  bol- 
lire, depone  uq  grasso  bianco,  che  è un  miscuglio  intimo  dell’  olio 
non  decomposto  col  bimargarato  e col  bioleato  potassici,  sali  che  sì' 
possono  separare  dall’  olio  coll’  alcoole  bollente. 

L’ ammoniaca  è molto  men  atta  alla  saponificazione  ; più  so- 


(i)  Chevreul  fa  osservare  che  la  formazione  di  un  olio  colla  riunione  degli 
acidi  grassi  e della  glicerina,  non  può  avvenire,  perchè  è impossibile  mescere  questi 
corpi  allo  stato  anidro.  In  generale,  la  quistione  riducasi  a considerare  ciascun 
corpo  organico  come  composto  dei  corpi  che  risultano  dalla  di  lui  decomposizione 
con  gli  agenti  chimici.  ■ 
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pra,  dissi  cli^  essa  forma  colP  olio  una  specie  di  combinazione  simile 
esternamente  ad  un  latte  densOj  donde  P olio  si  separa  nel  primitivo 
suo  stato,  sì  colPaggiunta  di  un  acido,  cbe  colla  evaporazione  delFal» 
cali.  Però  se  conservasi  questo  miscuglio  lungo  tempo,  cioè  più  mesi 

10  vasi  chiusi,  il  grasso  si  converte  da  ultimo,  per  F influenza  delP  al- 
cali, in  im  sapone  animornacale. 

Gli  idrati  barilico,  stronzianico  e calcico  saponificano  facilmen- 
te Folio  mediante  P ebollimento  : la  combinazione  di  queste  basi  co» 
gli  acidi  grassi  è insolubile  nell’  acqua  e galleggia  alla  supcrHcie  del 
liquore,  tn entro  la  glicerina  rimane  coìPcccesso  d’idrato  disciolta  nel 

liquido, 

L’ idrato  mngnesico,  bollilo  nelPacqua  con  un  peso  d’  olio  grasso 
uguale  ai  proprio,  si  mesce  tanto  intimamente  coll’  olio,  cbe  non  si 
perviene  a separamelo  fuorché  aggiungendo  a!  miscuglio  un  acid© 
die  sciolga  la  terra.  Questo  intimo  inisciiglio  somiglia  un  poco  alla 
combinazione  emulsiva  che  forma  F ammoniaca  cogli  oli.  Sottomet- 
tendo il  miscuglio  qualche  tempo  ad  una  ebollizione  contìnua,  la  sa- 
ponificazione si  opera  ed  ottiensl  un  sapone  di  magnesia  ascendente 
alla  superficie  d’  un  liquor  giallo,  di  sapore  amaro  e che  contiene 
della  glicerina,  dell’  oleato  magnesico,  coi  deve  il  suo  sapore,  ed  una 
materia  colorante  gialla.  La  magnesia  anidra  non  ha  azione  su- 
gli  oli. 

Gli  idrati  delle  terre  propriamente  detti  non  saponificano  gli  oli. 

I ra  gli  ossidi  metallici,  gli  ossidi  zinchico  e piombico  hanno  la 
proprieìà  di  fornire  de’  saponi  insolubili  quando  si  fanno  bollire 
cogli  oli  e coll’  acqua.  L’  ossido  rameico  non  possédé  tale  proprie- 
tà. Gli  altri  ossidi  non  vennero  sottoposti  all’  esperienza  diretta  ; ma 
è probabile  cbe  gli  idrati  ferrosi  e manganosi  sieno  i soli  che  pos- 
seggano tale  proprietà.  Si  comprende  die  questi  ultimi  non  po- 
trebbono  esercitare  la  loro  azione  che  fuori  del  contatto  dell’aria. 

I carbonati  ed  anche  i bicarbonati  alcalini  fissi  trasformano  gli  o« 

11  lentamente  in  sapone,  e soltanto  con  una  ebollizione  prqlaagata. 
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Ma  questa  saponi licazîone  è incompleta  e si  opera  tanto  leotameo- 
le,  che  non  si  può  seguire  nella  fabbrica  del  sapone*  La  sapo- 
nificazione coi  carbonati  alcalini  dipende  perchè  il  bicarbonato 
viene  decomposto  colF  ebollizione,  ed  il  carbonato  forma  coll’olio  un 
liquore  emulsivo,  e trasformasi,  per  effetto  della  saponificazione,  me- 
tà in  sapone  e metà  in  bicarbonato,  il  quale  si  decompone  nuova- 
mente  colf  ebollizione.  Finalmente,  una  parte  dell’  olio  viene  saponi- 
ificata  anche  dal  carbonato  ammonico* 

Il  borace  ed  il  borato  potassico  corrispondente  saponificano  pu- 
re, con  una  lunga  ebollizione,  una  certa  quantilà  d’  ©ilo  grasso  ? in 
tal  caso  il  sale  viene  trasformato  in  biborato. 

Ora  passo  a descrivere  i diversi  prodotti  della  saponificazione. 

A cidi  grassi  propriamente  detti^  od  acidi  cJie^  stillati  colPacqua^ 
non  si  volatilizzano. 

c*  A cido  stearico^ 

Sebbene  non  sia  stalo  provato  con  esperienze  che  sia  quest’  aci- 
do un  prodotto  della  saponificazione  degli  oli  vegetali  grassi,,  ci  è 
tuttavoha  ragione  a vedere  che  faccia  parte  di  questi  prodottL 
Ghevreul  Io  preparò  col  grasso  di  becco,  col  grasso  di  porco,  ecc*  ^ 
ma  siccome  i grassi  animali  forniscono,  nella  saponificazione,  dei  pro- 
dotti della  stessa  natura  degli  oli  vegetali  grassi,  si  deve  attendere 
di  trovar  P acido  stearico  nel  sapone  che  forma  la  stearina  deli’  olio 
di  uliva,  del  burro  di  cacao,  ecc.  Per  preparare  P acido  stearico,  è 
d’uopo  usare  un  sapone  fatto  con  potassa  e grasso  di  becco.  Scioglie* 
i&i  parte  di  questo  sapone  in  6 parti  d’  acqua  calda,  aggiungoiisi  alla 
dissoluzione  a 5o  parti  d’  acqua  fredda,  e oieltesì  il  tutto  in  un 
luogo  la  cui  temperatura  sia  dì  12  a 1 5®.  Deponesi  una  sostanza  dotala 
di  lucentezza  periata  e composta  di  bistearato  e biniargaralo  polas* 
sici.  üaccogliesi  sopra  un  feltro  e si  lava.  Evaporasi  il  liquore  feltra* 
lo, e lo  si  mesce  alia  piccola  quantità  d’  acido  necessaria,  per  .saturare 
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Faicali  divenulö  lìbero  mediante  la  precipitazione  del  bislearato  e 
del  bimargarato.  Aggiungendovi  poscia  dell’acqua,  essa  produce  nuo*» 
va  quantità  di  bistearato  e di  bimargarato.  Ripetendo  cautamente 
quest’  operazione,  da  ultimo  giungesi  al  punto  in  cui  la  dissoluzione 
pili  non  contiene  che  oleato  alcalino.  I sali  precipitati  e lavati  vengo- 
no seccati  e disciolti  nell’  alcoole  a 0,82,  di  cui  occorre  ad  essi  alPin- 
circa  20  a 24  volte  il  loro  peso.  Durante  il  raffreddamento  essi  sepa- 
ransi,  e 1’  alcoole  non  ritiene  die  un  poco  di  bioleato  e di  bimarga- 
rato potassico:  quest’ultimo  sale  si  può  ottener  riducendo  la  soluzio- 
ne ad  un  volume  minore.  I bisali  ridisciolgonsi  nell’  alcoole  bollente, 
e si  fanno  cristallizzare  : rimane  ogni  volta  una  maggiore  quantità 
di  margarato  disciolto  nell’  alcoole,  ed  i cristalli  che  ottengonsi  alla 
fine  non  sono  che  bistearato  potassico.  Per  assicurarsi  se  si  giunse  a 
tal  punto,  si  decompone  una  piccola  quantità  del  sale,  alla  tempera- 
tura dell’  ebollizione,  colf  acido  idroclorico,  e,  dopo  aver  lasciato 
freddare  il  liquore  fino  i 5o®,  lo  si  introduce  in  un  vase  contenente 
dell’  acqua,  la  quale  riscaldasi  a grado  a grado  fino  i 70^  L’  acido 
grasso  non  deve  entrare  in  fusione  che  quando  1’  acqua  sia  giunta  a 
questa  temperatura  ^ se  fondesi  ad  una  temperatura  inferiore,  con- 
tiene ancora  dell’  acido  margarico,  ed  il  sale  ha  bisogno  di  venire 
ridisciolto  nell’  alcoole  e purificato  con  nuove  cristallizzazioni.  Lo 
stearato  potassico  puro  viene  decomposto  mediante  l’ ebollizione 
coll’acqua  e coll’acido  idroclorico  ; raffreddando  il  liquore,  l’a- 
cido stearico  si  solidifica.  Si  raccoglie  e si  lava  rifondendolo 
nell’  acqua  pura  per  separarlo  dall’acido  idroclorico  aderente. 

Gusserow  indicò  il  metodo  seguente,  per  isblare  ciascun  acido 
grasso  che  ottiensi  saturando  un  sapone  di  sego  coll’  acido  idroclo- 
rico. Privatigli  dell’acqua  aderente,  si  meschiano  questi  acidi  con  sei 
volte  il  lor  peso  d’  alcoole  di  o,833,  alla  temperatura  di  iS*’  a 18®* 
si  agita  la  massa  tratto  tratto,  e dopo  tre  giorni  si  separa  il  re- 
siduo non  disciolto.  La  soluzione  contiene  quasi  unicamente  dell’a- 
cido oleico.  Si  fa  macerare  il  residuo  una  seconda  volta  con  4 volte 
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il  SUO  peso  d’ alcoole.  decantasi  la  soluzione  e si  spreme  il  residuo. 
Disciogliesi  poscia  in  2 volte  il  suo  volume  d' alcoole  bollente  e fel- 
trasi ìa  soluzione  dopo  averla  esposta  a un  freddo  artificiale.  Du- 
rante il  raffreddamento,  deponesi  dapprima  dell’  acido  stearico,  poi 
un  miscuglio  di  quest’  acido  coll’acido  margarico,  ed  alla  fine  dell  a- 
cido  margarico.  Se  dunque  si  tengano  apparecchiati  quattro  feltri, 
e si  passi  la  soluzione  dacché  deposesi  circa  un  quarto  della  mate- 
ria disciolta,  non  si  trova  sul  feltro  che  acido  stearico  ; i due  quar- 
ti seguenti  sono  un  miscuglio  dei  due  acidi,  e P ultimo  quarto, 
che  versasi  sul  quarto  feltro,  è acido  margarico  puro.  Il  miscuglio  de- 
gli acidi  si  tratta  nella  medesima  guisa. 

L’acido  stearico  non  fu  ancora  ^^ottenuto  allo  stato  isolato,  e, pre- 
parato come  dicemmo,  contiene  dell’acqua  combinata.  E inodoroso  e 
scipito.  Fuso  dall’azione  del  calore,  si  solidifica  a 700,  affetta  la  for- 
ma di  aghetti  bianchi  e brillanti  riuniti  in  gruppi.  E'  insolubile  nel- 
l’ acqua,  masi  discioglie  in  ogni  proporzione  nell  alcoole  anidio 
bollente  e cristallizza  in  lamine  iridescenti,  quando  si  raffredda  il  li- 
quore fino  i 5o°r  a soluzione  rappigliasi  in  massa.  Una  soluzio- 

ne diluita  fornisce  dell’  acido  cristallizzato  in  larghe  scaglie  bianche 
e brillanti.  Disciogliesi  in  parti  uguali  di  etere  bollente  a 0,727,  e 
cristallizza  col  raffreddamento  in  belle  pagliette  periate.  Nel  vuoto 
distilla  senza  alterarsi,  e se  il  vase  distillatorio  contiene  dell’  aria  at- 
mosferica, una  piccola  porzione  dell’  acido  viene  decomposta,  du- 
rante la  distillazione,  mentre  la  maggior  parte  passa  senza  rimanere 
alterata,  bensì  leggermente  colorita  in  bruno  e mesciuta  con  tracce 
d’  olio  epireumatico.  Scaldato  all’  aria  libera  ed  infiammato,  1 acido 
stearico  arde  come  la  cera. 

Si  ignora  P azione  che  esercitano  il  solfo  ed  il  fosforo  sull  acido 
stearico  e sugli  acidi  grassi  in  generale.  L’  acido  stearico  combinasi 
facilmente  colP  acido  solforico  concentrato,  e la  combinazione  può 
ottenersi  allo  stato  cristallizzato.*  essa  viene  precipitata  coll  acqua. 
Mediante  il  calore  i due  acidi  si  decompongono.  L’acido  nitrico  non 
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intacca  P acido  stearico  a freddo;  ma  colf  azione  del  calore  lo  scio'^ 
gilè  a poco  a poco,  svolgendo  del  gas  ossido  nitrico,  e formando  un 
acido  particolare,  che  descriverò  trattando  intorno  i prodotti  deli’a- 
zione  dell’acido  nitrico  sulle  materie  vegetali. 

acido  stearico  acquoso  é composto  di  96,6  d’acido  e 3,4  di  a- 
equa:  questa  si  può  separare  combinando  rapido  colf  ossido  piom^ 
bico.  L’ acido  anidro  è composto  : 

Risultato 

deiresperienza.  Atomi.  Calcolo» 


Carbonio.  .....  8o,i45  70  7059^3 

Idrogeno 12,478  i35  12,574 

Ossigeno.  ......  7,877  5 7,4^3. 


L’atomo  delPacido  stearico  pesa  6699,5,  e la  sua  capacità  di 
saturazione  è 2,99:  i!  che  significa  che  ne’ suol  sali  neutri  i’ ossigeno 
delPacido  sta  a quello  della  base  come  5:  2;  esso  è dunque  nella 
stessa  categoria  degli  acidi  fosforico  e arsenico. 

Gli  stearati  si  ottengono  combinando  l’acido  stearico  colle  basi 
salificai)!!!  : i sali  solubili  si  preparano  direttamente,  gli  insolubili  per 
doppia  decomposizione.  L’  acido  stearico  scaccia,  mediante  P ebob 
lizione,  Facido  carbonico  dalla  sua  combinazione  colle  basi;  ma  o- 
parando  sovra  un  carbonato  alcalino,  disclogllesi  una  parte  di  acido 
stearico  nel  liquore,  prima  che  sia  scacciato  l’acido  carbonico.  Que- 
sta decomposizione  avviene  perchè  l’acido  stearico  trasforma  il  sa» 
le  in  bicarbonato,  il  quale  vien  decomposto  coìP  ebollizione. 

Stearato  potassico,  1°.  Sai  neutro.  Si  ottiene  facendo  digerire 
coi!  acido  un  ugual  peso  di  idrato  potassico  disciollo  in  venti  parli  di 
acqua.  Col  raffreddamento  della  dissoluzione  il  sai  .neutro  si  separa 
in  grani  e rimane  della  potassa  nel  liquore.  Il  sale  si  raccoglie,  si 
spreme  bene  l’acqua  madre,  e Io  si  scioglie  in  ì5  a. 21  volte  il  pro- 
prio peso  di  alcoole  a 0,821,  scaldato  fino  al  spunto  di  .ebollizione; 
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col  raffreddamento  lo  stearato  cristallizza  in  pagliette  bianche  e lu»* 
centi.  È dolce  al  tatto  e di  sapore  leggermente  alcalino.  AlParia  non 
si  altera  e non  si  fonde  a loo*^.  Unito  aio  parti  di  acqua  fredda^  a 
poco  a poco  si  gonfia  io  massa  mucilagginosa,  che  si  risolve,  alla 
temperatura  di  99°,  in  un  liquido  trasparente,  il  quale  dopo  il  raffred» 
damento  ritorna  mucilagginoso.  Questo  fenomeno  deriva  perche  Fa» 
equa  decompone  il  sale  e ne  separa  del  bistearato  : ma  se  la  quanti- 
tà d’acqua  non  eccede  io  a ,5o  volte  il  peso  del  sale,  questo  vi  si 
discioglie  colla  ebollizione  e si  decompone  di  nuovo  col  raffredda- 
mento. Meschiaodo  una  dissoluzione  d’ una  parte  di  stearato  neutro  in 
20  parli  di  acqua  bollente  con  1000  parti  di  acqua  fredda,  o anche 
più,  precipitasi  una  materia  dotala  di  lucentezza  ir! descente,  fioche  è 
sospesa  nel  liquido,  e perde  la  lucentezza  quando  raccogliesi  : questa 
materia  consiste  la  maggior  parte  in  bistearato  potassico.  Il  sala 
prova  una  analoga  decomposizione  quando  si  mesca  la  sua  dissoluzio- 
ne alcoolica  con  grande  quantità  d’acqua,  o si  versino  sul  saie  cristal* 
lizzato  3ooo  a 5ooo  parti  dì  acqua  fredda;  in  tal  caso  non  divien  mu- 
cilagginoso, e lascia  il  sale  acido  sotto  forma  di  pagliette  cristalli- 
ne, simili  a quelle  che  produce  il  sale  neutro.  In  tutti  i casi  1 acqua 
non  iscioglie  che  potassa  e alcune  tracce  di  acido  stearico.  E'  solubile 
in  6 Y parti  di  alcoole  anidro  bollente.  Alla  temperatura  di  66*^  esige 
per  disciorsi  io  parti  d’ alcoole  a 0,821  ; a 55®  la  soluzione  si  intor- 
bida ed  a 38®  rappigliasi  in  massa.  Cento  parti  di  alcoole  freddo  non 
disciolgono  che  0,4^2  parte  di  sale.  E'  pochissimo  solubile  nell  etere 
anche  colf  ebollizione  : 100  parti  di  etere  bollente  disciolgooo  o,  16 
parte  di  sale,  e Fetere  non  s’intorbida  col  raffreddamento.  La  porzione 
dìsciolta  è bistearato  potassico,  ed  il  residuo  insolubile  contiene  un 
eccesso  di  alcali.  L’acqua  e l’etere  decompongono  il  sale  in  modo 
affatto  contrario;  la  prima  gli  toglie  una  porzione  di  base,  il  secondo 
una  porzione  di  acido.  L’ alcoole,  al  contrario,  non  muta  sensibilmen- 
te la  sua  neutralità. 

ii,hlst,çaratp potassico  otti ensij  Cpm e, abbiamo  veduto,  decoovpo- 
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ïiendo  il  sai  neutro  con  Paggiunta  di  looo  parli  di  acqua  od  ancìie 
più.  Lo  si  spreme,  diseccasi,  si  scioglie  nelPalcoole  bollente,  da  cui  si 
depone,  coi  raffreddamento,  sotto  forma  di  scaglie  di  lucentezza  ar- 
gentina, senza  odore  e dolci  al  tatto.  Questo  sale  non  fondesi  a looo, 
E'  composto  di  un  atomo  di  sale  neutro,  combinato  ad  un  atomo  di  acido 
acquoso,  il  quale  non  abbandona  l’acqua  che  quando  combinasi  con  un’ 
altra  base.  Si  può  considerarlo  pertanto  come  un  sai  doppio  avente 
per  base  la  potassa  e l’acqua.  Questo  sale  non  viene  alterato  dall’acqua 
fredda;  ma  quando  fassi  bollire  con  lOOo  parti  di  acqua,  ottiensi 
un  liquido  latteo,  che  tiene  disciolta  una  parte  di  sale  neutro,  e so- 
spesa una  parte  di  un  sale  più  acido  del  bistearato.  Alla  temperatura 
di  ^5  a 72”,  questo  liquido  diviene  più  limpido,  quasi  translucido, 
ed  a 67*^  comincia  a intorbidarsi  di  nuovo,  e diviene  sempre  più 
torbido  fino  a 24*^*  alla  quale  temperatura  P intorbidamento  è al  suo 
massimo.  Feltrata  bollente,  la  soluzione  lascia  il  sale  più  acido  so- 
pra il  feltro,  e questo  sale,  bollito  di  nuovo  con  acqua,  si  trasforma 
da  ultimo  in  quadristearato  potassico  ( Questo  è sotto  forma  di  un 
corpo  oleaginoso,  fusibile  nell’acqua  bollente^  si  solidifica  col  raffred- 
damento, gonfiasi  molto  nell’  acqua  fredda,  e,  disciolto  nell’  alcoole 
bollente,  si  decompone  in  bistearato  potassico  che  depoiiesi,  ed  in  a- 
cido  stearico  che  resta  discioìto  ).  Cento  parti  di  alcoole  anidro  di- 
sciolgono, colPebollizione,  27  parti  di  bistearato  potassico,  ma  non 
ne  ritengono  a 24*  che  o,36  ^ in  forza  della  tendenza  che  pos- 
sédé l’ alcoole  di  convertire  il  sale  in  sai  neutro  e ritenere  in  dissolu- 
zione deìl’acido  stearico,  la  parte  che  rimane  disciolta  contiene  un  sale 
alquanto  più  abbondante  di  acido  stearico  del  sale  cristallizzato.  Una 
dissoluzione  alcoolica  di  bistearato  potassico  non  reagisce  sull’ emati- 
na ( materia  colorante  del  legno  campeggio  ) • ma  quando  versasi 
dell’acqua  in  una  dissoluzione  alcoolica,  colorita  dall’ ematina,  forma- 
si un  precipitato  contenente  in  miscuglio  molto  quadristearato  , 
ed  una  reazione  alcalina  diviene  sensibile  nel  liquore.  Sciogliendo  il 
saie  nelPalcoole  acquoso  bollente  ed  a goccia  a goccia  mescendo 
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questa  dissoluzione  con  una  infusion  azzurra  di  tornasole,  da  ultimo 
essa  viene  arrossata  per  l’eccesso  d’  acido  del  sale.  Mescendo  il  li- 
quore con  molta  acqua^  il  suo  colore  ritorna  azzurro,  poiché  lo  stea- 
rato  acido  precipitasi  e lascia  nel  liquore  dell’  alcali  libero.  Operando 
sovra  una  dissoluzione  di  stearato  nell’alcoole  anidro,  il  liquore  non 
viene  arrossito  dalle  prime  gocce  d’ infusione  del  tornasole  che  vi  si 
aggiungono,  e l’alcoole  concentrato  sembra  impedire  che  il  bistearato 
reagisca  sulla  base  combinata  colla  materia  colorante  del  tornasole, 

D 

Dopo  essere  stato  mescbiato  con  una  certa  quantità  d’acqua,  il  liquo- 
re diviene  di  un  azzurro-rossastro,  senza  precipitare  : con  nuova 
quantità  d’acqua,  viene  precipitato  e ricondotto  aH’azzurro.  L’etere, 
che  si  fa  bollire  col  bistearato  potassico,  toglie  a questo  sale  dell’aci- 
do stearico  ed  alcune  tracce  di  sale  potassico;  poi  converte  il  bistea- 
rato in  stearato  neutro. 

Stearato  sodico.  i°.  Sale  neutro.  Lo  si  prepara  come  il  sale  po- 
tassico. La  dissoluzione  alcoolica  bollente  contenendo  di  sale, 
rappigliasi  col  raffreddamento  in  una  massa  gelatinosa  che  a poco  a 
poco  trasformasi  in  pagliette  brillanti,  translucide,  le  quali  sembrano 
dapprima  scipite,  indi  manifestano  un  sapore  alcalino.  Lo  stearato 
sodico  non  viene  alterato  dall’aria,  si  fonde  quando  riscaldasi,  e non 
si  discioglieche  lentamente  e in  piccolissima  quantità  nell’acqua  fred- 
da. Disciogliesi  in  IO  parti  di  acqua  bollente  e cosi  forma  una  massa 
densa,  semitrasparente,  che  si  solidifica  a 62  e diviene  opaca ^ que- 
sta massa  è solubile  in  parti  di  acqua  bollente,  e la  soluzione  si 
può  feltrare.  Mescendo  la  soluzione  con  2000  parti  di  acqua,  precipi- 
tasi un  bistearato  sodico,  e l’acqua  non  ritiene  in  dissoluzione  che  so- 
da. Una  parte  di  stearato  sodico  sciogliesi  in  20  parti  di  alcoole  bol- 
lente a 0,821^  da’ 71®  a’ 69^*,  la  soluzione  comincia  a Intorbidare,  poi 
rappigliasi  in  massa,  e alla  fine  fornisce  de’  cristalli  dotati  di  una  lu- 
centezza particolare.  Alla  temperatura  di  lo*^,  100  parti  di  alcoole  non 
possono  tenere  disciolte  che  0,2  parti  di  stearato  sodico.  L’  etere 
bollito  con  yt*©  proprio  peso  di  stearato,  s’ intorbida  leggermeu- 
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te  col  mffreddam.erjtO'.*  però  in  roó  parti  non  ne  discioglie  che  OjiS 
del  sale  contenente  un  eccesso  di  acido, 

Blstearaio  sodico.  Lo  si  prepara  come  il  sale  potassico^  scio- 
gliendolo nelFalcoole,  puossi  ottenerlo  cristallizzato.  E' piìi  fusibile  dei 
saie  neutro,  insolubile  iielF  acqua  e solubilissimo  nell’ alcoole. 

Stearato  ammonico.  Questo  sale  producesi  quando  si  tiene  l’aci- 
do stearico  in  un’atmosfera  di  gas  ammoniaco,  finché  cessi  Tassorbi- 
iiienlo.  E'  bianco,  quasi  senza  odore  e di  sapore  alcalino  ; può 
sublimarsi  in  un’  atmosfera  di  gas  ammoniaco,  e colla  sublimazione 

svolge  una  parte  di  ammoniaca^  cui  riprende  poscia  col  raffreddameli- 

« 

to.  Stillato  in  vasi  contenenti  aria,  fornisce  prima  dell’  ammoniaca, 
poi  un  surstearato  ammonico  empireumatico.  Sclogliesi  nell’  acqua 
contenente  ammoniaca,  e co!  raffreddamento  depone  alcune  pagliette 
brillanti,  die  sono  probabilmente  un  bistearato  ammonico. 

(jiYi  stearatibaritico,^  stronzianico  e calcico  si  preparano  per  dop- 
pia decomposizione,  mescendo  una  soluzione  bollente  di  stearato  po- 
tassico con  una  soluzione  pure  bollente  di  un  sale  neutro  qualunque 
d’  una  di  queste  terre.  Sono  polverosi,  bianchi,  insolubili,  scipiti,  in- 
odorosi fusibili  all’azione  di  un  calore  fortissimo. 

Stearato  plomhico.  i”.  Stearato  acido.  Lo  si  ottiene  face  lido  fon- 
dere 100  parti  di  acido  stearico  con  21  parli  diossido  piombico  pol- 
verizzato, L’acido  non  abbandona  che  metà  della  sua  acqua.  La 
combinazione  è bianca,  opalina  e trasparente  finché  è liquida  : alio 
stato  solido  è d’im  grigio- bianco,  e di  spezzatura  raggiata  e fon- 
desi  da’ 95''  ai  100®,  Coireboììizione  esige  per  disciorsi  più  di  60  par- 
ti d’ alcoole  a 0,828  : la  dissoluzione  reagisce  come  gli  acidi  e quasi 
semnre  contiene  un  eccesso  di  acido,  mentre  rimane  iiidisciolto  del 
sale  neutro  bianco  e polveroso,  U etere  a 0,78^  toglie  a questo  sa- 
le un  poco  di  acido  stearica.  Gol  calore  disciogliesi  completamente 
nell’  olio  di  terebentina  ed  in  tutte  le  proporzioni.  La  dissoluzione  sa« 
turata  diviene  gelatinosa  col  raffreddamento, 

2®.  Stearato  neutro.  Lo  si  ottiene  fondendo  4^  parti  di  ossida 
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pionibico  ia  loo  parti  di  acido  stearico,  nella  qual  operazione  F aci» 
do  perde  totalmente  la  propria  acqua.  La  massa  fusa  é trasparente 
e opalina;  freddata  è bianca  , nè  offre  il  minimo  vestigio  di  testura 
cristallina.  A circa  i5o®  entra  in  fusione,  e completamente  si  addeii» 
sa*  à ì'sSo.  L’aìcooledi  0,823  non  iscioglie,  coll’ ebollizione,  cbe 
di  stearato  piombico,  e la  soluzione  intorbida  tosto  cbe  si  cessa 
di  farla  bollire.  È insolubile  nell'  etere.  L’olio  di  terebentina  io  scio- 
glie in  tutte  le  proporzioni:  la  soluzione  concentrala  rappigliasi  in 
g^elatina  col  raffreddamento. 

3®.  Stearato  basico»  L’acido  stearico  fuso  con  piu  di  0,4^  parti 
di  ossido  piombico  non  iscioglie  Feccesso  di  questa  base.  Ma  allorché 
si  precipita  uno  stearato  col  sotto-acetato  piombico,  olliensi  una  com- 
binazione basica.  Essa  è bianca,  polverosa,  fondes!  facilmente,  di-» 
viene  trasparente  colla  fusione  raffreddata,  conserva  la  sua  tras* 
pareiiza. 

Gli  altri  stearati  non  vennero  peranco  esaminati. 

b.  Acido  inarca  rico» 

Ottiensi  l'acido  margarico  col  metodo  seguente:  diseccasi  del 
tutto  il  sapone  d’olio  di  uliva  (quello  a base  di  potassa  è preieribile), 
pòi  lo  si  fa  Dìacerare  per  ventlquattr’ ore  con  due  parti  di  alcoole 
freddo.  L’oleato  potassico  sciogllesi  nell’ alcoole,  meiitre  iì  marga- 
rato  rimane  indisciolto:  lavasi  bene  coli’ alcoole  freddo  e disciogHe- 
si  in  200  parti  di  alcoole  bollente.  Freddandosi,  il  margarato  potassi- 
co cristallizza,  e siccome  ritiene  tutSavla  piccola  quantità  d’oleato,^ 
ai  ridiscioglie  nelFalcoole,  ed  una  seconda  volta  si  fa  cnslallizzare. 
Allora  se  ne  decompone  una  piccola  porzione  coll’ acido  idroclorico, 
€ se  r acido  grasso  reso  libero  non  fondesi  sotto  i il  margarato 
è puro.  Diversamente,  contiene  delF  acido  oleico,  ed  il  sale  dee  sot* 
toporsi  a nuove  cristallizzazioni.  Gusserow  trovò  cbe,  precipitando 
il  sapone  d’  olio  dì  uliva  colFacetato  piombico  neutro,  lavando  il  sa-- 
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le  ploiiibico  precipitato,  seccandolo  e trattandolo  coll’ etere  freddo, 
r oleato  piombico  si  scioglie,  e il  margarato  rimane  indisciolto.  Si 
decompongono  i sali  così  ottenuti  coll’  acido  idroclorico  bollente. 
Con  tal  mezzo,  la  separazione  degli  acidi  è tanto  completa,  che  se  si 
mescano  in  proporzioni  conosciute  prima  di  convertirgli  in  sapone, 
si  fonda  il  miscuglio,  e si  tratti  il  sapone  come  dicemmo,  trovasi  la 
quantità  adoperata  di  ciascun  acido.  L’acido  margarico  ottenuto  con 
questo  metodo  si  solidifica  fra  58,75  e 6oo.  Gusserow  non  ne  trovò 
di  meno  fusibile.  La  differenza  fra  questo  risultato  e quello  di  Ghe- 
vreul,  potrebbe  dipendere  da  una  inesattezza  nelle  scale  termome- 
triche adoperate.  Si  ottiene  anche  un  margarato  puro,  trattando  il  sa- 
pone coll’  acqua,  come  diremo  all’  articolo  dell  acido  stearico  5 al- 
lora deponesi  un  bimargarato  potassico,  che  trattasi  coll  alcoole,  e 
si  sottomette  a reiterate  cristallizzazioni,  finché  V acido,  proveniente 
dalla  decomposizione  del  sale,  non  fondesi  che  a 6o^ 

Si  decompone  il  margarato  puro  alla  temperatura  dell’  ebollizio- 
ne colpa  cido  idroclorico  ; P acido  margarico  si  separa  sotto  forma 
d’  un  olio.  Lo  si  lascia  addensare,  si  lava  per  separarlo  dall’ acqua- 
madre  acida,  si  fonde  nell’acqua  pura,  disciogliesi  nelPalcoole  bollente, 
e si  abbandona  la  soluzione  ad  un  tardo  raffreddamento  : Pacido  si  de- 
pone sotto  forma  cristallina.  Quest’acido  ha  la  maggiore  analogia  col- 

Pacido  stearico  e nonne  differisce  che  nell’essere  più  fusibile,  i suoi 

« 

cristalli  più  piccoli,  più  strettamente  intralciati  e meno  lucenti.  E in- 
solubile nell’  acqua,  solubilissimo  nell’  alcoole  e nell  etere  ^ arrossa 
la  carta  di  tornasole,  e decompone  col  calore  i carbonati  alcalini.  Si 
può  distillare,  ma  divien  giallo  e leggermente  empireumatico  quando 
si  opera  a contatto  dell’aria. 

L’  acido  margarico  non  si  ottenne  per  anco  allo  stato  anidro,  e 
quello  già  descritto  ® composto  di  parti  di  acido  e 3,4  d ac- 
qua, la  quale  può  esserne  scacciala  coll’  ossido  piombico. 
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L'  acido  anidro  è composto  di 


Risultato 


dell’esperienza. 

Atomi. 

Calcolo. 

Carbonio  . 

. 79,o53 

35 

78,67 

Idrosjeno  . 

12,010 

65 

1 2,26 

Ossìgeno  . 

« 

co 

CO 

3 

9507. 

La  sua  capacità  di  saturazione  è 3,02,  cioè  uguale  al  terzo  del- 
r ossìgeno  che  contiene  ; il  suo  atomo  pesa  33oyj6. 

L acido  rnargarico  ha  sì  grande  analogia  coll’acido  stearico  riguar- 
do alle  proprietà  fìsiche,  alla  capacità  di  saturazione  e alle  proprietà 
de’sali,  che  saremmo  condotti  a pensare,  l’acido  rnargarico  potesse  es- 
ser henissirao  una  combinazione  di  acido  oleico  e di  acido  stearico.  Che- 
vreul  stesso  si  lece  quest’  obbietto.  Ci  si  può  rispondere  che  sempre 
perviensi  a separare  l’acido  stearico  dall’ acido  oleico,  mentre  non 
si  riuscì  mai  ad  estrarre,  dall’acido  rnargarico  o da’ suoi  sali,  un  aci- 
do grasso  che  esigesse  più  di  6o®  per  fondersi.  Inoltre,  l’acido  mar- 
garico  contiene  più  ossigeno  dell’  acido  oleico  e dell’  acido  stearico, 
che  ne  contengono  quasi  la  stessa  quantità,  cioè  7,46  l’uno,  e 7,59 
1 altro  : questa  prova  mi  sembra  decisiva  a favore  della  esistenza  del- 
1 acido  rnargarico.  Ma,  d’  altro  lato,  è sorprendente  che  siasi  potuto 
scuoprire  differenza  fra  due  corpi  che  tanto  si  rassomigliano  quan- 
to gli  aci  di  stearico  e rnargarico,  il  che  sarebbe  stato  impossibile  senza 
una  somma  attenzione.  Ecco  come  Chevreul  s’  avvide  di  questa  dif- 
lerenza.  Aveva  egli  ottenuto  f acido  rnargarico  dal  sapone  di  diverse 
specie  di  grasso  animale,  e scoperto  che  questi  acidi,  benché  perfet- 
tamente sìmili  gli  uni  agli  altri,  fondevansì  a temperature  diverse. 
Investigando  quale  esser  poteva  la  cagione  di  una  fusibilità  tanto 
mugnaie,  conobbe  che  il  grasso  umano,  ad  esempio, forniva  un  acido 
grasso  che  non  richiedeva  più  di  60*^  per  fondersi,  mentre  giunse  ad 
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estrarre  dal  grasso  di  maiale  e da  quello  di  montone  un  acido  fusi- 
bile a 70'’,  ed  un  altro  fusìbile  a 60'’.  Esaminò  allora  questi  acidi  se- 
paratamente, ed  avendo  conosciuto  che  l’acido  stearico  contenea  me- 
no ossigeno^  lo  chiamò  acido  margaroso,  e poscia,  più  convenienle- 
mentCj  acido  stearico, 

Î rassomigliano  tanto  agli  stearati,  che  quanto  si  disse 

di  questi  spetta  anche  a quelli. 

Margarato  potassico,  Margarato  neutro.  Lo  si  ottiene  scio- 
gliendo l’acido  in  10  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente  resa  alcalina 
con  una  quantità  di  potassa  uguale  a quell  a dell’acido.  Il  sale  si  sepa“ 
ra  col  raffreddamento  in  grani  più  molli  che  quelli  dello  stearato. 
Sciolto  nell’  alcoole  bollente,  cristallizza  col  raffreddamento  in  pa- 
gliette leggermente  periate,  che  perdono  la  lucentezza  anche  nella 
soluzione  alcoolica.  Versando  sul  margarato  potassico  10  volte  il  suo 
peso  di  acqua,  si  gonfia  e forma  una  gelatina  translucida,  che  divie- 
ne limpida  riscaldandola  fino  ai  70^  : freddata  fino  i 60%  comincia  a 
formare  alcune  torbide  strie  che  vanno  aumentando  finche  il  liquido 
giunto  ai  1 ò®  riprende  lo  stato  di  gelatina.  Una  maggior  quantità  di 
acqua  trasforma  questo  sale  in  bimargarato.  Alla  temperatura  di  lo^^, 
ìoo  parti  d’alcooie  possono  tenere  disclolta  1,21  parte  di  margara- 
to. Facendo  bollire  io  parti  d’ alcoole  a 0,821  con  una  parte  di 
sale,  questo  disciogliesi : a 4^^  la  soluzione  rappigliasi  iti  massa:  a 
40°  ò tanto  solida,  che  il  vase  che  la  contiene  può  venir  rovescia- 
to senza  che  nulla  coli^  a 38^^  c trasparente  del  lutto.  L etere  non 
discroglie  il  margarato  potassico,  ma  gli  toglie  0,01 5 del  proprio 
peso  di  acido  margarico.  In  un  aria  saturata  di  umidita,  alla  tempe- 
ratura di  12^5  IO  parti  di  questo  sale  assorbono  io, 5 dì  ac(]ua  senza 
divenir  liquido, 

» 

2.®  lìimargaraio  potassico.  Lo  si  estrae  da  un  sapone  potassico 
decomponendo  il  sale  neutro  coli’  acqua  : alletta  la  forìua  di  pagliet- 
te iridescenti  meno  brilîantî  di  quelle  dello  stearato,  L acqua  bollen  -• 
te  gli  toglìD  poca  potassa.  Cento  parli  di  alcoolc  a o,B34  discioi- 


margarato  ammonico 
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gouo  a 62oj3i,3y  parti  di  bimargarato,  e ne  ritengono,  a 20^,  0,0 1 
parte.  Mescendo  la  soluzione  alcoolica  calda  con  molta  acqua,  preci^ 
pitasi  un  niargarato  con  maggior  eccesso  di  acido.  Questo  sale  pro- 
duce con  P ematina  ed  il  tornasole  gli  stessi  fenomeni  di  colore  del- 
io stearato. 

Margarato  sodico.  Ottiensi  come  il  saie  potassico.  Cristallizza,  in 
una  dissoluzione  alcoolica  calda,  in  piccole  pagliette  semitrasparenti. 
II  suo  sapore,  che  diviene  sensibile  solo  dopo  alcuni  istanti,  è leg- 
germente alcalino  • scaldato,  entra  in  fusione.  L’acqua  fredda  agisce 
poco  su  questo  sale,  anche  quando  io  si  lascia  più  giorni  in  contatto 
con  600  volte  il  suo  peso  di  essa.  Disciogliesi  coinpletarnente  in 
IO  parti  di  acqua  a 80®.  A 5^°  la  soluzione  s’ intorbida,  ed  a ïilf 
rappigliasi  in  gelatina  bianca.  I fenomeni  sono  gli  stessi  adoprando 
100  parti  di  acqua.  Questa  può  venire  spremuta  dalla  massa  conso- 
lidata,  la  quale  è un  miscuglio  di  sale  neutj  o e poco  sai  acido.  Ma  se 
si  mesce  la  soluzione  bollente  con  molta  acqua  fredda,  il  sale  viene 
decomposto,  e deponesi  un  birnargarato.  Aenti  parti  di  alcoole  boi 
lente  sciolgono  1 parte  di  sale  neutro  ^ a 72,^^  la  soluzione  s’  intorbi- 
da, a 62®  comincia  ad  addensarsi,  a 58o  diviene  del  tutto  solida,  ed 
ofiPresi  sotto  forma  d’una  massa  gelatinosa  senza  cristalli,!  quali  non 
si  formano  che  raffreddando  una  dissoluzione  mollo  diluita.  «Alia  tem- 
peratura di  IO»,  100  parti  di  alcoole  non  ritengono  discsoha  che 
0,38  parte  di  margarato  secco.  Cento  parti  di  etere  tolgono  a questo 
sale  0,1  y di  acido  margarico.  Abbandonato  a sé  stesso,  in  un’aria  sa- 
turata di  umidità,  il  margarato  sodico  ne  assorbe  tutto  al  più  12  a 
i4  per  cento. 

Margarato  ammonico.  Ottiensi  salui’aoda  ì*  acido  col  gas  am- 
moniaco, oppure  discìogliendoio,  col  calore,  nell’ ammoniaca  diluita: 
col  raffreddamento  depongonsi  piccole  scaglie  iridescenti,  che  sono 
un  sale  acido.  L’acido  sciolto  nell’  ammoniaca  concenis.afa  forma  una 
massa  gelatinosa  più  omeno  trasparente.  Esposto  alì’aria,  il  sai  neutro 
perde  dell’ammoniaca  c convcrlcsi  in  sale  acido. 


margahato  ptombîco, 
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Le  conibinazlnnl  dell’  acido  margarico  colle  terre  somigliano  agU 
stearati  corrispondenti,  e si  preparano  allo  stesso  modo. 

Marga  rato  piombico.  Somiglia  del  pari  allo  stearato.  Il  sale  aci- 
do ottiensi  facendo  fondere  nn  miscuglio  di  100  parti  di  acido  e di 
2 1 di  ossido  piombico,  nel  qual  caso  l’acido  non  lascia  che  meta  della 
sua  acqua. Il  sale  fuso  è trasparente,  giallastro, bianco  dopo  la  solidi- 
ficazione, facile  a ridursi  in  polvere.  Fondesl  fra  i e gli  81®.  Alla 
temperatura  dell’  ebollizione,  20  a 3o  parti  di  alcoole  a 0,828  di- 
sciolgono il  sale  in  polvere:  col  raffreddamento  deponesi  un  sale 
neutro,  e metà  delP  acido  del  sale  disciolto  rimane,  senza  traccia 
di  ossido  piombico,  nella  dissoluzione.  L’etere  a o,^3y  non  ne  scio- 
glie più  di  del  suo  peso  anche  coll’  ebollizione.  L'  olio  di  tere- 

bentina e quello  di  petrolio  bollenti  disciolgono  questo  sale  in  tutte  le 
proporzioni,  e,  col  raffreddamento,  forniscono  un  sedimento  di  sale 
neutro.  Per  ottenere  il  sai  neutro,  si  fanno  fondere  100  parti  di  a^ 
cido  con  4^  di  ossido  piombico  ; la  soluzione  dell’ossido  si  opera  facil- 
mente, eia  combinazione  cola  come  olio.  Addensata,  si  offre  allo  stato 
di  massa  grigia,  facilmente  polverizzabile.  Il  suo  grado  di  fusione 
è fra  106  e ii2«.  L’ alcoole  bollente  a 0,828  ne  discioglie  circa  3 
per  cento  del  proprio  peso,  quando  si  tiene  il  sale  in  polvere  sospeso 
neU’alcoole.  La  parte  che  rimane  al  fondo  si  agglomera,  e in  questo 

stato  non  ne  scioglie  nulla  0 poco. 

L’etere  a 05787  ne  discioglie,  alla  ternperatara  dell’ebollizione, 
-j-L—  del  proprio  peso.  L’olio  di  terebentina  e quello  di  petrolio  bol- 
lenti Io  sciolgono  in  ogni  proporzione,  divengono,  raffreddandosi, 
gelatinosi.  Se  si  precipita  un  margarato  coll’acetato  piombico,  il  sale 
neutro  depone  allo  stato  acquoso  : questo  sale  si  fonde  alla  tem- 
peratura di  78  a 80°,  e quindi  più  facilmente  del  sale  ottenuto  per 
via  secca.  Il  margarato  basico  non  puossi  ottenere  per  via  secca,  in- 
dubitatamente perchè  non  può  esistere  senz’acqua  di  combinazione. 
Si  prepara  decomponendo  un  margarato  neutro  col  sotto-acetato 
piprnbico.  Questo  sale  è in  forma  di  massa  bianca  spezzabile,  facile  a 

j 


ACIDO  OLEICO. 


325 

ridursi  in  polvere^  fuso  al  calore,  abbandona  moli’ acqua,  diviené 
trasparente,  si  fonde  e riducesi  in  pezzi  dopo  essersi  condensato.  SÌ 
ammollisce  alla  temperatura  di  loo^*,  ma  non  si  fonde  che  a 112  od 
a 120*^.  L’alcoole  ne  scioglie  poco.  L’essenza  di  terebentina  e l’olio 
di  petrolio  Io  sciolgono  a caldo  e divengono  gelatinosi,  raffreddando- 
si. Le  soluzioni  reagiscono  alla  maniera  degli  alcali. 


r.  Acido  oleico. 


Per  preparare  quest’acido  s’incomincia  a trattare  il  sapone  ben 
disseccato  coìi’alcoole  anidro,  freddo,  che  scioglie  l’oleato  e lascia  il 
margaralo  potassico.  11  sapone  preparato  coll’olio  di  lino  o di  canape 
contiene  soltanto  alcuni  centesimi  di  margarato  potassico^  il  rimanen- 
te è un  oleato.  Feltrasi  la  dissoluzione  per  separarla  dal  residuo  dì 
margarato,  si  evapora,  e trattasi  il  residuo  a freddo  colla  minor  quan»' 
tità  d’alcoole  anidro^  decantasi  la  soluzione  dalla  piccola  quantità  di' 
margarato  che  resta,  la  si  mesce  coll’acqua,  e la  si  decompone,  alla 
temperatura  dell’ebollizione,  coll’acido  tartrico  o coll’acido  idro- 
clorico. 

Descriverò  un  altro  metodo  di  preparazione.  Si  mesce  uiia  disso- 
luzione di  sapone  potassico  con  molta  acqua,  si  separa  per  filtro  il 
surmargarato  precipitatosi,  si  riduce  il  liquore  ad  un  piccolo  volume, 
si  satura  coll*  acido  idroclorico  la  potassa  divenuta  libera  : si  diluisce 
di  nuovo  il  liquore  con  acqua,  lo  si  feltra,  si  evapora.  Io  si  satura 
con  un  acido,  si  diluisce  una  terza  volta,  e si  continua  finché  depo- 
nesi  un  surmargarato  potassico  iridescente  quando  si  diluisce  il  li- 
quore con  molta  acqua.  Allorché  non  formasi  più  tale  sedimento  e lä 
materia  che  potrebbe  deporsi  è mucllagginosa  e senza  lucentezza,  si 
vapora  la  soluzione  e la  si  decompone  coll’acido  idroclorico  in  leg- 
gero eccesso. 

Gusserow  propose  un  terzo  metodo.  Consiste  esso  a trattare’ 
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coìPelere^  il  miscuglio  iVoleato  e di  margarato  piombicOj  mescere  la 
soluzione  di  oleato  piombico  coll’acqua,  stillare  il  tutto  per  iscacciar 
Felere,  e decomporre  il  liquor  rimanente  coll’acido  idroclorico. 

L’acido,  separato  dalla  sua  combinazione  colla  base,  ha  l’aspetto 
d’uu  olio  ed  è leggermente  giallastro,  il  che  dipende  dalla  esistenza 
d’una  materia  straniera.  Lo  si  separa  dal  liquor  acido  e si  agita  coH’ac- 
qua  calda.  Non  è del  tutto  scevro  di  acido  margarico,  per  cui  si  espone 
ad  un  freddo  gradualo.  L’  acido  margarico  cristallizza  e l’acido  olei- 
co può  venire  feltrato  attraverso  la  carta.  Lo  si  ralTredda  di  nuovo,  e 
da  ultimo  fino  a zero.  Se  l’acido  si  raffreddasse  tutto  ad  un  tratto  fino 
o®,  potrebbe  avvenire  che  il  tutto  si  rappigliasse  in  massa,  e che  Pa- 
cido  oleico  non  potesse  venire  separato  dall’acido  margarico  crlstab 
lizzato.  L’acido  non  solidificato  a o®  è un  olio  scolorito,  d’  un  odore 
e d’un  sapore  alquanto  rancidi.  Il  suo  peso  specifico  è 0,898  a i8^ 
Raffreddato  fino  alcuni  gradi  sotto  lo  o,  rappigliasi  in  una  massa 
bianca  composta  di  aghi  cristallini.  Nel  vuoto,  stilla  senza  alterarsi^  al 
contatto  dell’aria,  la  maggior  parte  deli’ acido  stilla  pure  senza  alte- 
rarsi: un'* altra  parte,  al  contrarlo,  si  decompone  e fornisce  un  olio 
empireumatico,  dell  acido  acetico,  dell’acido  carbonico  e del  gas 
carburo  d’idrogeno.  L’acqua  non  iscioglie  l’acido  oleico*  però  que- 
sto  arrossa  l’infusione  di  tornasole  e decompone,  col  calore,  i carbonati 
alcalini,  benché  venga  precipitato,  colf  acido  carbonico,  dalla  disso- 
luzione de’sali  neutri.  Sciogllesi  in  tutte  le  proporzioni  nelf  alcoole 
a 0,822.  L’acqua  lo  precipita  da  questa  dissoluzione,  per  cui  essa  é il 
miglior  mezzo  per  separarlo  dalla  materia  colorante  gialla  che  altera 
la  sua  purezza. 

A basse  temperature,  combinasi  coll’ acido  solforico,  senza  de- 
comporsi^ a caldo,  il  mjsciiglio  annerisce,  e sopra  i 100®  gli  acidi 
decompongono  con  isvolgimento  di  gas  acido  solforoso  c ne  lasciano 
un  residuo  carbonoso.  Sottomesso  all’azione  deiracl<lo  nitrico,  forni- 
sce lo  stesso  acido  che  facido  stearico  trattato  colf  acido  nitrico. 

L’acido  oleico  combinasi  in  tutte  le  proporzioni  cogli  acidi  mar- 
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garico  e stearico.  Trattando  questa  combinazione  colP  aicoole  fred- 
do, la  maggior  parte  degli  acidi  solidi  rimane  indisciolta,  e l’acido  o- 
ìeico  si  scioglie  con  piccola  quantità  degli  altri  acidi,  A 6o®,  F aieoo- 
le  scioglie  il  tutto  : raffreddandosi,  gli  acidi  solidi  cristallizzano  traen- 
do seco  un  poco  d’ acido  oleico,  mentre  la  maggior  parte  di  que- 
sto rimane  nella  dissoluzione,  con  piccola  quantità  degli  altri  acidi. 
E'  impossibile  decidere  con  certezza  se  P acido  oleico  sia  puro,  e 
Chevreul  non  è certo  di  essere  pervenuto  a sceverare  gli  acidi  solidi 
dalle  ultime  porzioni  di  acido  oleico,  o questo  dalle  ultime  porzioni 
di  acido  margarico.  Chevreul  sì  studiò  di  giungere,  colla  conoscenza 
del  punto  di  fusione  di  diversi  miscugli  eseguiti  anticipatamente,  a de- 
terminare le  proporzioni  in  cui  vi  sono  uniti  gli  acidi.  La  tavola  se» 
guente  contiene  i risultamenti  delle  di  lui  sperienze. 
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(i)  Da  questo  numero  in  poi  i gradi  sono  punii  di  fusione. 


L’acido  oleico  non  può,  meglio  che  gli  acidi  precedenti,  ottenersi 
allo  stato  isolato^  esso  e sempre  ac(|uoso.  Contiene  96,2  parli  di  aci- 
do e 3,8  di  acqua.  L’acido  anidro  è composto  di 
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L’atomo  d’acido  oleico  pesa  658^.  Quest’acido  satura  ima  quaii 
tita  di  base  il  cui  ossìgeno  è S^oSG^  vale  a dire  il  cui  ossigeno  sla  a 
quello  dell’acido,  come  2:5;  appartiene  cjuindi  alla  medesima  clas- 
se dell’acido  stearico.  Secondo  questo  calcolo,  che  perfettamente  si 
accorda  coi  risultati  dell’analisi  degli  oleati,  l’acido  contiene  più  acqua 
che  non  ne  dovrebbe  contenere:  il  che  forse  proviene  dall’imperfe- 
zione delP analisi  dell’ acido  acquoso,  che  dovrebbe  esser  composto 
di  96,^  parti  di  acido  e di  3,3  di  acqua. 

Descrivendo  gli  acidi  grassi  precedenti,  feci  conoscere  la  loro 
composizione,  quale  risulta  dalle  analisi  di  Chevreul  e dal  calcolo. 
Raffrontando  i risultamenti  dell’esperienza  gli  uni  cogli  altri,  mi  par- 
ve trovarci  un  rapporto  di  composizione  che  non  debbo  tacere.  L’a- 
cido stearico  contiene  ^o  atomi  di  carbonio,  e l’acido  margarico 
35  o metà  dell’acido  stearico  (nell’opera  di  Chevreul  si  trova  34, 
il  che  certamente  è errore  di  stampa).  Secondo  il  calcolo  di  Che- 
vreul, l’acido  stearico  contiene  i35  parti  l’ idrogeno  ; ma  si  vedrà 
nella  tavola  seguente  che  il  numero  i34  meglio  si  accorda  coll’a- 
nalisi. L’acido  margarico  contiene  65  partì  d’idrogeno.  Anunel- 
tendo,  che  nel  risultato  dell’analisi  v’abbia  «in  lieve  errore  (suppo- 
sizione che  può  scusarsi  colla  impossibilità  di  separare  tutto  1’  acido 
oleico)  e che  il  numero  65  debba  essere  67,  il  radicale  composto 
di  carbonio  e di  idrogeno  è lo  stesso  in  questi  due  acidi,  cioè  C 
H ^7.  e se  distinguiamo  questo  radicale  con  R,  f acido  stearico  è 
composto  di  2 R.  4-  50,  e 1’  acido  margarico  di  R -f-  30  ; il  quale 
rapporto  coincide  con  quello  fra  gli  acidi  iposolforico  e solforico,  e gli 
acidi  clorico  ed  ossiclorico,  e può  esser  benissimo  la  cagione  del- 
l’analogia che  hanno  questi  due  acidi. 

L’acido  oleico  somiglia  all’acido  stearico  nell’essere  il  rapporto, 
fra  il  carbonio  e l’ossigeno  sempre  lo  stesso  nei  due  acidi;  ma  il 
radicale  dell’acido  oleico  è composto  di  e quindi  contiene 

7 atomi  d’idrogeno  di  meno,  ^ 2 atomi  di  questo  radicale  son  com- 
binati con  5 atomi  di  ossigeno.  Secondo  il  calcolo  di  Chevreul,  I’ 
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ciclo  oleico  non  contiene  che  i 17  atomi  d’ idrogeno*,  ma  dalla  tavola 

seguente  si  vede  che  in  realtà  ne  contiene  120. 

‘ o 
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Gli  oleati  non  rassomigliano  ai  sali  degli  acidi  precedenti.  Gene- 
ralmente non  cristallizzano,  e quelli  non  polverosi  ed  affatto  insol U“ 
bili  sono  mucilagginosi  prima  della  diseccazìone. 

Oleato  potassico,  Oleato  neutro.  Lo  si  ottiene  mescendo  una 
dissoluzione  d’oleato,  sceverata  dal  margarato  col  metodo  sopra  espo- 
sto, coir  idrato,  col  carbonato  o col  cloruro  potassico,  finche  si  sepa- 
ri r oleato  potassico.  Si  mette  sovra  una  carta,  lo  si  lascia  sgocciare, 
si  spreme,  disseccasi,  e si  discioglie  in  tre  a quattro  volte  il  suo  peso 
di  alcoole  anidro  che  lascia  indlsciolto  il  sale  usato  nella  precipita- 
zione. Si  evapora  lentamente  la  soluzione  alcoolica;  durante  I evapo- 
razione si  ottengono  talvolta  de’ cristalli  d oleato  potassico.  Disecca- 
to, questo  sale  è senza  colore,  facile  a ridursi  in  polvere,  quasi  ino- 
doroso, d’ un  sapor  amaro  ed  alcalino.  Mesciuto  con  due  volte  il 
proprio  peso  di  acqua,  gonfiasi  in  una  gelatina  trasparente,  e coll  ag- 
giunta di  nuova  quantità  d’acqua  uguale  alla  prima,  trasformasi  in  un 
liquore  scllopposo  e filoso.  Diluito  con  maggior  quantità  d’acqua, 
conserva  la  sua  limpidezza*  ma  dopo  molto  tempo,  sembra  deporrc 
un  suroleato  mucilagginoso.  All’aria  umida  liquefassi  lentamente,  ed 
assorbe  fino  1,66  volte  il  suo  peso  di  acqua.  Una  parte  di  questo  sa- 
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ìe  ecl  I d alcoole  di  0^821,  unite  insieme,  alla  temperatura  di  io”, 
non  si  combinano.  A So»  l’oleato  disciogliesi  completamente*  la  sO” 
lozione  comincia  ad  intorbidarsi  a /jo",  5 *,  forma  a 5o°  una  massa 
consistente  quanto  una  densa  poltiglia  e si  solidifica  a 12*^.  Una  dis- 
soluzione a caldo,  di  i parte  di  sale  in  2 parti  d’alcoole,  conserva  la 
sua  limpidezza  a 120  e depone  alcuni  cristalli  a io®;  la  soluzione  rU 
manente  contiene  40^4  P^^fi  di  sale  in  100  di  alcoole.  Cento  parli 
di  etere  disciolgono,  colla  ebollizione,  3,43  parti  di  sale,  ed  il  liquo- 
re freddato  non  s’intorbida. 

2®  . Bioleato.  Lo  si  ottiene  mescendo  100  parti  di  acido  oleico 
con  una  dissoluzione  di  8,9  di  potassa  anidra,  cioè  con  10,62  parti 
di  idrato  potassico  fuso,  disciolto  in  4^0  parti  di  acqua,  e facendo 
digerire  questo  miscuglio  ad  un  mite  calore.  Offresi  il  sale  sotto  for- 
ma di  massa  gelatinosa,  che  si  può  mescere  con  1000  volte  altret- 
tanta acqua,  senza  venire  disciolta  nò  decomposta.  La  massa  muci- 
lagginosa  dilFicilmente  si  toglie  dal  feltro.  Il  bioleato  potassico  c solu- 
bile nell  alcoole  sì  a freddo  che  a caldo;  la  soluzione  arrossa  il  co- 
lore del  tornasole:  ma  quando  si  versa  dell’acqua  nel  liquor  rosso,  ri- 
torna azzurro,  benché  non  formisi  visihilmpnte  precijaitato. 

Oleato  sodico.  Lo  si  prepara  come  il  sale  potassico,  operando 
sopra  il  sapone  di  soda,  o sciogliendo  l’acido  in  una  soluzione  di  so- 
da caustica  in  eccesso.  Il  sale  forma  una  gelatina  insolubile  nel  liquore 
ale  al  ino,  anche  caldo,  e divien  dura  col  raffreddamento.  Si  ritrae  dal 
liquido,  lo  si  macina  e si  spreme,  d >po  di  che  lo  si  tratta,  come  il  sale 
potassico,  coll  alcoole.  Abbandonando  la  soluzione  all’evaporamento 
sjiontaneo,  il  sale  l'imane  sotto  forma  d’una  massa  solida,  transìiicida, 
spezzabile,  facile  a staccarsi  del  vetro.  E'' scolorito,  ha  poco  odore  e 
un  sapor  ahuilino.  Sciogliesi  facilmente  in  io  parti  di  acqua  a i 2®  . 
Attrae  l’mnidita  atmosferica,  ma  senza  cadere  in  deliquescenza.  L’a- 
cqua non  precipita  l)ioleato,  almeno  in  corto  spazio  di  tempo.  A 
freddo  disciogliesi  in  5 parti  d’alcoole  a 0,821  e la  soluzione  non 
♦avviene  che  incompletamente  col  calore.  Dicci  parti  di  alcoole  lo 
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sciolgono  a caldo.,  e a 32^^  la  soluzione  comincia  ad  intoibidarsi.  A\li 
temperatura  di  i 3"  , loo  parti  di  alcoole  non  ritengono  in  dissoluzio- 
ne che  4,84  parli  di  oleato  sodico.  Cento  parti  di  etere  bollente  non 
disciolgono  che  2 parti  di  cjuesto  sale  e col  raflreddamcnto  il  licjuorc 
s’intorbida:  a lo*^  non  tiene  disciolta  che  i,i4  parte,  che  contiene 
un  grande  eccesso  di  acido  oleico,  e il  liquor  arrossa  il  tornasole.  Il 

hioleato  sodico  esiste,  ma  non  fu  esaminato. 

Oleato  amnion’co.  Ila  origine  quando  si  mesce  l’acido  oleico 
coll’ammoniaca  caustica;  la  combinazione  si  opera  tosto  con  isvol- 
gimento  di  calore,  ed  il  sale  deponesi  sotto  forma  gelatinosa,  e si 
discioglie  completamente  diluendo  il  liquore  coU’acqna.  La  soluzione 
s’intorbida  e perde,  coll’ebollizione,  dell’ammoniaca. 

Oleato  haritico.Ws’Àe  neutro  si  ottiene  combinando  colPebolbzio- 
nefacido  oleico  all’idrato  od  anche  al  carbonato  baritico^  oppure  pre- 
cipitando il  cloruro  baritico  coll’oleato  sodico.  Presentasi  sotto  forma 
di  polvere  insolubile  neU’acqua,  scolorita,  insipida,  solubile  in  piccola 
quantità  nell’ alcoole  bollente.  L’acido  oleico,  in  dissoluzione  alcooli- 
ca,  discioglie  l’oleato  baritico,  e produce  un  sale  con  grande  eccesso 
di  acido.  L’oleato  baritico  sciogliesi  in  una  quantità  determinata  di 
acido  oleico:  ma  questi  sali  acidi  non  vennero  esaminati.  Tutti  i sali 
seguenti  si  preparano  per  doppie  decomposizioni,  vale  a dite  me- 
scendo le  soluzioni  bollenti  di  oleato  sodico  con  un  sale  solubile  del- 
la base  rispettiva.  L’  oleato  stronzianico  è polveroso  come  il  sale  ba- 
ritico. Vi  oleato  calcico  è scolorito,  polveroso  e fusibile  ad  un  mite 
calore.  VA  oleato  magnesico  oflresl  sotto  f orma  dì  grani  bianchi  e se- 
mitranslucidi,  che  si  rammolliscono  fra  le  dita.  V oleato  zinchico  e 
bianco,  polveroso,  fusibile  sotto  i lOO®.  VA  oleato  cobaltico  dlfTicil- 
mente  deponesi:  e azzurro-verdastro,  e invcidisce  ail  aiia  come  1 i 
drato  cobaltico.  lA oleato  nichelico  è una  polvere  verde-porno,  che 
difficilmente  deponesi.  L’ o/e«fo  rnme/co  è verde,  e tanto  facile  a 
fondersi,  che  comincia  a liquefarsi  quando  si  espone  al  raggi  direi tr 

del  sole. 
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Oleato  piomhico.  Il  sai  acido  si  prepara  facendo  fondere  un  mi-” 
sjuglio  di  100  parti  di  acido  oleico  e 21  parti  di  ossido  piombico.  So- 
pra i 25°  l’oleato  è liquido,  e cola  come  olio:  al  di  sotto,  forma  una 
massa  molle,  attaccaticcia,  simile  alla  terebentina.  L’alcooìe  a 0,023 
ne  scioglie  poco  alla  temperatura  dell’ebollizione,  c col  raffreddamen- 
to gran  parte  del  sale  disciolto  deponesi  allo  stato  di  oleato  neutro,  e 
l’acido  oleico  rimane  combinato  coll’ alcoole.  L’etere  a lo 

scioglie  ad  una  temperatura  media,  ma  lo  decompone  nel  tempo  stes- 
so, poiché  un  sale  più  acido  è quello  che  si  discioglie  , mentre  rima- 
ne un  sale  basico  le  cui  parti  costituenti  non  trovansi  in  proporzione 
invariabile:  giacché  questo  soltosale  cede  all’ etere  alquanto  acido 
oleico.  L’olio  di  terebentina  e l’olio  di  petrolio  bollenti  disciolgono 
il  suroleato  piombico  senza  decomporlo,  e poco  s’intorbidano  col  raf- 
freddamento. U oleato  neutro  si  prepara  tanto  per  doppia  decompo- 
sizione, che  facendo  fondere  un  miscuglio  di  100  parti  d’acido  oleico 
con  4^  d’ossido  piombico.  La  massa  così  ottenuta  é grigia  e tran.slu» 
cida:  si  rammollisce  fra  i diti,  e fondesi  fra  i 62°  e i . L’ alcoole 
a 0,828  la  scioglie  facilmente  colfebolllzione.  L’etere  a o,^3^  discio- 
glie  l’oleato  piombico  lentissimamente  a freddo^  la  soluzione,  al  con- 
trario, si  opera  prontissimamente  alla  temperatura  della  ebollizione, 
se  si  agiti  incessantemente  il  miscuglio.  La  soluzione  é limpida,  e il 
residuo  conserva  la  sua  neutralità.  L’olio  di  terebentina  e quello  di 
petrolio  lo  sciolgono  del  pari,  e la  soluzione,  saturata  a caldo,  col  raf- 
freddamento, rappigliasi  in  una  massa  gelatinosa.  Preparando  il  sale 
neutro  per  via  di  precipitazione,  mediante  l’acetato  piombico,  esso 
contiene  dell’acqua  combinata,  e presentasi  sotto  forma  di  massa 
gialla  mucilagginosa  e attaccaticcia.  Fuso  spnz’ acqua , coll’ossi- 
do piombico,  l’oleato  neutro  non  si  combina  con  nuova  quantità 
di  base. 

U oleato  cremoso^  ottenuto  per  do|)pia  decomposizione,  è violet- 
to, conserva  lungo  tempo  una  certa  mollezza,  ma  da  ultimo  induri» 
sce  air  aria. 


J34  ACIDI  GRASSI  PRODOTTI  SAPONIFICANDO  l’  OLIO  DI  RICINO. 

Gli  acidi  grassi  descritti  sono  molto  usitati siccome  parli  costituenti 
i saponi  e gli  empiastri  diapalriii.  Si  tento  pure  di  adoprare  nell’illumi" 
nazione  quelli  che  sono  solidi,  e in  ciò  si  possono  paragonare  alla 
cera,  poiché  non  ungono  e bruciano  con  fiamma  viva  e pura.  A tal 
uopo,  si  possono  estrar  dal  sapone,  e,  per  via  di  distillazione,  dai  gras» 
sì  vegetali  e animali.  Oggidì  si  trovano  in  commercio  candele  di  aci- 
do  stearico  ed  acido  margarico  che  stanno  al  confronto  delle  candele 
di  cera  comuni  : per  renderle  meno  spezzabili,  si  aggiungono  agli  a- 
cidi  grassi,  che  servono  a prepararle,  alcuni  centesimi  di  cera. 

Acidi  grassi  prodotti  colla  saponificazione  dell  olio  di  ricino. 
Si  saponificano  8 parti  di  olio  di  ricino  con  2 di  idrato  potassi- 
co disciolte  in  4 parti  di  acqua  ; formasi  in  pochi  minuti  una  massa 
trasparente,  viscosa,  perfettamente  solubile  nell’  acqua,  che  non  sì 
separa  dal  liquore  aggiungendoci  un  eccesso  di  potassa.  Questo  sa- 
pone distingues!  pel  suo  sapore  estremamente  amaro.  Se  meschiasi 
la  sua  soluzione  col  sale  marino,  si  separa  un  sapone  di  soda,  e la  se- 
parazione è tanto  completa,  che  il  liquore,  alla  cui  superficie  si  riuni- 
sce il  sapone, non  viene  intorbidato  dagli  acidi.  In  questa  saponifica- 
zione formasi,  siccome  in  quella  degli  altri  oli,  una  quantità  di  glice- 
rina uguale  ad 8 per  cento  dell’olio  adoprato,  e la  quantità  degli  aci- 
di grassi  formati  è un  94  per  cento.  Si  separano  gli  acidi  grassi  dalla 
loro  combinazione  colla  base,  saturando  questa  coll’acido  idroclori- 
co, e lavandoli  coll'acqua;  rimane  un  olio  giallo-rossastro, senza  odo- 
re, di  sapore  acrissimo,  composto  di  tre  acidi,  uno  de’quali  deponesi, 
dopo  alcune  ore  ad  una  temperatura  di  1 5°  a 18^^,  sotto  forma  solida, 
in  quantità  piccolissima.  Debbo  aggiungere  che  Soubeiran  crede  a- 
ver  conosciuto,  esser  questi  acidi  uniti  ad  una  resi  ria  acre  che  si  può 
estrarre,  a suo  parere,  col  metodo  descritto  all’articolo  dell’olio  di  ri- 
cino. Siccome  Bussy  e Lccanu,  scopritori  di  questi  acidi,  non  conob- 
bero tale  resina,  non  la  ricordarono  descrivendo  essi  le  proprietà 
degli  acidi.  Debb’esserc  contenuta  nell’  acido  rlciuico  clic  or  ora 
descriveremo. 
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Acido  stearo-ricinico.  L’  acido  solido,  ottenuto  come  dicemmo, 
si  spreme  fra  doppii  di  carta  bibula,  si  scioglie  poi  nell’  alcoole  con-» 
centrato  bollente,  in  cui,  raffreddandosi,  cristallizza  in  iscaglie  iride“- 
scenti,  dolci  al  tatto.  Quest’acido  è scipito,  inodoroso,  insolubile  nel» 
l’acqua,  solubile  nella  metà  del  suo  peso  d’ alcoole  bollente  : la  so- 
luzione arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornasole.  L’  acido  stearo- 
ricinico  entra  in  fusione  un  poco  sopra  i iSo^’,  e nella  distillazione 
gran  parte  dell’  acido  passa  inalterata.  Colle  basi  forma  de’  sali  che 
rassomigliano  perfettamente  a quelli  prodotti  dagli  acidi  preceden- 
ti. La  sua  combinazione  colla  magnesia  è insolubile  nell’  alcoo» 

O 

le.  Quest’acido  è composto  di  ^o,5  di  carbonio,  10,91  d’idroge- 
no e 18,59  ossigeno.  Ï volumi  relativi  non  potranno  essere  deter- 
minati che  quando  si  conoscerà  la  sua  capacità  di  saturazione.  Bussj 
e Lecanu  mutarono  il  nome  adattatissimo  di  acido  stearo-ricini- 
co,  che  gli  aveano  dato,  in  quello  meno  adatto  di  acido  margaritico. 

b.  Acido  ricinico.  La  combinazione  oleosa,  donde  s’ è deposto 
l’acido  stearo-ricinico,  si  condensa  a — - 6^  , senza  prima  deporre  cri- 
stalli di  quest’acido.  Essa  è composta  di  acido  ricinico  e di  acido  oleo- 
ricinico,  e depone  parte  del  primo  acido  quando  stillasi  in  una  picco- 
ta  storta,  finché  sia  stillato  un  terzo  del  liquido.  Il  liquido  ottenuto  è 
per  la  maggior  parte  acido  ricinico.  Quest’acido  è solido  a 10%  e si 
può  separare  dall’  acido  olco-ricinico  liquido  colla  pressione  fra  dop- 
pia di  carta  bibula.  L’acido  riciuico  offresi  sotto  forma  di  una  massa 
iridescente,  d’un  sapor  acre,  che  tosto  non  si  manifesta,  ma  persiste 
lungo  tempo.  Alla  temperatura  di  , foudesi  in  un  olio  scolorito, 
c,  raffreddandosi,  si  rajaplglia  in  un  grasso  ciistallino.  Distilla  ad  una 
temperatura  poco  superiore  a quella  in  cui  foudesi,  ed  il  suo  punto 
di  fusione  non  si  altera  distillandolo.  E iiisolul)ile  nell’acqua,  solubi- 
lissimo nell’ alcoole  e nell’  etere:  (jucste  dissoluzioni  arrossano  lorte- 
meiile  la  caria  di  tornasole.  A 12'g  i parte  dì  alcoole  discioglic  5 
parli  di  acido,  di  cui  una  porzione  ciistallizza  ad  ndenore  tempera 
tura,  liguali  parti  d’aieoolc  c di  acido  Ibiniscom)  a — 8”dc’c] istalli,  c 2 


j 


33G 


ACIDO  OLElCO-RlCllVlCO. 


parti  di  aìcoole  e i parte  di  acido  non  s’intorbidano  a — 160.  La  so- 
luzione alcoolica  viene  inlorbidata  dall’ acqua,  e il  iiiiscuglio  torna 
limpido  coir  ebollizione,  anche  quando  contiene  una  quantità  d’a- 
cqua, che  giunga  ad  i ^ il  peso  dell’ alcoole.  Alla  temperatura  di 
18®,  I parte  di  etere  discioglie  3 parti  di  acido;  e a o^^  la  maggior 
parte  dell’acido  sciolto  cristallizza.  Forma  cogli  alcali  de’ saponi  so- 
lubili nell’acqua  e nell’ alcoole.  Questi  saponi  producono,  nelle  dis- 
soluzioni di  cloruro  calcico  e di  cloruro  magnesico,  de’precipitati  ca- 
seiformi  : il  precipitato  ottenuto  dal  sale  magnesico  si  discioglie  nel- 
1’ alcoole,  e può  contenere  in  combinazione  un  eccesso  di  magnesia, 
nel  qual  caso  la  dissoluzione  alcoolica  reagisce  alla  maniera  degli  al- 
cali. Si  può  ottenere  con  questa  soluzione  un  ricinato  magnesico  cri- 
stallizzato in  aghi  iridescenti.  Il  ricinato  piombico  si  discioglie  pure 
nell’ alcoole,  e reagisce  alla  maniera  degli  alcali  quando  contiene  un 
eccesso  di  base.  L’acido  ricinico  è composto  di  [73,56  di  carbonico, 
9,86  di  idrogeno  e i6,58  di  ossigeno.  Il  numero  relativo  degli  atomi 
che  entrano  nella  composizione  di  quest’acido  e la  sua  capacita  di 
saturazione  sono  ignoti. 

c.  Acido  oìeo-^ricinico.  L'  difficilissimo  separarlo  dagli  acidi  pre- 
cedenti : si  fredda  il  miscuglio  fino  a — 20,  e si  comprime  la  massa 
congelata  entro  doppii  di  carta  bibula  raffreddata,  che  trattasi  poi 
coìfalcoole  per  estrarne  l’acido  oleo-ricinico.  Dopo  Tevaporzione  del- 
Palcoole,  quest’acido  rimane  sotto  forma  d’ un  olio  giallo,  di  debole 
odore  e d’un  sapor  acre.  Non  si  congela  che  quando  raffreddasi  fin 
molti  gradi  sotto  lo  o^.  E'  insolubile  nell’  acqua  e si  mesce  in  tutte 
le  proporzioni  coll’ alcoole.  Entra  facilmente  in  combinazione  col- 
le basi  salificabili  e i composti  che  ne  provengono  sono  solubili 
nell’  alcoole.  Esso  non  venne  analizzato.  I sali  che  forma  colla 
magnesia  o coll’ossido  piombico  sono  solubili  nell’ alcoole.  Dicasi  lo 
stesso  de’ sali  formali  dagli  altri  acidi  dell’olio  di  ricino  con  queste 
due  basi. 

I tre  acidi  di  cui  parlammo  son  acquei,  ed  abbandonano  parte 
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dell’ acqua  combinandosi  coll’ ossido  piombico.  Quest’acqua  è com- 
presa nell’  analisi  cosi  che,  conoscendone  la  proporzione  e sottraen- 
dolaj  le  quantità  relative  degli  elementi  sarebbero  affatto  diverse. 
Bussy  e Lecanu  giustificano  quest’  imperfezione  della  loro  analisij 
dicendo  eh’ essi  considerano  questi  acidi  siccome  idracidi,  e l’acqua 
resa  libera,  siccome  acqua  formatasi.  Dissi  alla  pagina  284  che  si  for* 
mano  colla  distillazione  delPolio  di  ricino  due  acidi,  che  sono  gli  acidi 
ricinico  ed  oleo-ricinico.  Il  nome  di  questo  venne  cangialo  in  quello 
di  acido  eiaiodico ^ io  preferisco  il  primo  che  parmi  piu  conveniente. 

B.  Acidi  colatili  prodotti  dalla  saponificazione. 

Questa  classe  di  acidi  è prodotta  massimamente  da  varie  spe» 
eie  di  grasso  animale,  come  il  burro,  che  ne  fornisce  fin  tre  ì qua- 
li verranno  descritti  a loro  luogo.  Finora  non  se  ne  conoscono  che 
due  provenienti  da  oli  vegetali  .*  e sono  gli  acidi  ce^mdico  e ero- 
tonico, 

a.  Acido  cevadico. 

Lo  scopersero  Pelletier  e Caventou.  Per  ottenerlo  si  tratta  la 
sabadiglia  (seme  del  veratrum  sahadilla)  coll’ etere,  il  quale  scioglie 
un  olio  grasso,  composto  di  stearina  e di  eiaina  ; distillasi  l’etere  per 
separarlo  dall’  olio,  il  quale  si  saponifica  colla  potassa  caustica  ^ si 
decompone  il  sapone  coll’  acido  tartrico,  si  separa  feltrando  gli  aci- 
di grassi  resi  liberi,  e si  distilla  il  liquore  : passa  nei  recipiente  del- 
P acido  cevadico  diluito  con  molta  acqua.  Si  satura  il  prodotto  dePa 
distillazione  coll’  acqua  di  barite,  si  evapora  il  liquore  a secchezza,  si 
meschia  il  sale  barltico,  in  una  storta,  coll’  acido  fosforico  in  dissolu- 
zione scilopposa  e si  distilla.  L’  acido  cevadico  sublimasi  in  aghi 
bianchi,  iridescenti,  fusibili  alla  temperatura  di  20»,  che  spandono  Io 
stesso  odore  dell’  acido  butirrico  o del  burro,  rancido  il  quale  di- 
Tom.  Ili,  P.  L 
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pende  da  quest’acido,  e si  sublimano  ad  alcuni  gradi  sopra  il  loro 
punto  di  fusione.  Quest’  acido  è solubile  nell'  acqua,  nell’  alcoole  e 
nell’  etere.  I suoi  sali  conservano  fino  un  certo  punto  l’  odore  che  è 
loro  proprio.  Il  sale  ammoniaco  produce  nella  dissoluzione  dei  sali 
ferrici  un  precipitato  bianco. 


b.  Acido  crotonico  (iVcido  jatrofico.  Peli,  e Cav.). 

Quest’  acido  venne  pure  scoperto  da  Pelletier  e Caventou.  Essilo 
trovarono  nell’olio  del  seme  dei  croton  tiglium-^  credevano  dapprima  che 
questo  seme,  conosciuto  in  Francia  sotto  il  nome  di  seme  dipinocchio 
{T  Tndici^  fosse  quello  del  jntrophci  ciircas^  per  cui  la\evano  cbiama-* 
to  acido  jatrofico.  Brandes  sottopose  quest’  acido  ad  un  esame  più 
accurato,  e diedegli  il  nome  di  acido  crotonico.  Lo  si  ottiene  dall’o- 
lio estratto  dal  seme  mediante  F etere  o F alcoole.  Sì  mesce  que- 
st’ olio  colla  magnesia  e coll'acqua,  si  evapora  il  miscuglio  fino  a sec- 
chezza, poi  si  estrae  F olio  coll’etere  e sì  distilla  il  residuo  magnesico 
coll’  acido  fosforico.  Ma  con  questo  metodo  non  si  ottiene  che  picco- 
lissima quantità  d’  acido  (assolutamente  come  quando  si  tratta  il  bur- 
ro rancio  per  estrarne  Facido  butirrico),  e la  maggior  parte  dell’  aci- 
do rimane  nell’  olio.  E'  dunque  meglio  convertir  Folio  in  sapone,  de- 
compor  questo  coll’  acido  tartrico,  feltrare  e stillar  il  liquore  in  un 
apparecchio  ben  lutato  : ottiensi  così  un  prodotto  acido,  dotato  di 
un  odore  acre  e disaggradevole.  Lo  si  satura  coll’  acqua  di  barite,  si 
evapora  a secchezza,  e si  decompone  il  sale  baritico  coll’  acido  fosfo- 
rico concentratissimo.  Si  raccoglie  F acido  che  stilla  in  un  recipiente 
le  cui  giunture  sieno  bene  lutate,  che  tiensi  freddo  fino  a 5®  al- 
meno. L’  acido  si  congela.  Buchner  e de  Valta  estraggono  F acido 
immediatamente  dal  seme  del  croton  tiglium^  cui  privano  dell’  invi- 
luppo, Io  pestano  e fanno  bollire  con  una  dissoluzione  diluita  d’idra- 
to potassico,  finché  tutto  Folio  sia  saponificato.  Si  ottiene  cosi  un  li- 
quor bruno,  d’odore  disaggradevole,  che  feltrasi  attraverso  un  lino,  fê 
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si  mesce  colPaciJo  solforico  in  piccolo  eccesso:  indi  si  stilla  il  liquore 
üncliè  un  terzo  sia  passato  nel  recipiente,  cbe  deve  essere  bene  ot- 
turato e freddato.  Concentrasi  P acido  come  dicemmo.  L’  acido  soli- 
dilìcatosi  è volatilissimo  e si  volatilizza  ad  alcuni  gradi  sopra  lo  Oq, 
diffonde  un  odore  penetrante,  nauseabondo,  cbe  irrita  il  naso  c gli  oc- 
<:bì.  Arrossa  la  caria  dì  tovna&ole^  ba  un  sapor  acre,  produce  infiam- 
magioni  ed  agisce  come  veleno. 

Siccome  Polio  del  croton  iiglium  trattato  colla  magnesia  non  for- 
nisce che  piccolissima  quantità  d’acido  crotonico,  il  quale  ci  esiste 
già  formato,  quest’acido  sembra  essere  relativamente  all’olio  di  cro- 
ton quello  eh’  è l’acido  butirrico  riguardo  al  burro-  pare  anco  cb’en- 
tri  nella  composizione  di  quella  parte  dell’  olio  che  è dotata  di  pro- 
prietà purgative  e si  discioglie  nell’ alcoole  (faccia  284),  cosi  che 
l’acido  viene  prodotto  o reso  libero  quando  si  decompone  questa  par- 
te dell’  olio  mediante  un  alcali. 

I crotonati  sono  Inodorosl:  l’acido  perde  tutto  l’odore  colla  sa- 
turazione. 

Il  cr otonato  potassico  cristallizza  in  prismi  romboidali,  non  |si  al- 
tera all’aria,  e disciogìiesi  difficilmente  nell’ alcoole  a 0,80.  II  croio- 
nato  haritico  è solubilissimo  nell’acqua,  e si  depone,  evaporando  la 
soluzione,  allo  stato  di  cristalli  iridescenti,  o sotto  forma  di  polvere 
bianca.  Disciogìiesi  facilmente  nelP  alcoole.  Il  crotonato  magnesico  è 
un  precipitato  granelloso,  pochissimo  solubile  nell’  acqua.  Il  crotona- 
to ammonico  produce  un  precipitato  giallo-isabella  nella  soluzione 
del  solfato  ferroso^  ed  altri  precipitati  bianchi  nelle  soluzioni  dei  sali 
piombici  rameici  ed  argentici. 


c.  Qlicerlna. 


Questa  sostanza,  come  dicemmo,  venne  scoperta  da  Sçheele.  E- 
gli  fece  vedere  cbe  essa  producesi  quando  sì  fa  bollire  F ossido 
piombico  coll’olio  e con  piccola  cjuanlità  d’acqua,  la  quale  acquista 
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Ï50  ©apor  zuccherino,  e tiene  in  soìuzione  biella  glicerina,  che  ottiensi 
decantando  la  soluzione,  ed  evaporandola  dopo  averci  fatta  passare 
nna^orrente  di  gas  solfido  idrico  onde  precipitare  V ossido  piombico 
discìolto.  Posteriormente,  Chevreuì  dimostrò  questa  sostanza  zuc- 
cherina è un  prodotto  generale  della  saponificazione  degli  oli  vegetali, 
del  sego,  dei  borco  c del  grasso,  e che  ac  jic  uuiene  da  S n ì5,  per 
cento  de!  peso  del  corpo  grasso.  Oitieosi  la  glicerina  proveniente' dal- 
la saponificazione  con  un  alcali,  saturando  f acqua-madre  alcalina 
con  r acido  solforico,  tosto  che  si  è separato  h sapone,  e precipitan-' 
do  con  un  poco  di  carbonato  baiatico  T eccesso  c?  acido  che  ci  si  fos- 
se versato,  dopo  di  che  si  feltra  il  liqoido,  si  evapora  fino  a consistent 
Ea  SGilipposa,  si  discioglie  lo  sciloppo  iielF  aicoote,  si  feltra  lì  liquore 
per  separarlo  dal  sedimento  del  soìiato  e lo  si  evapora.  La  glicerma 
così  ottenuta,  se  è pura  perfettamente,  si  offre  sotto  forma  d uno  scilop- 
po scolorito  e incrisìalìizzabde.  Ha  d’ordioarìo  un  color  gialìastiOj> 
che  puossi  togliere  còl  carbooo  animale,  ìi  suo  sapore  e zucclieiino 
c non  disaggradevole.  E>'  facile  ottenerla  ad  011  tal  grado  di  concen®' 
trazione,  che  il  suo  peso  specìfico  sia  i,25e^  ma  in  questo  stato  ri- 
tiene ancora  delFacqna.  Ghevreoì  trovò  che  occorrevano  due  mesi  per 
vaporarla  nel  vuoto,  sopra  00  vase  confenenìe  dell’acido  solforico, 
fino  al  punto  io  cui  il  suo  peso  specìfico  divenisse  1,27,  e che  dopo 
questo  tempo  conteneva  ancora  dell’acqua  in  combinazione.  Attrae 
rumidita  atmosferica  e si  discioglie  facilmente  nell’  alcoole.  Se  si  fa 
bollire  la  sua  dissoluzione  concentrata,  acquosa,  in  un  vase  distillato»» 
rio,  parte  della  giicerina  distilla  coll’acqua,  e Schede  conobbe  eoe  ad 
un’alta  temperatura  la  glicerina  coDccolrotissima,  in  gran  parte  stilla 
senza  alterarsi:  ma  dappoiché  la  storta  cominciò  ad  arrossare,  stillò 
un’acqua  acida,  odorosa  ed  un  olio  empireumatico  nero,  vimaiiendo 
nella  storta  un  carbone  poroso.  Riscaldata  alFaria  libera,  la  glicerina 
si  accende  ed  arde  con  fiamma  azzurra.  L’acido  nitrico  diffidimene 
«e  la  trasforma  in  acido  ossalico  e soltanto  dopo  versateci  a più  ri- 
prese nuove  quantità  d’acido  sulla  massa.  Una  parte  disciolta  in  4 


parti  di  acqua  conservasi  inalterata,  non  prova  la  fermeotazioae  spiri- 
tosa ^ oè  la  fermentazione,  acida anche  aggiùgnendoci  lievito  di 
birra  é impossibile  farla  fernienlàre.  ìi  soltoacélaiò  piomblco  non  ia 
precipita,  ed  essa  dlscioglie,  colla  digestione^  Fossido  pioaibico.  Col- 
la potassa  forma  una  combinazione  solubile  nell’  alcoole. 

La  glicerina  della  densità  di  1,27  è composta,  secondo  Chevreul, 
di  di  carbonio,  8,925  di  idrogeno  e 5ì,oo4  di  ossigeno.  Gus- 

serow  fece  vedere  che  questi  numeri  si  avvicinano  molto  alla  formula 
Ç3  0^  (C  09,60,  H 8,61  ed  0 5 1,79),  Questo  chimico  eseguì  molte 
iperienze,  ad  oggetto  di  determinare  l aiunento  di  peso  che  prova  l’o- 
lio nella  saponificazione,  e che  deriva,  come  è noto,  da  un  assorbi- 
mento di  acqua.  E evidente  che  la  porzione  delPacqua  assorbita, 
non  esistente  negli  acidi  grassi, è combinata  colla  glicenoa.  Dietro  k 
media  delle  quattro  sperienze,  i cui  risultali  differiscono  considéré® 
Yoìmente  gii  uni  dagli  altri  ( il  numero  maggiore  è 22,85,  il  minor© 
15,29),  r acqua  combinata  alla  glicerina  è un  18,86  percento  del 
peso  di  questa.  Quindi  si  trova  coi  calcolo  che  entra  nella  composi® 
zione  sopra  indicata  un  atomo  di  acqua  ” 1954^  per  cento,  per  cui 
la  formula  diviene  IDO,  e la  composizione  della  gli- 

cerina è espressa  dal  primo  termine  di  questa  formula.  Peraltro 
non  si  può  calcolare  sopra  esperienze  i cui  risultati  sono  si  poco 
concordi, 

d.  Del  sapone 

Noi  distinguiamo  con  tal  nome  le  combinazioni  degli  oli  grassi 
colla  potassa  e colla  soda^,  generalmente  nel  bucata.  Ne  .esisto- 

no due  sorta,  cioè  sapone  duro  e sapone  molle  o grasso,  che  alla 
temperatura  ordinaria  è molle  e butirroso,  ÏI  sapone  più  raoHe  sareb- 
be quello  che  contenesse  soltanto  FoÌeato  potassico,  ed  il  più  duro 
quello  che  non  fosse  formato  che  di  slearato  sodico.  La  potassa  in 
generale  fornisce  saponi  più  ra,DlIi  che  la  e gfi.oll  seccativi 
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(ilanna  un  sapone  più  molle  che  quelli  i quali  si  condensano  facil- 
mente, come  r olio  di  oliva,  la  cera  del  myrica^  che  producono  sa- 
poni duri  massime  colla  soda.  Tutti  questi  saponi  sono,  per  quan- 
to vedemmo  più  sopra,  miscugli  di  stearati,  margarati  e oleati  in 
proporzioni  relative  variabili;  e siccome  questi  acidi  sono  identici, 
qualunque  sia  il  grasso  che  li  produsse,  e chiaro  che,  mescendoli  in 
proporzióni  diverse  e saturandoli  con  un  alcali,  perviensi  a falsifi- 
care esattamente  il  sapone  di  una  certa  specie  di  olio,  senza  peraltro 
adoperarne  una  goccia. 

In  generale  il  sapone  venale  appartiene  ad  una  di  queste  due 
specie,  cioè  alla  specie  de'saponi  verdi  o molli  od  a quella  de’  saponi 
bianchi  e duri. 

IO.  Il  sapone  verde  v è cosi  chiamato  per  distinguerlo  dal  sapone 
neanche  preparasi  coll’  alcali  e co’  residui  delle  materie  grasse  ani- 
mali. Si  prepara  il  sapone  verde  saponificando  l’olio  di  canape  e il  se- 
go colla  potassa  caustica.  L’  olio  di  canape  contiene,  come  tutti  gli 
oli  seccativi,  poca  stearina,  e fornisce,  per  conseguenza,  principalmen- 
te dell’  oleato  potassico  : per  ciò  ci  si  aggiunge  del  sego,  che  forma 
un  margarato  e uno  stearato  potassici.  Per  la  saponificazione  in  gran- 
de si  rende  caustico  1’  alcali  spegnendo  la  calce  coll’  acqua,  mescendo 
P idrato  così  ottenuto  colla  potassa  comune,  senza  aggiungervi  ac- 
qua, e conservando  il  miscuglio  per  tre  settimane  in  luogo  secco. 
In  questo  frattempo  l’alcali  diviene  caustico  : introducasi  la  massa 
in  grandi  tinozze  il  cui  fondo  è guernito  di  paglia  e d’  un  robìnetto:  ci 
si  versa  sopra  dell’  acqua,  la  quale  ri(raesi  allo  stalo  di  lisciva  cau- 
stica concentrala. 

Versando  nuova  quantità  d’acqua  sopra  il  residuo,  oUiensi  una 
lisciva  più  debole:  parte  dei  sali  stranieri  rimane  colla  calce.  Se, 
anziché  operare  come  dicemmo,  si  scioglie  la  potassa  nell’  acqua  e 
la  si  rende  caustica  coll’  ebollimento  raedianìe  la  calce,  il  che  diffi- 
cilmente si  può  operare  in  grande,  tutti  li  sali  solubili  contenuti  nel 
carbonato  alcalino  entrano  nel  sapone,  e vi  si  depongono.  Sarebbe 
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quînciî  raeslîero  fargli  cristallizzare  prima  di  render  caustica  la  li- 
sciva. In  Allemagna  la  lisciva  d’ordinario  si  prepara  con  buone  ceneri 
di  legna;  se  ne  fa  un  cumulo  nel  quale  si  pratica  una  cavità  per 
ispegnervi  la  calce,  dopo  ‘ di  che  si  mesce  bene  il  tutto.  Introducesi 
il  miscuglio  in  una  specie  dì  apparato  da  feltrare  in  cui  leggermente 
sì  ammucchia;  indi  vi  si  versa  dell’  acqua,  e dopo  alcune  ore  si  sot- 
trae la  lisciva.  L’olio  ed  il  sego  si  fanno  bollire  con  una  lisciva  aL 
quanto  debole,  cui  si  aggiunge  poscia  la  lisciva  più  forte  per  compie- 
re la  saturazione.  La  forza  alcalina  della  lisciva  si  determina  da! 
suo  grado  di  densità.  Si  fa  poscia  bollire  il  sapone  hno  alla  consisten» 
za  necessaria.  Talvolta  ci  sì  aggiunge  dell’  indaco  macinato  colla 
potassa  caustica,  per  far  volgere  al  verde  il  color  bruno-giallastro 
del  sapone.  Quest^aggiunta  si  fa  per  appagarne  i consumatori  ^ ma  nul- 
la influisce  sulla  qualità  del  sapone.  Dopo  alcune  settimane,  depon-^ 
gonsi  nel  sapone  moltissimi  grani  bianchi  più  o meno  grandi,  che  sono 
una  specie  di  cristallizzazione  imperfetta  di  stearato  e margarato potas- 
sici. Considerasi  questa  materia  granellosa  come  una  prova  della  bon- 
tà del  sapone  e d’ordinario  la  si  imita  aggiungendo  al  sapone  dell’ami-^ 
do.  La  formazione  di  questi  grani  dipende  interamente  dalla  buona 
qualità  e dalla  quantità  del  sego  adoperato*  Quando  se  ne  adopera 
troppo,  il  sapone  nel  verno  indurisce^  con  troppo  poco,  rendesì  mu- 
cilagginoso*,  usandolo,  riducesi  in  grumi,  che  vanno  perduti,  poiché  si 
discioìgono  lentamente  ; così  che  ne  occorre  maggior  quantità  per  ot-^ 
tenere  1’  effetto  di  un  buon  sapone.  Oltre  i principj  costituenti  es- 
senziali, il  sapone  verde  contiene  la  glicerina  prodotta  dalla  saponi- 
ficazione, tutti  i sali  derivanti  dalla  potassa  che  vennero  sciolti 
col  lavacro  della  massa  alcalina,  una  certa  quantità  di  carbonato  po-^ 
tassico,  sfuggita  alla  caustificazione,  o formatasi  col  contatto  dell’ a- 
ria;  ìnboe  v’ha  d’ordinario  un  leggero  eccesso  di  alcali.  Il  sapone 
molle  disciogllesi  facilmente  nell’acqua*,  la  soluzione  agitata  spumeg- 
gia moltissimo,  così  che  se  ne  possono  soffiar  bolle  quand’è  assai  con- 
centrata. Questo  sapone  non  si  discioglie  in  una  lisciva  di  potassa 
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concentrata  fino  an  certo  punto  : vi  si  converte  in  grumi.  Questa 
oietodo  è atto  a purificare  un  sapone  che,  per  una  difettosa  prepara^ 
zìonej  contenga  troppi  sali  o troppi  alcali  caustici  o carbonaii.  Si  to- 
glie la  massa  del  sapone,  la  si  lascia  sgocciare,  poi  si  rifonde  con  po- 
ca acqua,  per  dare  al  sapone  la  consistenza  conveniente.  Il  sapone 
molle  disciogliesi  del  tutto  nell’ alcoole  e lascia  de’ sali  stranieri, 
Thenard  trovò  che  il  sapon  verde,  separalo  dai  sali  stranieri,  compone- 
si  di  9,5  parti  di  potassa,  44  d’acidi  grassi  e 4^,5  di  acqua. 

2.  Il  sapori  duro  si  prepara  nei  paesi  meridionali  coll’olio  di  uli- 
va e colla  soda  ; in  Allemagna  e nel  Norie  d’ordinario  si  usa  in  cam- 
bio dell’olio  il  grasso  animale.  In  alcuni  luoghi  si  prende  primiera- 
mente la  soda  caustica,  che  si  adopera  dapprima  allo  stato  di  lisciva 
debole,  poi  allo  stato  di  lisciva  più  forte  per  saponificar  Follo  median- 
te F eboliizione.  Più  spesso,  si  prepara  prima  un  sapone  di  potassa, 
poi  lo  si  trasforma  in  sapone  duro,  decomponendolo  col  sale  marino 
in  polvere  fina,  nella  quale  operazione  si  ottiene  del  cloruro  potassi- 
co, oltre  il  sapone  di  soda  che  separasi  dall’acqua-madre,  e ascende 
alia  superficie.  Si  cola  il  sapone  in  istampi,  in  cui  si  solidifica  e si  di- 
secca, dopo  di  che  lo  si  taglia  con  un  gran  coltello,  per  ripartirlo 
poscia,  mediante  un  filo,  metallico,  io  pezzi  più  piccoFi.  Il  sapone  dì 
buona  qualità  è bianco,  traente  un  poco  al  giallo.  Ha  un  odore  par- 
ticolare che  iroii  è disaggradevole,  un  sapore  leggermente  alcalino, 
non  acre,  nè  salato.  In  fette  sottili,  è translucido;  il  suo  peso  è poco 
superiore  a quello  dell’  acqua  *,  è secco  al  tatto,  non  è grasso  nè  lu- 
brico : non  si  inumidisce  all’  aria,  e si  disecca  sempre  piu  senza  cuo- 
prirsi  di  sale  fiorito  ^ si  discloglle  nell’acqua  e nell’  alcooìe, senza  la- 
sciare sostanze  straniere.  Le  soluzioni  molto  diluite  danno  de  preci- 
pitati di  surmargarato  e di  surstearali  sodici.  11  sapone  molle  e il  sa- 
pone duro  sono  insolubili  nelle  dissoluzioni  saline  saturate  ^ ed  ag- 
giungendo de’  sali  potassici  alla  dissoluzione  del  sapone  molle,  o de 
salì  potassici  o sodici  alla  dissoluzione  del  sapone  duro,  il  sapone  si 
precipita  : se  la  dissoluzione  contenesse  poco  sapone,  il, precipitato 
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cotîsiâtôrebbe  priiicipalmeB,te  in  sursali  ad  àcidi  grassi,  che  si  fonde- 
rebbono  neli'  acqua  bollente  senza  disciorsi.  Quando,  aì  contrario,  le 
soluzioni  sono  copcentrate  fino  ad  un  certo  punto,  le  due  specie  eli 
sapone  si  separano  senza  decomporsi. 

ineontransi  in  commercio  molte  specie  di  sapone  duro,  cioè:  i.* 

p 

il  sapon  bianco,  il  sapone  di  Spagna  e il  sapone  francese,  che  so- 
no preparali  coli’  olio  di  uliva  e colla  soda.  I fabbricatori  francesi 
aggiungono  d^  ordinario  di  olio  di  papavero  o d’  olio  di  navone  al- 
r olio  di  uliva,  perchè  il  sapone  non  si  disecchi  troppo  e non  si  striw 
toli  quando  i venditori  lo  tagliano.  Sapone  marezzato,  detto  anche 
sapone  di  Venezia:  si  prepara  cogli  stessi  ingredienti,  e contiene  del 
ferro  che  vi  si  trova  fino  dall’  orìgine  (allo  stato  di  solfuro,  disciolto 
nella  soda  caustica,  cui  comunica  una  tinta  verdastra)  o che  vi  si  ag- 
giunge allo  stato  di  solfato.  Nella  solidificazione  del  sapone,  la  mate- 
ria colorante  si  separa  sotto  forma  di  vene  che  producono  i!  mareg- 
gio ; ma  per  ottener  ciò  è necessario  che  il  sapone  abbia  una  certa 
consistenza  al  momento  in  cui  si  cola  : se  è troppo  deoso,  la  massa 
rimane  uniformemente  colorita^  se  troppo  molle,  la  materia  coloran- 
te va  al  fondo.  3.®  Sapone  detto  russo,  che  pure  è bianco  e prepara- 
si colla  potassa  e col  sego.  Siccome  si  fa  col  grasso  animale,  io  non 
lo  ricorderei  a tal  proposito  se  non  fosse,  come  tutti  i composti  di 
questo  genere,  un  miscuglio  di  sali  formati  dalla  combinazione  degli 
stessi  acidi  grassi  con  la  potassa  o la  soda.  4*®  Sapone  trasparente, 
preparato  saponificando  il  grasso  di  rognoni  colla  soda  scevra  di  sa- 
li stranieri,  disseccando  il  sapone  così  ottenuto  , sclogliendoìo  nel- 
P alcoole,  feltrando  ed  evaporando  la  soluzione,  e colandola  in 
istampi  ad  un  certo  grado  di  concentrazione.  Questo  sapone  è gial- 
lo, o giallo-brunastro,  e conserva  la  sua  trasparenza  dopo  la  dissec- 
cazione.  5,o  II  sapone  di  palme  si  prepara  con  V olio  dì  palma  e con 
la  soda.  È giallo  e d’  un  odore  di  viole  aggradevolissimo.  6."  Molle 
altre  specie  di  sapone,  come  il  sapone  di  mandorle,  che  si  prepara 
sciogliendo  uguali  parti  di  sapone  d’  olio  e di  sapone  di  sego  ridotte 
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in  piccoli  pezzi,  in  una  parte  di  latte  di  mandorle,  fatto  con  mandor^ 
le  amare  ed  infusione  di  rose,  cui  si  aggiunge  talvolta  un  poco  di  a- 
cido  idrocianico,  il  cui  odore  sparisce  per  altro  in  poco  tempo*,  le  pal- 
le di  sapone  die  si  formano  facendolo  fonder  in  pochissima  acqua,  e 
rlducendolo  in  pasta  con  amido,  ecc. 

Tutte  queste  specie  di  sapone  possono  rendersi  odorìfere,  aggiun- 
gendoci qualche  olio  volatile  prima  che  sia  solidificato  il  sapone. 

Il  sapone  d’  olio  venne  analizzato  da  molti  chimici  : i risultati 
delle  loro  analisi  sono  i seguenti  : 

Sapone  di  Sapone  francese  Sapone  in  Sapone 
Marsiglia  (i)  comune  (2)  tavole  (3)  marezzato  (3) 


3oda .... 

10,24 

8,56 

4,6 

6 

Acido  oleico 

* • 4 m 

59,20  ) 

60,94 

5o,2 

64 

Acido  stearico  9,20  ^ 

Acqua  .... 

21,56 

3o,5o 

45,2 

3o 

Il  sapone  si  adopera  pel  bucato,  nella  follatura  de’  panni,  in  me- 
dicina ed  in  farmacia.  Il  sapone  molle  è più  adatto  al  lavacro  del  sa- 
pon  duro,  poiché  d’  ordinario  contiene  un  poco  più  d’  alcali.  Usasi 
per  lavare  la  biancheria  comune  e nella  follatura  de’  panni.  Il  sapo- 
ne duro,  air  opposto,  si  adopera  per  lavare  la  lingeria  fina,  le  tele 
di  cotone  e di  seta.  Nel  lavacro, il  sapone  agisce  in  due  modi,  i.®  For- 
ma una  dissoluzione  emulsiva  coi  corpi  grassi  che  trovansi  sopra  la 
stoffa,  e si  disciolgono  nell’  acqua  dì  sapone.  2.*^  Per  la  facilità  con 
cui  i sali  che  costituiscono  il  sapone,  abbandonano  il  loro  alcali, 
il  quale  reso  libero  reagisce  sulle  impurezze  che  imbrattano  la  stoffa, 
queste  sì  uniscono  coll’  alcali  per  produrre  alcune  combinazioni  che 
si  disciolgono  o non  aderiscono  più  alla  stoffa  ^ nel  tempo  stesso  una 

(1)  Braconnot. 

(a)  Pelletier. 

(3)  Thénard. 

(2)  Thénard. 
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quantità  di  sapone,  proporzionata  alla  quantità  d’  alcali  resa  libera, 
passa  allo  stato  di  bi  o quadri-oleati  e margarati.  In  quest’  ultimo  ca- 
so, gli  acidi  grassi  non  contribuiscono  in  modo  alcuno  al  lavacro, 
poiché  se  ne  separano  : il  solo  alcali  è quello' che  agisce.  Potrebbesi 
dunque  dire  che  gli  alcali  dovrebbero  essere  nel  bucato  di  un  uso  più 
economico  che  il  sapone  ^ ma,  allo  stato  di  carbonati,  disciolgono 
men  bene  le  impurezze,  perchè  alla  temperatura  ordinaria,  lo  svol- 
gimento dell’  acido  carbonico  avviene  men  facilmente  che  la  decom- 
posizione deli’  oleato  neutro.  Se,  al  contrario,  si  usa  la  potassa  cau- 
stica, questa  reagisce  sulla  stessa  tela,  la  distrugge,  o almeno  forte- 
mente la  intacca  col  ripetuto  lavacro  adoperando  una  lisciva  caustica 
diluita.  Ad  una  temperatura  elevatissima,  per  esempio,  nell’  acqua 
riscaldata  dal  vapore,  il  carbonato  potassico  produce  i medesimi  ef- 
fetti del  sapone,  poiché  l’  acido  carbonico  ne  viene  allora  scacciato. 
Su  ciò  si  stabilì  il  metodo  di  bucato  proposto  da  Ghaptal,  il  quale 
consiste  nell’  esporre  la  lingeria,  anticipatamente  tenuta  in  una  lisci- 
va debole  di  carbonato  sodico,  per  alcune  ore,  al  vapori  dell’  acqua 
bollente.  Siccome  nel  lavacro  col  sapone  la  soluzione  delle  impu- 
rezze dipende  da  una  reazion  accompagnata  dalla  precipitazione  del 
suroleato  potassico,  così  è d’  uopo  necessariamente  togliere  questo 
sale  mucilagginoso  che  aderisce  facilmente  al  tessuto,  al  che  si  per- 
viene sciacquando  per  molto  tempo  le  tele  lavate.  Senza  tal  precau- 
zione, quando  la  biancheria  è asciutta,  diffonde  un  odor  di  sapone, 
che  appartiene  tanto  agli  oleati  acidi  che  all’  acido  libero. 

Le  acque  che  contengono  bicarbonato  alcalino,  o calce,  o solfati, 
nitrati  o altri  salì  terrosi,  come  le  acque  di  sorgente  e salmastre,  non 
possono  servire  al  bucato,  perchè  i sali  insolubili,  che  formano  gli 
acidi  grassi  colle  terre,  precipitansi  sul  tessuto  e vi  aderiscono  in  mo- 
do eh’  è impossibile  torneli  collo  sciacquamento.  Tale  acqua  diviene 
adattatissima  al  bucato,  se  si  precipitano  i sali  terrosi  contenuti,  per 
esempio,!’  acqua  salmastra,  mediante  piccola  quantità  di  carbonaio 
o di  idrato  alcalino,  che  vi  si  aggiunge  dopo  riscaldata  1’  acqua  fino 
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all’  ebollizione  ^ o vero  saturando  1’  acido  carbonico  libero  contenuto 
nelF  acqua  di  sorgente  con  piccola  quantità  d*  alcali  caustico,  od  an> 
che  di  latte  di  calce.  Quanto  all’acqua  marina,  i sali  terrosi  che  con* 
tiene  decompongono  una  parte  del  sapone,  ed  il  sale  marino  che  vi 
si  trova  impedisce  alF  acqua  di  sciorre  la  quantità  di  sapone  necessa- 
ria al  bucato.  Vanquelin  trovò  che  P acqua  salata  separa  dal  sapone 
dei  suroleati  e dei  surmargaratì  terrosi,  e diviene  alcalina,  se  non  si 
decompongono  da  prima  con  un  alcali  i sali  terrosi  contenutivi.  Si 
chiamano  acquo,  crude^  le  acque  che  non  isciolgono  il  sapone  senza 
decomporlo. 

3.  Sapone  ossido  piombico  e saponi  insolubili.  Il  sapone  d'  os- 
sido piombico  si  dice  comunemente  empiastro  dlapahna  {emplastrum 
oxidi  plumbici).  Lo  si  prepara  facendo  bollire  cinque  parti  di  ossido 
piombico,  ridotto  in  polvere  fina  colla  levigazione,  e nove  parti 
olio  di  uliva  con  alquanta  acqua.  L’  olio  si  saponifica  cómpletamente, 
e la  glicerina  si  discioglie  nell’acqua.  E necessario  far  sì  che  l’acqua 
non  s’  evapori  completamente,  ma  aggiungere  alla  massa  nuova  quan- 
tità d’  acqua  bollente  quando  siasi  molto  diminuita  quella  già  posta- 
vi. Se  fosse  evaporata  del  lutto,  sarebbe  necessario  raffreddare  il 
vase  prima  di  versarvi  nuova  acqua,  poiché  la  massa  avrebbe  potuto 
divenire  tanto,  calda  da  soperchiare  gli  orli  del  vase,  o,  volatilizzandosi,' 
con  esplosione,  cacciarne  la  materia.  Essendo  la  saponificazione  com- 
pleta, il  che  manifestasi  quando  piccola  porzione  della  massa  buttala 
nell’  acqua  sembra  omogenea  e si  impasta  senza  aderire  alle  dita,  si 
lascia  freddare  la  massa  e se  ne  separala  soluzione  di  glicerina.  L’a- 
cqua con  cui  preparasi  1’  empiastro,  agisce  in  due  modi.  ‘ Primiera- 
mente, evaporandosi,  serve  a moderare  la  temperatura  e impedir  che 
la  massa  venga  alterata  dal  fuoco  *,  in  secondo  luogo,  pei  suo  intern- 
mezzo,  l’ossido  si  combina  cogli  acidi  grassi  : poiché  noi  già  vedem" 
rno  che,  senza  T acqua,  gli  acidi  grassi,  benché  formatisi,  non  si  com- 
binano colia  fusione,  tranne  che  adoperando  la  quantità  d’  ossido 
piombico  necessaria  a produrre  un  sale  neutro.  NuIlaraenOj  è possi-; 


1 SAPONI  INSOLUBÌLT. 


349 

bîîê  ottenere  V empiastro  diapalma  senza  aggiuogercì  acqua;  ma  al- 
lora l’olio  fornisce,  secondo  Gusserow,  dei  prodolti  un  poco  diversi, 
e non  dà  glicerina  ; formasì  dell’  acido  acetico  , pei  cui  inlermez- 
10  !a  combinazione  basica  prende  origine.  Per  preparare  cpiesta  com- 
binazione senza  acqua,  è necessario,  quando  1’  oliò  è già  già  per  bol- 
lire, aggiungerci  P ossido  a poco  a poco  e in  piccole  porzioni,  rime- 
scendo incessantemente  il  miscuglio.  Si  assicura,  ottenersi  cosi  un  pro- 
dotto più  bianco  ; ma  se  non  si  usano  le  maggióri  precauzioni,  la 
massa  trovasi  più  o meno  bruciata,  11  sapone  cP  ossido  piombico  è di 
un  bianco  grigio-giallastro,  fragile  a freddo  :s!  rammollisce  per  l’azio- 
ne dei  calore,  diviene  attaccaticcio  ad  una  temperatura  più  alta  e da 
uhirao  fondesi  in  una  massa  opaca.  È insolubile  nélP  acqua,  poco  so- 
lubile nell’  alcoole.  L’  olio  di  lino  fornisce  un  empiastro  ancor  più 
fusibile  e molle  di  quello  ottenuto  coll’olio  di  uliva.  L’  empiastro  di 
ossido  piombico  dee  considerarsi  come  un  sale  tripiomblco,  cioè  co- 
me un  sale  in  cui  gli  acidi  grassi  son  combinati  a tre  volte  tanta  base 
che  nei  sali  neutri.  La  combinazlooo  neutra  si  ottiene  precipitando 
una  soluzione  dì  acetato  piombico  con  una  soluzione  di  sopon  duro^ 
essa  è bianca,  vischiosa,  attaccaticcia  a caldo  • colia  fusione,  diviene 
trasparente, 

L’  empiastro  di  ossido  piombico  serve  di  base  a moltissimi  empia- 
§ìri  composti,  ne’  quali  si  trova  unito  coi  medicarnenti  che  voglionsi 
applicar  sulla  cute. 

I saponi  di  barite^  di  stronziana  e di  calce^  precipitansi  quando 
si  mesce  una  soluzione  bollente  di  un  sale  avente  per  base  una  di 
queste  terre  con  una  soluzione  di  sapone  ordinario,  li  precipitato  è 
bianco,  spande  un  odor  di  sapone,  difficilmente  si  fonde,  e non  si  di- 
scioglie nell’  acqua  nè  nell’  alcoole. 

II  sapone  dì  magnesia  si  ottiene  come  i precedenti.  E'  bianco  e 
liscio,  si  fonde  a mite  calore,  e diviene,  lalFreddandosi,  trasparente, 
giallo-pallido  c fragile,  alcoole  e gii  oli  grassi  io  sciolgono. 

Sapone  di  allumina.  Ha  P aspetto  di  un  precipitato  bianco,  molle 
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e flessibile  dopo  la  disseccazione.  Al  fuoco  si  fonde  in  una  massa  tras- 
parente e gialla.  È insolubile  nelP  acqua,  nell’  alcoole  e negli  oli. 

Sapone  di  ossido  manganoso.  E'  un  precipitato  bianco,  che  di- 
vien  rosso-bruno  all’  aria  e disseccasi  in  massa  fragile  che  acquistalo 
stesso  colore  colla  fusione  o a contatto  dell’  aria.  Secondo  Schede  si 
ottiene  una  specie  di  empiastro,  facendo  bollire  quattro  parti  d’  olio 
di  oliva  con  una  parte  di  surossido  di  manganese  naturale. 

Sapone  di  ossido  zinchico,  Producesi  facendo  bollire  P ossido 
zinchico  coll’  olio  e con  P acqua.  Alla  temperatura  di  ioo°  e quasi  li- 
quido. Ottenuto  per  via  di  precipitazione,  è bianco-giallastro,  e dis- 
seccasi in  una  massa  fragile. 

Sapone  di  ossido  ferrico.  Ha  P aspetto  di  precipitato  bianco, 
quando  si  usa  un  sale  ferroso,  e ben  presto  volge  al  verde,  poi  al  ros- 
so-bruno. E'  viscoso,  fusibilissimo,  facile  a sciorsi  negli  oli  grassi  e 
nelP  olio  di  terebentina. 

II  sapone  di  ossido  cobaltico.^  è d’  un  grigio-plumbeo  brutto.  Dis- 
seccasi difficilmente. 

Sapone  di  ossido  rameico.  Precipitasi  quando  si  mesce  il  solfato 
rameico  con  una  soluzione  di  sapone.  È verde  e spezzabile  dopo  la 
disseccazione  : leggermente  solubile  nell’  alcoole  ; si  discioglie  meglio 
nell’  etere  e negli  oli  grassi.  Thenard  e D’Arcet  proposero  P uso  di 
questo  sapone.  Per  prepararlo  essi  prendono  un  sapone  fatto  con  so- 
da caustica  ed  olio  di  lino  ; Io  precipitano  con  una  dissoluzione  mi- 
sta di  4 parti  di  solfato  rameico  ed  una  parte  di  solfato  ferrico^  lava- 
no il  precipitato,  lo  seccano,  ne  sciolgono  i6  parti  in  3o  di  vernice 
ad  olio  di  lino  (ottenuta  colla  ebollizione  di  4 parti  di  olio  ed  i par- 
te di  litargirio  in  polvere  fina),  al  quale  essi  aggiungono  nel  tempo 
stesso  lo  parti  di  cera.  S’imbevono  con  questo  miscuglio  fuso  i la- 
vori di  gesso  anticipatamente  scaldati  fino  8o  o 9®*^?  ^ mantengo- 
no a questa  temperatura  finché  la  materia  ne  sia  assorbita.  Questi 
oggetti  rimangono  allora  abbronzati,  massime  se  le  parti  saglienti 
sieno  state  prima  strofinale  con  un  po’  d’ oro  musaico  o d’oro  in  to- 
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glie,  e in  tale  stato  resistonOj  senza  alterarsi,  all’azione  dell’  aria  @ 
dell’acqua. 

Il  sapone  od  empìastro  dì  ossido  bismutico  ottiensi  come  quello 
di  ossido  piqmbico. 

Sapone  od  empiastro  diossido  mercurico.  Assicurasi  che  si  ottiene 
questo  sapone  facendo  bollire  l’ossido  mercurico  cou  Polio  e colPa- 
qua;  ma  è probabile  eh’ esso  contenga  in  tal  caso  dell’ ossido  mercu- 
rioso. Precipitato  da  una  dissoluzione  di  cloruro  mercuricOj  presen- 
tasi sotto  forma  d’ un  sapone  bianco,  liscio,  difficile  a seccare,  che 
fondesi  per  l azione  del  calore  e divien  grigio  alla  luce. 

II  sapone  di  ossido  argentico  è un  precipitato  bianco  che  diviene 
rosso  all’  aria  e annerisce  colla  fusione,  probabilmente  perchè  parte 
dei  metallo  si  ripristina. 

II  sapone  diossido  aurica^  è un  precipitato  bianco  e lubrico,  che 
presto  diviene  d’un  porpora  intenso. 

Degli  oli  volatili  od  essenziali. 

Gli  oli  volatili  incontransi  in  tutte  le  piante  odorifere,  e per  la 
volatilizzazione  di  essi  diffondesi  il  grato  odore  proprio  di  queste 
piante.  Se  ne  trova  in  tutte  le  parti  dei  vegetali-  ma  negli  uni.  Polio 
volatile  risiede  in  una  parte  della  pianta,  negli  altri  in  un’altra.  Cer- 
te piante,  come  il  timo  e le  labiate  odorose,  contengono  dell’olio  vo- 
latile in  tutte  le  loro  parti-,  in  altre  esiste  nelle  corolle,  o nel  seme, 
o nelle  foglie,  o nella  radice,  o nella  corteccia.  Talvolta  diverse  par- 
ti della  medesima  pianta  contengono  oli  diversi:  così  l’arancio  forni- 
sce tre  oli  differenti,  uno  de’ quali  è riposto  nei  fiori,  l’altro  nelle  fo- 
glie, li  terzo  nella  corteccia  de’frutti.  La  quantità  dolio  volatile,  che 
forniscono  le  piante,  varia,  non  solo  secondo  la  specie,  ma  eziandio, 
nella  medesima  specie,  secondo  il  terreno  e particolarmente  il  clima; 
nei  paesi  caldi,  gli  oli  volatili  svolgonsi  in  maggior  quantità  che  nei 
temperati  o freddi.  In  varie  piante,  l’  olio  volatile  è contenuto  in  va- 
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seüi  parücülari,  che  lo  racchiudono  tanto  bene,  da  potersi  disseccare 
le  piante,  senza  che  Folio  si  volatilizzi,  e conservarle  anni  interi  sen- 
za che  venga  distrutto  dall’azione  dell' aria.  In  altre  specie,  e par» 
ticolariìiente  nei  fiori,  esso  formasi  sempre  alia  loro  superficie,  e si 
volatilizza  all’istante  della  sua  formazione. 

Gli  oli  volatili  estraggonsi  d’  ordinario  colla  distilìaziooe,  A tal 
uopo,  si  introduce  la  pianta  in  un  apparato  distillatorio,  vi  si  veisa 
delF  acqua,  e si  stilla:  l’olio  passa  colF  acqua.  Quasi  tutti  gli  olì  vo- 
Ìatiii  usati  in  medicina  si  estraggono,  colla  distillazione,  da  piante 
secche.*  altri,  come  gli  oli  di  rosa  e di  fior  d’aranci,  estraggoiisi  dai 
fiori  freschi  o salati. 

Gli  oli  di  per  sè  sono  meno  volatili  cleif  acqua*,  ma,  colla  ebolli- 
zione, si  svaporano  nei  vapor  d’acqua  formatosi,  e quando  il  vapore 
composto  d’oìio  e di  acqua  condensasi  ne!  refrigerante  dell’ appara- 
to disuilatorio,  Folio  si  separa  dall’  acqua,  e rimane  alla  superfìcie 
dell’acqua  stillata  od  al  fondo  dei  vase.  Alcuni  oli,  meno  volatili,  stillano 
piu  difticil niente^  aggiungesi  allora  al!  acqua  del  sale  marino,  la  cui 
soluzione  saturata,  bolle  alla  temperatura  di  109”  , e cosi  si  pervie* 
ne,  con  una  maggiore  temperatura,  a render  piu  facile  la  distillazio- 
ne. Se  in  queste  distillazioni,  si  aggiunge  alle  piante  troppa  acqua, 
non  si  ottiene  più  olio,  poiché  questo  è solubile,  fino  un  certo  punto, 
nell’acqua e quando  stilla  un  miscuglio  di  acqua  e di  olio  contenen- 
te grande  quantità  d’acqua,  il  liquido  condensato  non  e che  una 
simile  soluzione  senza  eccesso  di  olio.  Al  contrario,  se  adoprasi  poca 
acqua,  la  pianta  aderisce  al  fondo  del  vase,  si  altera  in  parte  per  1 a- 
zione  del  calore,  e fornisce  un  prodotto  che  contiene  dell’  olio  empi- 
reumatico.  IVIa  siccome  la  quantità  dell’acqua  stillata  dipende  meno 
da  quella  adoprata,  che  dalla  estensione  della  superficie  scaldatasi, 
è evidente  che,  costruendo  il  limbicco  di  forma  conveniente,  si  pos-^ 
sono  evitare  questi  pericoli.  In  fatti,  quanto  piu  è stretto  ed  al- 
to il  limbicco,  in  certi  limiti,  tanto  più  facllniente  si  diminuisce  Ìa 
quantità  dell’acqua  stillata,  e si  accresce  quella  dell’ olio  che  ottiensi 
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dal  miscugli  d’ acqua  e di  sostanze  vegetali  in  date  proporzioni.  Ne 
segue  che  i vasi  dislillatorj  più  adattati  a fabbricar  l’acquavite,  vale 
a dir  quelli  che  sono  larghissimi  c poco  alti,  non  si  possono  usare  u- 
tìlmente  nella  distillazione  degli  oli  essenziali,  poiché  in  questi  vasi 
distilla  una  proporzione  d’  acqua  troppo  grande  relativamente  a 
quella  dell’  olio.  Si  provò  anche  di  mettere  le  piante  nella  parta 
vuota  del  iimbicco  o nel  capitello,  al  di  sopra  dell’  acqua,  sur  un  fon- 
do bucherato  : l’olio  si  evapora  nei  vapori  di  acqua  che  si  sollevano, 
e non  si  corre  rischio  di  ottenere  nr.  prodotto  empireumatico,  perchè 
non  si  stilla,  imo  a seccli€?«za. 

Continuasi  la  distillazione  finché  l’acqua  passi  lattea  pei  ser- 
pentino. Certe  piante  forniscono  tanto  poco  olio,  che,  in  onta  alle 
maggiori  avvertenze,  non  ottiensi  che  una  soluzione  dell’olio  nell’a- 
cqua: versasi  allora  quest’acqua  sopra  altre  quantità  di  piante,  si 
stilla  nuovamente,  e si  ripete  quest’operazione  pm  volte.  Quando  si 
separa  1’  olio,  lo  si  raccoglie,  e stillasi  1’  acqua  raccolta  sopra  nuova 

quantità  della  stessa  sostanza  vegetale-,  e cosi  di  seguito. 

Per  condensare  il  vapore  e freddar  il  liquido,  si  usa  lo  stesso  ap- 
paralo che  per  l’acquavite;  questo  apparalo  si  troverà  descritto  ne!- 
ruitimo  volume.  Solo  è d’uopo  non  obliare  che,  distillando  certi  oh, 
come  Polio  di  anici,  di  finocchio  ecc.,l’acqaa.adopi-ata  nel  raffredda- 
mento non  deve  essere  sotto  i 6''  , perchè  l’ olio  si  solidificherebbe  nel 

refîîgôrante. 

Il  prodotto  della  distillazione  d’ ordinario  raccoglle.si  in  recipienti 
fiorentini,  che  sono  certi  fiaschi  conici,  larghi  al  fondo,  .stretti  ali  alto, 
e guerniti  d’una  lubulatura  che  ha  origine  al  di  sotto  del  fondo.  Con 
n,rturacciolo  pertugiato,  adattasi  a questa  tubnlatnra  un  tubo  di  vetro, 
curvato  in  modo  che  si  innalzi  vicino  al  recipiente  fin  ^ della  sua  al- 
tezza ove  esso  forma  un  angolo  retto,  si  allontana  dal  fiasco,  c 
con  lina  piccola  curvatura  verso  il  basso,  liitroducesi,  nell  orific.o  del 
recipiente,  un  tubo  che  comunica  col  serpentino.  L’olio  e l’acqua  si 

raccolgono  nel  recipiente  fiorentino  ; l'olio  ascende  alia  supeihcie 
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dell’acqua,  ed  occupa  la  parie  stretta  delFapparato,  mentre  Pacqua 
raccogliesì  nella  parte  inferiore  più  larga.  Stillatone  tanto  che  l’olio 
si  trovi  a livello  del  ramo  superiore  del  tubo  ricurvo,  l’acqua  cola,  ed 
a misura  che  giunge,  per  l’estremità  superiore  del  tubo,  si  raccoglie  in 
un  altro  fiasco  fornito  di  un  imbuto  a tale  oggetto.  In  questo  modo  Polio 
si  riunisce  costantemente  nel  primo  recipiente,  mentre  P acqua  se 
ne  separa.  Questi  recipienti  fiorentini  non  possono  adottarsi  che  a rac- 
cogliere oli  più  leggeri  dell’acqua  : gli  oli  più  pesanti  si  raccolgono  m 
vasi  cilindrici,  sostituendone  all’ uopo. 

Compiuta  la  distillazione,  si  versa  Polio  in  un  fiasco.  A que» 
sP  uopo  , si  immerge  un  lucignolo  di  cotone  nell’ olio,  il  quale 
passa  dal  recipiente  nel  fiasco  ove  vuoisi  raccogliere  ^ a misura  che 
Polio  cola  dal  recipiente,  vi  si  versa  della  stess’acqua  stillata,  ah 
fin  che  il  lucignolo  possa  imbeversi  anche  delle  ultime  gocce  di  olio. 
L’ olio  rimasto  nel  lucignolo  si  spreme.  Per  separarlo  dalP  acqua, 
si  usano  più  d’ordinario  degl’imbuti  particolari,  formati  di  una 
palla  di  vetro  e guernili  superiormente  di  un  bocciuolo  e inferiormen- 
te di  un  tubo  sottilissimo.  Colata  quasi  del  tutto  l’acqua,  cbludesi  l’a- 
pertura superiore  col  dito  e si  lasciano  sgocciolare  con  precauzione 
gli  ultimi  residui  di  acqua:  dopo  di  che  si  raccoglie  Pollo  in  un  altro 
vase.  Questo  imbuto  è anche  più  facile  a maneggiarsi  quando  il  tubo 
è lungo  e ricurvo,  come  quello  che  adattasi  al  recipiente  fiorentino. 
In  ogni  caso,  si  deve  evitare  di  far  passar  Polio  in  molli  vasi,  poiché 
se  ne  perde  un  poco  per  ciascheduno. 

Spesso  1 acqua  stillata  fornisce  anche  più  olio  quando  raffreddasi 
fino  a o . Pochi  oli  si  possono  estrarre,  per  espressione,  dalie  sostanze 
che  gli  contengono:  di  questo  numero  sono  gli  oli  di  cedro  e di  ber- 
gamotta che  trovatisi  nella  pellicola  esterna  e gialla  de’ frutti  maturi 
del  citras  aurantiwn  e medica^  cioè  degli  aranci  e de’cedri.  L’olio  si 
spreme  dalla  corteccia,  cola  col  succo.,  e ne  viene  alla  superficie. 

Per  estrar  Polio  dai  fiori  odorosi  che  non  hanno  vasetti  oleiferi 
pr'^pti,  alla  cui  superficie  Polio  si  evapora  tosto,  corne  le  viole  mani- 


BEGLI  OL!  VOLATILI  OD  ESSENZIALI. 


355 


mole,  il  gelsomino,  il  giacinto  e la  tuberosa,  si  ricorre  ad  un  altro  me- 
todo. Si  lamio  delle  laide  alternative  di  fiori  freschi  e di  cotone  ovat- 
tato, imbevuto  anticipalamente  di  un  olio  grasso,  puro  e inodoroso,  o 
dì  pezzetti  di  flanella  parimente  imbevuti  dello  stesso  olio:  quando  i 
i fiori  abbandonarono  tutto  il  lor  olio  volaille,  ebe  viene  assorbito  dal- 
1 olio  fisso  di  cui  il  cotoiieodil  panno  c imbevuto,  altri  se  nc  sostitui- 
scono, e si  continua  così  finche  l’olio  fisso  rimanga  saturato.  Poi  si 
distilla  il  cotone  ed  il  panno  coll’ acqua,  ed  ottiensi  l’olio  volatile. 
i\ia  s.'ccome  questi  oli  non  servono  che  alla  profumeria,  d’  ordi- 
nario si  usa  follo  grasso  saturato,  o se  ne  estrae  l’olio  volatile  col- 
fi  acoolc. 

Per  cstrar  l’olio  d^i  certi  fiori  molto  odoriferi,  come  i gigli  bian* 
chi,  basta  farli  macerare  nell’olio  grasso. 

Gii  oli  essenziali  dlfìeriscono  molto  gli  uni  dagli  altri  per  le  fisiche 
loro  proprietà.  La  maggior  parte  son  gialli,  altri  scoloriti,  rossi  o bruni: 
aflrì  verdi  ^ altri  pochi,  azzurri.  Essi  hanno  un  forte  odore,  più  o me- 
no gradevole,  che,  subito  dopo  la  distillazione,  contiene  un  principio 
meno  soave,  proveniente  dalla  stessa  distillazione,  e die  col  tempo  si 
dissipa.  In  generale,  questi  oli  non  hanno  un  odore  tanto  gradevole 
quanto  la  pianta  fresca.  Il  loro  sapore  è acre,  irritante  e bruciante, 
soltanto  aromatico  quando  viene  moltissimo  indebolito  per  fi  aggiun- 
ta d’altri  corpi.  Non  sono  lubrici  al  tatto,  come  gli  oli  grassi:  e,  al 
contrarlo,  Irruvidiscono  la  pelle.  Sono  quasi  tutti  piu  leggeri  dell’ac- 
qua; alcuni  soltanto  vi  cadono  al  fondo;  il  loro  peso  specifico  è tra 
O5847  e 1,096:  il  primo  di  tali  numeri  indica  la  densità  dell’olio  ^efi 
cedro,  il  secondo  quefla  dell’ olio  di  sassafrasso.  Benché  si  dicano  oli 
volatili,  però  la  loro  tensione  è minore  di  quella  dell’ acqua.  11  loro 
punto  di  ebollizione  varia,  ma  d’ordinario  è a iGo^;  alcuni  anche  esi- 
gono una  temperatura  più  alta,  e si  osservò  che  i vapori  di  olio  vo- 
latile fanno  volgere  talvolta  ali’ azzurro  la  carta  di  tornasole  arrossita, 
senza  che  contengano  ammoniaca.  Stillati  soli,  gli  oli  volatili  decom- 
pongonsi  rpiasi  sempre  in  parte,  edi  prodotfi  gasosi,  che  derivano  dalla 
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porzione  decomposta,  traggono  seco  la  parte  iildecoinposta.  Mescen»- 
do  un  olio  volatile  coli’  argilla  o colla  sabbia,  e stillandolo,  la  maggior 
parte  delPolio  si  decompone,  e quando  si  fanno  passare  i vapori  d’ob- 
lio attraverso  un  tubo  riscaldato  al  rovente,  si  ottengono  de’  gas  com- 
bustibili, c si  depone  nel  tubo  un  carbone  poroso  e lucente.  Al 
contrario,  essi  stillano  facilmente  coll’acqua,  perchè  il  vapor  acqueo 
die  formasi  di  coniiuuo  alla  superficie  deli’ acqua  bollente,  trae  seco 
il  vapor  d’olio  prodottosi  per  effetto  della  tensione  che  possédé  que- 
si’ olio  alla  lemperatura  di  loo”.  All’ aria  libera,  gli  oli  volatili  bru- 
ciano con  iiaiiima  lucentissima,  mollo  fuliginosa.  Il  punto  di  congela- 
zione  degli  oli  essenziali  è molto  vario  : alcuni  ndii  si  solidificano  che 
sotto  0?.,  altri  a o^,  e ce  ne  sono  di  solidi  alla  temperatura  orclinaria 
dell’ atmosfera.  In  ciò  somigliano  agii  oli  grassi,  ed  è probabile  che 
sieno,  come  questi,  dei  miscugli  di  molli  oli  il  cui  punto  di  congelazione 
sia  vario;  poiché,  raffreddandoli,  si  perviene  ad  estrarre  da  alcuni  un 
olio  solido  alla  temperatura  ordinaria,  ed  un  altro  che  ririiane  liquida 
a temperature  piìi  basse.  Possiamo  quindi  distinguere  questi  due 
oli  con  nomi  analoghi  a ([uelii  con  cui  si  dislinguono  gli  oli  grassi,  e 
chiamare  F olio  concreto  stearopLeno.  e F olio  liquido  oleopterto  (da 
tttwvoi/,  volatile,  sego  ed  êhceiov.  olio)  (i).  Si  separano  questi  due 

corpi  comprimeiido  l’olio  freddo  e solidilicato  fra  doppii  di  carta 
bibula:  lo  slearopteno  rimane  sulla  carta,  e L!  oleopteno  si  ottiene 
.sii! landò  la  carta  coli’  acqua.  Alcuni  oli  depongono  uno  slearopteno, 
quando  conservaosi  lungo  tempo,  ma  non  si  sa  con  certezza  se  esso  ci 
esista,  o se  vi  si  sia  formato. 

Esposti  al  contatto  dell’aria,  gli  oli  volatili  cangiano  colore,  di- 
vengono più  carichi  e assorbono  a poco  a poco  F ossigeno.  Questo  as- 
sorbimento comincia  fin  da  quando  si  estraggono  dalia  pianta:  esso  è 


(^i)  Alcutti  cLlatiiarotìo  canfora  tuUÌ  g’i  oli  volatiU  couorell.  Ma  questa  deoomì- 
na^'lone  sconviene,  poiché  dà  «1  nome  conosciutissimo  d'  una  sostanza  generalmente  a- 
doperà'»,  nn  significato  diverso  da  quello  che  ebbe  per  tanto  tempo  : il  perchè,  io 
reputo  di  uoo  dar  questo  significato  alh  voce  canfonà. 
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da  prioia  maggiorCj  indi  didiintiisce  sensibilmente,  La  1 uce  molto  con- 
tribuisce  a taie  reazione^  durante  la  quale  Polio  svolge  un  po’d^acido 
carbonico^  in  proporzione  inferiore  di  quella  delPossigeno  assorbito^  e 
Jnon  formasi  piu  acqua.  L’olio  diviene  sempre  più  denso,  perde  il  suo 
■odore,  e trasformasi  in  una  resina,  che  da  ultimo  diviene  solida.  De 
Saussure  conobbe  che  Polio  di  lavanda  recentemente  stillato  assorbì 
in  quattro  mesi  d'inverno  e ad  una  temperatura  inferiore  di  12®,  52 
volte  il  proprio  volome  di  gas  ossigeno,  e svolse  2 volte  il  proprio 
volume  di  gas  acido  carbonico  : tuttavia  non  crasi  saturato  di  gas  os- 
sigeno. Lo  stearopteno  dell’olio  di  anici  assorbì,  alla  temperatura  cui 
esso  è liquido  e nello  spazio  di  due  anni,  i56  volte  il  suo  volume  di 
gas  ossigeno,  e produsse  26  volte  il  proprio  volume  di  gas  acido  carbo- 
nico. Un  olio  che  cominciò  a provare  simile  ossidazione  trovasi  compo- 
sto d’una  resina  disciolta,  irelPolio  non  alterato,  il  quale  si  può  separare 
dalla  resina  stessa,  stillandolo  coll’acqua.  Per  conservare  gli  olì  vo- 
latili senza  alterazione,  è d'uopo  tenerli  all’oscuro,  in  piccoli  fiaschi 
otturati  a smeriglio,  e pieni  di  olio.  Se,  al  contrario,  sieno  conservati 
in  grandi  fiaschi,  non  affatto  pieni,  che  sovente  si  a|)rano,  rimangono 
'tosto  alterati. 

Gli  oli  volatili  son  poco  solubili  neW acqua  : essa  però  acquista, 
gitandola  con  uno  di  essi,  il  sapore  e l odore  che  gli  distinguono.  L’ac- 
qua  che  stilla  cogli  oli  è una  soluzione  saturata  dell’olio  neìP  acqua, 
e varie  di  queste  dissoluzioni  si  preparano  nelle  farmacie,  e si  adopera- 
no in  medicina  sotto  ÌI  nome  di  acque  stillate.  Siccome  si  ottengono 
per  via  di  distillazione,  contengono,  olire  Tolio,  altre  sostanze  volaìlfi 
esistenti  nelle  piante:  quindi  immediatamente  dopo  la  distillazione 
hanno  un  sapore  e un  odore  stranieri,  cui  perdono  quando  conser- 
vansi  in  luogo  fi’esco,  in  vasi  opachi  ed  incompletamente  otturati  ; 
<|uando  il  vase  che  le  rinchiude  è ermeticamente  otturato,  le  sostan- 
ze straniere  le  fanno  putrefare,  e le  rendono  infette.  Ijc  aeque  otte- 
nute coll’agitazione  cleir  olio  non  hanno-  questo  inconveniente,  pe  ': 
cui  si  possono  conservar  lungo  tcnip’o  in  (inselli  olturath 
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Gli  oli  volatili  sciolgonsi  neir<7/coo/e  tanto  meglio  quanto  è più  reKifi- 
€ato.  Alcuni  oli  volatili,  privi  di  gas  ossigeno,  come  gli  oli  di  terebenti- 
na e di  cedro,  sono  pochissimo  solubili  nelPalcoole  acquoso,  che  scio- 
glie peraltro  gli  oli  di  lavanda,  di  pepe,  ecc.  in  grande  quantità.  De 
Saussure  dalle  proprie  sperienze  conchiuse  che  gli  oli  volatili  sono  tan- 
to più  solubili  nell  alcoole,  quanto  più  ossigeno  essi  contengono,  Que- 


ste dissoluzioni  degli  oli  volatili  nelPalcoole  costituiscono  alcune  ac- 
que odorose,  come  Vacqiia  di  la^^anda^  V acqua  di  Cologna,  V acqua 
di  gelsomino^  ecc.  ecc.  Esse  vengono  intorbidale  dall  acqua  che  si 
combina  coll  alcoole  e separa  gli  oli  voìatlb.  Questi  si  sciolgono  pu- 


re nell’  etere. 

Gli  oli  volatili  sciolgono  coir  ebollizione  il  solfo,  che  cristallizza, 
col  ralFreddamcnto  della  soluzione  saturata,  in  cristalli  rossi  e prisma- 
tici. Prolungando  la  ebollizione  col  solfo,  1’  olio  si  decompone  con 
ìsvolgimenlo  di  gas,  e formasi  una  massa  infetta,  bruna,  untuosa,  non 
peranco  esaminata  abbastanza.  Mediante  P ebollizione,  essi  sciolgono 
pure  ìì  fosforOy  e depongoiio  col  raffreddamento  la  maggior  par- 
te di  quello  che  hanno  sciolto.  In  certe  circostanze  la  soluzione  ri- 


splende nella  oscurità.  Versandola  in  un  vase  di  vetro,  otturandola 
poscia  accuratamente,  ed  agitandola  in  modo  che  la  interna  parete 
del  vase  venga  del  tutto  umettata,  il  vase  intero  sembra  luminoso  al- 
lorché Io  si  stura  nell’ oscurità. 

Gli  oli  essenziali  assorì^ono  il  gas  cloro,  e provano  m tal  caso  ìa 
stessa  alterazione  che  quando  si  ossidano  a contatto  dell’aria  ; I olio 
alterato  sembra  essere  una  combinazione  di  acido  idroclorico  e di  una 
sostanza  resinosa.  Versando  una  soluzione  di  cloro  nella  soluzione  di 
un  olio  volatile  nell’acqua,  I’  olio  si  separa  in  poco  tempo  sotto  lor- 
ma  d^uiia  resina.  Gli  oli  volatili  combinansl  pure  coll’/oJo,  e s’impa- 
droniscono di  questo  corpo  quando  si  agitano  con  una  semplice  s^>- 
luzione  d' lodo  in  una  soluzione  salina.  Molti  di  essi  manifestano, 
massime  quando  vennero  preparati  di  fresco,  una  tale  affinità  per 
l’Iodo  solido,  che,  comìnnandosi  con  esso,  producono  una  specie  di 
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detonazione,  la  quale  peraltro  non  è accorapagnata  da  svoìgimentodi 
luce  (se  pero  il  miscuglio  non  s’infiamma).  Inrecchiando,  essi  perdo- 
no questa  proprietà.  Gli  oli  di  terebentina  e di  lavanda  distingoonsi 
in  CIÒ  dagli  altri,  ma  col  tempo  perdono  anch’essi  questa  loro  pro- 
prietà. Altri  oli  si  combinano  all’  iodo  senza  svolger  calore:  tali  sono 
gli  oh  di  diverse  specie  di  menta,  gli  oli  di  cornino,  di  tanaceto  ed 
altri,  che  acquistano  però  la  proprietà  di  produrre  coll’iodo  una  le^- 
gera  detonazione  mesciuti  prima  con  alcuni  centesimi  d’olio  di  tere- 
bentina (FlasbolF).  Secondo  Winkler,  Piodo  trasforma  gli  oli  in  i- 
specie  particolari  di  resina , colle  quali  combinasi.  La  potassa , 
a contatto  colla  combinazione,  discioglie  1 iodo  e lasciala  resina,  che 
è poco  solubile  nell’  alcoole  e più  solubile  nell’  etere.  Gli  oli  volati- 
li possono  combinarsi  o mescersi  col  solfìdo  carbonico,  coi  cloruri 

di  solfo,  di  fosforo,  di  carbonio,  di  arsenico  e coll’ ossiclorido  carbo-, 
solforoso. 

Gli  acidi  Jorti  alterano  in  diverse  maniere  la  composizione  di 
questi  oli.  Si  uniscono  alPacido  solforico  con  isvolgimento  di  calore, 
e forman  con  esso  un  liquido  bruno  e denso  donde  l’acqua  precipi- 
ta una  massa  bruna  ed  acida,  solubile  nelfalcoole,  negli  alcali,  e,  fino 
ad  un  certo  punto,  in  maggiore  quantità  d’acqua.  Riscaldando  il  mi- 
scuglio, Polio  si  carbonizza  con  isvolgimento  di  gas  acido  solforoso. 
Gli  oli  assorbono  grandi  quantità  di  gas  acido  solforoso  senza  venire 
sensibilmente  alterati.  L’acido  nitrico  concentrato,  mesciuto  istanta- 
neamente con  un  olio  volatile,  in  un  vase  scaldato,  decompone  P olio 
con  tale  violenza,  che  spesso  la  massa  s’infiamma.  — Quando  s’ag- 
giunge all’acido  nitrico  una  certa  quantità  di  acido  solforico,  che  gli 
toglie  parte  dell’acqua  e lo  rende  più  concentrato,  il  miscuglio 
diviene  maggiormente  infiammabile  (i).  Quando  la  reazione  è meno 
\iva  I olio  si  trasforma  in  resina,  e prolungando  la  ebollizione  con  un 


BD 


(•) 

vase 


Per  eseguirà  (aie  speneuzir  gì  agglange  a 3o  gramoli  d' olio  di  terebeuflna,  ia 
ål  terra^  atitiCìpalaiueote  seatdato,  un  nùscuglia  di  /jS  grammi  di  acido  ui- 
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acido  diluito,  otuensi  alla  fine  deiracldo  ossalico.  Secondo  gli  speri- 
menti di  Priestley,  ir  gas  ossido  nitrico  viene  abbondantemente  as- 
sorbito dagli  oli  volatili,  i quali  ne  sono  trasformati  in  resine.  Il  gas 
acido  idroclorico  viene  assorbito  in  gran  quantità  dagli  oli  volatili, 
che  cosi  acquistano  un  color  bruno  e la  proprietà  di  diffondere 
dei  fumi  all’aria.  Vaili  fra  questi  olii  combinansi  coll  acido  idroclori- 
co  cencenlrato  in  modo  di  produrre  una  massa  acida,  densa  e bruna. 

11  gas  fluorido  silicico  vieti  pure  assorbito,  in  gran  quantità  e con  i- 
svolgimento  di  calore,  dagli  oli,  senza  die  questi  si  addensino.  L’acido 
idrocianico  si  unisce  avidamente  agli  oli,  che  lo  tolgono  all’acqua 
nella  quale  è disciolto  : la  combinazione  è più  pesante  deU’acqua,  e, 
.secondo  Ittner,  Pacido  idrocianico  vi  si  conserva  senza  venir  de- 

composto. 

Gli  oli  volatili  combinansi  con  molli  acidi  vegetali,  come  gii 
acidi  acetico,  ossalico,- succinico,  gli  acidi  grassi,  gli  acidi  canionco 

e suberico. 

Trattone  FoIIq  di  garofano,  gli  oli  volatili  non  si  combinano  colU 
basi  saVjìcahili.  Si  tentò  combinarli  con  P alcali  caustico,  comedi 
vede  dall’ esempio  del  sapone  di  Slarkey.Vev  ottener  questo,  si 
tritura  l’  idrato  sodico  recentemente  fuso  in  un  mortaio,  prima  con 
poca  terebentina,  indi  coll’olio  di  terebentina  che  vi  si  aggiunge  a po- 
co à poco  ed  in  piccole  porzioni,  macinando  continuamente  ia  mas- 
sa finché  sia  consistente  quanto  il  sapone.  Allora  disciogbesi  nelPal- 
coole,  il  quale,  feltrata  la  soluzione,  si  stilla.  La  combinazione  cosi 
ottenuta  è composta  di  soda  e d’una  resina  prodotta  dall’olio  duran- 
te la  triturazione.  Gli  oli  volatili  assorbono  6 ad  8 volte  il  loro  volu- 
me di  gas  ammoniaco*,  l’olio  di  lavanda  ne  assorbe  47  stille  il  pio 
prio  volume.  Gli  ossidi  metallici  che  facilmente  abbandonano  l’ossi- 
geno, come  i surossidi  rameico,  piomboso,  ecc..  vengono  decorapo- 

trko  fum.nt.,  . di  1 5 grammi  di  acido  solforico  coocoolrolo.  Il  v.„,  che  gl. 

acidi  davo  «sere  attaccato  alla  eatrcmilà  di  uo  bas  on-,  |»rchi  U matsa  mfiamimo!., 

spruzza. 
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sti,  coll" ebollizione,  dagli  oli  volatili,  i quali  si  combinano  coll  ossi- 
geno, e si  trasformano  in  resine.  Fra  gli  alcali  vegetali,  la  cinconina, 
la  cbinina,  la  morfina,  la  narcotina,  la  stricnina,  la  brucina,  la  veratri» 
na  e la  delfina  disciolgonsl  negli  oli  volatili. 

Gli  oli  volatdi  hanno  poca  azione  sui  sali.  Alcuni  sali  metallici, 
facili  a ripristinarsi,  trasformano  gli  oli  in  resine:  tali  sono  il  nitra- 
to mercurico,  i cloruri  stagnico  ed  antimonico.  L’azione  che  eserci- 
tano questi  due  ultimi  sali  sugli  oli,  e spesso  violentissima  e taloia 
accompagnata  dalla  rlpristinazione  della  base  allo  stato  metallico.  Il 
cloruro  niargarieo,  si  discioglie  negli  oli  volatili  e li  lende  tanto  pe- 
santi, che  cadono  al  fondo  di  una  dissoluzione  acquea  satinata  di 
questo  sale:  nel  tempo  stesso,  si  addensano.  L’  acqua  ne  estrae  il  sa- 
le mercurico^  e 1’  olio  fluido  come  prima  della  esperienza,  ascende 
alla  superficie.  Formasi  talvolta  in  tale  sperienza  piccola  quantità  di 

cloruro  mercunoso. 

Macinati  collo  zucchero  gli  oli  volatili  si  sciolgono  meglio  nel- 
F acqua.  Tali  miscugli  si  chiamano  in  farmacia  elaeosacchara.  (jVi 
oli  volatili  sciolgono  tutti  gli  oli  grassi^  le  resine  ed  i grassi  animali. 

Sì  comportano  coi  gas  come  i liquidi  in  generale  ed  assoibouo 
grandi  quantità  di  alcuni  gas,  che  svolgonsi  nel  vuoto,  o quando  faii- 
si  bollire  la  soluzione.  Dietro  gli  sperimenti  di  Saussure,  un  dato  vo- 
lume d’olio  di  terebentina  assorbe  dao,i6  a 0,2  del  proprio  volume 
di  gas  ossido  carbonico,  i,^  a 1,9  volumi  di  gas  acido  carbonico,  2, ì 
a 2.6  volumi  di  gas  oleifico,  2,5  a 2,^  di  gas  ossido  nitroso,  e,  se- 
condo Gay-Lussac,  5 volte  il  proprio  volume  di  gas  cianogeno. 

La  composizione  degli  oli  volatili  venne  determinata  da  de  Saus- 
sure. Alcuni  furono  esaminati  da  Gobei  ; ma  i risultati  ai  quali  pei- 
venne  meritano  forse  minor  fiducia.  Quanto  alla  loro  composizione, 
si  possono  dividere  : i®.  in  oli  composti  di  carbonio  e d idrogeno  ; 
2°  in  oli  che  contengono  inoltre  dell’  ossigeno. 
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I.  Oli  volatili  non  ossigenati. 


Carbonio  Idrog.  Nilrog.  Analizzato  da 


Olio  di  terebentina  . . 

. . 8y,G 

• 12 

,3 

— H.  Labillard. 

Lo  stesso  

,646  0, 

,566  De  Saussure. 

Stearopt.  dell’olio  di  rose  . 86,74-^  i45^^9 

— 

— 

Olio  di  cedro  ..... 

. . 86,899  * ^ 

,826  0, 

775 

— 

2.  Olì  volatili  ossigenati. 

Carbon. 

Idrog. 

Ossig. 

Nitrog. 

Analizzato 

Olio  di  lavanda.  . . . . 

75,50 

11,07 

15,07 

0,36 

daDe  Sau. 

Olio  di  anici 

76.49 

9,35 

18,82 

0,84 

— 

Stearopt.  delTolio  di  anici 

83,47 

7,53 

8,54 

0,46 

— 

Olio  di  rose ....... 

82,00 

1 3, 1 2 

3,95 

0,88 

: 

Lo  stesso 

69,66 

1 6,06 

14,28 

— - 

G Sbel 

Olio  di  rosmarino  , . , 

82,2 1 

9.4^ 

777^ 

0,64 

De  Saussu, 

Olio  di  menta  piperita  . 

75, 1 

i3,  4 

IT,  5 

— 

Göbel 

Olio  di  ìaur,  cinnam.  . 

78, 1 

IO,  9 

II,  0 

— - 

— di  laur.  cassia  , , 

76, 7 

97  7 

18,  6 

— — 

Canfora. * . . 

74.58 

10.67 

14,61 

0,34 

De  Saussu. 

La  stessa . 

74.67 

11.24 

14,09 

— , 

Göbel 

La  stessa 

81,765 

9,702 

8,585 

— 

Liebig, 

La  piccola  quantità 

di  nitro 2: 

0 

eno,  che  de  Saussure 

trovò  nella 

maggior  parte  degli  oli  e delle  materie  organiche  onde  fece  T analisi, 
non  è deciso  fin  qua  se  delibasi  coiivsiderare  come  principio  essenzia- 
le  di  questi  corpi.  La  composizione  dello  stearopleno  dell’olio  di  ro- 
se è molto  simile  a quella  del  gas  olefico.  Sembra  peraltro  che  Tana- 
lisi  contenga  un  errore,  poiché  con  essa  sì  ha  un  aumento  di  1,682 
per  cento.  E tanto  meno  possibile  avere  da  questa  analisi  un  risulta- 
merito  adatto  a determinare  il  numero  relativo  degli  atomi  semplici, 
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quanto  che  la  maggior  parte  di  questi  oli  possono  essere  miscugli  di 
molti  altri  quasi  del  pari  fusibili  e volatili^  come  vedremo  all’  articolo 
degli  oli  di  cedro  e di  terebentina. 

Gli  oli  volatili  sono  usitatissimi  in  medicina,  come  eccitanti,  per 
preparare  acque  odorose,  pomate,  saponi  profumati,  ecc.  Si  adope- 
rano pure  per  toglier  le  macchie  di  grasso  e di  pittura  ad  olio  sopra 
i vestiti  e i tessuti  diversi.  Adopransi  per  istemperare  le  vernici  gras- 
se usate  in  pittura;  a tal  uopo  si  prendono  i meno  costosi,  cioè  gli 
oli  di  spigo  e di  terebentina.  Nel  commercio  essi  vengono  sovente 
falsificati  : le  materie  colle  quali  si  mescono  il  più  d’  ordinario  sono 
queste  : 

I.  Oli  grassi,  resine,  balsamo  di  copaibe,  disciolti  nell’olio  vola- 
tile. Scuopresi  questa  frode  ponendo  una  goccia  d’olio  sopra  la  carta, 
ed  esponendola  ad  un  mite  calore.  L’  olio  volatile  puro  si  evapora 
senza  las  dare  residuo,  e quello  che  è unito  con  una  di  queste  sostanze, 
lascia  sulla  carta  una  macchia  translucida.  Se  l’olio  volatile  venne  fal- 
sificato coll’olio  grasso,  questo  rimane  indisciolto,  quando  si  aglia  l’olio 
sofisticato  con  tre  volte  il  suo  volume  di  alcoole  a 0,84.  Il  balsamo  di 
copaibe  può  scuoprirsi  nella  medesima  guisa:^  poiché  ne  resta  una  par- 
te indisciolta  nell’  alcoole.  La  resina  prodotta  dall’  alterazione  del- 
I’ olio,  o aggiuntaci  a bella  posta,  resta  separata  stilando  l’olio  col 
1’  acqua. 

2.  L’olio  si  mesce  collo  spirito  di  vino.  Per  riconoscere  questa 
frode,  si  agita  1’  olio  coll’  acqua  in  un  tubo  graduato  : il  liquore  di- 
viene latteo,  e l’  olio  occupa,  dopo  separatosi  alla  fine,  un  minor 
volume,  e 1’  acqua  un  volume  maggiore  di  prima.  Secondo  Beral, 
la  esistenza  dell’ alcoole  negli  oli  volatili  può  venir  facilmente  mani- 
festata col  potassio.  Si  versano  12  gocce  d’  olio  in  un  vetro  da  oro- 
logio perfettamente  asciutto,  e vi  si  aggiunge  un  grano  di  potassio, 
grosso  come  la  capocchia  di  un  ago.  Se  questo  grano  di  potassio 
mantiensi  in  mezzo  il  liquido  12  a i5  minuti,  l’olio  contiene  meno 
di  un  4 per  cento.  Se,  al  contrario,  il  potassio  sparisce  nello  spazio 
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di  f>  minuti,  1’  olio  contiene  più  di  4 centesimi  d'  alcoole;  e se  spa- 
risce in  meno  d’  un  minuto,  T olio  contiene  20  per  cento  o più  di 
alcoole. 

3.  Gli  oli  cari  si  falsificano  con  oli  di  minor  prezzo.  E difficile 
scuoprire  questa  frode  altrimenti  che  all’ odore  e al  sapore.  Ver- 
sansi  alcune  gocce  di  quest’  olio  sopra  una  stoffa  la  quale,  sventolan- 
dola all’aria,  si  accosta  di  tratto  in  tratto  alle  nari.  Si  perviene  cosi  a 
riconoscere  l’odore  dell’  olio  che  evaporasi  in  principio  e quello  dei- 
fi  olio  che  si  volatilizza  alla  fine.  Con  tal  mezzo  si  distingue  facilmen- 
te P odore  di  terebentina  da  quello  clelP  altro  olio.  Si  può  anche  sco- 
prire fi  olio  di  terebentina  agitando  P olio  falsificato,  con  3 a 4 vol- 
te il  suo  volume  di  alcoole  a o,  84,  che  lascia  indisciolta  la  maggior 
parte  dell’olio  di  terebentina.  Quando  un  olio  più  denso  dell’  acqua 
si  unisce  con  un  olio  più  leggero  di  essa,  agitando  P olio  misto  lun- 
go tempo  coU’acqua,  e lasciando  riposare  il  liquido,  1’  olio  più  leg- 
gero ascende  alla  superficie,  e P olio  più  pesante  cade  al  fondo. 
Ma  avviene  anco  che  con  tal  mezzo  si  separano  piccole  quanti- 


tà di  un  olio  più  o meno  pesante  del  rimanente  da  un  olio  non  già 
falsificato. 


Passo  ora  a descrivere 


alcuni 


oli 


ra"2:uni 

O CJ 


devoli  quanto  alla  scien^ 


za  ed  ai  loro  usi. 


A.  Oli  colatili  non 


Olio  di  terebentina  (essenza  di  terebentina).  Lo  si  estrae  da  molte 
specie  di  terebentina  che  è una  sorta  di  resina  liquida  proveniente  da 
diverse  specie  del  genere  pì/tas.  Per  ottenerlo,  distillansi  queste  resine 
coll’acqua.  L’olio  di  terebentina  è il  meno  costoso  tra  tutti  gli  oli  vo- 
latili, e quindi  il  più  usato.  Quello  del  commercio,  contiene  più  o 
meno  resina  formatasi  dall’  azione  dell  aria,  e per  averlo  puro  con- 
viene rettificarlo^  cioè  stillarlo  coll’  acqua.  Ouau'io  è puro,  è scolo- 
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rito,  iÌQipido,  fluidissioìo  e dotalo  di  un  odore  particolare  disaggra- 
devole. Alla  temperatura  di  22®  la  sua  densità  è di  0,865  secondo  de 
Saussure,  ed  a lò®  di  0,872  secondo  Despretz.  Il  suo  calore  speci“ 
fico,  è,  secondo  questo  clnmico,  di  0,462,  quello  delP  acqua  essendo 
1,000*,  ed  entra  in  eLolIizìone  a 156°, 8.  La  densità  del  suo  vapore, 
paragonata  a quella  dell’aria  alia  stessa  temperatura,  è di  5, 010,  ed 
a 100»  è di  5,207  in  confronto  di  quella  dell’ aria  a o*^.  Il  vapore  che 
iornia  partendo  dal  punto  di  ebollizione,  lascia,  condensandosi, 
metà  del  calore  che  abbandona  il  vapor  d’acqua  a 100®  ^ ma  il  ca- 
lore latente  del  vapor  d’olio  di  terebentina  sta  a quello  del  vapor  di 
acqua  come  o,3i3  : 1,0.  Freddando  l’olio  di  terebentina  fino  — 270, 
depone  dpi  cristalli  bianchi  di  stearopteuo,  più  pesanti  dell’acqua,  che 
si  fondono  a — 7®.  L’olio  di  terebentina  arrossa  costantemente  la 
carta  di  tornasole,  poiché  contiene  piccola  quantità  di  acido  che  Le- 
canii  e Serliat  credettero  acido  succinico. 

Dissi  più  sopra  che,  dietro  le  spai  lenze  concordi  di  Houlou-Labil- 
lardiére  e de  Saussure,  T olio  di  terebentina  non  contiene  ossigeno. 
Opperrnann,  che  recentisslmameiite  lo  analizzò,  giunse  ad  un  risultato 
diverso.  Secondo  lui,  l’olio  di  terelìentina  è composto  di  8455928  di 
carbonio,  i 1,7349  idrogeno,  e 8,6722  di  ossigeno.  Questo  risul- 
tatosi avvicina  alla  composizione  atomica  seguente:  3o  atomi  di  carbo- 
nio, bi  d’idrogeno  e i d’  ossigeno.  Opperinann  aveva  rettlbcato 
Tulio  sottomesso  all’  analisi,  stillandolo  a più  riprese  sopra  il  cloruro 
calcico. 

L’olio  di  lerebentlna  è poco  solubile  nell’aìcoole  che  contiene  ac- 
qua. Cento  parti  di  spirilo  di  vino  a 0,84  discioìgono,  alla  temperatura 
di  220,1 3 ~ [»arti  di  olio  di  terebentina.  Prolittasi  di  questa  circostan- 
za per  purificar  T olio  impuro,  agitandolo  con  v di  spirito  di  vino  a 
0,83,  che  scioglie  la  parte  d’olio  trasformata  in  resina,  e decantando 
lasoinzioiie.  Ripetendo  quest’operazione  3 a 4 volte,  si  ottiene,  secon- 
do ISiinoìO,  un  olio  puro;  ma,  secondo  Vauqneiin,  quesTolio  contiene 
“ d’  alcoole,  cui  T actpia  toglie,  senza  che  il  miscuglio  agitato  di- 
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venga  laltéo.  Questo  lîietoclo  è ottimo  per  purificare  piccole  quantità 
ri’  olio  ad  usi  medici.  L’alcoole  contenente  in  soluzione  piccola  quan- 
tità d’  olio  di  terebentina,  brucia  con  fiamma  lucente.  L’olio  di  tere- 
bentina, che  de  Saussure  lasciò  quattro  mesi  in  contatto  coll’  a- 
ria^  assorbì  20  volte  il  proprio  volume  di  ossigeno. 

L’  olio  di  terebentina  combinasi  col  cloro,  del  quale  basta  una 
piccola  quantità  a colorirlo  in  giallo  carico,  e lo  condensa  senza  pri- 
varlo della  sua  trasparenza.  Introducendo  piccola  quantità  di  olio  nel 
gas.,  la  combinazione  si  opera  con  tale  violenza,  che  l’olio  s’ in- 
samma ed  arde  deponendo  del  carbone.  L’ ìodo  disciogliesi  in  gran 
quantità  nell’olio  di  terebentinaj  e quando  questo  si  agita  con  una  so- 
lus^ione  di  lodo  nell’  acido  idrlodlco  o nell’  ioduro  potassico,  esso  si 
impadronisce  delliodo  all’istante  medesimo.  La  soluzione  è giallo-ros^ 
sastra  o bruno-giallastra,  secondo  la  quantità  d’iodo  che  contiene.  Né 
r argento  metallico  nè  l’amido  scoprono  la  esistenza  dell’  iodo  nel- 
l’olio, benché  questi  reagenti  sieno  i più  adatti  a scuoprirlo;  ma,  agi- 
tando r olio  col  nitrato  argentico  o col  cloruro  mercurico,  l’iodo  ab- 
bandona r olio  e combinasi  col  metallo  del  sale  adoprato.  Stillando 
una  soluzione  d’ iodo  nell’  olio  di  terebentina,  passa  io  prima  dell’  o- 
Ho  puro,  poi  delle  gocce  brune  di  olio  saturato  d’iodo.  La  combi- 
nazione d’  olio  e d’iodo  forma  colla  potassa  caustica  una  massa  giab 
ìa,  di  una  certa  consistenza.  Fra  le  combinazioni  dell’olio  di  tereben- 
tina cogli  acidi  , è osservabile  specialmente  quella  coll’acido  idroclo- 
rico. Venne  scoperta  da  Kind,  e,  somigliando  estremamente  alla  can- 
fora, si  disse  canfora  artificiale.  Secondo  de  Saussure,  un  volume  d’o- 
lio di  terebentina  rettificato  assorbe,  alla  temperatura  di  22*^  e alla  pres^ 
sioiie  di  o"*,y245  volte  il  proprio  volume  di  acido  idroclorico. 
1/  olio  fassi  circondare  di  ghiaccio,  senza  di  che  si  riscalda,  e svolgesi 
il  gas.  Compiuto  l’assorbimento,  si  lascia  freddare  la  massa  per 
venliquattr’ ore.  Ottengonsi  26  a 47  p^r  cento  d’ una  sostanza  bianca 
e cristallina,  de[>oslasi  da  un’acqua-madre  bruna,  fumante,  transliici- 
da.  Secondo  Thenard  ìoo  parti  d’  olio  di  terebentina,  circondato  di 
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un  miscuglio  di  ghiaccio  e di  sale  marino,  assorbono  quasi  un  terzo 
del  loro  peso  di  acido  idroclorico^  e si  rappigliano  in  una  massa  cri- 
stallina^  molle,  da  cui  si  separano,  quando  si  fa  sgocciolare  e spre- 
mere. circa  20  parti  di  un  liquido  acido,  scolorito,  fumante,  che  ri- 
tiene alcune  parli  cristalline,  e no  parti  di  materia  cristallizzata. 
La  differenza  fra  questi  dati  dipende  probabilmente  dall’  olio  di  te- 
rebentina, estratto  senz’  alcun  dubbio  da  specie  diverse  di  pino. 
La  materia  cristallizzata  ed  il  liquido  incristallizzabile  sono  combi- 
nazioni dell’olio  di  terebentina  coll’acido  idroclorico,  e la  loro 
esistenza  sembra  annunziar  che  quest’  olio  sia  sempre  un  miscu- 
glio di  due  oli  volatili,  uno  de’  quali  produca  una  combinazione  li- 
quida, 1 altro  una  combinazione  solida. 

La  combinazione  liquida  è più  leggera  dell’  acqua,  che  non  le 
toglie  il  suo  acido.  Essa  più  non  fornisce  materia  cristallina  quando 
ci  si  faccia  passare  di  nuovo  una  corrente  di  gas  acido  idroclorìco, 
dopo  averne  ritratta  la  massa  cristallina  ottenuta  come  dicemmo. 
Alf  aria  , perde  ben  tosto  la  proprietà  di  fumare.  Infiammala  , 
brucia  con  fiamma  verdastra  e spargendo  un  fumo  bianco  di  acido 
Idroclorico,  senza  lasciar  residuo.  Colla  distillazione  fornisce  prima  il 
gas  acido  idroclorico,  che  vi  è semplicemente  disciolto  ; indi  alcune 
gocce  di  un  olio  denso:  poi  la  combinazione  medesima  stilla  sotto  for- 
ma di  un  olio  giallo  chiaro.  Rimane  nella  storta  una  sostanza  rassomi- 
gliante alla  pece,  che  sembra  esser  olio  convertito  in  resina  e combi- 
nato coll’ acido  idroclorico.  Trattando  la  combinazione  liquida  col 
carbonato  sodico,  questo  s’  impadronisce  dell’  eccesso  di  acido  e lo 
combinazione  diviene  colorita  e più  leggera.  Stillata  coli’  idrato  cal- 
cico, fornisce  un  olio  fluido,  scolorito,  aromatico.  La  cornbiuazione 
liquida  disciogliesi  nell’ alcoole  e nell’  etere. 

La  combinazione  solida,^  detta  d’ordinario  canfora  artificiale,  la- 
vasi prima  con  acqua  contenente  in  soluzione  un  poco  di  carbonaio 
sodico,  poi  con  acqua  pura,  si  spreme  e si  .secca  all’  aria.  Si  può  al- 
lora purificare  vieppiù,  sublimandola,  dopo  averla  mesciuta  con  idra- 
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to  O carbonato  calcico,  con  ceneri  secche  e con  carbone  lo  pol- 
vere : oppure  sciogliendola  nelP  alcoole  e precipitandola  coìFacqua, 
Questo  corpo  è dotato  delle  proprietà  seguenti.  È bianco,  transluci- 
do,  cristallino,  o,  sotto  forma  di  aghi,  un  poco  flessibile  e tenace  : 
galleggia  alla  superfìcie  delP  acqua,  spande  un  lieve  odor  canforato, 
e,  quando  non  è puro  perfettamente,  anche  un  odor  d’  olio  di  tere- 
bentina : il  suo  sapore  è piuttosto  aromatico  che  canforato.  Non  ar- 


rossa la  carta  di  tornasole.  L’acqua  non  ne  dlscioglie  che  una  quan- 
tità insignificante,  acquistandone  il  sapore  : Talcoole  a 0,806  ne  scio- 
glie, alla  temperatura  di  i4^  un  terzo  del  proprio  peso*,  e se  si  sa- 
tura la  soluzione,  ad  una  temperatura  più  alta,  V eccesso  cristal- 
lizza col  raffreddamento.  La  soluzione  non  viene  precipitata  dal 
nitrato  argentico.  L’acqua,  versata  in  quantità  bastante  nella  disso- 
luzione alcoolica  di  canfora  artificiale,  la  precipita  quasi  del  tutto. 
Entra  in  fusione  aduna  temperatura  maggiore  di  quella  delP  acqua 
bollente,  e non  cristallizza  solidilicandosi.  Sottomessa  alla  sublimazio- 
ne,  si  volatilizza  sen^^a  lasciare  residuo  *,  ma  nel  tempo  stesso  decom- 
ponesi  in  parte,  e dell’  acido  idroclorico  vien  reso  libero.  Sublimata 
a più  riprese  colla  creta  o coll  argilla  bianca,  fornisce  ini  olio  simile 
all’  olio  di  terebentina,  ed  un  liquido  bruno,  che  è acido  quando  ado- 
jirasi  P argilla,  facendo  passare  la  canfora  artificiale  alio  stato  di  \a- 
pore  attraverso  un  tubo  di  argilla  riscaldato  al  rovente,  fornisce  dei 
gas  combustibili,  uniti  a gas  acido  idroclorico.  Può  venire  infiamma- 
ta e brucia  con  fiamma  fubgginosa,  colorita  in  verde  agli  orli,  dif- 
fonde vapori  di  acido  idroclorico  e non  lascia  alcun  residuo.  L a- 
cido  nitrico  concentrato  la  scioglie  con  isvolginiento  di  gas  ossido  ni- 
trico; l’acqua  la  precipita  incompletamente  da  questa  dissoluzione,  e, 
con  un  calor  prolungato,  la  combinazione  viene  distrutta  e il  liquido 
svolge  del  cloro.  E'  insolubile  negli  acidi  nitrico  e acetico  diluiti.  Le 
soluzioni  d'  alcali  caustico  nell’  acqua  non  la  disciolgono  e non  le  tol- 
gono che  poco  acido,  anche  col  calore. 


Questa  combinazione  è composta,  secom 
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in  100  parti,  di  76,  89  dì  carbonìoj  9,60  di  idrogeno  e i4,o8  di  a- 
cido  idroclorico.  Oppermann^  ripetendo  quest’  analisi,  pervenne  al- 
l’ incirca  agli  stessi  risultamenti.  Egli  trovò  die  100  parti  di  canfora 
artificiale  sono  composte  di  72,8072  di  carbonio,  8,9802  d’idrogeno, 
18,2126  d’  acido  idrocìorico.  Questi  numeri  accoraansi  colla  formu- 
la €^1  S + . Per  determinare  la  quantità  di  cloro  cbe  en- 

tra in  questa  combinazione,  Oppermann  fece  passare  i vapori  di  es- 
sa attraverso  un  tubo  contenente  della  calce  caustica  riscaldata  al  ro- 
vente. 

Da  quanto  abbiam  detto  risulta,  cbe  il  corpo  combinato  col  cloro 
è composto  di  G-  H3  = G 88,48  ed  H 1 1,^2.  Lo  si  separa  dal  cloro 
stillando  la  soluzione  alcoolica  di  canfara  artificiale  10  a 12  volte  col- 
P idrato  calcico.  Si  lascia  poi  svaporare  lentamente  1’  aicoole,  o lo  si 
mesce  coll’  acqua.  Se  ne  separa  un  olio  scolorito  alquanto  consistente, 
di  leggero  odore,  cbe  nulla  ba  di  canforato,  e d’  un  sapor  dolce  e a- 
romatico.  QuesPolio  condensasi  a 10°  e 12°  . Non  attacca  il  potas- 
sio ( avviene  il  contrario  quando  contiene  tuttavia  del  cloro).  E so- 
lubile neU’alcoole,  nell’  etere  e nel  carburo  di  solfo.  Gombinasi  col- 
Y acido  solforico.  L’  acido  nitrico  fumante  e l’ idrato  potassico  non 
1’  alterano.  Coll’  acido  idroclorico  fornisce  della  canfora  artificiale  ri- 
generata. 

Oltre  lo  stearopteno,  già  ricordato,  Folio  di  terebentina  ne  con- 
tiene piccola  quantità  di  un  altro,  che  trovasi  specialmente  nell’  olio 
conservato  da  lungo  tempo,  e talvolta  deponesi  sotto  forma  cristalli- 
na. Puossi  ottenerlo  freddando  Folio,  oppure  esponendolo  in  un  vase  di- 
stillatorio per  lunghissimo  tempo,  ad  una  temperatura  di  So”;  nella  quale 
operazione  sublimasi  lo  stearopteno^  o in  fine  distillando  Folio  senz  a- 
cqua,  nel  qual  caso  stilla,  verso  la  fine  della  operazione,  un  acqua 
acida  che  contiene  disciolto  lo  stearopteno,  e donde  questo  depone- 
si , col  riposo  di  più  giorni  ed  un  raffreddamento  maggiore  di 
o®  . Cristallizza  io  prismi  romboidi  quasi  rettangolari,  che  formano 
talvolta  alcune  stelle  di  5 a 6 raggi.  Non  ha  odor  nè  sapore.  È più  pe- 
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sante  dell’acquaj  entra  in  fusione  a i5o®  , e sublimasi  fra  i5o®  e i55®. 
Gettato  sopra  carboni  ardenti,  si  volatilizza  senza  infiammarsi,  span- 
dendo un  odor  di  resina.  Disciogliesi  in  200  parti  di  acqua  fredda, 
ed  in  22  d’  acqua  bollente  : cristallizza  col  raffreddamento  di  que- 
stà  dissoluzione.  E'  senza  azione  sulla  carta  di  tornasole  azzurra  o ar- 
rossata. L’  alcoole  lo  scioglie  facilmente,  e 1’  acqua  lo  precipita  da 
questa  dissoluzione.  Si  scioglie  pure  nell’  etere.  L’  olio  di  terebenti- 
na lo  scioglie  a caldo  senza  lasciarlo  deporre  col  raffreddamento. 
Sciolta  nell’olio  di  garofano  caldo,  deponesi  rafiVeddando.  L’acido 
«olforìco  concentrato  lo  scioglie,  acquistando  un  color  rosso,  con  i- 
svolgimento  di  vapori  balsamici  e muschiati  che  arrossano  per  un  b 
stante  la  carta  di  tornasole.  L’  acqua  lo  precipita  dalla  dissoluzione 
acida,  ed  il  precipitato  possédé  proprietà  diverse  dallo  stearopteno. 
L’  acido  nitrico  concentrato  lo  scioglie  a freddo,  senza  alterarlo,  ed  a 
caldo  lo  decompone.  L’  acido  acetico  lo  scioglie  facilmente,  anche  a 
freddo  : in  tale  stato  trovasi  nell’  acqua  acida  che  passa  nel  recipien- 
te quando  stillasi  1’  olio  di  terebentina.  L’  acido  idroclorico  ’o  scio- 
glie soltanto  col  calore.  Gli  alcali  non  hanno  azione  sovr’  esso,  e non 
isvolgesi  alcun  odore  ammoniacale  quando  si  mesce  colla  potassa. 
Ignorasi  se  questo  stearopteno  sia  un  prodotto  della  decomposizione 
deir  olio  per  l’azione  dell’aria,  oppure  se  si  deponga  da  per  sè,  poi- 
ché l’  olio  alterato  dall’  aria  non  ha  più  la  proprietà  di  tenerlo  di- 
sciolto. 

L’  olio  di  terebentina  è un  prodotto  che  incontrasi  comunemente 
in  commercio.  La  fragilità  dei  vasi  di  vetro  e la  facilità  con  cui,  ver- 
sandolo, quest’  olio  prende  fuoco,  sono  le  cagioni  per  cui  non  si  con- 
serva ia  recipienti  molto  capaci.  D’  ordinario  tiensi  in  vasi  di  le- 
gno, i quali  per  altro  hanno  l’ inconveniente  di  diseccarsi  con  troppa 
facilitàj,  e lasciar  trapelar  l’olio.  Per  ciò  si  mettono  i vasi  che  lo  con- 
tengono in  altri  vasi  di  legno,  e si  riempie  con  acqua  lo  spazio  frap- 
posto. L’  olio  di  terebentina  si  adopra  in  pittura,  come  dicemmo, 
per  istemperare  le  vernici  ad  olio.  Usasi  pure  per  disciorre  il  copale 
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quando  vogliasi  preparare  una  vernice  di  copale  cliiara,  ed  in  ge» 
nerale  per  preparar  le  vernici  coll’  essenza  di  terebentina.  In  me- 
dicina, preso  internamente,  è un  ottimo  rimedio  contro  il  verme  so- 
litario. 

In  Isvezia  si  è preparata  una  specie  di  olio  di  terebentina  con  re- 
sine di  abete  e di  pino,  che  venne  posto  in  commercio  sotto  il  nome 
di  essenza  di  terebentina  {oleum  pini).  Somiglia  del  tutto  all’  olio  di 
terebentina,  e non  differisce  che  pel  suo  odore,  il  quale  è tanto  disag- 
gradevole, che  in  generale  non  potrebbesi  usarla  nella  preparazione 
de’  colori  ad  olio,  ragione  per  cui  venne  abbandonata. 

Secondo  Unverdorben,  le  diverse  specie  di  terebentina  contengo- 
no anche  un  altro  olio  volatile,  che  stilla  con  maggiore  dilbcoltà 
dell’  olio  ordinario  , e non  puossi  ottenere  che  con  una  distilla- 
zione prolungata  del  residuo  resinoso,  con  acqua  rinnovata  più  vol- 
te. Quest’olio  è scolorito,  più  leggero  dell’  acqua,  dotato  di  un  de- 
bole odore  di  olio  di  terebentina  : si  resinifica  nel  recipiente,  riscal- 
dandolo. 

Olio  di  cedro.  Lo  si  estrae  spremendolo  dalla  flavedine  della  cor- 
teccia di  cedro.  In  questo  stato  è giallastro,  fluido,  d’  uiì  peso  speci- 
fico di  0,8017  *,  ma  se  si  distilli  coll’  acqua,  e si  cessi  quando  stilla- 
rono i -j-  del  liquore,  oltiensi,  secondo  de  Saussure,  un  olio  scolorito, 
il  cui  peso  specifico  è 0,847  temperatura  di  220,  il  quale  non  si 
solidifica  nemmeno  a — 20®  . L’olio  di  cedro  ha  un  odore  gradevo- 
le, analogo  a quello  del  cedro  : l’odore  dell’  olio  spremuto  è piu  gra- 
devole di  quello  dell’  olio  stillato.  Ha  all’  incirca  la  tensione  medesi- 
ma dell’olio  di  terebentina  : alla  temperatura  di  i 5®,  il  suo  vapore 
fa  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  di  9 millimetri.  Sciogliesi 
in  tutte  le  proporzioni  néll’alcoole  anidro^  ma  100  parti  di  spirito 
di  vino  a 0,887  non  disciolgono  alla  temperatura  di  16,  che  i4  parti 
d’  olio  di  cedro. 

Forma  coll’  acido  idroclorlco  alcune  combinazioni  analoghe  a 
quelle  di  questo  acido  coll’  olio  di  terebentina.  Thenard  ne  conobbe 
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r esistenza^  e De  Saussure  le  ha  esaminate.  Quest^  ultimò  trovò  che 
r olio  di  cedro  stillato,  aila  temperatura  di  20°  e alla  pressione  di 
0*“  , assorbe  724,286  volte  il  proprio  volume  di  gas  acido  idroclori- 
co;  durante  1’  assorbimento,  riscaldasi  Polio  e divien  giallo,  e,  quan- 
do é compito,  il  volume  delP  olio  è accresciuto  di  ed  il  suo  peso 
di  0549*  Condensasi  poscia  alia  temperatura  di  12®  , e rappigliasi  in 
una  massa  cristallina,  die  si  separa,  colla  pressione  fra  doppii  di  carta 
sugante,  in  un  corpo  solido  ed  in  nn  corpo  liquido,  i quali  sembrano 
procedere  da  due  oli  particolari  che  costituiscono  Polio  di  cedro  co- 
mune. 

La  combinazione  liquida  è gialla,  fuinaalParia  e diffonde  un  for- 
te odore  dì  timo  , che  si  manifesta  dopo  che  svaporò  P eccesso  di  a- 
cido.  D’  ordinano  contiene  in  soluzione  una  certa  quantità  della  com- 
binazione solida,  che  totalmente  vi  si  discioglie  alla  temperatura  di 
25  a 00®  . Le  altre  sue  proprietà  non  vennero  studiate.  11  peso  della 
combinazione  solida  è circa  un  44  T cento  di  quello  delPolio. 
E’  dotata  delle  seguenti  proprietà:  cristallizza  si  per  sublimazione,  che 
col  raffreddamento  della  sua  soluzione  alcoolica,e  i cristalli  affettano 
la  forma  di  prismi  quadrilateri  retti,  spesso  appiattiti  in  forma  di  to- 
glie. li  suo  odore  è debole,  e ricorda  quello  del  limo.  E'  flessibile  e 
tenace,  e più  pesante  dell’  acqua.  Difficilmente  s’  infiamma,  ed  arde 
svolgendo  dell’  acido  idroclorico.  All’aria  si  volatilizza  a poco  a poco 
sena’  alterarsi,  e nei  vasi  ove  conservasi,  sì  sublima  e deponesi,  sotto 
forma  cristallina,  sulle  loro  pareti.  Alla  temperatura  di  41*^  si  fonde, 
e col  raffreddamento  acquista  una  tessitura  cristallina,  lucente.  Scal- 
dato rapidamente  in  vmse  distillatorio  fino  ad  una  temperatura  mol- 
to piu  elevata  che  quella  dell’  acqua  bollente,  stilla  senza  provare  al- 
terazione notabile.  Però  la  massa  cristallina,  stillata,  si  cuopre  d’  un 
leggero  strato  oleoso.  Ma  se  si  distilli  lentamente,  o si  mantenga  lun- 
go tempo  alla  temperatura  di  60%  sì  decompone  parzialmente  : una 
parte  sublimasi  in  larninette  iridescenti,  un’  altra  allo  stato  di  olio  a» 
€Ìdo,  contenente  in  dissoluzione  una  parte  della  combinazione  inde- 
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composta.  Questa  decomposìzione  procede  ancor  più  oltre^  senza  per 
altro  divenire  completa,  quando  introducesi  la  combinazione,  con  5 a 
6 volte  il  suo  peso  di  calce  viva,  in  un  vase  distillatorio  e riscaldasi  il 
tutto  fino  a 6o°.  In  tal  caso  l’olio  che  stilla  non  contiene  acido.  Quest^ 
olio  è volatile,  fluido,  scolorito,  trasparente:  non  è più  olio  di  cedro. 
Assorbe  l’acido  idroclorico  in  piccola  quantità,  divenendo  nero,  ma  non 
fornisce  più  la  combinazione  cristallizzata. 

La  combinazione  solida  è insolubile  nell’  acqua:  alla  temperatu- 
ra di  i4®5  l alcoole  a o,8o6  ne  scioglie  un  sesto  del  proprio  peso.  Scio- 
gliesi,  con  isvolgiinento  di  gas  acido  idroclorico,  nelP  acido  solforico 
concentrato.  La  soluzione  che  è gialla  forma  coll’  acqua  una  emuP 
sione  alla  cui  superficie  si  vede  galleggiare  un  olio  molto  alterato, 
verde-giallastro,  denso,  infetto.  L’acido  nitrico  fumante  1 intacca  po- 
co a freddo,  ne  scioglie  una  parte,  ne  strugge  un’altra.  La  porzione 
decomposta  precipita  una  dissoluzione  d’  argento,  ma  la  porzione  di- 
sciolta non  ba  questa  proprietà.  L’  acido  idroclorico  non  Paltera,  nè 

la  discioglie. 

L’  olio  di  cedro  non  distillato  fornisce  minor  quantità  di  questa 
combinazione  cristallina,  quando  si  tratta  coll’  acido  idroclorico  ; 1 o- 
Ilo  diviene  più  carico,  non  fornisce  cristalli  che  alla  temperatura  di 
IO®,  contiene  in  dissoluzione  una  sostanzanera,  viscbiosa  ed  una  ma- 
teria colorante  gialla,  e depone  alcune  gocce  di  un  liquido  biuno  q 
pesante,  che  non  si  mesce  colf  olio  acido. 

La  combinazione  cristallizzata,  decomposta  dal  nitrato  di  argento, 
fornisce,  secondo  Saussure,  io8,'y  per  cento  di  cloruro  argcntico, 
che  corrisponde  a 2^,6  per  cento  di  acido  idroclorico  : dietro  ciò 
100  parti  di  olio  vi  sono  combinate  con  08,12  parti  di  acido  idroclo- 
rico ^ donde  vedesi  che  la  combinazione  cristallizzata  contiene  men  a- 

cido-della  combinazione  liquida. 

Quando  P olio  di  cedro  venne  conservato  per  lungo  tempo  in 
vasi  male  otturati,  vi  si  forma  una  specie  di  stearopteno,  dotato  dì 
proprietà  un  poco  diverse  da  quelle  degli  oli  volatili.  Questo  stearor 


OLIO  DI  BERGAMOTTA. 


pieno  può  separarsi  dalP  olio  con  due  metodi.  Consiste  il  primo  a far 
bollire  l’  olio  alteralo  con  poca  acqua  , la  quale  macldlsce  perchè  to- 
glie all’  olio  V acido  acetico  che  contiene  : nello  stesso  tempo  discio- 
glie Io  stearopteno  che  si  depone  dopo  il  raffreddamento  del  liquido. 
Se  ne  ottiene  dì  più,  saturando  P acido  acetico  e raffreddando  il  Ih 
quore  sotto  lo  zero.  Gol  secondo  metodo  disciogliesi  V olio  di  cedro 
vecchio  neir  alcoole,  si  precipita  V olio  coll’  acqua,  e si  evapora  il  li- 
quor limpido  ad  una  temperatura  di  36  a 40**  • stearopteno  cri^ 
stallizza  allora  in  aghi  lucenti,  scoloriti  e trasparenti.  Entra  in  fu» 
sione  ad  una  temperatura  di  43  a 4^"^  5 0 rappigliasi,  col  raffredda- 
mento, in  una  massa  cristallina.  Sublimasi  senza  alterarsi.  L’  acqua 
fredda  non  esercita  sovr’  esso  che  piccola  azione , ma  V acqua 
bollente  lo  scioglie  in  si  gran  quantità,  che  la  soluzione  saturata  rap- 
pigliasi in  massa  col  raffreddamento.  Disciogliesi  facilmente  nell’  al- 
coole  e nell’  etere.  Nessuna  di  queste  dissoluzioni  arrossa  la  carta  di 
tornasole,  nè  inazzurra  il  tornasole  arrossato.  L’  acido  solforico  lo 
scioglie  alP  istante,  acquistando  un  color  rosso  e spargendo  un  odo- 
re aromatico.  L’  acqua  precipita  da  questa  dissoluzione  una  massa 
bianca  analoga  alla  resina,  che  si  fonde  alla  temperatura  di  100°.  Lo 
stearopteno  disciogliesi  a freddo  nell’acido  nitrico  concentrato  senza  al- 
terarsi sensibilmente.  Col  calore  l’acido  solforico  lo  decompone,  senza 
che  formisi  acido  ossalico.  L’  acido  idroclorico  lo  scioglie  egualmen- 
te senza  il  soccorso  del  calore-,  la  soluzione  saturata  s’intorbida  quan- 
do riscaldasi,  e ritorna  limpida,  raffreddandosi.  Lo  stearopteno  di- 
sciogliesi pure  nell’  acido  acetico.  Sembra  che  gli  alcali  non  agisca- 
no sovr*  esso  se  non  per  1’  acqua  che  gli  tiene  dìsciolti.  Questo  stea- 
ropteno fu  scoperto  da  Boissenot. 

L’olio  di  cedro  si  usa  come  profumo  , e serve  soltanto  di  rado  in 
medicina. 

Olio  di  bergamotta.  Lo  si  estrae  spremendolo  dalla  Ha  vedine  del 
bergamotto  (frutto  maturo  del  citrus  bergamiurri  ed  aurantium)'^  il 
suo  odore  è analogo  a quello  degli  aranci  : limpido  , giallastro  , fluì- 
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do,  II  suo  peso  specifico  è 0,888;  si  solidifica  un  poco  al  di  sotto 
di  00.  Quest’olio  venne  poco  esaminato.  Io  l’ho  citato  fra  gli  oli  non 
ossigenati,  perch’  è molto  analogo  all’olio  di  cedro.  Boissenot  perven- 
ne ad  estrarre  dall’olio  di  bergamotta  vecchio  uno  stearopteno  ana- 
logo a quello  fornito  dall’  olio  di  cedro  vecchio.  Brandes  trovò  che 
Facido  solforico  converte  l’  olio  di  bergamotta  in  resina , e Io  colora 
nel  tempo  stesso  in  giallo  carico.  La  massa  cosi  ottenuta,  stillata  col- 
l’acqua, fornisce  due  oli  volatili,  che  non  hanno  più  l’odore  dell  olio 
di  bergamotta.  La  materia  resinosa  rimanente  può  venir  decomposta 
in  tre  resine. 

Io  parlerò,  all’articolo  dell’o/io  di  rosa^  sullo  stearopteno  in  esso 
contenuto . 

B.  Oli  volatili  ossigenati. 


Questi  oli  sono  in  grandissimo  numero , ma  pochissimi  vennero 
esaminati.  Io  gli  dividerò  come  segue  : a.  oli  aromatici  : b.  oli  acri  ed 
epispastici^  c.  oli  venefici  contenenti  acido  idrocianico*,  d.  canfora. 


a.  Oli  aromatici. 

Olio  d anici.  Si  estrae  dai  semi  dell’anice  [pimpinella  anisum) . 
E'  scolorito  o leggermente  giallastro,  d’odore  e sapor  di  anici.  Con- 
densasi a poco  a poco  alla  temperatura  di  10°,  sotto  forma  di  cri- 
stalli lamellari , e non  si  liquefa  che  a if.  H suo  peso  specifico  è 
0,9857  a 25°,  ed  alla  temperatura  di  i5°,  5 il  suo  vapore  fa  equilL 
brio  ad  una  colonna  di  mercurio  di  millimetro.  Sciogliesi  in  tutte 
le  proporzioni  nell’alcoole  a 0,806^  ma  l’alcoole  a 0,84  non  ne  scio- 
glie a 25°  che  0,42  del  proprio  peso.  Resinificandosi  a contatto  del- 
l’aria, perde  la  tendenza  a condensarsi.  E’  composto  di  due  oli  j uno 
concreto,  l’altro  fluido  alla  temperatura  ordinaria. 
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Steoropteno  delPölio  d’anici.  Lo  si  ottiene  comprirnendo^  Folio 
freddato,  fra  doppi  di  carta  bibula  ; il  suo  peso  è circa  il  quarto  di 
quello  dell’olio.  Olïresi  sotto  forma  d’  una  massa  bianca,  cristallina  , 
dura  come  zucchero  , che  può  ridursi  in  polvere  secca  , ed  entra  in 
fusione  a 20^^.  Allo  stato  cristallino,  è più  pesante  dell’  acqua*,  la  sua 
densità,  paragonata  a quella  dell’acqua  a 1 2^,  è alla  stessa  tempera- 
tura,  di  1,0 14^  a 25®  di  0,9849*,  a 5o®  di  o,  9669^  a 940  di  o,  9256. 
E'  meno  volatile  dell’  eleopteno  , e il  suo  vapor  fa  equilibrio  ad  una 
colonna  di  mercurio  di  i millimetro.  E'  meno  solubile  nell’  alcoole 
che  F eleopteno  , ed  alla  temperatura  di  io®,  esige  per  disciorsi  4 
parli  di  alcoole  a 0,806,  benché  disciolgasi  a i 5®  in  del  proprio 
peso  dello  stesso  alcoole.  Finché  conserva  la  forma  cristallina,  è inal- 
terabile all’aria.  Ho  detto  alla  pag.  557  quale  sia  Fazione  esercitata 
dall’aria  sullo  stearopteno  fuso.  L’olio  resinificato  è incristallizzabile. 

lu  eleopteno  delFolio  di  anici  non  venne  peculiarmente  esaminato. 
Assicurasi  che  F olio  d’  anici  del  commercio  venga  falsificato  talvol- 
ta coll’olio  di  uliva,  aggiuntoci  un  poco  di  bianco  di  balena. 

il  seme  di  badian  o anici  stellato  ( illicium  anìsalum  ) e le  sue 
capsule  forniscono  colla  distillazione  un  olio  che  ha  un  sapore  e un 
odore  analoghi  a quelli  deli’  olio  d’anici,  ma  è fluidissimo  e conser- 
va la  sua  fluidità  anche  a 2®.  Disciogliesi  facilmente  nell’  alcoole  e 
nell’  etere. 

Olio  di  cajepiit  Lo  si  prepara  alle  Moluçche  stillando  le  foglie 
secche  del  melaleuca  leucadendron.ìì  nome  di  cajeput  significa  nel- 
l’idioma raohicchese  albero  bianco.  Quest’  olio  è verde  : ha  un  sa- 
pore bruciante,  ed  un  forte  odore  di  canfora,  di  terebentina  e di  sa- 

« 

bina.  B fluidissimo,  ed  a 90®  il  suo  peso  specifico  è 0,978.  V’  ebbe 
quìslione  per  sapere  se  il  color  verde  fosse  proprio  dell’  olio,  o se  si 
dovesse  alla  esistenza  dell’ossido  rameico,  poiché  l’olio  del  commercio 
trovasi  in  bottiglie  di  rame.  Si  assicura  che,  stillandolo  coll’acqua, 
si  ottiene  un  olio  scolorito,  o leggermente  giallastro,  mentre  nella 
storta  rimane  una  resina  che  viene  colorita  in  azzurrcrdali’ ammonia- 
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ca.  Secondo  Leverköhn,  Polio  di  cajepuì  verde  componesi  di  due 
olij  che  si  possono  separar  F uno  dall’  altro  colla  distillazione.  Dap« 
prima  ^ delP  olio  adoperato  stillano  senza  colore  : questo  prodotto 
ha  la  densità  di  O5897.  Poscia  distilla  molto  più  lentamente  un  olio 
verde  il  cui  peso  specifico  è 0,920,  di  un  odore  più  debole^  ma  più 
acre.  L’  olio  di  cajeput  viene  talvolta  falsificato  coll’  olio  di  tereben- 
tina, di  rosmarino  o di  sabina,  in  cui  si  disciolse  della  canfora  e della 
resina  die.\)L  achillea  mille-folium^  che  lo  colora  in  verde.  L’olio  di  ca- 
jeput  viene  usato  in  medicina. 

Olio  di  aneto.  Si  estrae  àùV anethum  graveolens.  E giallo  palli- 
do, di  odore  penetrante,  analogo  a quello  dell’aneto,  di  un  sapo- 
re dolciastro  e bruciante.  Il  suo  peso  specifico  è 0,881.  Non  si  di- 
scioglie che  in  i5oo  parti  di  acqua,  ma  è solubilissimo  nell’alcoole  e 
nelPetere.  La  sua  soluzione  saturala  nell’acqua  è nota  nelle  farmacie- 
col  nome  di  acqua  di  aneto. 

Olio  di  ginepro.  Lo  si  ottiene  stillando  coll’  acqua  le  bacche  di 
ginepro  pestate . L’ olio  contenuto  nelle  bacche  si  trova  in  piccoli 
serbatoi,  che  debbonsi  rompere  perchè  Polio  possa  evaporarsi.  L’o- 
lio di  ginepro  è limpido  e scolorito,  o talvolta  di  un  giallo-verdastro. 
Il  suo  peso  specifico  è 0,911.  Ha  l’odore  e il  saper  del  ginepro  , 
L’acqua  ne  scioglie  piccolissima  quantità;  non  è molto  più  solubile 
nell’  alcoole.  L’acquavite,  cui  siasi  aggiunta  piccola  quantità  di  que- 
st’olio, forma  il  gin  degl’inglesi.  L’  olio  di  ginepro  si  usa  in  medici- 
na , e considerasi  un  eccellente  diuretico  : come  l’ olio  di  tere- 
bentina , comunica  all’  urina  un  odore  di  viole  mammole  . L’olio  di 
ginepro  del  commercio  è spesso  unito  con  F olio  di  terebentina , che 
introducesi  colle  bacche  nel  llmbicco.  Questa  frode  può  scoprirsi 
dal  suo  peso  specifico  , eh’  è molto  minore  se  contiene  olio  di  tere- 
bentina. 

Olio  di  finocchi.  Lo  si  estrae  dal  seme  aneihiim  foeniculum. 
E'  scolorito  o giallastro;  il  suo  odore  e il  suo  sapore  sono  analoghi 
a quelli  del  finocchio^  la  sua  densità  è 0,997.  al  di  sotto 
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di  IO®  in  una  massa  cristallina,  che  fornisce,  quando  coraprimesi  fra 
doppi  di  carta  bibula  , uno  stearoptQno  ed  un  eleopteno,  lì  prìrao  è 
sotto  forma  di  grandi  lamine  cristalline  , più  pesante  dell’  acqua  e 
molto  meno  volatile  e meno  solubile  in  essa  che  P eleopteno  ; que- 
sto galleggia  alla  superfìcie  dell’  acqua  in  cui  si  disciolse  in  bastante 
quantità^  e,  stillando  Polio  di  finocchio  coll  acqua,  l eleopteno  cola, 
al  principio , in  maggior  proporzione  dello  stearopteno.  L olio  di  fi- 
nocchio  e la  sua  soluzione  acquosa  vengono  usati  in  medicina.  L ac- 
qua di  finocchio  depone  talvolta  de’ cristalli  di  stearopteno.  In  In- 
ghilterra è usitatissimo  l’olio  di  finocchio  per  profumarne  i saponi. 

Oli  di  alcuni  liquori  fermentati.  Le  sostanze  che  fannosi  fermen- 
tare generalmente,  ritengono  d’ordinario  piccole  quantità  d’oli,  che 
si  volatilizzano  coi  vapori  alcoolici,  quando  si  prepara  P acquavite  , e 
sì  trovano  in  maggior  proporzione  nei  vapori  acquosi , meno  abbon- 
danti di  alcoole,  che  stillano  verso  il  fine.  Questi  vapori  si  conden- 
sano in  un  liquido  latteo,  che  col  riposo  abbandonano  l olio.  Questi  o- 

• 

U aderiscono  molto  all’alcoolej  e gli  comunicano  un  sapor  acre,  paili- 
colare:  variano  a seconda  delle  sostanze  fermentate,  e differiscono 
dagli  altri  oli  volatili  per  la  facilità  con  cui  unisconsi  agli  alcali  cau- 
stici . 

i.  Olio  di  acquavite  de^  cereali.  Alla  temperatura  ordinaria  è 
metà  solido  e bianco  5 a freddo,  ha  l’aspetto  del  sego.  E'  composto 
in  gran  parte  di  stearopteno.  Il  suo  sapore  e il  suo  odore  sono  disag- 
gradevoli  : galleggia  alla  superficie  dell’  acqua  e dello  spirito  di  vino 
a 3o  per  cento  di  alcoole.  Spesso  viene  colorito  in  verde  dall  ossido 
rameico  del  vase  distillatorio.  Scaldato,  si  fonde  e divien  giallo.  Re- 
sinificato in  parte  pel  contatto  deU’aria,  lascia  una  macchia  di  grasso 
sulla  carta  ove  se  ne  fa  evaporare  una  goccia.  Disciogliesi  in  6 parti 
di  alcoole  anidro  e in  2 parti  di  etere;  pretendasi  che,  freddando  una 
dissoluzione  alcoolica  di  esso,  saturata  a caldo,  l olio  cristallizzi  in  la 
mine.L’acqua  ne  scioglie  piccollssiniaquantità,pei'  cui  si  precipita  quan- 
do l’acquavite  ordinaria  si  allunga  di  acqua  o fortemente  si  fredda.  La 
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potassa  caustica  lo  scioglie  lentamente,  poiché  la  combinazione  è poco 
solubile  nelFacqua  alcalina,  e si  separa  sotto  forma  d’  uno  strato  o» 
leoso  5 che  si  condensa  a freddo,  ed  esige  6o  parti  di  acqua  per  di- 
sciorsi.  Viene  assorbito  dal  carbone  ben  calcinato  , e col  carbone  a- 
nimale  si  può  separarlo  completamente  dall’  acquavite  die  ne  è in- 
fetta. Secondo  Buchner,  ottiensi  pure  un  altro  olio  , saturando  con 
sai  marino  il  residuo  della  seconda  distillazione  delFacquavite  di  ce- 
reali, e continuando  la  distillazione.  Allora  si  ottiene  un  olio  giallo- 
pallido, fluido , che  non  si  addensa  a freddo  , e che  ha  un  odore  dis- 
aggradevole ed  un  sapor  acre.  Il  suo  peso  specifico  è OjSSS.  E'  so- 
lubile nell’alcoole  e nelfetere. 

2.  Olio  deir  acquavite  di  patate.  Quest’  olio  ha  proprietà  ben  di- 
verse dal  precedente.  Se  ne  ottiene  una  quantità  considerabile,  con- 
tinuando la  distillazione  dopo  che  passò  1’  acquavite.  Ottiensi  allora 
un  olio  giallastro,  che  contiene  dell’  acqua  e dello  spirito  dì  vino.  A- 
gitato  prima  coll’acqua , poi  col  cloruro  calcico  in  polvere  , e stillato 
di  nuovo,  secondo  Pelletan,  possédé  le  seguenti  proprietà:  non  ha 
colore,  è limpido,  d’un  odore  particolare,  d’mi  sapore  amaro  riscaldan- 
te, che  lungo  tempo  persìste^  non  lascia  macchia  di  grasso  sulla  carta, 
è liquido  anche  a — , e cristallizza  come  Polio  di  anici.  Quand’  è 
puro  bolle  a se,  al  contrario,  contiene  acqua  od  alcoole,  entra 

più  facilmente  in  ebollizione.  Il  suo  peso  specifico  è 0,821  , ovvero 
0,8233  quando  contiene  dell’  acqua.  Brucia  con  una  fiamma  chiara  , 
non  fuligginosa,  ma  spegnesi  quando  non  venne  anticipatamente  scal- 
dato o guernito  d’  un  lucignolo.  Sciogliesi  in  piccola  quantità  nel- 
P acqua , alla  quale  comunica  il  suo  sapore  e la  proprietà  di  spu- 
meggiare se  si  agita:  la  porzione  d’ olio  che  non  si  disciolse  nel- 
P acqua , con  cui  agitossi,  si  combinò  nullameno  ad  una  certa  quan- 
tità di  questo  liquido.  Si  mesce  in  tutte  le  proporzioni  colPalcoole , e 
P acqua  non  separa  V olio  dalla  dissoluzione  nell’  alcoole  che  quando 
questo  è in  quantità  pìccolissima.  Alla  temperatura  dell’  ebollizione 
discioglie  del  solfo  , e combinasi  facilmente  colPiodo.  Il  cloro  lo  in- 
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verdisce.  L’acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  acquistando  un  co- 
lor rosso  cremisino,  e l’acqua  lo  precipita  in  giallo  da  questa  dissolu- 
zione . L’acido  nitrico  non  lo  intacca  a freddo , ed  a caldo  produce 
delfetere  nitrico.  Il  gas  acido  idroclorico  lo  trasforma  in  etere  idro- 
clorico ; la  sua  combinazione  col  cloro  fornisce,  in  alcuni  giorni,  pa- 
rimente dell’etere.  Sciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’acido  acetico. 
Gli  alcali  caustici  in  soluzione  concentrata  lo  sciolgono  , e 1 acqua  il 
precipita  da  questa  dissoluzione.  Scioglie  l’acetato  potassico,  e s im- 
padronisce del  cloruro  aurico  sciolto  nell’  acqua , senza  alterar  que- 
sto sale.  Il  potassio , messo  in  contatto  con  quest’olio,  si  ossida  svol- 
gendo del  gas.  Sembra  non  sia  venefico  , perchè,  dato  a cucchiaiate 

ai  cani,  non  eccita  loro  che  vomito. 

3.  Olio  delV acquavite  di  uva.  Lo  si  ottiene  distillando  il  residuo 
fermentato  delle  uve  spremute^  distilla  dopo  il  licore  spiritoso  . Se- 
condo Aubergier,  è fluidissimo,  limpido,  d’odor  penetrante , di  sapor 
acre  e disaggradevole.  Prontamente  ingiallisce  all’aria.  Stillandolo, 
passano  le  prime  porzioni  senza  alterarsi,  poscia  1’  olio  si  decompone 
e diviene  empireumatlco.  Sciogliesi  in  looo  parti  di  acqua,  cui  par- 
tecipa l’odore  e il  sapore  che  gli  son  proprii.  Una  goccia  di  quest’o- 
lio basta  per  dare  un  sapore  disaggradevole  a 8o  litri  di  acquavite. 
Coll’ebollizione,  scioglie  il  solfo,  che  si  depone  raffreddandosi.  Com- 
binasi cogli  alcali  caustici. 

Olio  di  sambuco.  Si  estrae  dai  fiori  di  sambuco  {sambucus  nigra). 
E'  consistente  quanto  il  burro  ; la  sua  soluzione  acquosa  , conosciuta 
sotto  il  nome  di  acqua  di  sambuco^  viene  usata  in  medicina. 

Olio  di  issopo.  Lo  si  estrae  hys s opus  oJp,cinalis.  E'  giallo  ed 

arrossa  col  tempo.  Il  suo  sapor  è acre  ed  analogo  a quello  della 
canfora.  La  sua  soluzione  acquosa  costituisce  Vacqua  di  issopo  usata 
in  medicina. 

Olio  di  calamo  aromatico.  Esiste  nella  radice  dell’  acorus  cala* 
mus;  è giallo  , divien  rossoj  ed  ha  Io  stesso  sapore  ed  odore  della 
radice. 
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Olio  di  camomilla  . Si  estrae  dai  fiori  di  camomilla  ( matncaria 
chamomilla).  E'  di  un  azzurro  carico,  quasi  opaco  e denso  : il  suo  o- 
dore  è analogo  a quello  della  camomilla,  ed  il  suo  sapore  è aromati- 
co. Esposto  all’  aria  , diviene  bruno  ed  untuoso.  L'  acido  nitrico  lo 
scioglie  , acquistando  un  color  bruno,  e T acqua  precipita  da  questa 
soluzione  una  resina  dotata  d’un  odore  di  muschio.  Mesciuto  aU’acl- 
do  solforico,  indi  aggiuntaci  dell’acqua,  s’infiamma  , secondo  Hasse, 
con  esplosione.  Spesso  lo  si  falsifica,  quando  si  prepara,  aggiungendo 
delfolio  di  terebentina  alle  camomille.  La  farmacopea  prussiana  pre- 
scrive aggiungere  un’oncia  d’olio  di  cedro  in  tre  libbre  di  camomil- 
la , poiché  l’olio  di  camomilla  solo  si  separa  diffìcilmente  dall  acqua 
attesa  la  sua  consistenza  vlschiosa.  Venne  un  tempo  usato  in  medi- 
cina. 

Ottengonsi  altri  olì  azzurri,  molto  analoghi  all’olio  di  camomilla, 
stillando  le  piante  seguenti:  la  camomilla  romana  {anthemis  nobilis)^ 
ì fiori  deir  arnica  montana  ( arnica  montana  ) , quelli  del  millefoglio 
( achillea  millefolium  )•  questo  esige  un  terreo  grasso  , senza  di  che 
fornisce  un  olio  verde. 

Olio  di  cannella.  Estraesi  dalla  cannella  ( corteccia  del  laurus 
cinnamomurn).  Si  prepara  a Ceylan,  adoprando  i frammenti  di  can- 
nella non  buoni  al  commercio.  Stilla  difficilmente,  e si  usa  , per 
ottenerlo,  un’  acqua  salata  ed  un  apparato  distillatorio  poco  alto  . 
d’  un  giallo  chiaro  , che  col  tempo  diviene  brunastro  : ha  un  sapore 
zuccherino  e bruciante,  e il  grato  odore  della  cannella;  è più  pesante 
dell’acqua^  il  suo  peso  specifico  è i,o35.  Condensasi  sotto  o»,  e non 
divien  liquido  che  a 5^.  E'  pochissimo  solubile  nell’  acqua , e dopo 
essere  stato  agitato  con  essa , se  ne  separa  col  riposo.  Al  contrario , 
disciogliesi  facilmente  nell’  alcoole.  Secondo  Karls  , si  combina  col- 
l’ammoniaca, e produce  così  una  massa  vischiosa , semifluida  , da  cui 
Fammoniaea  non  si  volatilizza  al  contatto  deH’aria. 

Conservando  per  lungo  tempo  1’  olio  di  cannella  , esso  depone 
uno  stearopteno  in  grossi  cristalli  regolari,  scoloriti  o giallastri , facil- 
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mente  poìverizzabilij  che  fondons!  ad  un  calore  dolcissimo  in  un  liqui- 
do scolorito  j che  cristallizza  freddandosi.  Questo  stearopteno  ha  un 
odore  che  ricorda  quello  dell’olio  di  cannella  e quello  di  yainiglia  : il 
suo  sapore  y da  prima  analogo  a quello  del  sego,  diviene  poscia  bru- 
ciante ed  aromatico.  Scricchia  fra  i denti.  Esige  un’altissima  tempe- 
ratura per  distillare  ^ e diviene  allor  bruno  ed  empireumatico.  Dopo 
il  raffreddamento,  il  prodotto  della  distillazione  rimane  liquido  , e si 
rappiglia  da  ultimo  in  gruppi  cristallini  bruni.  Questo  stearopteno  di- 
s’ciogliesi  facilmente  in  grande  quantità  nell’ alcoole  ; dopo  F evapora- 
zione spontanea  delPalcoole  rimane  un  liquido  oleaginoso,  che  a po- 
co a poco  convertesi  in  gruppi  di  cristalli  scoloriti.  L’  acido  solforico 
lo  scioglie  acquistando  un  colore  giallo-rossastro  carico,  e l’acqua  lo 
precipita  da  questa  dissoluzione  allo  stato  primitivo.  Scaldato , anne- 
risce e si  decompone.  Dlsciogliesi  istantaneamente  nell’  acido  nìtri- 
co concentrato  introdottovi  in  polvere  e a piccole  porzioni:  in  po- 
co tempo  si  manifesta  un  violento  sviluppo  di  gas.  L’  acqua  preci- 
pita dalla  dissoluzione  un  liquore  bruno  e viscoso  , che  , dopo  essere 
stato  lavato,  ha  un  sapor  amaro,  ed  eccita  in  gola  un  calore  brucian- 
te e insopportabile.  L’ammoniaca  lo  decompone*,  ne  precipita  una 
sostanza  polverosa  , e producesl  una  dissoluzione  bruna.  Lo  stearo- 
pteno disciogliesi  in  piccola  quantità  nell’acido  acetico  , e deponesi  , 
col  raffreddamento  della  dissoluzione  bollente,  in  cristalli  scoloriti  e 
trasparenti . L’acqua  rende  latticinosa  questa  dissoluzione  , e dopo 
l’evaporamento  lascia  lo  stearopteno  allo  stato  cristallino.  Gli  alcali 
sciolgono  una  pìccola  quantità  di  questo  stearopteno  , e producono 
delle  dissoluzioni  latticlnose  , donde  lo  stearopteno  viene  precipitato 
dagli  acidi.  Si  pretese  che  questo  stearopteno  contenesse  dell’acido 
benzoico,  e fosse  possibile  estrarnelo  col  mezzo  degli  alcali.  Arrossa, 
in  fatto,  la  carta  di  tornasole,  e l’  alcali  s’impadronisce  di  quest’aci- 
do, la  cui  quantità  è a pena  sensibile.  Fatto  bollire  cogli  alcali,  que- 
sto stearopteno  non  diviene  pnìi  concreto  , nè  men  digerendolo  con 
mi  acido  diluito  : allora  è sotto  forma  di  un  liquido  denso,  rosso  gial- 


OLIO  DI  LAVANDA. 


383 


[astro.  Facendo  bollire  la  soluzione  alcalina  in  un  vase  distillatorio  , 
stilla  l’acqua  lattea  e piccola  quantità  di  stearopteno. 

L’olio  di  cannella  si  adopera  sovente  in  medicina,  tanto  solo  che 
in  miscuglio  collo  spirito  di  vino,  coIP  acqua  e collo  zucchero  ( aqua 
cinnamomi).  Siccome  costa  molto,  si  falsifica  spesso  con  un  olio  , e- 
stratto  colla  distillazione  dal  bottoni  de’  fiori  dell’  albero  cannella  . 
Quest’olio  ha  molta  analogia  con  quello  tratto  dalla  corteccia  quan- 
to al  colore  , all’odore,  al  sapore  ed  al  peso  specifico:  però  il  suo 
sapore  è meno  gradevole,  e il  suo  odore  somiglia  a quello  dello  sto- 
race. 

Olio  di  menta  crespa  estratto  dalla  rnentha  crispa.  Recentemen- 
te preparato,  è di  un  giallo  pallido;  ma  col  tempo  diviene  più  carico 
e d’un  rosso-giallastro.  Ha  l’odore  e il  sapor  della  menta.  Il  suo  peso 
specifico  e o^gqS.  Esposto  ad  un  gran  freddo  , si  condensa  quando 
lo  si  agita.  Usasi  in  medicina. 

Olio  di  carvi  estratto  dalla  semenza  del  carum  carvi . E'  giallo 
pallido,  ed  ha  l’odore  e il  sapore  del  cornino.  Il  suo  peso  specifico  è 
0,94.  I semi  dei  cuminum  cyminum  forniscono  un  olio , il  cui  odore 
è analogo  al  precedente,  benché  meno  grato.  Quest’olio,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  olio  di  cornino  , è giallo  pallido,  fluidissimo  , d’  un 
sapore  più  bruciante  del  precedente  . Il  suo  peso  specifico  è 0,975, 
L’olio  di  carvi  si  adopera  in  medicina  ; entra  pure  nella  composizio- 
ne dell’acquavite  di  cornino. 

Olio  di  lavanda.  Lo  si  ottiene  dalla  lavanda  ( lavandaia  spica  ) . 
E’  giallo  e fluidissimo,  sa  di  lavanda  ed  ha  un  sapore  bruciante  . Il 
peso  specifico  dell’olio,  che  si  trova  in  commercio,  è 0,898  alla  tem» 
peratura  di  200,  e 0,877  quando  venne  rettificato.  Alla  temperatura 
di  180,75  , il  suo  vapor  fa  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  dì 
7,3  millimetri.  Disciogliesi  in  ogni  proporzione  nell’ alcoole  a o,83: 
ma  l’aicoole  a 0,887  uon  iscioglie  che  0,42  del  suo  peso.  L’  olio  di 
lavanda  recente,  unito  alPiodo,  detona  leggermente  producendo  una 
nube  gialla.  Agitando  l’olio  di  lavanda  coll’àcido  acetico  concentrato, 
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il  miscuglio  si  separa  in  una  combinazione  oleaginosa  di  acido  ace- 
tico c d’  olio  5 e in  una  dissoluzione  d’olio  nell’acido  , che  rassomiglia 
all’  acqua.  Questa  soluzione  contiene  più  acqua  che  l’  acido  acetico 
adoperato  ^ poiché  1’  olio  non  si  combina  che  coll’acido  puro.  L ac- 
qua toglie  tutto  l’acido.  Quest’olio  viene  specialmente  adoperato  nel- 
le profumerie  j e la  sua  soluzione  alcoolica  ^ conosciuta  sotto  il  nome 
di  acqua  di  lavanda^  è una  delle  acque  odorose  più  usitate. 

Si  conosce  in  commercio  , col  nome  di  olio  di  spico  , una  specie 
di  olio  di  lavanda  che  estraesi  per  distillazione  da  una  varietà  non 
coltivata  di  lavandaia  spica^  che  ha  le  foglie  più  larghe  , per  cui  la 
si  chiama  latifolia.  Nell’ Europa  meridionale  si  prepara  quest’olio.  Il 
suo  odor  di  lavanda  è meno  distinto  di  quello  dell  olio  ordinario  , e 
somiglia  un  poco  all’olio  di  terebentinaj  con  cui  si  falsifica  spesso.  E 
a sì  basso  prezzo,  che  si  adopera  sovente  in  luogo  d’  olio  di  tereben- 
tina' , 

Secondo  Proust,  l’olio  di  lavanda  depone,  massime  in  fiaschi  im- 
perfettamente otturati,  uno  stearopteno  cristallizzato,  la  cui  quantità 
è il  quarto  del  peso  dell’olio,  e che  puossi  purificare , spremendolo  a 
freddo  e sublimandolo.  Proust,  che  considerò  questo  stearopteno  co- 
me identico  alla  canfora , opinò  che  tale  metodo  di  preparate  la 

canfora  sarebbe  vantaggiosissimo. 

Olio  di  assenzio.  Lo  si  estrae  dall’assenzio  {artemisia  absinthium). 

giallo,  talvolta  verde,  e possédé  l’odore  caratteristico  deli  assenzio. 
Il  suo  sapore  è analogo  a quello  dell’  assenzio,  ma  senza  1 amarezza 
propria  di  questa  pianta.  Il  suo  peso  specifico  è 0,9078  secondo  Bris- 
son,  e 0,9720  secondo  Brandes.  Detona  coll  iodo  quando  e recente^ 
trattato  coll’acido  nitrico,  della  densità  di  1,2  0,  diviene  in  pochi  istan- 
ti di  un  azzurro  carico , che  volge  a poco  a poco  al  bruno  intenso. 
Quest’olio  è usato  in  medicina. 

Olio  di  noci  moscate.  Si  estrae  dalle  noci  moscate,  e specialmen- 
te dal  macis,  che  è l’epidermide  interna  delle  noci  moscate.  Quesl’o- 
ho  è scolorito  o giallastro,  un  poco  vischioso,  dotato  d’un  forte  odore 
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aromàtico  di  noci  moscate,  d’un  sàpor  acre  e d’  un  peso  specifico  di 
0,948.  E'  composto  di  due  oli^  che  si  separano  l’uno  dall’altro  agitan- 
dolo coll’acqua*,  poiché  uno,  più  volatile  e più  aromatico,  viene  alla 
superficie,  e l’altro,  più  pesante , bianco  e di  consistenza  butirro- 
sa, cade  al  fondo.  Il  calore  della  mano  basta  a liquefare  quest’  olio. 
L’olio  di  noci  moscate  depone  , dopo  un  certo  tempo  , uno  stearo- 
pteno  in  forma  di  crosta  cristallina  , che  John  chiama  niiristiciTici . 
Questo  stearopteno  ha  un  odore  aromatico  e il  sapor  delle  noci.  Non 
fondesi  che  oltre  i loo»,  cola  come  olio  e si  evapora  ad  una  tempe- 
ratura maggiore  , lasciando  una  macchia  di  carbone.  Colla  distilla- 
zione, si  decompone  in  piccola  quantità  , fornisce  dapprima  un  olio 
scolorito  e limpido,  poi  un  olio  giallo  e poca  acqua , dotata  di  un  o- 
dore  aromatico  , d’un  sapore  bruciante  e della  proprietà  di  reagire 
come  gli  alcali , benché  non  contenga  ammoniaca.  Sciogliesi  in  19 
parti  d’acqua  bollente,  e,  col  raffreddamento , rappigliasi  interamente 
in  una  massa  cristallina,  d’un  bianco  di  neve  , da  cui  si  può  spreme- 
’ re  l’acqua  contenutavi.  Con  una  lenta  evaporazione  di  quest  acqua  , 
lo  stearopteno  cristallizza  in  tavole  prismatiche  , terminate  da  due 
faccette,  lunghe,  sottili,  scolorite  e limpide.  Sciogliesi  facilmente  nel- 
l’alcoole  e nell’etere.  Combinasi  cogli  acidi  concentrati,  e può  venire 
estratto  coll’acqua  da  questa  combinazione.  La  sua  soluzione  acquo- 
sa non  precipita  isalidibarite,  di  piombo,  di  ferro,  di  mercurio  e di  oro. 

L’olio  di  noci  moscate  adoperasi  in  medicina. 

Olio  di  garofano.  Si  estrae  dalle  bullette  di  garofano  che  sono  i 
bottoni  dei  fiori  del  caryophyllus  aromaticus.  E'  scolorito  o gialla- 
stro, ha  un  forte  odore  di  bullette  di  garofano  ed  un  sapore  bru- 
ciante. Il  suo  peso  specifico  , secondo  Bonastre,  e 1,061.  E uno  de- 
gli oli  meno  volatili  e più  difficili  a stillare  . Dopo  un  certo  tempo, 
depone  uno  stearopteno  cristallino.  E'  probabilmente  lo  stesso  stea- 
ropteno che  ottiensi,  quando  si  fanno  bollir  coll’  alcoole  per  qualche 
tempo  le  bullette  di  garofano  peste,  e si  feltra  la  decozione.  Lo  stea- 
ropteno deponesi  allora  in  cristalli  lucenti , bianchi , aggruppati  in 
Tom.  Ili,  P.  I.  2^ 
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globuli,  inodorosl  e insipidi.  Questo  stearopteno  è solubile  nelP  ete- 
re, insolubile  negli  alcali.  Ad  un  dolce  calore,  sublimasi,  almeno  per 
la  maggior  parte  , senza  alterarsi.  Alcuni  chimici  tedeschi  e francesi 
Io  chiamarono  cariofillina. 

L’olio  di  garofano  è osservabile  per  le  sue  proprietà  chimiche  , 
che  vennero  studiate  da  Bonastre.  Secondo  questo  chimico , l’olio  di 
trarofano  sciodiesi  nell’alcoole,  nell’etere  e nell’acido  acetico  concen- 
trato.  Non  si  solidifica  ad  un  freddo  dai — 18®  ai — 200,  anche  quan- 
do vi  resta  esposto  più  ore.  Il  gas  cloro  che  assorbe,  lo  colora  dap- 
prima in  verde,  indi  in  bruno  : in  questo  stato  contiene  dell’  acido  i- 
droclorico  e si  rende  resinoso.  L’  acido  nitrico  lo  colorisce  in  rosso, 
e riscaldando  il  miscuglio , formasi  dell’  acido  ossalico.  Secon- 
do Brandes,  l’acido  solforico  lo  colora  pure  in  rosso.  Mescendo  l’olio 
a poco  a poco  con  ^ del  suo  peso  di  acido  solforico,  che  vi  si  ag- 
giunge in  piccole  porzioni  perchè  non  si  svolga  troppo  calore, 
ottiensi  un  liquor  acido,  al  cui  fondo  si  trova  una  resina  di  bel  color 
porpora.  Lavata,  questa  resina  è dura  e spezzabile.  L’alcoole  la  scio- 
glie acquistando  un  color  rosso-carico,  e l acquala  precipita  da  questa 
dissoluzione  in  un  color  rosso-sangue.  Sciogliesi  pure  nell’etere.  Di- 
luendo con  acqua  il  liquor  acido,  precipitasi  un  olio  di  colore  oscu- 
ro, che,  stillato  coll’  acqua,  fornisce  un  olio  volatile  limpido,  e per  re- 
siduo una  nuova  quantità  di  resina  porpora.  Ma  sono  particolarmente 
considerevoli  le  combinazioni  che  1’  olio  di  garofano  forma,  secondo 
Bonastre,  colle  basi  salificabili.  Agitando  un  miscuglio  in  parti  uguali  di 
lisciva  di  soda  caustica  concentrata  con  olio  di  garofano,  la  massa  si 
addensa  tosto,  e vi  si  formano  dei  cristalli  dilicatl  e lamellari.  Ver- 
sandoci dell’acqua  e stillando,  passa  coll’acqua  piccola  quantità  di 
nn  olio  diverso  dall’  olio  di  garofano  pel  suo  odore  e per  le  chimiche 
sue  proprietà.  Col  raffreddamento,  il  liquore  rimasto  nella  storta  de- 
pone moltissimi  aghi  cristallini,  che,  separali  colla  spressione  dal  li- 
quido alcalino,  son  quasi  inodorosi  ed  hanno  un  sapore  alcalino  e hru- 
ciante,  come  quello  dell’olio.  I cristalli  esigono  per  disciorsi  jo  a 13 
parti  di  acqua  fredda. 
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L’  olio  trattalo  alla  stessa  guisa  colla  potassa,  fornisce,  nelle  me- 
desime circostanze,  alcune  lamine  cristalline.  Il  gas  ammoniaco  che 
si  fa  giungere  nell’  olio,  ne  viene  assorbito  e lo  rende  denso.  Secon- 
do Bonastre,  la  combinazione  concreta,  che  si  forma  in  tal  caso,  ri- 
mane solida  finche  il  fiasco  che  la  contiene  è otturato:  ma  aprendolo, 
essa  rendesi  liquida,  e si  consolida  di  nuovo  quando  si  chiude:  il  qual 
fenomeno  si  può  riprodurre  quante  volte  si  vuole.  Agitando  1 olio  col- 
l’ammoniaca caustica  liquida,  formasi  una  combinazione  gianellosa,  di 
color  carico,  che  si  depone  nel  liquore  senza  disciorvisi,  e svolge  l’am- 
moniaca al  contatto  dell’  aria.  L’  olio  egualmente  combinasi  cogli  1- 
drati  baritico  e stronzianico,  quando  riscaldasi  con  queste  basi  sciol- 
te neir  acqua.  Una  parte  della  combinazione  disciogliesi  nel  liquore, 
che,  feltrato  caldo,  fornisce  col  raffreddamento  piccoli  aghi  cristallini. 
L’  olio  combinasi  pure  colP  idrato  calcico  ; ma  la  combinazione  non 
cristallizza  : si  raccoglie  col  raffreddamento,  sotto  forma  d una  pel- 
licola , alla  superficie  del  liquore,  che  bisogna  togliere  di  tratto  in 


tratto.  Le  pellicole  sono  di  un  giallo-verdastro.  L idrato  magnesico 
combinasi  pure  coll’  olio  di  garofano,  mediante  l’  ebollizione  ^ ma  la 
combinazione  è completamente  insolubile.  Bollito  coll’acqua  e coll  os- 
sido piombico,  P olio  forma  una  combinazione  consistente  come  un 
empiastro.  Le  combinazioni  delP  olio  colle  terre  e cogli  ossidi  metal- 
lici possono  pure  ottenersi  mediante  la  decomposizione  delle  combi- 
nazioni alcaline  e colPintermezzo  di  un  sale  che  abbia  per  base  una  ter- 
ra od  un  ossido  metallico.  I sali  ferrosi  vengono  precipitati  in  lilla 
dalla  combinazione  alcalina^  i sali  ferrici  in  rosso,  il  qual  colore  pas- 
sa per  gradi  al  violetto  ed  infine  all’  azzurro.  I sali  rameici  vengono 
precipitati  in  bruno,  ed  il  sottoacetato  piombico  in  giallo.  Tutte  que 
ste  combinazioni  si  decompongono  con  gli  acidi,  e 1 olio  leso  libei o 
ha  io  stesso  sapore.  Io  stesso  odore  di  prima,  ma  è d un  losso  ca 
rico.  Stillandolo  allora  coll’  acqua,  passa  dell  olio  di  garotano  scolo 
rito,  dotato  di  tutte  le  proprietà  che  generalmente  possédé.  Bonastre 
provò  di  determinare  la  capacità  di  saturazione  dell  olio  , ma  ot 
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tenne  risultati  discordi,  non  avendo  calcolata  la  quantità  d’adqua 
che  entra  nella  combinazione  . La  combinazione  sodica  conteneva 
0,1837,  la  combinazione  potassica  0,1169,  ^ combinazione  bariti- 
ca  0,398  di  base.  Gli  alcali  forniscono  un  mezzo  per  riconoscere  la  e- 
sistenza  d’  un  olio  straniero,  per  esempio,  dell’  olio  di  terebentina  o 
di  sassafrasso,  nell’  olio  di  garofano,  perchè  questo  rimane  combinato 
cogli  alcali,  e gli  altri  oli  si  volatilizzano  coll’  acqua  quando  si  stilla 
il  miscuglio. 

L’olio  di  garofano  del  commercio  è bruno  e d’  un  sapore  bru- 
ciante insopportabile  : non  è puro,  e contiene  della  tintura  di  garo- 
fano, la  cui  resina  acre  trovasi  così  introdotta  nell’olio.  Talvolta  fal- 
sificasi con  altri  oli.  Si  usa  in  medicina,  come  rimedio  vulgare  contro 

I dolori  de’  denti. 

Olio  di  fiori  di  arancio  o neroli.  Si  estrae  dai  fiori  d’arancio  fre- 
schi (citrus  aurantium).  Recentemente  preparato,  è giallo  ; esposto 
per  due  ore  ai  raggi  del  sole,  oper  molte  ore  alla  luce  diffusa,  diviene 
di  un  rosso-giallastro.  E'  fluidissimo,  più  leggero  dell’acqua,  di  odore 
aggradevolrssimo.  La  soluzione  acquosa,  conosciuta  col  nome  d’acqua  di 

II  ori  d’arancio,  si  adopra  come  sostanza  aromatica.  Si  ottiene,  scioglien- 
do 1’  olio  nell’  acqua,  oppure  stillando  coll’  acqua  i fiori  freschi  o sa- 
lati. L’  acqua  preparata  col  primo  metodo  ha  un  odore  più  forte  : 
quella  ottenuta  col  secondo,  più  aggradevole.  L’  acqua  dei  fiori  di  a- 
rancio  preparata  per  distillazione  contiene,  oltre  l’  olio,  un  principio 
stillato  nel  medesimo  tempo,  che,  quantunque  sconosciuto,  possédé  la 
proprietà  di  comunicare  all’acqua  un  color  roseo,  allorché  vi  si  aggiun- 
ge qualche  goccia  di  acido  solforico.  Le  Roy  profittò  di  questa  proprie- 
tà per  assicurarsi  se  l’acqua  di  fiorì  d’arancio  sia  realmente  preparata 
colla  distillazione  de’fiori,  perchè  l’acqua  ottenuta  sciogliendo  l’olio, 
non  viene  colorita  dall’  acido  solforico.  L’ intensità  del  color  roseo 
indica  in  qualche  modo  la  abbondanza  dell’olio  nell’acqua.  Boullay  e 
Plisson  assicurano  che,  meschiandoil  neroli  con  piccola  quantità  d’ai- 
eoole  a 90  per  cento,  questo  ne  separa,  dopo  avere  disciolte  le  ulti- 
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me  porzioni  di  olio,  uno  stearoptenoparticolare,  di  cui  cristallizza  una 
nuova  porzione,  dopo  qualche  tempo,  dalla  dissoluzione.  Questo  stea- 
ropteno  entra  circa  per  un  centesimo  nella  composizione  dell’  olio.  È 
bianco,  senza  odore,  della  densità  di  0,913.  Si  fonde  a So*^,  e non  di- 
viene cristallino  raffreddandosi.  Riscaldato  lungi  dal  contatto  dell’a- 
ria, sublimasi  senza  alterarsi.  Al  contatto  dell’  aria  decomponesi  in 
parte  e dlvien  bruno.  È insolubile  nell’acqua,  e non  si  discioglie  nel- 
Falcoole  anidro  e bollente.  Sciogliesi  facilmente  nell’  etere,  e la  solu- 
zione si  precipita  coll’  alcoole.  Si  può  ottenerlo  cristallizzato  dalla 
sua  soluzione  eterea.  Sciogliesi  nell’  olio  di  terebentina  ^ gli  acidi 
e gli  alcali  sono  senza  azione  sovr  esso. 

Olio  di  pepe.  Estraesi  dal  pepe  ordinario  {piper  nigrum).  Re- 
cente, è limpido  e scolorito  ; ma  a poco  a poco  diviene  giallo. 
Galleggia  alla  superfìcie  dell’  acqua.  Il  suo  odore  è simile  a quello 
del  pepe,  ma  non  ne  partecipa  il  sapore  bruciante.  Usasi  in  me- 
dicina. 

Olio  di  pimento . Lo  si  estrae  dai  gusci  delle  frutta  del  myrtus 
pimenta  , che  ne  forniscono  8 per  cento.  E'  giallastro,  quasi  scolo- 
rito , di  odore  analogo  a quello  del  garofano  , di  sapor  acre  e 
bruciante,  e d’  un  peso  specifìco  maggiore  di  quello  dell’acqua.  L’a- 
cido nitrico  lo  colora  in  rosso,  che  passa  al  ruggine  quando  1’  effer- 
vescenza proveniente  dalla  reazione  cessò.  Secondo  Bonastre,  com- 
binasi colle  basi  salifìcabili  alla  stessa  guisa  dell’  olio  di  garofano  : le 
proprietà  cbimiebe  di  queste  combinazioni  non  sono  ancora  cono- 
sciute. 

Olio  di  menta  piperita  estratto  dalla  mentha  piperita.  E'  gialla- 
stro, di  sapor  bruciante,  canforato,  molto  più  acuto  di  quello  dell’  o- 
lio  di  menta  crespa.  Il  suo  peso  specifico  è 0,92.  A- 22*^  depone  pic- 
coli cristalli  capillari,  e dopo  essere  stato  conservato  lungo  tempo, 
fornisce  uno  stearopteno  cui  Proust  considera  identico  alla  canfora. 
Secondo  Giese,  questo  stearopteno  non  depone  che  quando  1’  olio  si 
trasse  dalla  menta  seccata  e raccolta  quand’  era  in  fìo"!,  @ 1’  olio  e- 
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stratto  colla  distillazione  della  pianta  fresca.^  non  seccata, non  ne  pro- 
duce. Esponendo  F olio  di  menta  piperitide  ad  un  freddo  di  — 8»  , 
Dublanc  pervenne  ad  estrarne  uno  stearopteno  cristallino,  il  cui  peso 
era  circa  6 per  cento  di  quello  dell’  olio.  Cristallizza  in  prismi  a tre 
facce,'  è d’  un  sapore  acre  un  po’  rancido,  sciogliesi  nell’  alcoole  e 
nell’  etere,  e precipitasi  sotto  forma  di  polvere  bianca  quando  versa- 
si dell’  acqua  nella  sua  dissoluzione  alcoolica.  acido  nitrico  lo  co- 
lorisce in  rosso,  e la  lisciva  d’  alcali  caustico  lo  discioglie.  L’  olio  di 
menta  piperitide,  e specialmente  la  sua  soluzione  acquosa  nell’  acqua 
{acqua  di  menta  piperita)^  sono  \XSQ\,Q  in  medicina.  Questa  soluzio- 
ne distingues!  per  la  sensazione  gradevole  di  freschezza  che  eccita 
nella  bocca. 

Olio  di  prezzemolo  estratto  dal  prezzemolo  ( apium  petroseli- 
^^«/7^).E'un  olio  giallo  chiaro,  che  sa  moltissimo  di  prezzemolo.  Com- 
ponesi  di  due  oli  separabili  coll’  agitazione  nell’  acqua.  L’  eleopteno 
galleggia  alla  superficie  sotto  forma  di  un  liquido  fluidissimo  ^ lo  stea- 
ropteno, che  cade  al  fondo,  è butirroso  e cristallizzabile  per  F azione 
del  freddo.  La  soluzione  saturata  di  olio  di  prezzemolo  ( acqua  di 
prezzemolo)  si  usa  in  medicina.  Conservato  lungo  tempo,  F olio  de- 
pone talvolta  lo  stearopteno  sotto  forma  di  cristalli  che  furon  detti 
canfora  di  prezzemolo.  Lo  stearopteno  così  ottenuto  non  si  fonde  che 
a 80^^.  Bolle  trovò  nelF  olio  di  prezzemolo,  conservato  in  un  fiasco 
mal  otturato,  una  sostanza  cristallina,  che  non  era  volatile,  nè  sola, 
nè  coll’  intermezzo  del  vapori  di  acqua.  Non  discioglievasi  punto  nel- 
F acqua,  ed  era  solubile  nell’  alcoole.  Gli  acidi  la  discioglievano  e gli 
alcali  non  la  intaccavano.  Era  più  pesante  dell’  acqua,  llquefacevasi 
dal  2 5»  al  3o°,  e condensandosi  acquistava  la  forma  cnstallina.  Con 
una  specie  di  liquazione  se  ne  separava  una  sostanza  meno  fusibile, 
che  Bolle  considerò  come  acido  succinico. 

Olio  di  tanaceto^  estratto  dalle  foglie  e dai  fiori  del  tanacetum 
vulgare.  E'  giallo  o verde,  secondo  il  terreno  : F olio  verde  si  estrae 
dalla  pianta  che  vegetò  in  terreno  secco  e grasso.  Ha  f odore  dis- 
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aggradevole  e penetrante  del  tanaceto,  ed  un  sapor  acre  ed  amaro. 
Il  peso  specifico  n’è  0,946.  Si  adopera  in  medicina. 

Olio  dì  rosa  {aitar ^ otto)^  estratto  per  distillazione  dal  petali  del- 
la rosa  centij^olia^  e seinpervirens.  Le  rose  indigene  ne  forniscono 
tanto  poco,  che  la  spesa  non  viene  compensala  dall’  olio  che  ottlensi. 
Stillando  a più  riprese  la  stessa  quantità  d’  acqua  sopra  nuove  rose, 
che  d’ordinario  si  salano  per  averne  grande  quantità,  oltiensi  alla  li- 
ne un  po’  d’  olio,  e se  raffreddaci  l’  acqua  fin  o%  deponesi  nuovo  o- 
lio  di  consistenza  butirrosa.  Però  l’olio  così  ottenuto  ha  un  odore  me- 
no gradevole  delle  rose,  poiché  ad  ogni  distillazione  ripetuta  1 aria 
lo  altera  leggermente.  Assicurasi  che  nelle  Indie  orientali  ottiensi 
1’  olio  di  rosa,  ponendone  i petali  in  islrati  alternativi  col  seme  d una 
specie  di  digitale,  chiamata  gengeli^  abbondantissimo  di  olio  gras- 
so, in  giare  cbe  si  lasciano  alcuni  giorni  in  luogo  fresco.  L olio  con- 
tenuto nel  seme  assorbe  allora  l’  olio  di  rosa.  Ripetendo  questa  ope- 
razione ed  adoperando  lo  stesso  seme  con  nuova  quantità  di  rose,  il 
seme  da  ultimo  si  gonfia,  sì  pel  succo  acquoso,  che  peri  olio  volatile 
delle  rose;  allora  si  spreme.  Il  liquor  torbido,  cosi  ottenuto,  si  lascia 
in  riposo  in  vasi  bene  otturati  ove  si  chiarifica.  Lo  strato  d olio  che 
galleggia  alla  superficie,  si  decanta  mediante  un  lucìgnolo  di  cotone: 
è un  olio  grasso,  saturato  d’olio  di  rosa,  da  cui  questo  può  veniie  e- 
stratto  stillandolo  colf  acqua. 

Quest’  olio  è scolorito  ed  ha  un  odore  di  rosa  che  non  è aggra- 
devole se  non  allungatissimo,  ma  che,  concentrato  come  quello  del- 
r olio  puro,  è disaggradevole,  e cagiona  dolori  di  capo  e vertigini.  li 
suo  sapore  è soave  e dolciastro.  È più  leggero  dell  acqua,  ed  alla 
temperatura  di  32°,5,  il  suo  peso  specifico,  paragonato  a quello  dei- 
fi  acqua  a i5«,  è 0,802.  A temperature  minori,  si  condensa  e diviene 
butirroso  ^ non  si  fonde  che  a 29^^  od  a 00  . Alla  temperatura  di 
il  suo  vapor  fa  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  di  2 milli- 
metri. È poco  solubile  nell’  alcoole  : 1000  parti  di  alcoole  a 0,806 
non  ne  sciolgono  che  7 ^ parti  alla  temperatura  di  14*"  ? ^ 


OLIO  Dl  ROSMARINO. 


392 

parti  a 22o-  Quest’  olio,  come  clissij  è composto  di  due  oli.  L’  eleop- 
teno  solo  costituisce  la  parte  odorifera  più  volatile  non  si  è per  an- 
co esaminato. 

Lo  stearopteno  dell’  olio  di  rosa  si  ottiene  come  quello  di  anici. 
E'  in  lamine  cristalline,  entra  in  fusione  a 33"  od  a 34%  e cristalliz- 
za, raffreddandosi,  in  cristalli  lamellari,  larghi,  scoloriti,  trasparenti. 
Alla  temperatura  ordinaria,  è consistente  quanto  la  cera;  a il 
suo  vapore  sostiene  appena  una  colonna  di  mercurio  di  ~ millime- 
tro. E'  pochissimo  solubile  nell’  alcoole,  poiché  1000  parti  d’  alcoole 
a 0,806  non  ne  sciolgono,  a i4°  > che  2 parti. 

L’  olio  di  rosa  si  adopera  come  profumo.  I farmacisti  usano  una 
dissoluzione  acquosa  di  quest’  olio,  conosciuta  col  nome  di  acqua  di 
rose.  La  ottengono  distillando  1 parte  di  petali  freschi  o salati  della 
rosa  centifolia  con  4 parti  di  acqua,  e ritraendo  2 parti  di  prodotto 
liquido.  L’  acqua  di  rose  saturata,  conservata  lungo  tempo,  depone  lo 
stearopteno  in  forma  di  cristalli  esagoni,  laminari. 

Olio  del  legno  rodio,  estratto  dal  legno  del  convolviilus  scopa- 
rius.  Quest’  olio  è fluidissimo,  di  color  giallo,  che  passa  al  rosso  col 
tempo.  Ha  odore  di  rose  e un  sapor  amaro  e aromatico.  Usasi  per 
falsificare  1’  olio  di  rosa  ^ ma  siccome  questo  perde  la  sua  consisten- 
za butirrosa  quando  contiene  olio  del  legno  rodio^  così  è sempre  facile 
riconoscerne  la  frode. 

Olio  di  rosmarino  estratto  dal  rosmarino  ( rosmarinus  officina- 
lis  ) , chiamato  in  farmacia  oleum  anthos.  Quest’  olio  è limpido  co- 
me acqua,  spande  un  odore  di  rosmarino,  ed  inoltre  è molto  ana- 
logo all’  olio  di  terebentina.  L’  olio  che  é in  commercio  ha  la  densi- 
tà di  0,911,  che  diviene  0,8886  colla  rettificazione;  alla  temperatu- 
ra di  16"^,  il  suo  vapore  fa  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  di 
9 ir  n^illimetri.  Bolle  a i63“.  E solubile  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
l’alcoole  a o,83  ^ ma  alla  temperatura  di  18%  esige  per  disciorsi  4o 
parti  dì  alcoole  a o,88y.  Conservato  in  vasi  imperfettamente  ottura- 
tì,  depoQ^  uno  stearopteno  che  si  considera  identico  alla  canfora,  la 
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cui  quantità,  secondo  Proust,  può  giungere  fino  ad  del  peso  del- 
1’  olio.  Secondo  Buchholz,  fornisce  della  canfora,  quando  si  metta  a 
digerire  con  l-ad  i parte  di  potassa,  e poscia  si  stilli.  Usasi  in  medi- 
cina, e talvolta  falsificasi  coll’  olio  di  terebentina  : per  iscuoprir  la 
qual  frode,  basta  mescere  P olio  con  un  volume  uguale  al  proprio  di 
alcoole  anidro,  che  scioglie  Polio  di  rosmarino  e rende  libero  l’olio  di 
terebentina. 

Olio  di  zafferano.  Si  estrae  dagli  stimmi  dello  zafferano  ordina- 
rio (crocus  sativus).  E’  giallo,  fluidissimo,  cade  al  fondo  dell’  acqua, 
diffonde  un  odore  penetrante  di  zafferano,  e possédé  un  sapor  acre 
ed  amaro.  Gol  tempo  trasformasi  in  una  massa  bianca,  cristallina,  che 
galleggia  alla  superficie  delP  acqua-  Ottiensi  una  certa  quantità  di  que- 
sta materia  al  principio  della  distillazione  delP  olio.  Produce  effetti 
narcotici. 

Olio  di  sassafrasso  estratto  dalla  radice  legnosa  del  laurus  sassa- 
/ras.  E' scolorito,  e,  dopo  un  certo  tempo,  divien  giallo  o rosso.  Ha  un 
odore  particolare,  dolciastro,  gradevole,  e un  sapore  bruciante.  Il  suo 
peso  specifico  è 1,094.  Secondo  Bonastre,  quest’olio  si  separa,  agi- 
tandolo colP  acqua,  in  un  olio  più  leggero  e in  un  olio  più  pesante 
deli’  acqua.  Spesso  il  primo  di  questi  oli  non  è che  olio  di  terebenti- 
na, adoprato  a falsificare  P olio  di  sassafrasso.  L’  acido  nitrico  ad 
1,2  5 Io  colora  in  rosso-ranciato  ; l’acido  fumante  lo  infiamma  più  fa- 
cilmente che  la  maggior  parte  degli  altri  oli  volatili.  Non  si  combina 
cogli  alcali. 

Conservato  lungo  tempo,  1’  olio  di  sassafrasso  depone  uno  stearo- 
pteno  in  cristalli  trasparenti  e scoloriti,  che  affettano  la  forma  di  pri- 
smi quadrilateri  obliqui,  o di  prismi  esagoni,  irregolari,  terminati  da 
due  faccette.  Questo  stearopteno  ha  1’  odore  e il  sapore  delP  olio  li- 
quido. Il  suo  peso  specifico  è 1,240  alla  temperatura  di  6®*,  ma  allo 
stato  fuso  e ad  una  temperatura  di  I2,®,5,  è di  i,iio.  Il  calor  della 
inano  basta  a farlo  fondere  : a 5 rappigliasi  in  una  massa  cristal- 
lina. Ad  una  temperatura^più  alta  si  volatilizza  senza  lasciare  residuo. 


/ 
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È solubile  appena  nelP  acqua  ; ma  l’  alcoole  anidro  lo  scioglie  facil- 
mente e la  soluzione  non  viene  precipitata  dall’acqua.  L’  acido  solfo- 
rico lo  decompone.  U acido  nitrico  concentrato  lo  scioglie  in  un  li- 
quido rosso,  oleaginoso,  donde  tostamente  deponesi  una  resina  vi- 
cbiosa,  bruna.  Gli  acidi  idroclorico  e' acetico,  nonché  la  potassa  cau- 
stica, non  lo  disciolgono  ne  meno  a caldo.  L olio  di  sassafrasso  ado- 
prasi  in  medicina. 

O/io  di  estratto  dalle  foglie  del  juniperus  sabina.^  lim- 

pido ed  ha  Podor  e il  sapore  della  sabina.  Questa  pianta  fornisce  più 
olio  che  ogni  altra.  Quest’  olio  considerasi  uno  de  maggiori  diureti- 
ci, e serve  a tale  uso  in  medicina. 

Olio  di  timo  estratto  dal  timo  (thymus  serprllum),  E giallo-ros- 
sastro, ed  ha  un  odore  gradevole  : conservato  per  lungo  tempo,  de- 
pone uno  stearopteno  cristallizzato.  Usasi  unicamente  come  profumo. 

Stearopteno  di  tonlia  estratto  dalle  fave  di  tonka  (dipterix  odo^ 
rata  Wild.).  Quest’  olio  volatile,  concreto,  dotato  di  un  gradevole  o- 
dore,  venne  esaminato  da  Boullay  e Boutron-Charlard  che  il  chiama- 
rono coumarina  (i).  Questi  chimici  estraggon  P olio  col  metodo  se- 
guente.  SI  fanno  macerare  le  fave,  grossamente  ammaccate,  coll’ete- 
re,  il  quale  scioglie  un  olio  grasso  e lo  stearopteno,  che  ottengonsi 
dopo  P evaporamento  dell’  etere.  Trattansi  coll  alcoole  a o,8zf  , 
che  scioglie  lo  stearopteno  e lascia  l’olio  grasso  indisciolto.  Dopo  1 e- 
vaporazione  spontanea  dell’  alcoole,  rimangono  de’cristalh  alterati  da 
un  poco  di  olio  grasso  : gli  si  ottengono  puri  e senza  colore  scioglien- 
doli in  piccola  quantità  d’  alcoole  che  poi  si  evapora. 

Lo  stearopteno  di  tonka  è bianco,  e cristallizza  in  aghi  quadrila- 
teri, lucenti,  od  in  prismi  a quattro  piani  terminati  da  due  laccette. 
Ha  un  odore  gradevole,  aromatico  ed  un  sapore  eccitante  e riscaldan- 
te. È duro,  di  spezzatura  liscia:  è più  pesante  dell’acqua.  Alla  tempera- 

(i)  Tratto  dal  latino  barbaro  coumarouna^  usato  da  Aublet  in  cambio  di  di- 
pterix adottato  da  Wildenow. 
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tara  di  5o®  si  fonde  in  un  liquido  trasparente  e scolorito,  che  si  rap- 
piglia, col  raffreddamento,  in  una  massa  cristallina.  Scaldato  in  vasi 
distillàtorj,  sublimasi  in  cristalli  e non  si  altera.  E'‘  poco  solubile  nel- 
1’  acqua  fredda.  Secondo  Buchner,  esige,  per  disciorsi,  /{oo  parti  di 
acqua  a i5®  e 4^  a 100®.  Disciogliesi  facilmente  nelfalcoole  e nelFete- 
re  ^ queste  dissoluzioni  non  reagiscono  come  acidi,  nè  come  alcali.  E* 
solubile  negli  oli  grassi  e volatili. 

Le  fave  ammaccate  si  mettono  talvolta  nel  tabacco  in  polvere  il 

quale  s’ impregna  dello  stearopteno  volatile  e acquista  un  gradevo- 

• < 

le  odore.  ' ' 

b.  OH  acri  e vescicanti. 

Finora  non  si  conoscono  che  pochi  oli  appartenenti  a questa  classe. 
Distinguonsi  essi  per  le  proprietà  d’  infiammare  la  pelle  e produrre 
vesciche,  e perchè  entra  del  solfo  nella  loro  composizione.  I seguenti 
sono  i soli  che  offrono  qualche  utilità. 

Olio  di  rafano  rusticano.^  estratto  dal  rafano  rusticano  [cochlearia 
armo  rada).  E*  giallo-chiaro  e consistente  quanto  P olio  di  cannella. 
Cade  al  fondo  dell’  acqua.  Ha  un  odore  di  rafano  insopportabile,  e 
provoca  la  secrezione  delle  lagrime:  è volatilissimo*,  ne  basta  una  goc- 
cia per  infettare  P aria  d’  una  stanza.  Il  suo  sapore  è dapprima  dol- 
ciastro, e infiamma  ben  tosto  la  lingua  e le  labbra.  Sciogliesi  in  pic- 
cola quantità  nelP  acqua,  cui  comunica  il  suo  odore  mordente,  e la 
proprietà  d’  infiammare  la  cute.  La  soluzione  non  reagisce  come  gli 
alcali,  nè  come  gli  acidi  ^ ma  precipita  P acetato  piombico  in  bruno, 
ed  il  nitrato  argentico  in  nero  : il  precipitato  è un  solfuro  metallico. 
L’  alcoole  lo  discioglie  facilmente.  Conservato  per  lungo  tempo,  a 
poco  a poco  convertesì  completamente  in  aghi  cristallini  di  lucentez- 
za argentina,  che  sanno  di  rafano  ed  infiammai!  la  gola.  Biscaldatr 
leggermente,  si  fondono  e spandono  P odore  del  rafano,  poi  quello 
della  menta  piperitide,  indi  quello  di  canfora.  Si  volatilizzano  senza 
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lasciare  residuo,  e dilFicilinente  si  sciolgono  nelP  alcoole.  L’  olio  di 
rafano  rusticano  è la  parte  attiva  di  questa  radice:  esso  irrita  il  naso 
e provoca  le  lacrime  quando  lo  si  mangia:  infine  dipende  da  quest’olio 
che  il  rafano  produca  vesciche  sulla  cute. 

Olio  volatile  di  senape.  Ottiensi  stillando  il  seme  di  senape  ma- 
cinato colPacqua.  Secondo  lulia  Fontenelle,  è d^un  giallo  di  cedro,  e 
il  suo  odore  è irritante  e penetrante  come  quello  dell’  ammoniaci 
caustica.  Il  suo  peso  specifico  è i,o38y.  L’acqua  ne  discioglie  un  2 per 
cento  del  proprio  peso,  e la  soluzione  ha  1’  odore  dell’  olio  , il  sapore 
acre  del  senape  ed  una  grande  causticità.  All’aria  libera,  la  soluzione 
perde  tosto  la  acredine  e depone  una  polvere  grigia  contenente  del 
solfo  e dell’  olio.  Quest’olio  è solubilissimo  nelP  alcoole.  Scioglie  del 
solfo  e del  fosforo , e si  comporta  con  gli  alcali  e con  gli  acidi  come 
gli  oli  volatili  in  generale.  A contatto  colla  pelle  , produce  vesciche 
con  una  rapidità  sorprendente  • e la  sua  soluzione,  applicata  alla  pel- 
le comunque,  cagiona  vesciche  in  meno  di  due  minuti.  Una  piccola 
quantità,  per  esemplo,  A di  dramma  d’olio  volatile  di  senape,  aggiun- 
ti a 3 litri  di  succo  di  uva,  recentemente  spremuto,  ne  ritarda  la  fer- 
mentazione si  che  lo  conserva  per  più  mesi.  ISfiun  altro  olio  volatile 
ha  questa  proprietà.  Ritorneremo  a parlarne,  facendo  conoscere  la 
composizione  del  senape  nel  volume  seguente. 

Olio  di'  aglio  , estratto  dalle  foglie  e dal  bulbo  delP  aglio  ( allium 
sativum).  È volatilissimo,  stilla  colle  prime  porzioni  di  acqua,  e cade  al 
fondo.  Il  colore  n’  è giallo  , P odor  penetrante  e il  sapor  forte  ed  a- 
cre.  Applicato  sulla  pelle  , produce  un  violento  dolore . Brucia  con 
molta  fuliggine,  diffondendo  un  odore  di  acido  solforoso.  Pretendesi 
che  colori  in  nero  V idrato  ferroso  precipitato  recentemente,  e non 
produca  tale  azione  sugli  ossidi  plombico  e bismutico.  E solubilissimo 
nell’alcoole.  Si  ottiene  un  olio  analogo  , che  contiene  pure  del  solfo  , 
stillando  il  succhio  spremuto  delle  cipolle:  quest’olio  è scolorito. 

Olio  di  coclearia,  estratto  dalla  cochlearia  officinalis.  E'  giallo  , 
di  odore  fugace,  penetrante,  che  provoca  le  lagrime,  anche  da  lungi. 
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di  saper  acre  e d’  un  peso  specìfico  maggiore  dell’acqua.  Si  volati- 
lizza facilmente  e disciogliesi  nello  spirito  di  vino  5 con  cui  puossì 
stillarlo.  Una  simile  dissoluzione  si  adopera  in  medicina  sotto  il  no- 
me di  spirito  di  coclearia. 


c.  Olì  venefici  contenenti  acido  idrocianico. 


Certi  oli  volatili  distìnguonsì  pel  loro  odore  e sapore  di  mandor- 
le amare,  che,  come  è noto,  proviene  dall’acido  idrocianico.  Quest’  a- 
cido,  che  gli  rende  venefici,  vi  è ritenuto  da  una  potente  affinità;  non 
può  venire  estratto  dall’acqua  , e la  soluzione  alcoolica  di  questi  oli 
non  fornisce  azzurro  di  Prussia  coi  sali  ferroso-ferrici.  Però  , trattan- 
do questi  oli  colla  potassa  caustica  o coll’acqua  di  barite,  la  base  sa- 
lificabile s'impadronisce  dell’acido  idrocianico  e l’olio  rimanente  non 
e più  venefico.  In  onta  alla  tendenza  che  possédé  l’acido  idroclanico 
a decomporsi,  esso  conservasi  benissimo  in  questi  oli:  per  altro,  la 
sua  quantità  diminuisce  col  tempo,  ma  solo  a contatto  delParia , poi- 
ché l’olio  , serbato  in  fiaschi  bene  otturati , non  perde  acido  idrocla- 
nico, nè  meno  per  più  anni.  Alcune  sperienze  di  Roblquet  e di  Bou- 
tron-Charlard  dimostrano  che  l’olio  contenente  acido  idrocianico  non 
esiste  nelle  piante  , e producesi  per  l’ influenza  dell’  acqua.  Tornerò 
in  altro  luogo  su  tale  quistione. 

Olio  di  mandorle  amare.  Si  può  ottenerlo  stillando  le  mandorle 
amare  coll’  acqua  : è meglio  prepararlo  come  segue.  Si  spremono  a 
freddo  le  mandorle  amare  : 1’  olio  grasso  cosi  ottenuto  non  contiene 
traccia  di  olio  volatile.  Per  estrarlo  dallo  spremuto,  lo  si  polverizza 
grossamente  , si  mette  la  polvere  sopra  uno  staccio  , alla  superficie 
dell’acqua  contenuta  nella  cucurbita.  Con  tal  mezzo,  il  vapor  d’acqua 
attraversa  lo  spremuto,  mentre,  se  si  fosse  posto  nell’acqua,  sarebbesi 
formata  una  densa  poltiglia  che  si  sarebbe  attaccata  al  fondo  della 
caldaia.  Le  prime  porzioni  di  acqua  che  stillano  sono  limpide,  e l’o- 
lio ch’esse  contengono  cade  al  fondo  ; l’acqua  che  viene  dipoi  è lattea 
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e meno  carica  di  olio  : alla  fine  è affatto  torbida  e non  ne  contiene 
più.  Quando  Tacqua  che  stilla  riprese  la  sua  limpidezza,  tutto  l’olio  si 
è già  volatilizzato.  L’acqua  e l’olio  non  arrossano  la  carta  di  tornaso- 
le. L’olio  che  stilla  il  primo  ha  un  odore  tanto  penetrante  e piccan- 
te, che  rassomiglia  piuttosto  al  cianogeno,  che  all’  acido  idrocianico  . 
Secondo  Robiquet  e Boutron-Charlard,  che  fecero  quest’  osservazio- 
ne, la  prima  parte  limpida  d’acqua  contiene  molto  olio,  disciolto,  per 
quanto  sembra , dall’  intermezzo  di  un’  altra  sostanza  che  vi  è conte- 
nuta: poiché,  mescendo  la  porzione  limpida  con  quella  che  e torbi- 
da, questa  diviene  limpida,  e 1’  olio  si  discioglle.  Quest’  acqua  dun- 
que stillasi  una  seconda  volta:  le  prime  porzioni  del  prodotto  del- 
la distillazione  contengono  tutto  l’olio,  la  cui  quantità  è quasi  uguale 


alFaltra  ottenuta. 

L’olio  di  mandorle' amare  è d’un  giallo  d’oro,  più  pesante  dell’ac- 
qua, d’  un  odor  penetrante  di  acido  idrocianico , peraltro  aggradevo- 
le, e di  sapore  amaro  e bruciante.  Esposto  all’  aria  , ne  assorbe  1 os- 
sigeno, e depone  moltissimi  cristalli,  che,  secondo  Stange,  sono  aci- 
do benzoico.  Robiquet  trovò  che  quest’olio  è composto  d’un  miscuglio 
di  due  oli,  il  più  volatile  de’quali  contiene  l’acido  idrocianico,  che  lo 
rende  venefico.  L’altro  olio,  meno  volatile  , non  è venefico  , assorbe 
dell’ossigeno,  e convertesi  in  acido  benzoico.  Sciogliendo  100  parli 
d’olio  di  mandorle  amare  nello  spirito  di  vino  , mescendo  la  soluzio- 
ne con  una  soluzione  spiritosa  di  idrato  potassico,  e precipitando  1 o- 
lio  coll’acqua,  si  ottiene,  secondo  Schrader  , una  quantità  di  cianuro 
potassico,  che  produce  22  parti  di  azzurro  di  Prussia.  L olio  con 
servato  tre  anni  e sottoposto  alle  stesse  operazioni , diede  17,6  palli 
di  azzurro  di  Prussia.  L’olio  separato  dall’  acido  idrocianico  possédé 
tuttavia  l’odore  e il  sapore  che  lo  distinguono,  e,  secondo  Vogel,  esso 
è tuttavia  venefico  : però  non  fornisce  più  acido  idrocianico.  Stange, 
al  contrario,  assicura  aver  ottenuto,  mescendo  l’olio  coll’acqua  di  ba- 
l ite  e stillando,  un  olio  volatile,  che,  sebbene  dotato  dell’odore  e sa- 
pore delle  mandorle  amare , non  aveva  alcuna  azione  sui  gatti  e sui 
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cani  acquali  si  era  ministrato  in  gran  dose  ^ e non  conteneva  traccia 
d’acido  idrocianico.  In  un  vase  piatto  si  convertì  fra  pochi  minuti  in 
acido  benzoico.  L’olio  di  mandorle  amare  si  scioglie  in  piccola  quan- 
tità neiracqua  scevra  di  ossigeno,  e le  comunica  il  suo  odore  e sapo- 
re. L’acqua  che  passa  quando  distillasi  l’olio , forma  , nella  soluzione 
di  nitrato  argentico,  un  precipitato  di  cianuro  argentìco  e converte 
fossido  mercurico  in  cianuro  : nei  sali  ferrici^  produce  un  precipitato 
rossastro,  che  diviene  dapprima  verde  aU’aria  , indi  azzurro  , assolu- 
tamente come  il  precipitato  prodotto  dall’acido  idrocianico.  L’olio  con- 
servato sotto  un  piccolo  strato  di  acqua,  diviene  denso  ed  opaco  : co- 
perto di  molta  acqua,  si  disciogìie  e si  decompone  a poco  a poco,  la- 
sciando fiocchi  brunastri,  che  probabilmente  sono  un  nitruro  di  car- 
bonio. L’olio  di  mandoide  amare  assorbe,  secondo  Robiquet  e Brou- 
tron-Charlard,  il  gas  cloro  secco,  e depone,  durante  l’esperienza,  de’ 
cristalli,  che  rassomigliano  esternamente  all’acido  benzoico,  benché  ne 
diversifichino  per  le  proprietà.  Il  liquido  da  cui  deposero  questi  cri- 
stalli, sa  di  clorido  cianoso  e facilmente  si  meschia  coll’acqua:  scal- 
dando il  liquor  misto,  svolgesi  dell’acido  idroclorico,  e si  comincia  a 
deporre  dell’  acido  benzoico.  Questa  sperienza  sembra  certamente 
provare  che  l’acido  benzoico  non  esiste  interamente  formato  nell’olio, 
e deriva  soltanto  dalla  ossidazione  di  esso  che  si  opera  in  tal  caso  , a 
scapito  dell’acqua,  i cui  elementi  danno  origine  agli  acidi  idroclori- 
co e benzoico,  assolutamente  come  se  la  combinazione  contenesse  un 
cloruro  del  radicale  dell’  acido  benzoico.  Parlerò  in  seguito  dei  cri- 
stalli che  formansi  senza  l’intervento  dell’acqua.  L’  olio  di  mandorle 
amare  si  combina  cogli  alcali:  Robiquet  e Boutron-Gharlard  meschia- 
iio  l’olio  colla  potassa  caustica  , e lo  conservano  un  mese  in  un  fia- 
sco pieno,  agitandolo  spesso.  L’oho  trasformasi  completansente  in 
una  massa  di  piccoli  cristalli,  insolubili  nel  liquore  alcalino  , e com- 
posti d’olio  e di  potassa.  Introdotti  nell’  acqua  pura , si  risolvono  in 
un  liquido  lalticinoso,  che,  colla  distillazione,  fornisce  un  olio  quasi 
inodoroso.  Trattato  al  contatto  dell’aria  con  un  alcali,  l’olio  di  man- 
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dorle  amare  fornisce  , secondo  gli  anzidetti  chimici , molto  benzoato 
potassico.  A delta  di  Karls  , l’olio  di  mandorle  amare  assorbe  molto 
gas  ammoniaco,  e con  quest’alcali  forma  un  composto  solido  che  può 
venire  ridotto  in  polvere  e non  perde  all’  aria  1’  ammoniaca  che  con- 
tiene : è ignoto  se  formisi  in  tal  caso  del  benzoato  ammonico.  Trat- 
tato coll’  acido  nitrico  , 1’  olio  di  mandorle  amare  fornisce  dell’  acido 
benzoico  ; tna  la  quantità  di  quest’  acido  è minore  di  quella  ottenuta 
mediante  l’ossidazione  dell’olio  all’aria.  Talvolta  si  forma  nel- 
1’  olio  conservato  per  lungo  tempo  un  corpo  particolare  che  resta 
quando  distillasi  l’olio  coll’acqua.  Questo  corpo  venne  esaminato  da 
Bonaslre  che  l’ottenne  rettificando  una  grande  quantità  d’  olio  vec- 
chio. Non  è volatile  , sciogliesi  nell’ alcoole  , e cristallizza  da  questa 
dissoluzione  in  prismi  scoloriti  a tre  o sei  piani.  E'  poco  solubile  nel- 
l’acqua, fondesl  per  l’azione  del  calore,  e brucia  spandendo  un  odo- 
re balsamico.  E'  probabile  che  il  corpo  cristallino  che  si  depone  dal- 
l’olio sottoposto  all’azione  del  cloro , sia  analogo  od  anche  identico  a 
quello  di  cui  parlammo.  Dopo  essere  stalo  separato  dall’  acido  ben- 
zoico, non  è piii  acido  nè  alcalino.  Robiquet  e Boutron-Charlard  fe- 
cero conoscere  una  serie  di  fatti  dai  quali  sembra  dimostrata  incon- 
trastabilmente la  loro  ipotesi , che  , cioè  , l’ olio  volatile  di  mandorle 
amare  non  vi  esiste  interamente  formato , ma  è il  prodotto  di 
una  reazione  chimica.  Primieramente,  non  si  comprende  perchè 
quest’  olio  , se  esse  ne  contenessero , non  venga  spremuto  unita- 
mente all’olio  grasso,  e da  questo  disciolto:  il  che  non  accade  di  cer- 
to . Poi  si  deve  osservare  che  se  si  trattano  con  etere  le  man- 
dorle amare  spremute  , non  ottiensi  l’ olio  volatile  : mentre  queste 
stesse  mandorle  , diluite  nell’acqua  e trattate  di  nuovo  coll’  etere  , 
forniscono  dell’olio  sciolto  nell’  etere.  Trattando  lo  spremuto  pri- 
ma coll’ etere  , poi  coll’ alcoole  anidro  , indi  coll’acqua,  non  si  ot- 
tengono vestigi  di  olio  volatile.  L’alcoole  adoprato  contiene  in  solu- 
zione un  corpo  cristallino,  nitrogenato , cui  Robiquet  e Boutron- 
Charlard  , che  lo  scuoprirono  , diedero  il  nome  di  amigdali- 
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na  . Questo  corpo  , die  ha  un  poco  del  sapore  caratterìstlco  delle 
mandorle  amare  e fornisce  delP  acido  benzoico  quando  si  tratta  col- 
r acido  nitrico , sembra  venir  decomposto  trattando  le  mandorle  a- 
mare  coll’acqua,  e produrre  un  olio  volatile  contenente  delPacido  i- 
drocianico.  Questo  acido  non  esiste  nelle  mandorle  dolci  . Descrive- 
rò le  proprietà  delPamigdalina  nel  volume  seguente,  parlando  sull’  a- 
nalisi  delle  mandorle.  E'  probabilissimo  che  sieno  nel  medesimo  caso 
le  altre  sostanze  vegetali,  che  danno  un  simile  olio. 

I profumieri  consumano  moltissimo  olio  di  mandorle  amare,  mas- 
sime per  profumare  il  sapone.  Secondo  Bonastre  , un  solo  profu- 
miere a Parigi  ne  fabbrica  ogni  anno  più  di  tre  quintali.  E’  olio  di 
mandorle  amare  è un  veleno  pericoloso. 

Ottengonsi  oli  analoghi  al  precedente,  stillando  coll’  acqua  le  so- 
stanze seguenti,  cioè:  le  foglie  di  pesco  (amygdalus  persica),  le  foglie 
di  lauro-ceraso  {^prunus  lauro-cerasus  ^ , la  corteccia  del  pruno  a 
grappoli  [prunus  padus) ^ìnoeciMO^i  pestati  delle  ciliegie  e de’grappo- 
ìi  del  pruno  anzidetto.  Tutti  questi  oli  contengono  dell’acido  idrocia- 
nico, che  gli  rende  venefici , e producono  dell’  acido  benzoico  assor- 
bendo P ossigeno  dell’  aria.  Secondo  Schrader  , 1’  olio  volatile  della 
corteccia  del  pruno  a grappoli  fornisce  , col  metodo  indicato  più  so- 
pra, 19,2  per  cento  di  azzurro  di  Prussia,  e P acido  contenuto  nel- 
Polio  proveniente  dal  lauro-ceraso  fornisce  16  per  cento  di  azzurro 
di  Prussia.  In  medicina  , si  adoprano  deboli  soluzioni  di  questi  oli 
nell’acqua,  che  ottiensi  stillando  le  mandorle  amare  o le  foglie  del 
lauro-ceraso  coll’acqua  : chiamansi  acqua  di  mandorle  amare  ed  ac- 
qua di  lauro-ceraso.  Infine  si  aggiungono  piccole  quantità  di  questi 
oli  ad  alcuni  liquori  ed  a certi  cibi,  per  dar  loro  un  leggero  profumo 
di  mandorle  amare. 


Tom.  Ili,  P.  E 
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d.  Della  canfora 


îo  considero  la  canfora  come  separata  dagli  oli  volatili,  si  perchè 
molti  chimici  non  la  collocano  fra  questi  oli  , sì  perchè  si  distingue 
da  essi  per  alcune  sue  proprietà  generali,  per  esempio,  per  le  com- 
])inazloni  che  forma  cogli  acidi , massime  coll’  acido  nitrico  , per  la 


sua  azione  medica,  ecc.  ecc. 


La  canfora  è , a dir  propriamente,  uno  stearopteno,  che  esiste, 
scevro  di  ogni  miscuglio  di  eleoptcno,  in  varie  specie  di  laurus,  par- 
ticolarmente nel  laiirus  camphora  e sumatrensis^  nonché  nella  radi- 
ce legnosa  del  laurus  cinnamomum.  Questi  alberi  crescono  al  Giap- 
pone , a Bornéo  ed  a Sumatra  , ed  al  Giappone  si  prepara  la  mag- 
gior parte  della  canfora  messa  in  commercio.  Fendendo  l’albero  del 
laurus  sumatrensis  ^ trovansl  nella  midolla  alcune  masse  cristalline 
di  canfora  pura  , che  chiamasi  canfora  di  harros  , tanto  stimata  al 
Giappone,  che  non  ne  la  lasciano  esportare.  La  canfora  ordinarla  ri- 
traesi  dal  laurus  camphora:  si  sega  il  legno  di  quest’albero  , fendesi 
e lo  si  riscalda  con  acqua  in  una  grande  caldaia  di  rame  o di  ferro, 
sormontata  da  un  capitello  conico  di  legno , il  cui  interno  è guerni- 
to  di  paglia  di  riso.  La  canfora,  tratta  dai  vapori  dell’acqua  bollente, 
sunllmasi  e va  ad  attaccarsi  alla  paglia  , da  cui  si  separa.  Presentasi 
allora  sotto  forma  di  grani  cristallini  grigi,  che  s’ imbottano  e si  met- 
tono in  commercio  sotto  il  nome  di  canfora  greggia.  La  si  purifi- 
ca sublimandola  in  vasi  di  vetro.  Quest’  operazione  è difficilissima 
ad  eseguirsi,  poiché,  se  la  parte  superiore  delfapparalo  è troppo  fred- 
da, la  canfora  forma  una  vegetazione  lanuginosa  , che  presto  riempie 
il  vaso  intero;  e se  si  mantiene  ad  una  temperatura  troppo  alta  , en- 
tra in  fusione  e ricade  al  fondo  del  vase.  D’  ordinario  introducesi  la 
canfora,  mesciuta  con  di  calce  viva,  in  ampi  matracci  di  vetro  , 
poco  ahi  , coperti  di  sabbia  fin  presso  Porificio  otturato  con  un  cor- 
netto di  carta.  Riscaldasi  il  lutto  in  modo  di  maìitcnere  la  canfora 
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SLibiimata  ad  una  leiiiperatura  prossima  alla  sua  lusione  , ed  a misu- 
ra che  procede  l’operazioue,  si  toglie  la  sabbia  dalla  parte  supenor 
del  matraccio.  Per  tal  mezzo  , la  canfora  sublimata  condensasi  in  un 
pane  solido,  die,  al  pari  del  sale  ammoniaco,  prende  la  forma  del  va- 
se in  cui  operossi.  Si  spezza  il  matraccio,  per  ritrarne  la  canfora  su- 
blimatasi in  forma  di  pane  convesso  , che  si  mette  in  commercio  sol- 
to  il  nome  di  canfora  raffinata. 

Per  facilitare  quest’operazione  propesesi  di  stillare  la  caulora  m 
una  caldaia  in  forma  di  limbicco,  scaldata  bastantemente  perchè  11 
prodotto  liquido  coli  in  un  recipiente  di  rame  formato  di  due  emi- 
sferi giustamente  sovrapposti.  La  canfora  essendo  solidificala  nelle- 
‘ misfero  inferiore,  se  ne  stacca  scaldandolo  leggermente. 

Resta  a decidere  , con  esperienze  positive  , se  gli  stearoptem  che 
si  depongono  dagli  oli  tratti  dalle  piante  appartenenti  alla  fiiiiiiglia 
delle  labiate,  come  gli  oli  di  lavanda,  timo,  salvia,  maggiorana  e ros- 
marino, sieno  identici  alla  canfora  , come  supposero  Proust  e molli 

alili  cbimlci.  ^ - 

La  canfora  purificata  è sotto  forma  di  una  massa  solida , bianca  , 

trauslucida , dotata  di  uu  odore  c un  sapore  particolari.  Condeii- 
sandoiie  il  vapore  e lentamente  freddandone  la  soluzione  alcoolica  , 
saturata  calda,  la  canfora  cristallizza  in  ottaedri,  od  in  segmenti  d ot- 
taedri esagoni,  scoloriti  e trasparenti.  Si  può  raschiare  coll’ugne,  e 
molto  flessibile,  e non  può  essere  ridotta  in  polvere  , die  mescendo- 
vi un  poco  di  alcoole.  Il  peso  specifico  n’  è da  0,9867  a o,  996.  Non 
viene  alterata  dalFaria  nè  dalla  luce.  Non  si  fonde  che  a 170",  ed  al- 
lora sembra  un  olio  limpido  e scolorito,  che  bolle  a ao4“.  Sublimasi 
completamento  senza  decomporsi.  A la  sua  tensione  è ai  4 mil 

limelri.  Mesciuta  e stillata  con  6 volle  il  proprio  peso  di  argilla  , si 
decompone  e fornisce  un  olio  giallo  d oro  , aiomatico  , dotato  di 
dore  analogo  a quello  d’uii  miscuglio  di  limo  e di  losuiaiiuo  j f 
ca  acqua  acidulata  coiileiieiite  in  soluzione  una  piccola  quanlilà  d 
quesl’olio.  Nella  storta  si  trova  uu  residuo  di  carbone.  Facendo  pas- 
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sare  de^apori  di  canfora  attraverso  un  tubo  di  porcellana  scaldato  al 
rovente  , gran  parte  della  canfora  viene  decomposta,  ed  ottiensi  un 
olio  volatile  contenente  in  dissoluzione  della  canfora  indecompo- 
Êîa  , ed  un  gas  infiammabile  , loo  volumi  del  quale  esigono  per  ar- 
dere 145,5  volumi  di  ossigeno,  e ne  forniscono  05,5  di  acido  carbo- 
nico: in  tale  sperienza  non  si  depone  carbone.  All’aria,  la  canfora  in- 
fiammasi accostandovi  un  corpo  acceso  e brucia  con  fiamma  luei- 
na e fuliginosa  : brucia  del  pan  posta  sull’acqua.  Avvicinando  un  pez- 
zetto di  canfora  ad  un  filo  di  platino  , ritorto  in  ispirale  e riscaldato 
al  lovente,  questo  si  mantiene  incandescente,  poiché  la  canfora  vola- 
tìLzzata  dal  calore  «rde  senza  fiamma.  La  canfora  può  quindi  servi- 
re, come  Palcoole,  a produrre  una  lampana  senza  fiamma  ( lampana 
di  Davj).  Ponendo  il  platino  spugnoso  sovra  un  pezzetto  di  canfora  , 
iniiammandoìo  e soffiando  finché  il  platino  divenga  rovente  , esso 
conserva  la  stessa  temperatura  , e a poco  a poco  introducesi  nella 
canfora  fusa,  mentre  i vapori  di  canfora  non  bruciata  depongonsì  sul- 
le estremità  di  essa  in  gruppi  cristallini. 

La  canfora  è poco  solubile  nell’acqua.  Una  parte  ne  esige  a discior- 
si  1000  di  acqua:  tuttavolta  la  soluzione  conserva  il  sapore  e l’odore 
di  canfora.  Aggiungendoci  una  certa  quantità  di  potassa,  viene  preci- 
pïtata  dalla  sua  soluzione  nell’acqua*  ma  non  dalla  soda,  né  dalPam- 
moniaca.  Pretendesi  che,  bollita  coll’acqua  nel  digestore  Papiniano  , 
fornisca  una  soluzione  gialla  che  non  depone  canfora  col  raffredda- 
mento; probabilmente  in  tal  caso  prova  un’  alterazione.  Ponendo  un 
briciolino  di  canfora  sulPacqua  pura , esso  prende  un  movimento  di 
rotazione,  cb’è  la  conseguenza  dell’evaporazione  simultanea  dell’ ac- 
(|ua  e della  canfora,  il  quale  si  impedisce  o si  arresta  del  tutto  get- 
tando sulla  superficie  dell’acqua  una  goccia  d’  olio  grasso.  Se  si  met- 
te un  piccolo  pezzetto  di  canfora  in  una  sottocoppa  bagnata  coll’ac- 
qua  , esso  n e rispinto  ^ e se  si  attacca  un  bastone  di  canfora  in  una 
sottocoppa  contenente  uno  strato  di  alcune  linee  d’acqua , la  canfora 
SI  svapora  maggiormente  al  punto  di  contatto  colla  superficie  deU’ac- 
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qua,  che  su  tutti  gii  altri  punti,  e da  ultimo  viene  corrosa  e divisa  in 
due  un  poco  sopra  il  livello  dell’  acqua.  La  canfora  sciogliesi  facii™ 
ïuente  nell’alcoole.  Cento  parti  di  alcoole  aOj8o6  sciolgono  120  parti 
di  canfora  alla  temperatura  di  120.  L’acqua  la  precipita  dalla  sua  so- 
luzione nell’alcoole , il  quale  pud  venire  scacciato  colla  distillazione  , 
ma  trae  seco  della  canfora.  L’etere,  gli  oli  volatili  e grassi  facilmen- 
te la  disciolgono. 

Puossi  combinarla  mediante  la  fusione  col  solfo  e col  fosforo.  Di- 
sciogliesi  nel  solfido  carbonico:  combinandosi  ali’ iodo  , förmanna 
massa  bruna,  molle,  deliquescente,  solubile  nell’acqua  e nell’alcoole. 
Sciogliendo  questa  massa  nell’  olio  di  terebentina  puro  e versando 
dell’alcoole  nella  dissoluzione  , questo  scioglie  della  canfora  pura  , e 
abbandona  la  combinazione  di  iodo  e d’olio  di  terebentina. 

La  canfora  forma  cogli  acidi  alcune  combinazioni  particolari.  Una 
parte  di  acido  solforico  combinasi  con  1 1 parti  di  canfora  e produ- 
ce cosi  una  massa  bruriastra,  viscbiosa,  che  sciogliesi  nelP  alcoole  , e 
dalla  quale  l’acqua  precipita  la  maggior  parte  della  canfora  inaltera- 
ta. Scaldando  la  combinazione,  svolgesi  del  gas  acido  solforoso  , di- 
stilla un  olio  dotato  di  un  odor  misto  di  menta  piperita  e di  canfora  , 
e da  ultimo  passa  un  poco  di  gas  solfido  idrico:  il  residuo  contenuto 
nella  storta  è un  miscuglio  di  carbone,  d’acido  in  eccesso  e di  tanni- 
no artificiale.  Una  parte  di  acido  nitrico  fumante  discioglie  6 parti 
di  canfora;  11  liquido  oleaginoso  cosi  ottenuto  si  decompone  quando 
si  agita  colPacqua,  e fornisce  delia  canfora  non  alterata.  Se  l’  acido 
nitrico  non  è concentrato  abbastanza,  formasi,  al  di  sotto  della  com- 
binazione oleaginosa,  uno  strato  d’acido  più  debole  di  quello  che  si 
è adoperalo.  Il  nitrato  di  canfora  sciogliesi  facilmente  neU’alcoole.  I 
metalli  vi  si  sciolgono  difficilmente  perchè  si  coprono  dì  canfora  a 
misura  che  l’acido  si  satura.  Stillando  la  canfora  con  8 parti  di  ac- 
qua forte,  l’acido  nitrico  n’  è decomposto,  e la  canfora  trasformasi  in 
un  acido  particolare,  eli’  è l’acido  canforico,  di  cui  parlerò  traUando 
dei  prodotti  risultanti  dalla  distruzione  delle  materie  vegetali  coli’  a- 
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ciclo  nitrico.  La  canfora  assorbe  144  volte  il  proprio  volume  di  acido 
idroclorico  , alla  temperatura  di  io«  e alla  pressione  di  0^,726  , e 
trasformasi  in  un  liquido  scolorito  trasparente,  die  ben  presto  si  soli- 
difica al  contatto  dell’aria^  percbè  l acido  attrae  I umidità  atmosferica 
che  precipita  la  canfora.  Una  parte  di  canfora  sciogliesi  in  2^6  paiti 
di  acido  idroclorico  concentrato  : la  canfora  precipita  quando  si  ag- 
giunge dell’acqua  alla  soluzione.  La  canfora  precipitata  colPacqua  del- 
la sua  soluzione  in  uno  degli  acidi  anzidetti  , si  ridiscioglie  in  grande 
quantità  d’  acqua  , donde  puossi  conchiudere  ch’essa  è più  solubile 
ned!  acidi  diluiti  che  nelfacqua.  Una  parte  di  acido  acetico  coricen- 
ìrato  dlsciodie  2 parti  di  canfora  e forma  un  liquido  poco  fluido  , 
d’un  sapor  acre,  infiammabile,  che  arde  senza  lasciare  residuo. 

La  canfora  ha  pochissima  affinità  per  le  basi  salificabili.  Non  si 
8010*^^116  ne£fh  idrati  ne  nei  carbonati  alcalini,  e assorbe  a pena  un  vo- 

lume  di  gas  ammoniaco  uguale  al  proprio. 

Noi  descrivemmo  alla  faccia  862  la  composizione  della  canfoia 
quale  venne  conosciuta  da  Liebig.  Iiiduccndo  in  atomi  questi  nuniv^- 
ri  , si  giunge  alla  formula.  C^^ìL^O.  Liebig  afferma  che  se  il  ri- 
sultato della  sua  analisi  differisce  considerevolmente  da  quelli  otte- 
nuti da  Göbel  e da  Saussure,  ciò  dipende  perchè  la  canfora  è diffi- 
cilissima a bruciare,  e perchè  il  più  delle  volte  una  parte  della  canfoia 
p'aseiforme  distilla  coi  proQotti  della  combustione,  e loro s^^munica, 
condensandosi,  un  aspetto  torbido  e fuligginoso.  In  varie  sperienze 
non  riuscì  che  due  volte  ad  evitare  questo  inconveniente,  e,  dietro  1 
risultamenti  di  tali  analisi,  calcolò  la  composizione  di  essa.  Liebig  in- 
oltre assicura  che  la  canfora  trattata  coll’acido  nitrico  assorlie  unica- 
mente dell’ossigeno,  e che  Facido  canforico,  per  conseguenza,  non  e 
che  un  grado  d’ ossidazione  più  elevato  dello  stesso  radicale.  .To  ri- 
tornerò sopra  questo  argomento  all’articolo  dell  acido  canforico. 

La  canfora  è usatissima  in  medicina,  si  ali’  esterno  che  interna- 
mente. Adoperasi  solida,  oppur  disciolta,  tanto  nello  spinto  di  \i- 
no,  che  negli  oli  grassi. 
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Appendice  agli  oli  volatili. 


In  questa  appendice  descriverò  alcune  sostanze  vegetali , che 
hanno  qualche  analogia  cogli  stearopteni,  perchè  sono  volatili,  cristal- 
line la  maggior  parte,  e atte  ad  essere  stillate  coll  acqua. 

Asarina.  La  si  ottiene  stillando  la  radice  secca  dell’  asariun  ezi- 
ropaeiim  con  8 parti  di  acqua,  finche  tre  parti  ne  sieno  stillate.  Cri- 
stallizza parte  nel  collo  della  storta,  parte  col  raffi-eddamento  del- 
lo stillato  . Venne  prima  descritta  da  Gortz,  indi  da  Lassaigne  e Fe- 
neulle.  L’  asarina  cristallizza  in  tavole  quadrilatere,  trasparenti  , iii- 
descenti.  Ha  un  odore  e un  sapore  aromatici  , canforati  : si  fonde 
nelFacqua  bollente , e si  impasta  come  cera  fra  i diti.  Scaldata , si 
volatilizza  senza  lasciare  residuo  , spandendo  vapori  eh’  eccitano  for- 
temente la  tosse.  E'  poco  solubile  nell’acqua,  a cui  comunica  un  sa- 
per canforato  , nauseabondo  ed  acre  . L’  alcooìe  la  scioglie  facil- 
mente, e l’acqua  la  precipita  da  questa  dissoluzione.  L’  acido  nitrico 
la  trasforma  in  una  resina  vischiosa  , di  cui  una  parte  si  scioglie  nel 
Facido,  che  ne  viene  colorito  in  giallo.  Presa  all’interno,  agisce  co- 
me vomitivo. 

La  elenina  ritraesi  dalla  radice  dell’enula  campana  {inula  elemiim), 
conosciuta  a’  tempi  di  Lefèbure  e Geoffroy  il  figlio  . Stillando  la 
radice  dell’  enula , la  elenina  passa  coll’  acqua  sotto  forma  d’  un  olio 
giallastro  che  cade  al  fondo,  e si  congela.  Ottiensi  cristallizzata,  fred- 
dando una  dissoluzione  concentrata  di  elenina  nellalcoole  caldo.  Pu- 


rificasi distillandola  una  seconda  volta  con  un  poco  di  acqua.  Facen- 
dola cristallizzar  per  via  umida,  affetta  la  forma  di  cristalli  prismati- 
ci, o talvolta  cubici,  e scoloriti^  mentre,  ottenuta  per  sublimazione,  e 
in  forma  di  laminette  dolci  al  tatto,  che  possono  tagliarsi  col  col- 
tello. È più  pesante  dell’acqua.  Il  suo  sapore  e il  suo  odore  sono  a- 

naloghi  a quelli  della  radice  di  enula.  A 4^*^  ^ 

una  maggiore  temperatura,  sublimasi  senza  lasciare  lesjduo.  È po-o 
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solubile  nelPacqoa,  si  a freddo  che  a caldo.  L’alcoole  freddo  non  h 
discioglie  che  difficilmente  , mentre  è solubilissima  nell’  alcoole  cal- 
do: raffreddando  la  soluzione,  cristallizza,  e versandoci  dell’acqua,  sì 
precipita.  E solubilissima  nell’etere  e nelPolio  di  terebentina.  aci- 
do nitrico  la  trasforma  in  resina:  l’olio  impuro  ne  diviene  verdastro. 

La  òctuIiTìd  esiste  nell’epidermide  della  betula  bianca  {hetula  al-^ 
hct  ).  Venne  scoperta  da  Lowitz,  Ottiensi  sotto  torma  di  vegetazioni 
lanuginose,  bianche,  quando  riscaldasi  la  corteccia  di  betula  bianca  , 
lentamente  ed  all’aria  libera  , finché  sia  divenuta  bruna.  È tanto  vo- 
luminosa che  Saio  grani  occupano  lo  spazio  di  una  libbra  di  acqua. 
Sulle  bragie  ardenti,  si  evapora  spandendo  un  odore  gradevole,  e 
colla  distillazione  a secco  quasi  si  decompone.  Alla  fiamma  di  una 
candela,  arde  con  luce  bianca.  È insolubile  nell’acqua,  e si  discioglie 
in  120  parti  d’alcoole  freddo  e in  8o  d’alcoole  bollente.  Col  raffred- 
damento deponesi  in  cristalli  capillari.  È solubile  neH’etere  , negli  oli 
grassi  e volatili.  L’acido  solforico  concentrato  la  scioglie,  e la  disso- 
luzione, mesciuta  con  acqua,  si  consolida  e divien  bianca.  Nè  gli  idra- 
ti, né  i carbonati  alcalini  la  scioLono. 

Isicozianina . Questa  sostanza  solida  e volatile  è contenuta  nel 
tabacco  cui  comunica  il  suo  odore  caratteristico  . Hermbstädt  fu 
il  primo  che  la  conobbe.  Posselt  e Reimann  la  preparano  nella  ma- 
niero seguente.  Si  stillano  6 libbre  di  foglie  di  tabacco  con  12  libbre  di 
acqua  , fino  a metà:  si  aggiungono  al  liquore  6 libbre  di  acqua  fre- 
sca, si  stilla  di  nuovo,  e ripetesi  questa  operazione  tre  volte.  Alla  su- 
peificie  del  liquore  stillato  galleggia  una  sostanza  grassa  , il  cui  peso 
è tutto  al  più  di  i j grani.  È una  specie  di  stearopteno  che  ha  il  me- 
desimo odore  del  fumo  di  tabacco,  ed  un  sapore  aromatico  alquanto 
amaro.  Al  fuoco  , si  volatilizza.  È insolubile  nell’acqua  , e si  discio- 
glie facilmente  nell’  alcoole  e nell’etere.  Gli  acidi  diluiti  non  la  db 
sciolgono:  al  contrario,  è solubile  nella  potassa  caustica. 

\J anemonina  si  ottiene  quando  si  stilla  una  parte  delle  foglie  fre- 
sche AÛV anemone  pulsatilla^  pralensis  o nemorosa  con  2 ^ parti  di 


ANEMONiNA. 


acqua  e se  ne  stilla  una  parte  soltanto.  Si  distilla  di  nuovo  il  liquido 
ottenuto  e se  ne  ritrae  un  ottavo:  questo  nuovo  prodotto  depone,  do- 
po essere  stato  conservalo  alquante  settimane  in  una  cantina,  alcuni 
cristalli  di  anemonina.  Essa  venne  descritta  da  V^auquelin  ed  Heyer. 

Cristallizza  in  foglie  allungate  o in  agli!  esagoni^  è più  pesante 
dell’acqua,  e facile  a ridursi  in  polvere.  Poco  volatile  alla  temperatu- 
ra ordinaria  , si  volatilizza  , senza  lasciare  residuo  . quando  si  getta 
sovra  una  piastra  calda  ^ spandendo  de’  vapori  acri  . Scaldata  in 
un  vase  distillatorio  , passa  sotto  forma  di  un  liquido  oleaginoso  che 
si  condensa  ben  tosto;  una  piccola  quantità  d’olio  si  decompone.  Il 
suo  vapore  provoca  le  lagrime  ed  ha  un  odore  tanto  piccante,  che 
cagiona  nel  naso  una  impressione  dolorosa.  Alla  temperatura  ordina- 
ria>è  senza  odore:  allo  stato  solido,  quasi  scipita*  allo  stato  fuso, 
caustica,  e rende  per  più  giorni  insensibile  la  lingua.  E poco  solubi- 
le nell’acqua  fredda,  più  solubile  nella  bollente,  donde  cristallizza  co! 
raffreddamento.  L’alcoole  agisce  sovr’  essa  come  1’  acqua.  Essa  scio- 
gliesi,  col  calore,  negli  oli  grassi  e volatili.  Gli  acidi  forti  , gli  idrati 
ed  i carbonati  alcalini  la  decompongono. 

Secondo  Schwartz,  Panemonina,  massime  quella  estratta  dall’  a- 
ncmone  nemorosa^  è unita  ad  un  precipitato  non  cristallino,  risultan- 
te dall’azione  dell’aria  sulle  materie  stillate.  Questo  precipitato  è in 
forma  di  leggera  polvere  cristallina,  voluminosa,  non  volatile,  appena 
solubile  nell’acqua,  insolubile  nell’  alcoole  e negli  acidi  diluiti.  Gli  al- 
cali la  colorano  in  giallo  e la  decompongono  in  due  sostanze  , una 
delle  quali  si  scioglie  nell’acqua  alcalina,  l’altra  forma  coll’alcali  una 
combinazione  insolubile.  Queste  due  sostanze  son  gialle  e la  prima 
può  venire  precipitata  con  un  acido  dalla  sua  soluzione  nell’  alcali  . 
Schwartz  pensa  che  questa  polvere  sia  composta  di  due  acidi  , uno 
de’  quali,  volatile,  si  scioglie  nell’acqua  bollente,  e l’altro,  colorito  in 
giallo,  rimane  indisciolto.  Siccome  la  polvere  bianca  arrossa  la  carta 
di  tornasole,  così  le  si  diede  il  nome  di  acido  anemonico. 

L’anemonina  agisce  come  un  veleno,  irrita  e inf anima  la  pelle  . 
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Disciolta,  si  adopera  in  medicina  col  nome  di  acqua  di  anemone 
hianco  {aqiia  ranunculi  albï)'^û  ottiene  stillando  4 parti  àeW anemone 
nemorosa  coll’acqua,  finché  6 parli  sieno  stillate.  Irrita  leggermente 
la  pelle,  il  che  può  renderla  utile  a far  isparire  le  lentigini  della  cute. 

Varie  altre  piante  stillate  coll’acqua  forniscono  siffatti  liquidi  acri 
e irritanti:  per  esempio,  alcune  specie  di  ranunculus  (acris  ^ jlam- 
miila^  lingua^  sceleratus)  : varie  specie  di  clematis^  massime  \^Jlam-~ 
inula'^  varie  specie  di  rhus,  la  scilla  maritima , Y arum  maculatum^  il 
poly'goniim  hydropiper^  ecc.  Tutti  i liquori  cosi  ottenuti  si  rassomi- 
gliano nell’essere  la  sostanza  acre  contenutavi  fugacissima  e dileguar- 
si completamente  quando  si  disecchi  la  pianta  o lascisi  all’  aria  li- 
bera il  prodotto  della  distillazione  della  pianta  fresca  , o si  operi  la 
distillazione  in  vasi  non  lutati.  Gli  oli  grassi  assorbono  la  sostanza 
acre  disciolta  nelfacqua.  Questa  sostanza  infiamma  la  pelle  , provo- 
cagli sternuti  e la  secrezione  delle  lagrime,  ed  agisce  all’interno  co- 
me un  veleno.  Resta  a sapere  se  sia  simile  all’  anemomna  o agli  oh 
volatili  vescicatorii. 
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Esistono  in  tutte  le  piante  e in  tutte  le  parti  vegetali:  apparten- 
ono  alla  classe  cle’piìi  diffusi  principii  immediati,  per  cui  il  loro  nu- 
mero estendesi  cpiasi  all’  infinito.  Le  sole  resine  che  meritino  parti- 
colar  descrizione,  son  quelle  che  raccolgonsi  in  grande  quantità  per 
servire  a diverse  utili  applicazioni. 

Le  resine  si  ottengono  principalmente  in  due  modi:  cioè,  lascian- 
dole trasudare  dai  vegetali  che  le  contengono,  od  estraendole  coll  al- 
coole.  Nel  primo  caso,  si  traggono  dagli  alberi,  più  rado  dagli  arbu- 
sti, e la  resina  trasuda  spontanea  da  fenditure  accidentali , ovvero  se 
ne  facilita  il  gocciamento  con  incisioni  fatte  nell’albero,  e penetranti 
attraverso  la  corteccia  fino  nel  legno , I vegetali , quelli  almeno  che 
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acquistano  estensione  crescendo  , non  contengono  soltanto  una  resi- 
na,  ma  un  miscuglio  di  resina  e di  olio  volatile.  Nei  calori  di  estate, 
il  miscuglio  è tanto  liquido  die  può  gocciare  da  tali  fenditure,  all  a™ 
scir  dalle  quali  a poco  a poco  indurisce,  poicliè  l’olio  volatile  si  eva- 
pora e si  converte  in  resina.  Finalmente  le  resine  cosi  ottenute  si  se» 
parano,  mediante  Febollizione  colFacqua,  dall’olio  volatile  che  con- 
tengono , se  per  altro  V uso  a cui  si  destinano  rende  necessaria  que- 
st’operazione. 

Nel  caso  in  cui  le  resine  non  colino  da  se  stesse  , si  fa  digerire  la 
parte  vegetale  resinifera  colFalcoole,  die  scioglie  la  resina  iiiiitanien- 
te  ad  altri  corpi.  Si  mesce  la  dissoluzione  con  poca  acqua,  die  pie- 
cipita  la  resina  , e si  distilla  F alcoole:  la  resina  fusa  o agglomeiaia 
rimane  in  miscuglio  colla  dissoluzione  acquosa  degli  altri  corpi. 

Le  proprietà  generiche  delle  resine  sono  le  seguenti:  solubili  neb 
l’alcoole,  insolubili  nell’  acqua-,  fondons!  per  F azione  del  calore,  non 
si  volatilizzano  che  decomponendosi  in  parte» 

Le  resine  cristallizzano  di  rado.  Del  pari  che  le  gomme,  non  af- 
fettano una  forma  distinta.  Sono  quasi  tutte  translucide,  di  rado  sen- 
za colore  e quasi  sempre  diversamente  colorite.  La  maggior  parte  di 
esse  sono  gialle  o brune,  altre  rosse,  altre  verdi.  Sono  inodorose  e 
scipite,  e quando  hanno  odore  o sapore,  ciò  d’ordinario  deriva  dalla 
esistenza  di  corpi  stranieri.  Il  loro  peso  specifico  varia  da  0,92  a 
1,20.  La  loro  consistenza  è variabilissima.  Sono  la  maggior  parte  du- 
re , di  spezzatura  vetrosa  e facili  a polverizzarsi  a freddo.  Alti  e son 
molli,  il  che  potrebbe,  il  più  delle  volte  , procedere  da  corpi  stranie- 
ri. Le  resine  dure  non  sono  conduttrici  d’elettricità,  e collo  strofinio  si 
caHcano  di  elettricità  negativa.  Sottomesse  all’  azione  del  calore  , si 
fondono  più  o meno  facilmente  in  un  liquido  denso  , vischioso,  che, 
col  raffreddamento,  rappigliasi  in  una  massa  liscia,  di  spezzatuia  piu 
o meno  vetrosa,  la  quale,  come  le  lacrime  bataviclie,  quando  ilraifred- 
damento  operossl  rapidamente,  si  spezza  ni  iscbegge  raschiata  con 
una  punta.  Infiaminansi  pel  contatto  di  un  corpo  acceso  e bruciano 


s 
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con  fiamma  chiara  e lucente,  difFonderido  un  fumo  che  depone  molta 
fuliggine.  Colla  distillazione  secca,  forniscono  del  gas  acido  carbonico 
e dei  gas  combustibili,  dell’  olio  emplreumatico  d’  un  odore  d’  ordn 
nario  meno  disaggradevole  di  quello  dell’olio  proveniente  da  altri  cor- 
pi 5 poca  acqua  acida  e pochissimo  carbone  lucente. 

Le  resine  sono  insolubili  nelP^c^M^.  Al  contrario,  si  sciolgono  in 
quantità  più  o men  grande  nell’n/coo/e  freddo  e caldo.  Questa  disso- 
luzione arrossa  la  carta  di  tornasole,  ma  è senza  azione  sovra  Io  sci- 
loppo  di  viole  mammole:  l’acqua  ne  precipita  un  miscuglio  lattici- 
noso,  in  cui  la  resina  rammucchiasi  a poco  a poco.  In  questo  stato 
essa  contiene  dell’  acqua,  e d’  ordinario  è molle  ed  atta  ad  esse- 
re impastata,  proprietà  ch’essa  perde  colfacqua  che  evaporasi  quan- 
do si  secca.  Le  resine  si  sciolgono  nell’  elere  e negli  o/i  volatili , e si 
combijìano  per  l’azione  del  calore  cogli  oli  grassi.  Perviensi  ad  unir- 
le colla  fusione  al  solfo  , e,  fino  ad  un  certo  punto , al  fosforo.  La  so- 
luzione di  cloro  nelPacqua  imbianca  molte  resine  colorite,  ridotte  in 
polvere:  ignorasi  se  vi  abbia  in  tal  caso  assorbimento  di  cloro  . Il 
solfido  carbonico  scioglie  facilmente  le  resine. 

Gli  acidi  hanno  poca  affinità  per  le  resine.  Esposte  al  fuoco,  gli 
acidi  minerali  concentrati  le  alterano.  L’  acido  solforico  concentrato 
le  scioglie  senza  decomporle,  e la  soluzione  viene  precipitala  dalP  a- 
cqua  : ma  quando  si  riscalda,  svolgesi  del  gas  acido  solforoso,  e ri- 
mane una  massa  carbonosa,  mesciuta  con  un  poco  di  tannino  artifi- 
ciale. L’  acido  nitrico  scioglie  le  resine  mediante  il  calore  con  isvol- 
giruento  di  gas  ossido  nitrico  e decomposizione  della  resina,  che  for- 
nisce diversi  prodotti,  secondo  II  momento  in  cui  P azione  si  arresta. 
Dapprima  la  soluzione  precipitasi  coll’  acqua  e colla  potassa:  indi  ot- 
tiensi  , dopo  1’  evaporazione  dell’  acido,  una  sostanza  giallo-carica, 
vischiosa,  solubile  nell’  alcoole  e nell’  acqua,  poi  una  sostanza  polve- 
rosa, amara  , analoga  alla  resina,  e in  fine  del  tannino  artificiale:  tal- 
volta producesi  pure  delP  acido  ossalico.  L’  acido  idroclorlco  con- 
centrato discioglie  alP  incirca  un  per  cento  di  resina  ^ P acido  aceti- 
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CO  scioglie  pure  piccola  quantità  di  alcune  resine.  Queste  dissoluzio- 
ni vengono  precipitate  quando  si  diluiscono  di  acqua. 

Le  resine,  al  contrario,  combinansi  colle  basi  salificabili^  in  virtù 
d una  affinità  manifesta  che  le  trae  a formare  alcune  combinazioni  a- 
naloghe  ai  sali,  fra  cui  quelle  a basi  alcaline  sono  solubili  nell’acqua. 
Queste  combinazioni  si  conoscono  da  lungo  tempo,  e la  lor  forma- 
zione venne  considerata  come  una  specie  di  saponificazione;  ma  Un- 
verdorben,  che  ultimamente  rivolse  T attenzione  de’  chimici  su  que- 
sto argomento,  fece  vedere  che  la  resina  non  viene  decomposta  e ch’es- 
sa  fa  1’  ufficio  di  un  acido  debole.  Facendo  digerire  una  resina  in  ec- 
cesso con  una  dissoluzione  concentrata  d’ idrato  sodico  o potassico, 
essa  sciogllesi,  e diluendo  la  dissoluzione  e feltrandola,  ottiensi  una 
combinazione  saturata,  dappoiché  l’eccesso  di  resina,  disciolto  dall’i- 
drato alcalinò  concentrato,  si  depose.  Adoprando  una  soluzione  diluita 
d idrato  potassico,  di  rado  si  riesce  a ottenere  una  dissoluzione  neu- 
tra. La  resina  in  polvere,  posta  sopra  il  mercurio,  in  una  campana 
piena  di  gas  ammoniaco,  assorbe  di  questo  gas,  fìnohè  siasi  formata 
una  combinazione  neutra,  la  quale  è ora  solubile,  ora  insolubile  nel- 
1’  acqua.  Gli  idrati  delle  terre  alcaline  combinansi  pure  colle  resine 
in  modo  di  produrre  alcune  cjombinazioni  saline,  quasi  tutte  poco  so- 
lubili nell’  acqua  -,  e le  terre,  propriamente  dette,  del  pari  che  gli  os- 
sidi metallici,  forniscono,  per  via  di  doppie  decomposizioni,  dei  sali 
insolubili  nell’  acqua,  ma  talvolta  solubili  nell’  alcoole,  talvolta  sol- 
tanto nell’  etere  o negli  oli  volatili.  Mescendo  certi  sali  metallici,  co- 
me P acetato  piombico  ed  il  cloruro  stagnico,  sciolti  nell’alcoole,  con 
una  soluzione  alcoolica  d’  una  resina,  ottengonsi  spesso  de’  precipita- 
ti, composti  di  ossido  metallico  e di  resina.  Tutti  questi  sali  vengono 
decomposti  per  via  umida  dagli  acidi  forti  che  s’ impadroniscono  del- 
la base  e rendono  libera  la  resina.  Precipitando  la  resina  da  una  dis- 
soluzione del  sale  potassico,  ottiensi  una  massa  bianca,  talvolta  pol- 
verosa, che,  lavata  e seccata  a loo”, non  è che  una  chimica  combina- 
zione di  resina  e di  acqua  in  cui  questa  sostituisce  alla  base  e 


j^esine  poco  elettronegative. 

rapp''esenta  v,n  acido  acquoso.  Colla  fusioue  al  fuoco  1’  acqua  .iene 
scacciata,  e la  resina  limane  colle  sue  proprietà  piimilive.  Alcune  re- 
sine acquose  sono  leggermente  solubili  nell’  acqua,  cosi  che  non  vi 
può  e.sscr  certezza  di  precipitare  completamente,  mediante  la  satu- 
razione con  un  acido,  una  resina  disciolta  in  un  alcali.  Evaporando  la 
soluzione  deponesi  spesso  una  nuova  quantità  di  resina.  Molte  resine 
acquose  vengono  alterate  al  contatto  dell’  aria,  e quando  ci  furono 
esposte  alcune  settimane,  trovansi  trasformate  in  altre  specie  di  resi- 

lie  d’  ordinario  più  elettronegative. 

Tutte  le  resine  non  hanno  la  stessa  tendenza  ad  unirsi  alle  basi, 

ed  alcune  ne  mancano.  Unverdorben  per  ciò  le  divise  nelle  quattro 


classi  seguenti. 

i.o  Resine  fortemente  elettronegative.  Sciolgonsi  facilmente  nel- 
1’  ammoniaca  caustica,  e la  loro  soluzione  ammoniacale  saturata  si 
può  far  bollire  per  un  quarto  di  minuto,  senza  che  depoiiga  resina  ^ 
coll’  evaporazione  fornisce  un  resinato  aminonico  con  eccesso  di 

resina. 


2.»  Resina  mediocremente  elettronegative.  Dlsciolgonsi,  alla  tem- 
peratura ordinaria  dell’  atmosfera,  nell’  ammoniaca  caustica  ; ma  la 
boluziotie  saturata,  sottomessa  per  un  quarto  d’  ora  ad  una  rapida  e- 
bollizioiie,  rimarle  completaiiieiite  decomposta,  e fornisce  un  precipi- 
tato di  resina  scevro  di  ammoniaca.  Le  combinazioni  ammoniacali  di 
queste  resine  sono  per  la  maggior  parte  meno  solubili  nell’  acqua, 
clic  quelle  delle  resine  precedenti.  Tuttavia  queste  hanno  una  for- 
za elettronegativa  sì  grande,  che  vengono  precipitate  dalla  lor  soluzio- 
ne alcoolica  mediante  una  soluzione  pure  alcoolica  d’  acetato  ramei- 
co, c che  sciolgonsi,  colla  ebollizione,  nel  carbonaio  sodico,  scaccian- 
done T acido.  Queste  resine  e le  precedenti,  disciolle  nell’  alcoole, 
arrossano  una  dissoluzione  alcoolica  di  tornasole.  Questascconda  clas- 

bC  è Ir  più  nvtiiiGrosci  ùi  liillc.  ^ 

Resine  poco  elettronegative.  Non  sono  solubili  nell  am- 

mmiiaca  causllsa,  c iieiiimeim  ad  carbonaio  sodico  boHeulc^  ma  di- 
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scîolgonsi  nella  potassa  e nella  soda  causticlie.  La  loro  soluzione  al- 
coolica  non  viene  precipitata  dall’  acetato  rameico,  bensì  dall’  aceta- 
to pionibico  sciolto  nell’  alcoole.  Le  loro  dissoluzioni  alcooliclie  non 
arrossano  die  coll’  ebollimento  la  soluzione  alcoolica  di  tornasole. 

4-*’  Resine  indifferenti.  Non  sono  solubili  nella  potassa  o nella 
soda  caustiche  e alcune  disciolgonsi  nella  dissoluzione  potassica  sa- 
turata di  un’  altra  resina  ^ peraltro  precipitansi  d’  ordinario  quan- 
do  si  aggiunge  al  liquore  maggior  quantità  del  dissolvente  alcalino. 

Non  si  conosce  alcuna  combinazione  ben  distinta  d’  una  resina 
con  un  sale.  Molte  resine  polverizzate  disciolgonsi  nei  carbonati  e nei 
borati  alcalini  neutri.  Quando  sciogliesi  una  resina  in  un  carbonaio 
alcalino,  formasi  un  resinato  a base  alcalina,  e T alcali  trasformasi  in 
bicarbonato,  che  si  decompone  colla  ebollizione  ; per  tal  ragione  di- 
sciogliesi  più  resina  in  un  liquor  concentrato,  che  non  ne  saturi  la 
metà  della  base.  D’  ordinario,  la  combinazione  della  resina  coll’ al- 
cali, che  formasi  in  una  dissoluzione  acquosa  di  carbonato  alcalino,  è 
insolubile  nel  liquore  : parimente  avviene  che  la  resina,  benché  in- 
solubile, forma  colf  alcali  una  combinazione  solubile  nell’  acqua  pu- 
ra. I borati  alcalini  disciolgono  della  resina,  finché  sieno  convertiti 
in  biborati  : ignorasi  tuttavia  se  formisi  in  tal  caso  un  vero  sale  dop- 
pio a due  acidi. 

Ogni  resina  è un  miscuglio  naturale  di  molte  altre  resine,  asso- 
lutamente come  é degli  oli.  Per  molto  tempo  non  si  fece  che  trat- 
tarle con  diversi  solventi,  e si  conobbe  che  1’  alcoole  freddo  ne  sclo- 
glie  una  parte,  1’  alcoole  bollente  un’  altra  ^ oppure  che  una  parte  é 
solubile  nell’  alcoole,  un’  altra  nell’  etere,  ecc.  Variando  i dissolventi 
ed  usando  1’  alcoole,  l’  etere,  gli  oli  di  petrolio,  di  terebentina,  ecc. , 
si  pervenne  a separare  molte  resine  da  una  resina  naturale.  Bonaslre 
fece  vedere  che  molte  resine,  come  la  resina  elemi  e 1’  anime,  con- 
tengono una  parte  insolubile  nell’  alcoole  freddo,  che  sciogliesi  nel- 
F alcoole  bollente,  c cristallizza  col  raffreddamento  : egli  la  conside-^ 
ra  siccome  una  specie  particolare  di  resina,  e la  chiama  soLioresina. 


RÉSINE  ÎNDIFFERËNTI- 


Ma  le  investigazîorii  di  Unverdorben  chiarirono  apertamente  la  com- 
posizione delle  resine  naturali.  Questo  chimico  determinando  le  loro 
proprietà  elettro-negative,  scoperse  dapprima  che  potevansi  separare 
le  une  dalle  altre  mediante  alcuni  dissolventi,  e spesso  fece  uso  , 
per  ottenere  questa  separazione,  di  metodi  ingegnosissimi  di  sua  in- 
venzione*, inoltre,  dimostrò  che  potevansi  separar,  le  une  dalle  altre, 
alcune  resine  combinate  con  altri  corpi , anche  quando  scioglie- 

f 

vansi  separatamente  nei  medesimi  mestrui.  Quando,  ad  esempio,  si 
mesce  la  soluzione  alcoolica  d’una  resina  naturale  con  una  dissolu- 
zione d’acetato  rameico  nell’ alcoole,  precipitasi  una  resina  com- 
binata colP  ossido  rameico  , ed  un’  altra  resina  rimane  disciolta;  e 
talvolta  si  trova  che  il  precipitato  contiene  una  combinazione  d’  una 
resina  coll’  ossido  rameico,  che  si  discioglie  nell’  etere,  o nell’  olio  di 
petrolio  od  in  quello  di  terebentina,  ed  un’  altra  combinazione  inso- 
lubile nel  mestruo  stesso.  Un  altro  caso  è quello  in  cui  la  combinazio- 
ne d’  una  delle  due  resine  colla  potassa  è solubile  nell  alcoole,  men- 
tre quella  dell’  altra  resina  non  vi  si  scioglie,  e così  di  seguito.  Ope- 
rando a tal  modo,  Unverdorben  pervenne  a ritrarre  da  un  miscuglio 
naturale  fino  a cinque  resine  e più,  ben  distinte  le  une  dalle  altre  . 
egli  adunque  ha  veramente  creato  un  nuovo  ramo  della  scienza,  cioè 
ìa  chimica  delle  resine,  il  quale  un  giorno  occuperà  un  vasto  campo 
in  siffatti  studi. 

Le  proprietà  elettronegative  delle  resine  persuasero  Unverdor- 
ben  a distinguerne  alcune  come  acidi,  per  esempio,  le  resine  estrat- 
te dalla  colofonia,  eh’  egli  chiamo  acidi  pinico^  silvico  e colofonico. 
Senza  fermarmi  a disaminare  gli  inconvenienti  di  tale  nomenclatura, 

io  credo  doverla  rigettare  del  tutto. 

Unverdorben  medesimo  non  la  adottò  nelle  memorie  pubblicate 
in  appresso:  egli  distinse  le  differenti  resine  con  lettere  dell’alfabeto 
romano,  dicendo  resina  a,  resina  b,  ecc.  In  fatti,  io  credo  non  poter- 
si scegliere  elementi  di  nomenclatura  piu  adatti  ^ ma  io  bo  prefeii 
to  r uso  dell’alfabeto  greco,  perchè  le  lettere  di  questo  alfabeto  han^ 
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fio  nomi  (determinati  che  possono  scriversi  con  qualunque  carattere, 
e in  conseguenza  non  si  confondono  colle  lettere  usate  a marca- 
ve  le  suddivisioni.  Noi  quindi  diremo  in  appresso  la  resina  alfa,^ 
hetn,  gamma^  ecc.  del  copale,  della  gomma  lacca,  ecc.  Chiameremo 
resinati  le  combinazioni  delle  resine  colle  basi,  ed  affine  di  distingue™ 
re  i resinati  di  diverse  resine  gli  uni  dagli  altri,  diremo,  per  esem- 
plo, resinato  potassico  di  beta  del  copale,  resinato  baritico  di  aifa 
della  gomma  lacca,  ecc.  Questa  nomenclatura  è un  po  lunga,  ma  è 
perfettamente  chiara,  il  che  negli  scritti  è importantissimo.  Non  dee 
badarsi  alla  brevità  quando  può  nuocere  alla  chiarezza.  Ammessa  ta- 
le nomenclatura,  è necessario  che  gli  autoriche  scrivono  su  tale  pro- 
posito, distinguano  per  quanto  è possibile  la  stessa  resina  colla  me- 
desima lettera.  Io  sceglierò  da  ora  in  poi  le  lettere  nell’ordine  adot- 
tato da  Unverdorben,  sempre  che  questo  cblmico  non  se  ne  sia  di- 
scostato  ^ lo  non  lo  seguii  nelle  sue  deviazioni  perchè  è molto  neces- 
sario non  cominciare  Irregolarmente. 


Credo  dover  dire  che  lo  studio  da  me  fatto  sull  azione  che  eser-’ 
citano  i dissolventi  e le  basi  salificabili  sui  miscugli  naturali  delle  re- 
sine costituenti  la  trementina  di  Venezia,  il  copale  e la  gomma  lac- 
ca, è posteriore  al  primi  scritti  sulle  proprietà  elettronegativedelle  re- 
sine, publicati  da  Unverdorben  nel  i 826,  ma  anteriore  peraltro  all  a- 
nalisi  di  queste  resine  intrapresa  dallo  stesso  chimico.  Bicordo  que- 
sta circostanza,  perchè  le  sperienze  da  me  fatte  per  certe  particolari- 
tà non  si  accordano  completamente  colle  analisi  in  appresso  da  lui 
pubblicate.  Io  non  posso  spiegare  questa  disparità  se  non  ammettendo 
che  abbiamo  adoperato  resine  non  affatto  identiche,  benché  avessero 
io  stesso  noUie  ^ il  che  si  comprende  pensando  alle  diversità  che  pre- 
sentano le  stesse  resine,  secondo  Petà  loro,  la  stagione  od  il  clima  del 
paese  in  cui  vennero  ottenute,  o secondo  la  specie  vegetale  da  coi  si 
trassero. 

La  composizione  elementare  delle  resine  venne  poco  esaminata. 
Molti  chimici  fecero  esperienze  a tale  proposito:  Gay-Lussac  e The™" 
Tom,  III,  P.  I 27 
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nardj  de  Saussure,  Gôbel,  Ure,  Thomson  e Trommsdorff;  le  sole 
sperîenze  de’  tre  primi  chimici  mi  paiono  tanto  esatte  da  meritar  dì 
essere  ricordate.  Gay-Lussac  e Thenard  analizzarono  la  colofonia  eia 
resina  copale  : de  Saussure  non  analizzò  che  la  parte  della  colofonia 
solubile  nell’  olio  di  petrolio  rettificato,  che  rimane  quando  1’  olio  si 
evapora  alP  aria. 


Carbonio. 

Idrogeno. 

Ossigeno. 

Colofonia  . . . . 

• • • 7^,944 

105719 

rr  0 '■* 
lO.Doy 

G.L.  eThen, 

Colofonia  purificata  coll’  olio 

di  petrolio  . 

. . . yy,4o2 

9,55i 

1 5,047 

De  Sauss. 

Copale 

12,583 

lOjSoG 

G.L.  eThen. 

Gli  usi  delle 

resine  sono  vari 

e numerosi. 

Alcune 

si  adoperano 

in  medicina.  La  soluzione  alcoolica  di  altre  serve  di  vernice  o si  me- 
sce alle  vernici  degli  oli  seccativi. 

Sarebbe  inutile  descriver  tutte  le  resine  che  si  conobbero  nelle  a» 
nahsi  delle  materie  vegetali  e di  cui  si  è parlato  con  qualche  esten- 
sione. Mi  ristringerò  a quelle  che  sono  più  considerevoli  pel  loro 
uso.  Si  può  farne  due  divisioni  naturali.  La  prima  contenente  le  re- 
sine  cooi|ìoste  d’  una  certa  quantità  d’  olio  volatile,  per  cui  sono  mob 
li  o liquide*,  noi  le  chiameremo  halsami  naturali  (i).  La  seconda 
divisione  abbraccia  le  resine  dure. 


(ì).  Queste  resine  non  sì  devono  confondere  coi  balsami  de’ farmacisti  che  di- 
stinguono con  questo  nome  le  resine  solide  o lìquide  contenenti  acido  benzoico. 
Seguendo  tale  classifìcazlonej  essi  collocano  il  belgiuìiio  fra  i balsami,  e non  vi  com- 
preiidoao  la  terebentina. 
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I.  Resine  liquide  o balsami  naturali. 

Balsamo  di  copaibe.  Lo  si  estrae,  al  Brasile  e alle  Antille,  inci- 
dendo alcune  piante  del  genere  copaifera.  Per  lungo  tempo  credeva- 
si  che  provenisse  unicamente  dalla  specie  copaifera  officinalis  : ma 
oggidì  è provato  che  molte  altre  specie  ne  forniscono,  ad  esempio,  le 
copaifera  coriacea,^  Langsdorjìi,  multijuga. 

Questa  circostanza  spiega  la  differenza  dei  caratteri  attribuiti  a 
tale  resina.  In  generale,  il  balsamo  di  copaibe  proveniente  dal  Brasi- 
le considerasi  come  il  migliore,  poiché  quello  delle  Antille  d’  ordina- 
rio non  è limpido.  Esso  talvolta  è giallo-chiaro,  tal  altra  giallo-carico, 
e trasparente  ; la  sua  fluidità,  uguale  all’  incirca  a quella  di  un  olio 
grasso,  diminuisce  quando  conservasi  lungamente,  sicché  acquista  da 
ultimo  la  consistenza  del  mele.  Ha  un  odore  particolare  aromatico, 
non  disaggradevole,  ed  un  sapore  acre, amaro,  persistente.  li  suo  pe- 
so specifico  è d’ordinario  di  0,9^5  a 0,99^;  ma  si  pretende  che  quel- 
lo della  resina  fresca  sia  0,95.  lì  balsamo  di  copaibe  vecchio  si  soli- 
difica senza  divenire  spezzabile,  e perde  nel  tempo  stesso  il  suo  odo- 
re. Il  balsamo  recente  è poco  solubile  nell’  alcoole  acquoso,  solubilis- 
simo nell’  alcoole  anidro. 

Il  balsamo  di  copaibe  venne  esaminato  da  Gerber  e da  Stoltze  : 
i caratteri  seguenti  sono  tratti  dai  loro  scritti.  Questo  balsamo  è in- 
solubile nell’  acqua  \ però  le  comunica  1’  odore  ed  una  parte  del  sa- 
pore  che  gli  son  propri.  Disciogllesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’  al- 
coole anidro.  L’  alcoole  a 94  per  cento  (i)  lo  scioglie  in  gran  quan- 
tità, mentre  1’  alcoole  a 80  per  cento  non  ne  discioglie  che  o ~ 
del  proprio  peso.  Disciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’  etere,  ne- 
gli oli  grassi  e volatili.  Versando  un  poco  di  alcoole  anidro,  od  a 94 
per  cento,  nel  balsamo  mischiato  con  un  olio  grasso  insolubile  nel- 

(i)  Quando  la  densilà  dell’ alcoole  si  esprime  in  centesimi,  intendesi  della  scala 
alcüolometrica  di  Gay-Lnssac. 
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r alcoole,  il  liquore  non  s"  iatorl^ida  : nia  versandoci  una  maggiot 
quantità  d’ alcooîe,  Folio  si  separa.  Il  balsamo  non  falsificato  presenta 
talvolta  Io  stesso  fenomeno  ; in  tal  caso  la  materia  separata  non 
è die  in  piccolissima  quantità,  e consiste  in  una  sostanza  grassa  pio- 
pria  del  balsamo.  Il  balsamo  di  copalbe  si  unisce,  mediante  il  calore, 
al  solfo  ed  al  fosforo  ; talvolta  discioglie  fino  f del  suo  peso  di  solfo. 
]/  uno  o V altro  di  questi  corpi  viene  precipitato,  colPalcoole  anidro, 
dalia  sua  soluzione  nei  balsamo.  Il  gas  cloro  viene  assoibito  da  que 
sto  balsamo,  die  divien  torbido  e produce  dell’  acido  idroclorlco. 
L’  lodo  non  vi  si  dlscioglie  die  col  calore,  colorendo  il  balsamo  in 
rosso-nero.  Esso  si  combina  colf  acido  solforico,  svolgendo  dell’  aci- 
do solforoso,  e acquistando  un  color  rosso  o bruno,  ed  una  consisten- 
za viscbiosa.  L’acido  nitrico  concentrato  lo  intacca  violentemente*^ 

V acido  indebolito  ba  minor  azione  sovr’esso  : lo  trasforma  in  una  re- 
sina gialla  e dura,  di  cui  ima  parte  disciogliesi  nell’  acido,  insieme 
ad  una  sostanza  gialla,  amara,  solubile  nell’  alcoole  e nell  acqua.  L a- 
cido  idroclorico  colora  il  balsamo  in  rosso,  e ne  discioglie  pochissi- 
mo. Si  può  unirlo  all’  acido  acetico  concentralo*,  ma  diviene  torbido 
e depone  un  liquor  acqueo,  mentre  il  balsamo  combinato  coll’  aci- 
do acetico  anidro  ascende  alla  superficie.  Gli  acidi  borico,  succinico 
e benzoico  disclolgonsi  in  piccola  quantità  nel  balsamo  di  copaibe, 
massime  quando  sieno  uniti  col  balsamo  dlsciolto  nell’  alcoole  ani- 
dro, e che  poi  si  evapori  questo  liquido. 

Le  soluzioni  acquose  degli  acidi  ossalico  e tartrlco  ne  disclolgo- 

1)0  piccola  quantità. 

11  Iialsamo  di  copaibe  combinasi  facilmente  colle  basi  salificabili. 
Mescendone  3 parti  con  una  parte  d’una  dissoluzione  alcalina  conte- 
nente ~ d’idrato  potassico,  la  combinazione  si  opera  completamente 
con  isvolgimento  di  calore  , ed  ottiensi  un  liquor  limpido.  Aggiun- 
gendovi  nuova  quantità  di  potassa,  il  liquore  comincia  a intorbidarsi, 
e colPaggiuola  di  maggior  quantità  d’alcali  , la  combinazione  potas- 
>ica  rimane  separala,  e galleggia  alla  superficie  del  liquido.  La  coiiv 
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binazione  potassica  sciogliesi  nell’  acqua  pura; 'la  soliizlone  ^ aboan- 
clonata  al  riposo,  depone  piccola  quantità  d’una  resina  inäiffti  ente  , 
L’alcoole  anicTro  discioglie  la  combinazione  potassica  in  un  lìquom 
alquanto  torbido,  e 1’ alcoole  acquoso  forma  con  essa  una  soluzione 
limpida.  La  combinazione  potassica  sciogìiesi  completamente  nell’e- 
tere e ma^normente  nell’olio  di  petrolio.  Essa  non  può  disseccarsi, 
a segno  di  non  essere  più  attaccaticcia  , senza  decomporsi  . Il  balsa- 
mo di  copaibe  offre  colla  soda  gli  stessi  fenomeni  che  colla  potassa  , 
Dicasi  lo  stesso  dell’ammoniaca.  Una  parte  di  ammoniaca  a 0,96  a- 
nita  ad  8 parti  di  balsamo,  fornisce  un  liquor  limpido:  aggiungendoci 
altrettanta  ammoniaca,  il  liquore  comincia  ad  intorbidarsi,  e aggiun- 
gendocene ancor  di  più,  oppure  adoperando  un  ammoniaca  più  concen- 
trata , la  combinazione  si  separa,  e si  depone.  Essa  è allora  untuosa, 
solubile  nell’alcoole  acquoso  e nell’etere,  quasi  insolubile  nell  alcoole 
anidro  e negli  oli  grassi.  ScliAveitzer  trovò  che  , sciogliendo  9 parti 
di  balsamo  di  copaibe  in  2 parti  di  ammoniaca  caustica  a 0,95,  agi- 
tando bene  il  miscuglio,  e abbandonando  la  soluzione  a sè  stessa  in 
un  luogo  la  cui  temperatura  sia  lo^’,  depongonsi  a poco  a poco  dei 
cristalli  d’una  resina  indifferente.  Lavando  questi  cristalli  coll  etere, 
per  isceverarli  dalla  combinazione  ammonica  aderente  , sciogliendoli 
nell’alcoole  e abbandonando  la  soluzione  airevaporamento  spontaneo, 
oltengonsi  altri  cristalli  più  voluminosi,  ma  men  regolari,  scoloriti  e 
translucidl,  molli  appena  tratti  dal  liquido,  che  si  induriscono  poi  e 
divengono  spezzabili,  tanto  all’  aria  che  sott’  acqua  ^ senza  perdere  la 
loro  trasparenza.  Non  contengono  alcuna  traccia  d’ammomaca . 

Il  balsamo  forma,  colle  altre  basi  salificabili  , combinazioni  inso- 
lubili che  possono  ottenersi  per  doppia  decomposizione.  Esse  son  ca- 
seiformi  e consistenti  quanto  un  empiastro;  il  loro  odore  è analogo  a 
quello  del  balsamo:  sono  poco  solubili  nell’  alcoole  anidro,  ma  si  di- 
sclolgono  nell’  etere  , nell’  olio  di  petrolio  e negli  oli  volatili.  Disciol- 
gonsi  pure  nel  balsamo  di  cui  accrescono  la  consistenza.  Con  eccesso 
di  base  , esse  sono  polverose:  disseccate,  presentansi  sotto  forma  di 
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riias'îa  coerente.  L’aflînità  del  balsamo  per  la  magnesia  è molto  con» 
siderablle.  Una  parte  di  magnesia  alba  disciogliesi  in  3o  parti  di  bal- 
samo e forma  un  liquido  trasparente.  Agitando  il  balsamo  di  copaibe 
colla  dissoluzione  d’  un  sottosale  metallico  , combinasi  coll’  eccesso 
della  base,  ed  il  sale  disciolto  diventa  neutro. 

I caratteri  della  composizione  del  balsamo  di  copaibe  differisco- 
no un  poco  gli  uni  dagli  altri;  il  che  probabilmente  deriva  perché  il 
balsamo  sperimentato  proviene  da  specie  diverse  del  genere  copai- 
va.  Stohze  vi  trovò  di  un  olio  volatile,  52,^5  di  una  re- 

sina gialla  e dura  , che  diremo  resina  alfa  , ed  1,66  d’  una  resi- 
na bruna  ed  untuosa  , cui  distingueremo  col  nome  di  resina  he-^ 
ta.  Secondo  Gerber , il  balsamo  recente  componesi  di  parti  di 
olio  volatile  5 51,38  di  resina  gialla  e spezzabile,  2,18  di  resina 
bruna  insolubile  nelP  olio  di  petrolio  , e 5,44  acqua.  Il  balsamo 
vecchio  contiene  3i,y  parti  d’olio  volatile,  53,68  di  resina  gialla  , 
1 i,i5  di  resina  bruna  untuosa  , e 4^10  acqua.  Secondo  Durand  , 
il  balsamo  contiene  inoltre  una  sostanza  grassa,  che  rimane  indiscioi- 
ta  quando  disciogliesi  il  balsamo  in  una  quantità  sufficiente  d’  alcoo- 
le  a 0,842.  Secondo  questo  chimico,  tale  materia  grassa  è insolubile 
nell’etere  e nelPalcoole  anidro. 

Passo  a descrivere  i principii  costituenti  del  balsamo  di  copaibe. 

I.  L’oò'o  volatile  non  si  separa  che  difficilmente  colla  distillazio- 
ne. Stillando  il  balsamo  coll’  acqua  è mestiero  coohare  6 ad  8 volte 
l’acqua  stillata,  per  ottener  tutto  l’olio.  Stillando  il  balsamo  solo,  Po- 
lio non  si  volatilizza  che  da’  260°  a’  2^5®.  Ma,  secondo  Ader,  si  può 
separar  Polio  senza  distillarlo:  a tal  uopo  si  agitano  bene  100  parti 
di  alcoole  a o,836  con  loo  parti  di  balsamo  di  copaibe,  aggiungonsi 
a questo  miscuglio  3^  parti  di  lisciva  de’saponai,  si  agita  fortemen- 
te, e si  versano  nel  liquore  i5o  parti  di  acqua:  l’olio  si  separa  allor 
a poco  a poco  e può  venir  decantato. 

Secondo  Durand,  ebe  ottenne  l’olio  colla  distillazione  secca,  esso 
è trasparente,  poco  giallastro:^  il  suo  peso  specifico  è 0,880:  discio- 
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gllesi  nell’alcoole.  Quest’olio  sembra  essere  privo  di  ossigeno,  poiché 
il  potassio  in  esso  conserva  la  lucentezza  metallica.  Discioglle  il  caout- 
chouc senza  alterare  la  sua  elasticità.  Gerber  , che  ottenne  quest’olio 
stillandolo  coll’acqua,  lo  descrive  come  segue.  È limpido  come  l’ac- 
qua, di  odore  analogo  a quello  del  balsamo,  di  sapor  acre  persisten- 
te : arrossa  la  tintura  di  tornasole.  La  densità  dell’oìio  recente  è 0,91 
e diviene  0,96  quando  conservasi  l’olio  in  fiaschi  male  otturati.  Fred- 
dato fino  a — 5o®,  comincia  ad  intorbidarsi  , e depone  alcuni  cristal- 
li più  pesanti  dell’  acqua.  Si  mesce  in  ogni  proporzione  coll’  alcoole 
anidro,  coll’etere  e col  solfida  carbonico.  Occorrono  a disciorlo  4 
parti  di  alcoole  a 90  per  cento,  e 9 a 10  parti  men  concentrato.  Ger- 
ber pure  accenna  ch’esso  non  ossida  il  potassio.  Combinasi  col  cloro 
e coll’iodo;  il  primo  lo  addensa,  il  secondo  lo  colorisce  in  nero-ros- 
sastro. L’acido  nitrico  lo  converte  in  una  resina  dotata  di  odore  gra- 
devole. Gli  acidi  acetico,  ossalico,  succinico,  benzoico  ed  idrocianico 
si  combinano  con  esso,  e producono  delle  combinazioni  che  si  posso- 
no ottenere  allo  stato  anidro  o disciolte  nell’acqua.  Facendo  giunge- 
re del  gas  acido  idroclorico  nell’olio  di  copaibe  freddato  fin  o”,  que- 
sto assorbe  il  gas  , ed  ottiensi  una  combinazione  rassomigliante  alla 
canfora,  il  cui  peso  è un  terzo  di  quello  dell’ olio;  nel  tempo  stesso  i 
due  terzi  rimanenti  di  esso  divengono  bruni  , liquidi , fumaiiti.  La 
porzione  cristallizzata  ha  un  debole  odore  di  canfora  ed  un  sapore  a- 
romatico^  sublimasi  facilmente  , disciogliesi  nell'  alcoole  e nelP  aci- 
do nitrico,  ed  è insolubile  nell’acqua  e neH’acido  solforico. 

■iP  La  resina  alfa  , o la  resina  gialla  , si  ottiene  quando  trattasi 
coll’olio  di  petrolio  freddo  la  resina  rimasta  dopo  la  distillazione  del- 
l’olio volatile  *,  quest’olio  lascia  indisciolta  la  resina  beta  bruna.  Eva- 
porato Pollo  di  petrolio,  la  resina  alfa  rimane  sotto  forma  d’una  ma- 
teria d’un  giallo  di  succino,  dura  e spezzabile,  avente  ancora  un  debo- 
le odore  di  balsamo  di  copaibe.  L’  esame  di  questa  resina  essendo 
anteriore  alla  scoperta  della  resina  indifferente  , cristallizzabile  , e a 
credersi  che  la  resina  alfa  or  descritta  sia  mesciuta  con  questa  resi- 


BALSAMO  Dl  COPAIBE. 


/ / 

ïia  indifferente,  La  resina  alfa  è solubile  nelfalcoole  , nelPetere  ^ ne- 
gli oli  volatili  e grassi,  nonché  nel  sollido  carbonico.  Appartiene  alla 
classe  delle  resine  dotate  di  proprietà  mediocremente  elettronegati- 
ve. La  sua  soluzione  neiralcoole  precipita  le  soluzioni  alcoolicbe  degli 
acetati  zinchico,  rameico,  piombìco  e del  cloruro  stagnoso.  E leg- 
germente solubile  negli  acidi  solforico , nitrico  e acetico  , e precipita- 
bile dalPacqua  di  queste  dissoluzioni.  L ucido  nitrico  agisce  sovr  essa 
allo  stesso  modo  cbe  sul  balsamo.  Forma,  colle  basi  salificabili,  com- 
binazioni analoghe  a quelle  prodotte  dal  balsamo  , nelle  quali  esse 
entrano  come  parte  principale.  Le  combinazioni  che  forma  cogli  al-^ 
cali  sono  molli  ed  untuose,  e precipitansi  quando  si  versa  un  eccesso 
d^alcali  nella  dissoluzione.  Colle  terre  e cogli  ossidi  metallici  fornisce 
delie  combinazioni  insolubili,  atte  ad  esser  ridotte  in  polvere  quando 
son  secche.  Le  combinazioni  in  cui  entra  un  ossido  metallico,  sono  da 
esso  colorite.  Ottengonsi  anche  simili  combinazioni  cogli  ossidi  argen- 
tico,  plalinico  ed  aurico.  Tutti  questi  composti  sono  solubili  nell  ete- 
re, e sciolgonsi  più  o meno  bene  nell  alcoole  ; per  altro  questo  in- 
torbida e d’ordinario  precipita  le  dissoluzioni  eteree.  Alcune  si  sciol- 
gono nell’olio  di  terebentina.  Si  possono  pure  preparare  queste  com- 
binazioni facendo  digerire  gli  idrati  delle  terre  o degli  ossidi  metal- 
lici colla  resina  disciolta  nelP  alcoole  ^ contengono  allora  un  eccesso 
di  resina,  e sono  sotto  forma  di  precipitati  caseiformi.  Le  proprietà 
particolari  di  ogni  combinazione  vennero  studiate  e descritte  da  Ger- 
ber;  ma  finora  sono  tanto  poco  importanti,  che  non  credo  farne 
memoria. 

3.®  La  resina  bela  o la  resina  bruno-giallastra,  che  rimane  senza 
disciorsi  nell’  olio  di  petrolio  freddo,  sembra  essere  il  prodotto  della 
resinificazione  dell^  olio  volatile,  poiché  il  balsamo  vecchio  ne  contie- 
ne molto  più  del  balsamo  recente.  Conserva  essa  sempre  dell  untuo- 
sità. e si  discioglie  facilmente  nell’  alcoole  anidro  e nell  etere.  L al- 
coole  a ^5  per  cento  e l’  olio  di  petrolio  non  la  disciolgono  che  col 
calore.  E'  solubilissima  tìiegli  oli  grassi  e volatili,  b ombra  aver  poca 
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affinità  per  le  basi  salificabili.  Fornisce  colla  potassa  caustica  un  li- 
quore latticinoso,  donde  precipita  coll'  acqua  e col  riposo. 

Il  balsamo  di  copaibe  è usatissimo  in  medicina-,  si  falsifica  spesso. 
Mesctìvasi  un  tempo  con  un  olio  grasso  qualunque,  la  qual  frode  fa- 
cilmente scuoprivasi  coll’alcoole  che  lasciava  Folio  grasso  indisciol- 
to.  Oggidì  lo  si  mesce  sovente  coll’  olio  di  ricino,  il  quale  è solubile 
nell’ alcoole  quanto  il  balsamo  stesso.  Per  iscuoprir  Inesistenza  d» 
quest’  olio,  si  usano  i metodi  seguenti  : i.“  Si  agita  il  balsamo  con 
una  dissoluzione  di  soda  caustica,  che  rende  latteo  il  liquore  : quan- 
do il  balsamo  è puro,  si  separa  dopo  alcune  ore,  senza  che  sia  altera- 
to, e ascende  alla  superficie  di  un  liquido  non  trasparente.  Se  il  bal- 
samo contiene  olio  di  ricino,  formasi  una  massa  saponosa,  omoge- 
nea, più  o meno  coerente  od  anche  solida.  2.»  Si  fa  bollire  il  bal- 
samo in  istrati  sottili  sull’acqua, in  un  vase  aperto.  Se,  dopo  una  ebol- 
lizione di  cinque  a sei  ore,  la  materia  che  resta  somiglia  alla  colo- 
fonia, ed  offre  una  spezzatura  vetrosa  quando,  freddata,  si  spezza,  il 
balsamo  è puro  : al  contrario,  contiene  dell’  olio  se  conserva  qual- 
che mollezza.  La  stessa  sperienza  può  farsi  più  semplicemente.  Si 
fa  cader  una  goccia  del  balsamo  su  la  carta,  ed  evaporasi  con  pre- 
cauzione sopra  una  lampana.  Rimane  nel  luogo  della  goccia  una 
macchia  trasparente,  dura  quando  il  balsamo  è puro  ; in  caso  con- 
trario, conserva  della  mollezza,  e trovasi  circondata  da  un’  aureola 
d’  olio  assorbito  dalla  carta.  3.°  Si  versano  in  un  vetro  da  orologio 
tre  gocce  di  balsamo  di  copaibe,  ed  a canto  si  versa  una  goccia  di  a- 
cldo  solforico  concentrato.  Al  punto  di  contatto,  la  massa  ingiallisce 
e diviene  d’  un  giallo  di  zafferano  quando  si  mesce  con  un  tubo  di 
vetro.  Se  il  balsamo  contiene  olio  di  ricino,  dapprima  ingiallisce  , 
poi  si  scolora  ed  acquista  F aspetto  del  mele  bianco,  limpido.  Con  un 
più  lungo  contatto,  la  massa  si  annera  in  ambidue  1 casi.  4°  Si  me- 
scono 3 parti  (in  volume)  di  balsamo  di  copaibe  con  una  parte  di 
ammoniaca  diluita,  della  densità  di  0,965,0  più  debole  ancora-,  il  mi- 

scimlio  dee  farsi  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  un’  estremità:  coll  a- 
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^itazìonej  il  balsamo  puro  disciogliesi  in  un  liquido  trasparente^  e 
quello  che  contiene  dell’olio  forma  un  linimento  bianco.  5.°  Si  maci- 
na il  balsamo  di  copaibe  con  poca  magnesia  albai  questa  sciogliesi 
a poco  a poco  in  un  liquore  donde  gli  acidi  separano  con  efferve- 
scenza la  magnesia.  Il  balsamo  falsificato  coll’  olio  rimane  costante- 
mente  torbido.  Talvolta  si  aggiunge  della  terebentina  al  balsamo  di 
copaibe  : questa  frode  è più  difficile  a scuoprire  ^ ma  il  balsamo  che 
contiene  terebentina  ba  maggior  consistenza  di  quello  che  è puro,  e 
diffonde  quando  riscaldasi,  per  esempio,  sopra  un  ferro  caldo,  un  o- 
dore  di  olio  di  terebentina. 

Balsamo  della  Mecca  {halsamum  gileadense^  opobalsamum).  E- 
straesi  in  Arabia  dall’  amyris  gileadensis,  Ottlensi  incidendo  Falbe- 
ro,  oppure  colla  ebollizione  nell’  acqua.  Il  balsamo  che  goccia  dal- 
r albero  inciso  è tanto  stimato  dai  Turchi,  che  non  giunge  in 
Europa  se  non  quello  che  i sultani  mandano  in  dono  ai  regnanti.  E' 
d’  un  giallo-chiaro,  fluidissimo  e dotato  di  un  odore  gradevole  di  sa- 
bina e di  cedro.  II  balsamo  ottenuto  colla  ebollizione  nell’  acqua 
è piu  vischioso  del  balsamo  di  copaibe  e più  fluido  della  tere- 
bentina. Stropicciato  tra  le  dita,  diviene  bianco  e spuma  come  il 
sapone  ^ versato  a goccia  a goccia  nell’  acqua,  si  stende  alla  sua  su- 
perficie, e si  può  facilmente  togliere  con  una  penna.  Queste  due  pro- 
prietà vengono  considerate  come  una  prova  della  buona  qualità  del  bal- 
samo della  Mecca.  Non  si  scioglie  completamente  nelfalcoole,  nè  meno 
col  calore*,  rimane  indisciolta  una  sostanza  analoga  ad  una  resina,  tras- 
parente, dotata  di  un  odore  gradevole.  L’ alcoole  a o,8ià  scioglie, 
col  calore,  due  terzi  di  questa  sostanza,  e lascia  una  materia  fioccosa 
e filosa  a caldo.  La  soluzione  calda  s’ intorbida  col  raffreddamento,  e, 
abbandonata  all’  evaporazione  spontanea,  depone  alcuni  fiocchi  bian- 
chi d’  una  massa  trasparente,  simile  alla  trementina. 

Trommsdorff  esaminò  il  balsamo  della  Mecca  venuto  da  Pietro- 
burgo in  fiascbetti  di  piombo.  Il  suo  peso  specifico  era  0,9^0  alla  tem- 
peratura di  22®*  lo  trovò  dotato  di  un  odore  particolare,  un  poco  sì- 
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mile  a quello  del  cedro  e del  rosmarino.  A contatto  dell’  aria,  si  re- 
sinificava  prontamente.  Trommsdorff  trovollo  composto  di  oo  parti 
d’  olio  volatile,  64  di  resina  dura,  4^*  •resina  glutinosa,  e 0,4  di  sostan- 
za colorante  amara  (perdita  1,16).  Non  conteneva  acido  benzoico. 
Queste  .sostanze  aveano  le  seguenti  proprietà  : 

1. °  L’  olio  volatile  ottenuto  colla  distillazione  nell  acqua,  è sco- 
lorito, fluido,  di  un  odore  gradevolissimo,  di  sapor  acre.  Disciogliesì 
nell’  alcoole,  nell’etere,  nellolio  di  petrolio  e negli  oli  grassi.  Discio- 
glie r iodo  tranquillamente.  L’  acido  solforico  Io  discioglie  acquistane* 
do  un  color  rosso-carico  : l’acqua  ne  lo  precipita  allo  stato  di  resina. 
L’  acido  nitrico  lo  resinifica  del  pari,  egli  comunica  un  odore  di  mu- 
scliio.  E'  solubile  nell’  acido  acetico  concentrato,  e gli  alcali  causti- 
ci non  lo  disciolgono  punto.  Quest’  olio  sembra  resinificarsi  facil- 
mente . 

2. ®  Resina  dura.  Per  ottenerla,  si  tratta  coll’  alcoole  concentrato 
e caldo  la  resina  rimasta  dopo  la  distillazione  dell  olio  coll  acqua,  la 


resina  molle  rimane,  e la  resina  dura  si  discioglie.  E'  d’  un  giallo  di 
mele,  trasparente,  spezzabile  : il  suo  peso  specifico  è di  i,333,  ed  è 
facile  ridurla  in  polvere.  A 44*’:  diviene  molle  come  la  terebentina, 
ed  a 91^  si  fonde  completamente.  L’alcoolee  Tetere  la  sciolgono  dif- 
ficilmente a freddo  e facilmente  a caldo.  Gli  oli  grassi  e volatili  la  di- 
sciolgono del  pari.  L’  acido  solforico  la  discioglie  acquistando  un  co- 
lor rosso-arancio  carico,  e l’  acqua  la  precipita  da  questa  dissoluzio* 
ne.  L’acido  nitrico  a i,25  ha  poca  azione  sovr’essa;  ma  l acido  con- 
centrato la  decompone,  producendo  dell’  acido  ossalico  ed  una  ma- 
teria gialla,  untuosa.  Secondo  Trommsdorff,  gli  alcali  non  si  combinano 
con  essa.  Però  le  sperienze  di  questo  chimico  fanno  supporre  che  la 
resina  sia  combinata  coll’  alcali,  e la  combinazione  conservatasi  indi- 
sciolta  alla  superficie  del  liquore  fortemente  alcalino. 

3.°  La  resina  molle  è bruna  e molto  attaccaticcia,  ma  si  può  dis- 
seccare lentamente.  Non  na  odor  ne  sapore,  e dopo  essere  stata  sec- 
cata, si  rammollisce  a loo'^  e si  fonde  a 112^.  E insolubile  nedl  ai- 
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coole  anidro  od  acquoso^  e si  discioglie  negli  oli  grassi  e volatili.  L’a- 
cido solforico  non  la  discioglie.  L’  acido  nitrico  la  fa  gonfiarCj  la  ren- 
de friabile  e giallo-pallida.  Gli  alcali  non  la  intaccano. 

Il  balsamo  della  Mecca  usavasl  un  tempo  in  medicina.  I Turchi 
lo  hanno  in  grande  riputazionCj  come  rimedio  fortificante  adoperato 
internamente. 

Balsamo  del  Perù.  Lo  si  estrae  dal  myroxylon  peruiferum^  che 
cresce  al  Perù,  al  Messico,  ecc.  Se  ne  conoscono  varie  specie,  una 
delle  quali  goccia  spontaneamente  dalle  incisioni  fatte  nelP  albero*,  è 
quasi  scolorito  o leggermente  giallastro.  Ha  un  sapor  acre  e un  o- 
dore  gradito  , analogo  a quello  dello  storace  e del  belgiuino.  L’  al- 
coole  lo  scioglie  completamente,  e P etere  con  cui  si  tratta  lascia  in- 
disciolta una  sostanza  bianca.  AlP  aria  si  colorisce  a poco  a poco, 
diviene  d’  un  rosso  bruno,  e indurisce  tanto  da  poterlo  polverizzare, 
conservando  tuttavia  gran  parte  del  suo  odore.  In  questo  stato  tro- 
vasi, in  commercio,  chiuso  in  piccole  zucchette^  contiene  88  parli  di 
resina  e 1 2 di  acido  benzoico,  con  qualche  traccia  di  olio  vo- 
latile. 

Ottiensi  un’altra  specie  di  balsamo  del  Perù  facendo  bollire  i ra- 
mi e la  corteccia  nell’  acqua.  Il  balsamo  si  liquefa  e cade  al  fondo. 
Tale  specie  è conosciuta  in  commercio  col  nome  di  balsamo  del 
Perù  nero.  Questo  balsamo  è bruno-carico,  translucido,  della  con- 
sistenza del  mele,  e d’ un  odor  di  vaniglia.  Il  suo  peso  specifi- 
co è di  1,1 5,  Non  s’ indura  all’ aria,  mentre  il  balsamo  preceden- 
te divien  duro.  Scaldato  in  un  vase  distillatorio,  bolle  a 28^0  : si  vo- 
latilizza dapprima  una  porzione  dell’  olio,  poi  il  balsamo  comincia  a 
decomporsi,  ed  accrescendo  la  temperatura  a poco  a poco  fino  a 
025®,  si  decompone  completamente.  Cede  dell’ acido  benzoico  all’a- 
cqua con  cui  Io  si  fa  digerire.  Sciogliesi  in  ogni  proporzione  nelP  al- 
cool^ anidro,  ma  esige  per  disciorsi  5 parti  di  alcoole  a o,833  e la  so- 
luzione non  divien  limpida.  L’  etere,  con  cui  lo  si  tratta,  lascia  una 
massa  brunastra,  untuosa,  e scioglie  l’  olio  volatile,  1’  acido  benzoico 
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fòd  una  parte  della  resina.  L’  olio  di  terebentina  discioglie,  col  calo» 
re,  0,5 1 parte  di  balsamo  : la  soluzione  è bruna.  La  parte  indisciolta 
dlvidesi  in  due  strati,  uno  de’quali  galleggia  alla  superficie,  sotto  for- 
ma d’un  liquido  di  consistenza  scilopposa,  e 1’  altro  rimane  al  fon- 
do del  vase  in  massa  bruna-nerastra,  granellosa.  L olio  di  mandor- 
le scioglie  la  metà  del  balsamo  senza  cangiar  colore  nè  odore. 
La  porzione  indisciolta  è una  sostanza  untuosa,  di  un  bruno  ca- 
rico . 

L’  acido  solforico  agisce  a freddo  sul  balsamo  del  Perù  neio,  e 
produce  un  magma  rosso-bruno,  denso.  L’  acido  nitrico  lo  decompo- 
ne con  is volgimento  di  gas,  ditfondendo  un  odore  di  acido  idrocia- 
nico.  Con  una  lunga  reazione,  1’  uno  o l’altro  di  questi  acidi  lo  con- 
verte in  tannino  artifìciale.  Quando  si  fa  digerire  il  balsamo  con  una 
soluzione  d’  idrato  potassico,  la  resina  eh’  esso  contiene  si  unisce  al- 
V alcali,  ed  ottiensi  un  miscuglio  de'  due  liquidi,  il  superiore  de  quali 
è d’un  bruno-giallastro  chiaro,  contenente  Polio  volatile  del  balsamo, 
e r inferiore  è una  soluzione  acquosa  della  combinazione  della  potas- 
sa colla  resina  e colf  acido  benzoico. 

Secondo  Stoltze,  il  balsamo  del  Perù  nero  è composto  di  69,0 
parti  di  un  olio  particolare,  20, <7  di  resina  solubilissima  nell  alcoole, 
2,4  di  resina  poco  solubile  nelP  alcoole,  6,4  di  acido  benzoico,  0,6  di 
materia  estrattiforme,  e 0,9  di  umidità.  Questi  principi  hanno,  se- 
condo Stoltze,  le  seguenti  proprietà. 

1.0  L’  olio  è d’  una  natura  affatto  particolare,  e molto  meno  vo- 
latile di  altri  oli  pur  volatili.  Non  si  può  estrarre  dai  balsamo  nè 
colla  distillazione  secca,  nè  con  quella  delf  acqua.  Oltre  il  metodo  di 
separazione  citato,  si  può  adottare  il  seguente,  proposto  da  Stoltze. 
Si  mesce  esattamente  i parte  di  balsamo  del  Perù  nero  con  12  par- 
li d’  olio  d’  uliva  puro  e caldo.  La  maggior  parte  della  resina  rimane 
ìndisciolta.  Si  feltra  il  liquore  oleaginoso,  e lo  si  tratta  colf  alcoole  , 
che  s’  impadronisce  delf  olio  e delf  acido  benzoico  del  balsamo.  Si 
satura  1’  acido  benzoico  col  carbonato  potassico,  si  versa  dell  acqua 
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nel  liquore,  e si  evapora  P alcoole.  olio  cade  al  fondo  della  disso- 
luzione acquosa  del  benzoalo  potassico.  Lo  si  lava  coll’acquaj  discio- 
gllesi  a freddo  in  6 parti  di  alcoole  a ^o  per  cento,  che  lascia  indi- 
sciolta poca  eiaina  d’olio  di  uliva,  e si  evapora  Palcoole.  L’  olio  co- 
sì ottenuto  è trasparente,  giallo-brunastro  ^ ha  un  odore  e un  sapo- 
re balsamici  particolari,  non  si  volatilizza  all’aria,  e lascia  delle  mac- 
chie di  grasso  sulla  carta.  Il  suo  peso  specifico  è 1^084.  Non  si  può 
stillare  coll’acqua,  e quando  distillasi  solo,  bolle  a laSo*  ma  la  tem- 
peratura della  ebollizione  si  accresce  sempre  più  finche  dura  la  di- 
stillazione. Rimane  nella  storta  un  carbone  voluminoso:  P olio  stilla- 
lo è d’  un  gialì(»-chiaro,  fluidissimo,  un  po’  più  pesante  dell’acqua,  di 
un  odor  rancido,  ma  nulla  empireumatico.  Sciogllesi  facilmente  nel- 
Palcoole  a ^5  per  cento,  nonché  nella  lisciva  di  potassa  caustica  cal- 
da. L’  olio  non  distillato  non  arde  senza  lucignolo.  E'  insolubile  nel- 
P acqua,  si  mesce  in  tutte  le  proporzioni  coll’  alcoole  anidro,  ed  esi- 
ge per  disciorsi  4 volte  il  proprio  peso  di  alcoole  a ^5  per  cento.  Si 
mesce  coll’etere,  colPolio  di  terebentina  e colPolio  di  uliva.  L’  acido 
solforico  concentrato  lo  scioglie,  e l’acqua  il  precipita  da  questa  disso- 
luzione. Scaldando  la  soluzione  acida,  l’olio  convertesi  in  una  materia 
cstrattiforme,  che  non  viene  precipitata  dall’  acqua.  L’acido  nitrico 
Io  intacca  lentamente,  e sembra  trasformarlo  a poco  a poco  m un  a- 
cido  analogo  agli  acidi  grassi,  il  quale  merita  di  essere  esaminato  pe- 
culiarmente. L’acido  acetico  concentrato  discioglie  una  piccola  quan- 
tità d’  olio,  che  l’  acqua  precipita  dalla  dissoluzione.  Combinasi  colla 
potassa  caustica.  Unito  ad  un  volume  uguale  al  proprio  di  lisciva  de’ 
saponai,  fornisce  una  massa  solida-,  aggiungendoci  maggior  quantità 
di  lisciva,  la  massa  diviene  più  fluida,  e la  parte  indisciolta  dell’  olio 
ascende  alla  superficie  del  liquore.  Con  un  eccesso  di  olio  e coll’  a- 
zione  del  calore,  la  potassa  viene  completamente  neutralizzata  dall’o- 
lio. Gli  acidi  decompongono  la  combinazione;  e l’olio  reso  libero 
trovasi  considerabilmente  alterato. 

2.0  La  resina  solubile  si  precipita  quando  si  mesce  il  balsamo 
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coir  olio  di  uliva.  Stoltze  prescrive  di  agitar  bene  i parte  di  balsamo 
con  6 parti  d’  alcoole  a per  cento  : la  resina  poco  solubile  rima- 
ne iiidisciolta.  Si  evapoi*a  la  soluzione  alcoolicaj  si  mesce  il  residuo 
con  12  parti  d’  olio  di  uliva  caldo,  che  scioglie  P acido  benzoico  e 
F olio,  e lascia  la  resina  la  quale  si  tratta  con  nuova  quantità  d’  olio 
di  uliva.  Disciogliesi  poi  nelP  alcoole  a yà  per  cento,  e se  la  soluzio- 
ne contenesse  un  po’  d’  acido  benzoico,  questo  saturerebbesi,  quanto 
esattamente  fosse  possibile,  col  carbonato  potassico  ; si  versa  delP  a- 
cqua  calda  nel  liquido  e si  evapora  1’  alcoole^  la  resina  rimane  allo» 
ra  allo  stato  di  purezza,  e basta  fonderla  a dolce  calore  per  privarla 

deir  acqua  che  ritiene.  La  resina  così  ottenuta  è d’  un  bruno  carico, 

« 

senza  odore,  scipita  : fondesi  al  di  sotto  di  loo^,  E insolubile  nell’a- 
cqua, nell’  etere  scevro  di  alcoole,  negli  oli  di  terebentina  e di  uliva 
freddi:  al  contrario,  è solubilissima  nell’alcoole  a più  di  yo  percento. 
L’  acqua  rende  la  soluzione  latticinosa,  ed  è diffìcile  raccorre  tutta 
la  resina  precipitata.  Gli  acidi  solforico,  nitrico  e acetico  la  sciolgo- 
no facilmente,  V acqua  la  precipita  da  queste  dissoluzioni.  E'  solubi- 
lissima negli  alcali  caustici  : con  un  eccesso  di  alcali,  la  combinazio- 
ne si  separa  dal  liquore.  La  resina  disclolta  nell’  alcoole  colora  in  ver- 
de la  soluzione  alcoolica  del  cloruro  ferroso  e produce,  nella  dissolu- 
zione spiritosa  dell’  acetato  piombico,  un  precipitato  grigio-bruna- 
stro,  solubile  nell’  acido  acetico.  La  soluzione  alcoolica  della  resina 
intorbida  pure  la  soluzione  di  colla. 

Resina  poco  solubile.  E'  d’un  bruno-nerastro,  friabilissima, 
senza  odore  e scipita.  Esposta  ad  un  calore  moderato,  entra  in  fusio- 
ne, e diffonde  un  odore  di  belgluino.  E'  solubile  nelP  alcoole  anidro 
bollente,  e la  soluzione  si  intorbida  col  raffreddamento.  E'  insolubi- 
le nell’  etere,  negli  oli  di  terebentina  e d’uliva.  L’acido  solforico  con- 
centrato la  scioglie,  P acido  nitrico  la  decompone,  e P acido  acetico 
è senza  azione  sovr’  essa,  almeno  a freddo.  Si  unisce,  col  calore,  a- 
gli  alcali  caustici  : gli  acidi  la  separano  nello  stato  primitivo  da  que- 
ste combinazioni.  La  soluzione  di  tale  resina  nelP  alcoole  anidro  vie- 
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3ae  precipitata  dalla  soluzione;  alcoolica  di  acetato  plombico  ; T acido 
acetico  scioglie  il  precipitato. 

Il  balsamo  del  Perù  viene  usato  in  medicina.  Spesso  falsificasi  col- 
la terebentina  e col  balsamo  di  copaibe.  La  terebentina  si  manifesta 
air  odor  che  diffonde,  quando  riscaldasi  fortemente  il  balsamo  che 

ne  contiene. 

Storace  liquido  [styrax  liquida).  Ne  esistono  due  specie  : una 
cola  dalle  incisioni  che  praticansi  nel  liquidambar  styra  cijlua.^  albe- 
ro che  cresce  alla  Virginia  ed  al  Messico  : l’altro  si  trae  pure  per  in- 
cisione dalP  altingia  excelsa^  che  cresce  alla  Cochincliina,  a Giava  e 
in  altre  contrade  delle  Indie  orientali.  Lo  storace  proveniente  dalle 
Indie  occidentali,  è giallo-rosso,  e diviene  rosso-bruno,  quasi  nero, 
col  tempo.  Ha  un  odore  disaggradevolissimo,  partecipante  dell’odore 
di  vaniglia  e di  ambra,  ed  un  sapore  aromatico,  bruciante.  Ha  la 
stessa  consistenza  della  terebentina  di  Venezia-,  d’  ordinario  si  mesce 
colla  corteccia  polverizzata  dell’albero  che  lo  produce.  Contiene  del- 
V acido  benzoico.  Gol  tempo  divien  tanto  duro  da  poterlo  ridurre  in 
polvere.  Se  ne  trova  di  rado  nel  commercio  europeo.  Lo  storace  del- 
le Indie  orientali  ha  un  sapore  di  vainiglia  forte  e meno  gradevole:  è 
grigio-verdastro  o grigio-cinereo,  ed  ha  un  sapore  acre  ed  amaio. 
Bonastre  riferisce  che,  avendo  conservato  per  lungo  tempo  una  tintu- 
ra di  storace,  egli  ottenne  dei  cristalli  di  un  corpo  particolare,  cui  die- 
de il  nome  di  storacina. 

Lo  storace  è usato  in  medicina,  e viene  falsificato  sovente  con 
altri  corpi. 

Balsamo  di  Tolù.  Lo  si  estrae  per  incisione  dalla  corteccia  del 
toluìfera  halsamum,  che  alligna  nell’  America  meridionale.  Dappri- 
ma è fluido,  giallo-chiaro,  di  un  grato  e penetrante  odore  di  cedro  e 
di  gelsomino,  d’  un  sapore  dolciastro,  aromatico  e riscaldante.  A po- 
co a poco  si  colorisce  in  rosso-giallo,  acquista  maggior  consistenza, 
e da  ultimo  s’  indura,  cosi  che  puossl  polverizzare.  Quale  ci  giunge 
entro  la  corteccia  del  frutto  d’uiia  pianta  del  genere  cucurbita^  è giallo 
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rossastro,  filoso,  dotato  di  quasi  tutto  F odore  del  balsamo  fresco.  È 
composto  di  resina,  di  olio  volatile  e di  acido  benzoico.  Sciogliesi  sen* 
za  residuo  nell’  alcoole,  nell’  etere  e negli  oli  volatili.  GH  oli  grassi  lo 
sciolgono  incompletamente.  Gli  acidi  solforico  e nitrico  reagiscono 
sovr’esso  alio  stesso  modo  che  sopra  il  balsamo  del  Peni.  Gli  alcali 
caustici  lo  sciolgono  e mutano  il  suo  odore  in  quello  di  bullette  di 
garotano,  se  la  soluzione  alcalina  si  saturi  di  balsamo. 

Terebentina  o trementina.  Diedesi  questo  nome  alla  resina  che 
trasuda  da  molte  specie  di  pino.  Le  sue  proprietà  fisiche  variano  se- 
condo la  specie  del  pino  donde  si  trasse,  P età  dell  albero,  1 epoca 
della  raccolta  e del  clima  : è sempre  peraltro  composta  di  colofonia 
c di  olio  di  terebentina, 

a.  La  terebentina  comune  estraesi  per  incisione  dall’  abete  (pi- 

y- 

nus  abies)  e dal  pino  (pinus  sfhestris).  E viscosa,  densa,  non  traspa- 
rente, grigio-gialla  ; ha  poco  odore  e un  sapore  amaro  e bruciante. 

Secondo  le  rat*e  esperienze  di  Unverdorben,  la  terebentina  co- 
mune è composta  di  un  olio  volatile  e di  due  resine,  da  lui  chiamale, 
P una  acido  piViico,  P altra  acido  e die  noi  distingueremo  la 

prima  col  nome  di  resina  aifa.^  la  seconda  col  nome  di  resina  beta. 
Le  quantità  relative  di  queste  due  resine  variano  anche  nella  tre- 
mentina che  Iraesì  dall’  albero  stesso.  L’olio  volatile  varia  da  5 a 
2 5 per  cento  del  peso  della  terebentina.  Per  separare  queste  due 
resine  r una  dall’altra,  Unverdorben  procede  come  segue.  Distil- 
la la  resina  molle  coll’  acqua  per  estrarne  P olio  volatile  ^ dis- 
secca il  residuo,  lo  riduce  in  polvere  e lo  tratta  con  alcoole  a pei 
cento.  Questo  discioglie  la  resina  alfa  e lascia  la  resina  beta  indi- 
sciolta.  IVIa  l’alcoole  scioglie  nel  tempo  stesso  piccola  quantità  di  una 
resina  indifferente,  che  noi  chiameremo  gamma.  Si  versa  nella  dis- 
soluzione alcoolica  un’  altra  dissoluzione  alcoolica  di  acelalo  lameico 
finche  non  si  formi  più  precipitato.  Questo  è un  resinato  rameico 
di  alfa.  Evaporando  il  liquore  feltrato  e trattandolo  coll  acqua,  ri- 
mane la  resina  indifferente. 

Tom.  hi,  P.  I. 
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I.®  Resina  alfa.  Disciogiiesi  il  resinalo  rameico  neli’  alcoole,  cui 
siasi  aggiunto  un  poco  di  acido  idrocloricoj  si  precipita  la  resina  col- 
r acqua,  la  si  fa  bollire  a più  riprese  con  essa  e disseccasi.  La  resina 
precipitata  contiene  dell’  alcoole  io  combinazione  chimica,  e in  tale 
stato  è molle^  quest’alcoole  si  volatilizza  trattandola  coll’acqua  calda 
e disseccandola.  La  resina  alfa.^  estratta  dalla  terebentina,  da  cui  non 
si  separò  Polio  distillandola  coiP  acqua,  è scolorita.  Fusa,  rassomi- 
glia per  le  sue  proprietà  esterne  alla  resina  comune,  detta  colofonia.L’ 
azione  del  calore  vi  determina  un  cangiamento  chimico,  che  si  producp, 
fino  un  certo  punto,  anche  quando  si  fa  bollire  la  terebentina  colP  a- 
cqua  per  iscacciarne  V olio.  Dopo  questo  mutamento,  la  resina  acqui- 
sta un  colore  più  carico,  e si  forma  quella  resina  più  elettronegativa 
e bruna  che  costituisce  la  parte  caratteristica  della  colofonia,  e di 
cui  parleremo  in  appresso.  La  resina  alfa  disciogiiesi  in  tutte  le  pro- 
porzioni neir  alcoole,  nell’etere,  nelP  olio  di  terebentina  c nell’  olio 
di  petrolio,  e queste  dissoluzioni  arrossano  la  tintura  di  tornasole.  La 
resina  in  polvere,  al  contrario,  non  arrossa  la  carta  di  tornasole  u- 
mida,  nè  meno  quando  contiene  acqua  combinata.  Se  si  abbandona 
una  dissoluzione  alcoolica  di  resina  alfa  per  qualche  giorno  alP  in- 
llucnza  delP  aria,  la  resina  si  altera  e trasformasi  in  una  resina  più  e- 
lettronegaliva,  che  non  si  discioglie  negli  oli  di  terebentina  e di  pe- 
trolio, e le  altre  di  cui  proprietà  sono  tuttora  sconosciute. 

Unverdorben  studiò  diligentissimamente  le  combinazioni  che  for- 
ma la  resina  alfa  colle  basi  salihcabili.  Per  ottenere  i resinati  a base 
alcalina  saturati  di  resina,  si  fa  digerire  o bollire  una  dissoluzione  e- 
terea  di  resina  alfa  col  carbonato  alcalino  : P acido  carbonico  viene 
scacciato  ed  il  resinato  alcalino  disciogiiesi  nell’  etere  e rimane  dopo 
la  evaporazione.  Trattane  la  magnesia  alba,  i carbonati  terrosi  non 
vengono  decomposti  nelle  stesse  circostanze  : ma  la  resina  scaccia  1’ 
acido  carbonico  combinato  colle  terre,  tanto  facendo  bollire  la  sua 
soluzione  nell’olio  di  terebentina  con  questi  carbonaii,  quanto  me- 
scendo i carbonati  colla  resina  fusa.  La  maggior  parte  dei  resinati  di 
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alfa  disciolgonsl,  tanto  nella  resina  alfa  fusa,  che  nella  soluzione  al- 
coolica  di  questa  resina,  anche  quando  la  combinazione  è insolubile 
nell’  alcoole  puro  : questi  due  fatti  sembrano  annunziar  P esistenza 
di  combinazioni  analoghe  ai  sursali.  Si  possono  ottenere  I resinati  a 
base  di  terreo  di  ossidi  metallici  per  doppia  decomposizione  median- 
te le  soluzioni  acquose  : è d’  uopo  solo  avvertire  di  gettar  goccia  a 
goccia  la  soluzione  del  sale  terroso  o metallico  in  quella  del  resinato 
alcalino,  poiché,  operando  diversamente,  precipiterebbesi  simultanea- 
mente col  resinato  un  sottosale  metallico-  Mescendo  le  soluzioni  al- 
cooliche  di  sali  terrosi  o metallici  con  una  dissoluzione  pur  alcoolica 
della  resina  alfa^  precipitansi  dei  resinati  aventi  per  base  P ossido  o 
la  terra  del  sale.  Potrebbesi  quindi  conchiudere  che  questa  resina 
possedesse  ad  im  altissimo  grado  le  proprietà  di  un  acido  : ma  non  è 
cosi,  e appartiene,  ai  contrario,  alla  classe  delle  resine  mediocremen- 
te elettronegative.  La  sua  combinazione  colf  ammoniaca  viene  com- 
pletamente decomposti,  non  solo  mediante  l’ebollizione,  ma  anche 
esponendola  alP  aria. 

Il  resinato  potassico^  preparato  coll’etere,  è quasi  scolorito  e ras- 
somiglia esternamente  ad  una  resina.  Sciogliesi  in  ogni  proporzione 
nell’acqua , e si  precipita  dalla  dissoluzione  cjuando  vi  si  versa  del- 
l’idrato o del  carbonato  potassico,  od  ogni  altro  sale  a base  alcalina, 
per  esempio  , il  solfato  od  il  cloruro  sodici,  P acetato  potassico,  ecc. 
Si  depone  in  tal  caso  sotto  formad’un  corpo  vischioso  che  contiene  deli’ 
acqua  combinata.  La  soluzione  accjuosa  del  resinato  potassico,  espo- 
sta qualche  tempo  all’aria,  si  altera  e contiene  quindi  la  stessa  resi- 
na che  formasi  lasciando  alP  aria  la  soluzione  alcoolica  della  resi- 
na alfa.  Il  resinato  potassico  non  alterato  disciogliesi  nell’ alcoo- 
le e nell’etere,  ed  è insolubile  negli  oli  di  terebentina  e di  uliva.  Fa- 
cendo digerire  colla  resina  una  soluzione  concentrata  di  resinato  po- 
tassico nell’acqua,  la  resina  si  discioglie  e formasi  una  combinazione 
con  eccesso  di  essa:  ma  diluendo  la  soluzione  , la  maggior  parte  di 
questo  eccesso  deponesi. 
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Il  resinalo  sodico  non  venne  esaminato. 

11  resinato  ammonico  ottlensl  sciogliendo  la  resina  a caldo  in  un 
eccesso  di  ammoniaca:  la  combinazione  neutra  deponesi,  col  raffred- 
damento, in  forma  di  massa  niucilagginosa.  Come  dicemmo,  il  resi- 
nato ammonico  abbandona  la  sua  ammoniaca  si  alP  aria  che  coll’  e- 
bollizione  nelPacqua.  Esponendo  la  combinazione  allo  stato  mucilag- 
ginoso  al  contatto  delParia,  la  resina  alfa  trasformasi  più  prontamen- 
te che  con  qualsiasi  altro  mezzo  nella  resina  surricordata  più  elettro- 
negativa,  insolubile  nell’olio  di  petrolio,  e la  nuova  resina  non  abban- 
dona Pammoniaca. 

I resinati  a basi  di  terre  o di  ossidi  metallici  sono  insolubili  nel- 
Pacqua. I resinati  delle  terre  ed  i resinati  zinchico  e manganoso^  pre- 
cipitati col  resinato  potassico,  sono  bianchi  e polverosi  , anche  alla 
temperatura  di  loo^  Sono  insolubili  nelPalcoole , e si  disciolgono  fa- 
cilmente nell’etere,  negli  oli  di  terebentina  e di  uliva.  Il  rcsinato/èr- 
roso  è anch’esso  in  polvere,  scolorito  e solubile  nelP  etere:  si  annera 
al  contatto  dell’aria.  11  resinato  ferrico  è una  polvere  gialla,  e la  sua 
dissoluzione  nell’etere  è d’un  bruno  pallido.  Messo  a digerire  coirai- 
coole  a 65  per  cento  , combinasi— con  una  certa  quantità  di  esso  , e 
acquista  un  aspetto  piceo  senza  disciorsi.  Disciogliesi  nell’olio  di  tere- 
bentina; la  soluzione  è bruna,  e annerisce  quando  si  riscalda,  poiché 
l’ossido  ferrico  trasformasi  in  ossido  ferroso-ferrico.ll  resinato  cobaltico 
è azzurro;  si  agglomera  a ioo°,  e si  discioglie  nelPetere,  che  rimane 
colorito  in  azzurro.  Il  resinato  nichelico  è verde  ^ 1’  alcoole  lo  rende 
vischioso,  senza  disciorlo:  al  contrario,  disciogliesi  nelPetere  e nell’o- 
lio di  terebentina,  e le  soluzioni  sono  verdi.  Facendo  bollire  la  solu- 
zione neU’olio  di  terebentina,  essa  imbrunisce,  e Palcoole  anidro  pre- 
cipita dal  liquore  bruno  un  magma  resinoso,  che  è una  combinazione 
dell’ossido  nichelico  con  una  resina  alterata.  Questa  resina  può  ve- 
nir separata:  basta  perciò  disciorre  la  combinazione  nelPalcoole  uni- 
to con  acido  solforico  , e precipitare  la  resina  coll’  acqua  . Tale  resi- 
na è d’iin  bruno  carico  : le  sue  chimiche  proprietà  non  vennero  stu- 
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diate.  Il  resinato  rameico  è sotto  forma  di  polvere  verde,  poco  solu- 
bile neli’alcoole,  e convertesi  in  una  massa  viscosa  quando  si  mesce 
con  alcoole  diluito.  L’  etere  e oli  lo  sciolgono  acquistando  un  bel 
color  verde.  Colla  fusione  diviene  verde-carico  e trasparente:  ma 
esponendolo  ad  una  temperatura  troppo  alta  , trasformasi  in  resinato 
rameoso,  la  cui  resina  è alterata.  Lo  zinco  ed  il  ferro  precipitano  il 
rame  allo  stato  metallico  dalla  dissoluzione  del  resinato  rameico  nel- 
Fetere,  assolutamente  come  facendo  reagire  lo  zinco  od  il  ferro  sovra 
qualsiasi  altra  dissoluzione  rameica.  Per  ottenere  il  resinato  rameoso^ 
si  fa  fondere  la  resina  coll’acetato  o col  carbonato  rameico  : il  resi- 
nato ò dapprima  verde,  ma  appresso  imbrunisce  e diviene  trasparen- 
te. Ritraesi  dal  fuoco,  riducesi  in  polvere,  e si  tratta  colPalcoole  che 
scioglie  la  resina  in  eccesso  e lascia  il  resinato  rameoso  sotto  forma 
d’  una  polvere  bruna  , che  all’  aria  non  inverdisce.  È poco  solubile 
nell’etere;  e quando  il  miscuglio  rimane  lungo  tempo  al  contatto  del- 
l’aria, si  ottiene  una  dissoluzione  , da  cui  P alcoole  precipita  un  ma- 
gma viscoso  , verde  , che  è un  miscuglio  di  resinali  rameoso  e ra- 
meico. Il  resinato  rameoso  disciogliesi  nell’olio  di  terebentina*  la  so- 
luzione è giallastra.  È dubbioso  se  la  resina  di  questo  resinato  sia  la 
resina  alfa  non  alterata,  poiché  essa  trasformasi  sì  facilmente,  coll'os- 
sidazione , in  una  resina  piìi  elettronegativa,  ed  il  resinato  rameoso 
si  ottiene  ripristinando  il  resinato  rameico.  Il  resinato  pìomhìco  è 
bianco  e polveroso:  non  si  agglomera  a loo®,  ma  londesl  ad  una 
temperatura  un  po’  più  elevata  , senza  decomporsi , e si  riunisce  in 
una  massa  trasparente  affatto  rassomigliante  ad  una  resina.  Scioglie- 
si  nell’etere  che  non  ne  vien  colorito.  Il  resinato  uranico  è giallo*,  la 
sua  soluzione  nell’  olio  di  terebentina  imbrunisce  quando  riscaldasi  . 
L’alcoole  anidro  vi  produce  un  precipitato  sotto  forma  di  un  magma 
bruno,  eh’ è una  combinazione  di  resinati  uranoso  ed  uranico.  Il  re- 
sinato cromico  è verde  e polveroso:  l’  etere  io  scioglie  inverdendo. 
Il  resinato  mercurioso  è in  forma  di  polvere  bianca,  solubile  nell’  e- 
tere.  A loo’’  la  massa  annerisce,  ed  una  parte  del  mercurio  si  ripri- 
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Stina.  Il  resinalo  argentico  ò giallo  e annerisce  all’influenza  della  Io- 
ce:  è solubile  nell’etere,  insolubile  nell’  alcoole  anidro.  L’  olio  di  te- 
rebentina lo  scioglie  facilmente  acquistando  un  color  giallo.  Scal- 
dando la  soluzione,  essa  imbrunisce  , ed  allora  contiene  una  combi- 
nazione dell’ossido  argentico  con  una  resina  bruna  particolare:  que- 
sta combinazione  alterata  rimane  dopo  stillato  l’  olio  coll  acqua.  Fa- 
cendo bollire  la  soluzione  del  resinato  argentico  nell’  olio  di  tereben- 
tina, se  ne  precipita  una  polvere  azzurra , di  lucentezza  quasi  metal- 
lica, che,  veduta  per  trasparenza,  è diafana  e rossa.  Unverdoben  con- 
sidera questa  polvere  azzurra  come  una  combinazione  di  una  resina 
alterata  con  un  ossido  d’argento,  a un  grado  di  ossidazione  inferiore 
tuttavia  sconosciuto.  L’ acido  solforico  decompone  questo  resinato  : 
discioglie  dell’  ossido  argentico  e lascia  un  miscuglio  di  argento  ri- 
pristinato e di  resina  alterata  , da  cui  si  può  estrarnela  con  una 
dissoluzione  di  potassa  caustica  e ottener  1’  argento  separato.  L’  olio 
di  petrolio  rettificato  discioglie  il  resinato  argentico  di  alfa*,  la  solu- 
zione imbrunisce  colPebollimento , senza  nulla  deporre.  L’  olio  di  pe- 
trolio non  rettificato  e l’olio  di  carvi  reagiscono  su  questo  resinato 
siccome  l’olio  di  terebentina.  Molti  oli  volatili,  alla  temperatura  della 
ebollizione,  ripristinano  l’ossido  argentico  del  resinato  allo  stato  metal- 
lico. La  potassa  caustica  fredda  decompone  il  resinato  argentico  e 
lascia  l’ossido  argentico  indisciolto  ^ facendo  bollire  il  miscuglio,  l’os- 
sido sciogliesi,  e ottiensi  una  dissoluzione  bruna,  da  cui  il  sale  mari- 
no non  precipita  cloruro  argentico.  Per  tale  esperienza  Unverdorben 
si  confermò  nel  pensiero  eh’  esista  un  grado  inferiore  di  ossidazione 
delfargento.  L’acido  acetico,  versato  in  questa  dissoluzione,  ne  pre- 
cipita iin  resinato  argentico  particolare,  che  si  può  fondere  senza  ri- 
pristinare l’argento.  Questo  resinato  comportasi  allora  come  una  re- 
sina (il  che  è molto  singolare)  in  cui  l’argento  entri  qual  parte  costi- 
tuente. L’alcoole  e l’etere  non  isciolgono  questo  resinato,  e la  potas- 
sa caustica  lo  scioglie  prendendo  un  color  bruno  carico*,  e per  doppia 
decomposizione  puossi  ottenerlo  combiikilo  con  altre  basi , assoluta- 
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mente  come  quando  si  opera  con  una  resina  non  contenente  alcuna 
base.  Queste  combinazioni  si  potrebbero  considerare  come  dei  com- 
posti doppi  della  resina  coll’ossido  argentico  ed  un’  altra  base,  analo- 
ghi ai  fulminati  doppii.  Il  resinato  argentico  alterato  disciogliesi  nel- 
l’olio  di  terebentina,  e in  pochi  istanti  la  soluzione,  che  è bruna  , de- 
pone una  polvere  carica  , la  quale  divien  gialla  ove  si  stropiccia,  e 
contiene  tutto  l’argento:  essa  non  venne  esaminata.  Il  resinato  auri- 
co è giallo.  Scaldandolo,  si  decompone,  e fornisce  dell’oro  metallico. 
Allorché  nel  precipitar  questo  sale  per  doppia  decomposizione  si  a™ 
dopera  un  eccesso  di  sale  aurlco , formasi  un  precipitato  misto  , dal 
quale  estraesi  colla  potassa  un  resinato  aurico  : questa  dissoluzione  al- 
calina ha  un  color  porpora  ^ per  doppia  decomposizione,  la  resina 
alfa  combinasi  pure  cogli  alcali  vegetali  : alcune  di  queste  combina- 
zioni sono  oleaginose,  per  esempio,  il  resinato  di  cinconina;  al- 
tre polverose  , solubili  nell’etere  e nell’alcoole.  La  potassa  caustica 
in  dissoluzione  allungata  ha  poca  azione  su  queste  combinazioni,  e 
gli  acidi  le  decompongono  facilmente. 

a.  Resina  beta,  Abbiam  veduto  più  sopra,  che  se,  dopo  scevera- 
ta dall’olio  la  resina  proveniente  dagli  abeti  e dai  pini,  si  tratta  a fred- 
do coll’  alcoole  a 72  per  cento,  una  parte  della  resina  rimane  indi- 
sciolta.  Questo  residuo  è resina  beta,  contenente  in  miscuglio  picco- 
la quantità  di  resina  alfa.  Sciogllesi  questo  residuo  coll’ebollizione,  in 
2 parti  di  alcoole  a 72  per  cento,  e si  feltra  il  liquore  caldo.  Duran- 
te il  raffreddamento,  la  resina  beta  deponesi  in  cristalli  che  ritengo- 
no ancora  fino  a l\  per  cento  del  loro  peso  di  resina  alfa.  Se  ne  se- 
parano con  ripetute  cristallizzazioni  o sciogliendoli  in  2 parti  d’  aì- 
coole  anidro  caldo  , cui  siasi  aggiunto  d’  acido  solforico  concen- 
trato, ed  abbandonando  la  soluzione  al  riposo  . Dopo  un’  ora  la  resi- 
na beta  cristallizza  in  bei  cristalli  voluminosi,  che  lavansi  con  piccola 
quantità  di  alcoole  a 72  per  cento,  onde  privarli  dell’acquamadre  a- 
clcla.  Per  ottenere  dei  cristalli  da  questa  resina,  hasta  disciorre  nell’al- 
coole la  resina  mista  , c abbandonare  la  soluzione  alf  evaporamento 
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spontaneo:  quando  il  liquore  divenne  viscoso  , la  resina  beta  cristab 
lizza  e si  può  lavare  coll’  alcoole  freddo.  Il  metodo  seguente  , per  se- 
parare le  due  resine  , è ancor  più  esatto.  Sciogliesi  la  resina  mista 
nell’alcoole  caldo , si  precipita  il  liquore  con  una  soluzione  alcoollca 
d’acetato  rameico,  lavasi  bene  il  precipitato,  e lo  sì  tratta  coll’alcoole 
anidro,  che  scioglie  il  resinato  rameico  di  beta  e lascia  il  resinato  di 
alfa  indisciolto,  Decomponesi  questo  resinato  con  pìccole  quantità  di 
acido  solforico,  poi  si  precipita  la  resina  coll’  acqua*,  lavasi,  ridiscio- 
gliesi  e (assi  cristallizzare. 

La  resina  beta  cristallizzata  è senza  colore.  I cristalli  affettano 


la  forma  di  prismi  quadrilateri  romboidali,  terminali  da  quattro  fac- 
cette: sono  d’ordinario  tanto  larghi,  che  rassomigliano  a piccolissime 
tavole.  Questa  resina  non  fondesi  che  sopra  i loo®^  del  resto  il  calore 
agisce  sovr’essa  come  sulle  altre  resine  in  generale.  Secondo  Unver- 


dorhen,  la  resina  cristallizzata  contiene  dell’acqua  ^ cui  essa  non  per- 
de alla  temperatura  di  i55®,  ma  che  si  può  separare  coll’ossido  piom- 
bico.  La  resina  beta  precipitata,  con  un  acido,  dalla  sua  combina- 
zione colla  potassa  , contiene  ancor  più  acqua  , si  fonde  a loo»,  e 
non  1’  abbandona  nè  meno  quando  riscaldasi  fino  a i oo^  . Facen- 
do bollire  con  acqua  la  resina  cristallizzata,  ridotta  in  polvere  , essa 
combinasi  con  nuova  quantità  d’acqua.  L alcoole  anidro  e 1 etere  di- 
sciolgono facilmente  la  resina  beta.  L’ alcoole  a ^2  per  cento  ne  di- 
scioglie , coll’ebollizione  5 un  terzo  del  proprio  peso,  e col  raffredda- 
mento gran  parte  della  resina  cristallizza,  e Talcoole  freddo  non  ne  ri- 
tiene che  del  proprio  peso.  La  soluzione,  cui  siasi  aggiunta  la  tintu- 
ra di  tornasole,  si  arrossa.  Versando  dell  acqua  nella  soluzione  alcooli- 
ca  della  resina  beta,  questa  precipitasi  in  massa  vischlosa  : essa  vi  è 
combinata  con  una  certa  quantità  d’  alcoole , che  si  può  separare  , si 
coll’ebollizione  nelf acqua,  che  coll’evaporazione.  La  resina  beta  di- 
sciogliesi  negli  oh  volatili  e grassi,  nell’  olio  di  pelrolio  e negli  oli  pi- 
rogenàti,  ma  queste  soluzioni  non  forniscono  cristalli.  Lucido  solfo- 
rico concentrato  la  scioglie  e laequa  la  precipita  da  questa  dlssoluzio- 
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ne^  e,  secondo  Unverdorben,  la  resina  così  precipitata  possédé  tutte 
le  proprietà  della  resina  alfa.  L’  acido  nitrico  l’intacca  con  lentezza  ^ 
e la  trasforma  in  una  resina  gialla  molto  più  elettro-negativa. 

Le  combinazioni  della  resina  beta  colle  basi  somigliano  in  tutto 
e moltissimo  a quelle  della  resina  alfa.  La  differenza  essenziale  fra 
queste  due  specie  di  combinazioni  consiste  nell’  essere  i resinati  di 
beta  più  solubili  nelPetere,  e alcuni  anche  disciorsi  nell’  alcoole  ani- 
dro. Si  può  citare  come  proprietà  caratteristica  la  solubilità  nell’ al- 
coole del  resinato  magnesico  di  beta  (vedi  più  avanti). 

Il  resinato  potassico  di  beta  in  generale  ha  le  proprietà  stesse 
del  resinato  di  alfa.  Per  ottenere  un  resinato  con  eccesso  di  resina 
allo  stato  cristallino  , basta  versare  , in  una  dissoluzione  alcoolica 
calda  del  sale  neutro,  una  dissoluzione  pur  calda  della  resina  beta  , e 
lasciar  freddare  il  liquore.  Il  resinato  con  eccesso  di  resina  deponesi 
sotto  forma  di  cristalli  aciculari  e lanuginosi  . Questa  combinazione 
è più  fusibile  della  resina  , poco  solubile  nell’acqua  , solubile  nell  al- 
coole bollente  : l’alcoole  freddo  ne  scioglie  del  proprio  peso.  Di- 
sciogliesi  nelf etere,  negli  oli  di  terebentina  e di  petrolio:  le  soluzioni 
saturate  a caldo  cristallizzano  col  raffreddamento. 

Il  resinato  ammonico  neutro  è viscoso  , e precipitasi  in  tale  sta- 
to quando  si  versa  il  sale  ammoniaco  nel  resinato  potassico.  Scioglie- 
si  in  grande  quantità  d’acqua,  se  questa  non  contiene  alcun  sale  in 
dissoluzione;  l’alcoole  e l’etere  lo  sciolgono  del  pari.  Coll  ebollimen- 
to si  decompone. 

Resinati  haritico^  stronzico  e calcico.  Sono  insolubili  nelfacqua  e 
si  disciolgono  in  6 parti  d’  alcoole  anidro  freddo:  la  soluzione  alcoo- 
lica saturala  a caldo  fornisce  col  raffreddamento  de’ fiocchi  bianchi  ^ 
che,  col  microscopio,  si  veggono  composti  di  parti  cristalline. 

II  resinato  magnesico  sciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  , non  solo 
nell’ alcoole  anidro  , ma  anche  nell’alcoole  a ^2  per  cento:  per  tale 
proprietà  si  può  separare  la  resina  alfa  dalla  resina  beta,  colla  stessa 
esattezza  sì  quando  le  due  resine  sieno  combinate  colla  magnesia  , 


TEREBENTINA. 


44  2 

che  quando  trovinsi  unite  all’  ossido  rameico.  Il  resinato  manganoso 
è solubilissimo  nell’  alcoole  anidro.  11  resinato  argentico  di  beta  è 
dotato  delle  stesse  proprietà  singolari  che  possédé  il  resinato  di 
alfa. 

Terebentina  comune  che  cominciò  ad  indurire  . I.a  terebentina 
tenuta  esposta  all’  aria  finché  abbia  cominciato  a indurire  , contiene 
molti  principii  non  esistenti  nella  terebentina  fresca  di  cui  descri- 
vemmo le  parti  costituenti.  Ciò  è quanto  abbiamo  dall’analisi  di  Un- 
verdorben  , eh’  io  riferirò,  potendo  servir  di  modello.  Sciogliesi  nel- 
Fetere  la  resina  di  pino  o di  abete  indurila  , e fassi  digerire  questa 
dissoluzione  coll’acetato  rameico  in  polvere.  Il  liquore  inverdisce  e 
contiene  in  soluzione  alcune  combinazioni  di  ossido  rameico,  mentre 
una  di  queste  combinazioni  deponesi  sopra  l’acetato  rameico  non  di- 
sciolto. Lavando  il  sedimento  insolubile,  prima  coll’etere,  poi  coll’ac- 
qua, rimane  un  resinato  rameico,  che  , sciolto  nell’ alcoole  acidnlato 
con  acido  idroclorico,  fornisce,  mediante  la  precipitazione  coll’acqua, 
una  resina  particolare,  il  cui  peso  è o,3  di  quello  della  resina  disciol- 
ta. Questa  resina  è insolubile  nell’olio  di  petrolio. 

Evaporando  la  soluzione  eterea  e trattando  il  residuo  coll’alcoo-* 
le  a ^2  per  cento  , rimane  un  miscuglio  di  resinati  rameici  d’  alfa  e 
di  beta:  separansi  l’uno  dall’altro  coll’alcoole  anidro,  come  abbiamo 
veduto  più  sopra,  e si  decompongono  coll’acido  solforico  od  idroclo- 
rico. Ottiensi  così,  relativamente  al  peso  della  resina  analizzata,  o,4 
di  resina  alfa  e 0,2  di  resina  beta. 

La  soluzione  nell’alcoole  a ^72  per  cento  contiene  una  resina  non 
combinata  coll’ossido  rameico,  che  resta  dopo  F evaporazione  dell’al- 
coole  , e il  cui  peso  è 0,2.  L’ammoniaca  caustica  fredda  ne  estrae 
0,20  d’una  resina  solubile  nell’olio  di  petrolio,  e lascia  0,1 5 d’un’altra 
resina  insolubile  in  quest’olio.  Da  tale  esempio  si  vede  fino  a qual  pun- 
to le  resine  naturali  possano  essere  miscugli  di  molte  resine.  Per 
altro  questo  metodo  analitico,  e quasi  tutti  gli  altri,  sono  di  tal  natura 
da  far  temere  che  , seguendoli , siavi  il  pericolo  di  considerare  come 
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prodotti  naturali  altri  corpi  clic  forniansi  nell  analisi  per  la  influenza 
de’ reagenti  adoprati.  Del  resto,  non  è facile  colle  presenti  cognizioni 

evitare  un  tal  inconveniente. 

Diedesi  il  nome  di  galipot  (ragia  liquida)  ad  un  miscuglio  di  resi- 
na di  pino  e di  abete,  che  si  vende  in  commercio  sotto  forma  di  gru- 
mi, d’un  grigio-giallastro,  più  o meno  voluminosi,  molli  all’  interno  e 
duri  alla  superficie.  Questa  ragia  si  dee  considerare  come  una  tre- 
mentina comune,  meno  abbondante  d olio. 

b.  Trementina  di  Venezia  estratta  dal  plnus  larìx,  e trementina 

francese  estratta  dal  pinus  maritima.  La  prima  specie  viene  dalla 
Stiria,  dalla  Ungheria,  dal  Tirolo  e dalla  Svizzera  : la  seconda  racco- 
gliesi  nella  Francia  meridionale.  E'  limpida,  trasparente,  scolorita  o 
leggermente  giallastra,  d’una  consistenza  di  mele  chiaro,  viscbiosa  e 
filosa.  Ha  un  odore  disaggradevole,  un  sapor  amaim  e bruciante.  E' 
vischiosa,  anche  dopo  tenuta  per  molti  anni  in  vasi  imperfettamente 
chiusi,  e divien  dura  soltanto  dopo  un  lunghissimo  tempo.  La  resina  del 
pinus  larix  contiene  tra  i . 8 e i a5  per  cento  di  olio  , e quella  de! 
pinus  maritima  non  ne  contiene  che  un  la  per  cento.  Se  ne 
Folio  distillandola  coll’acqua  (vedi  P articolo  olio  di  terebentina):  \;s 
resina  rimanente  è la  colofonia  , di  cui  parleremo  in  appresso.  La 
terebentina  disciogliesi  lentamente  nell’ alcoole , in  ogni  proporzio- 
ne e senza  alcun  residuo.  Gli  alcali  caustici  la  sciolgono  facilmen- 
te, e combinasi  in  generale  colle  basi  salificabili.  Diluendo  la  tere- 
bentina in  una  lisciva  di  potassa  caustica,  vi  si  disciogbe,  e il  liquore 
depone  una  massa  bianca,  fioccosa,  la  cui  quantità  accresce  a poco  a 
poco,  e finalmente  sparisce  quando  l’alcali  avvicinasi  al  punto  di  sa- 
turazione. La  soluzione  diviene  limpida  e bruno- giallastra.  Il  suo  sa- 
pore è balsamico,  amaro,  nulla  alcalino.  Non  se  ne  separa  alcun  olio 
volatile,  e si  può  evaporare  la  dissoluzione  a dolce  calore  , senza  che 
si  svolga  l’olio.  La  massa  evaporata  è dapprima  limpida,  bruno-gial- 
lastra, attaccaticcia:  dopo  la  diseccazione  completa,  non  e piu  traspa- 
rente e trovasi  aggrinzata.  Sciogliesi  facilmente  nell’acqua:  e se  ne  se- 
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para  quando  si  mesce  nella  dissoluzione  una  certa  quantità  di  carbo^- 
nato  o di  idrato  potassici.  La  combinazione  della  terebentina  colla 
potassa  galleggia  alla  superficie  della  lisciva  , ove  olFresi  sotto  forma 
d’un  liquido  trasparente,  bruno-giallastro  , di  sapore  fortemente  al- 
calino^ dopo  essere  separata  dalla  lisciva,  trovasi  solubile  nell’acqua , 
e può  tuttavia  sciogliere  molta  terebentina.  Per  ciò  oltiensi  un  liquor 
torbido  quando  disciogliesi  la  trementina  nella  lisciva  di  potassa.  La  li- 
.sciva  alcalina,  dalla  quale  si  depose  la  combinazione  potassica  , con- 
tiene pochissima  resina  disciolta.  La  soda  reagisce  sulla  trementina 
come  la  potassa.  Qio]\  ammoniaca  questa  resina  offre  considerabilissi- 
mi fenomeni.  Concentratissima,  l’ammoniaca  ha  poca  azione  sulla  te- 
rebentina ; ma,  diluita  un  poco,  discioglie  al  fuoco  quasi  tutta  la  tre- 
mentina, acquistando  un  color  bruno-giallastro  ^ la  parte  che  rimane 
ìndisciolta  presenta  una  massa  gelatinosa , somigliante  a un  sapone 
di  potassa  bruno.  Col  raffreddamento,  si  rappiglia  il  tutto  in  una  mas- 
sa analoga  , e si  separa  un  liquido  bruno  che  si  può  decantare.  Se 
questa  massa  si  diluisce  nell’  acqua  , divien  bianca  e si  coagula.  La 
massa  gelatinosa,  stemperata  e sbattuta  in  a 5o  volte  il  suo  peso 
d’acqua  , fornisce  un  liquore  latticinoso  che  , passate  i 2 ore  , rappi- 
gliasi in  una  gelatina  molle  e bianca.  Ponendo  questa  gelatina  sopra 
carta  bibula,  si  contrae  lentamente  e lascia  un  liquido  giallo  e traspa- 
rente. Lavando  la  gelatina,  anche  1’  acqua  del  lavacro  diviene  lattici- 
nosa.  Trattata  a tal  modo,  la  trementina  si  decompone  in  due  corpi 
dotati  di  proprietà  distinte,  a.  Il  liquore  limpido,  giallo,  che  si  separa 
dalla  parte  gelatinosa  prima  e dopo  la  diluizione  e passa  attraverso 
il  feltro,  è una  combinazione  di  ammoniaca  con  una  resina  non  con- 
tenente alcun  olio  volatile^  questa  si  precipita  in  forma  di  polvere, 
saturando  la  combinazione  con  un  acido  , e si  può  raccogliere  e lava- 
re sul  feltro.  Seccata  a mite  calore  , tale  resina  sembra  una  massa 
bianca,  porosa,  leggera,  friabile,  di  spezzatura  terrosa.  Fattala  bollire 
in  un  vase  distillatorio  unitamente  al  liquido  da  cui  si  è deposta,  svol- 
gesi  qualche  traccia  di  olio,  sensibile  soltanto  all’olfatto  e non  esisteu- 
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te  ne!  liquore  stillato  in  iiiun  tempo  della  distillazione.  La  resina  si 
fonde  colla  ebollizione  e,  dopo  freddala  , somiglia  alla  colofonia  ordi- 
naria. Fattala  bollire  nell’olio  di  petrolio  stillato  , essa  disciogllesi  fi- 
no ad  un  certo  punto,  e il  liquido  si  colora  in  bruno-giallastro^  ma 
col  raffreddamento,  la  resina  deponesi  in  massa  gelatinosa  bruno-gial- 
lastra, e Folio  ritorna  scolorito.  La  resina  bianca  polverosa  contiene 
dell’acqua,  cui  abbandona  colla  fusione,  b.  La  parte  gelatinosa  della 
combinazione  delFammoniaca  colla  trementina  si  contrae  a propoi - 
zione  che  il  composto  liquido  se  ne  separa.  Posta,  unitamente  al  fel- 
tro che  la  contiene,  sopra  molti  doppi  di  carta  sugante  , essa  abban- 
dona le  ultime  porzioni  della  dissoluzione  gialla,  e,  al  contatto  dell’a- 
ria, diviene  a poco  a poco  giallo-chiara  , trasparente  e glutinosa  co- 
me la  terebentina.  È dessa  una  combinazione  di  ammoniaca  con  una 
resina  particolare  e con  alquanto  olio  di  terebentina.  A proporzione 
che  l’arnmoniaca  si  evapora,  formasi  una  trementina  rigenerata , più 
molle  e più  viscida  perchè  contenente  meno  resina*,  ritiene  tuttavia 
una  certa  quantità  di  ammoniaca  che  non  si  volatilizza.  Stillata  questa 
massa  in  una  storta  con  alquant’acqua  contenente  qualche  acido  libero, 
nelle  prime  gocce  dello  stillato  trovasi  dell’  olio  di  terebentina.  La 
resina  cosi  separata  dalF  olio  colla  distillazione  , raffreddandosi  , si 
consolida,  s’indura,  diviene  bruno-giallastra  e allora  molto  simiglia 
alla  resina  sopra  citata.  Ne  differisce  , per  altro  , essendo  compieta- 
mente  solubile  nell’ olio  di  petrolio  rettificato;  non  ne  rimane  indi- 
sciolta che  la  piccóla  quantità  della  precedente  resina  contenutavi  *, 
dopo  il  raffreddamento  la  dissoluzione  rimane  limpida.  "Versando  una 
soluzione  di  sale  ammoniaco  in  una  soluzione  di  terebentinato  potas- 
sico, finché  più  non  si  formi  precipitato  , ottengonsi  le  combinazioni 
sopra  descritte,  una  delle  quali  rimane  disciolta,  l’altra  indisciolta.  Sì 
comprende  da  ciò  che  la  trementina  è composta  di  due  resine,  l una 
insolubile  nell’olio  di  petrolio  freddo,  e l’altra  solubile  ; e che  la  com- 
binazione di  questa  colFammoniaca  e coll’olio  di  terebentina,  è inso- 
lubile in  un  liquore  contenente  la  combinazione  della  prima  resina 
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colPanimonîaca.  Del  resto,  ho  già  detto,  parlando  dell’  olio  di  tere-» 
bentina,  ch^esso  probabilmente  è composto  di  due  oli;  in  conseguen- 
za, la  terebentina  contiene  almeno  due  oli  e due  resine. 

Il  terebentinato  potassico  , disciolto  nell’  acqua  , precipita  i sali  a 
basi  di  terre  alcaline,  di  terre  e di  ossidi  metallici.  Questi  precipitati 
sono  insolubili  nell’  acqua,  e,  stillandoli  con  essa  dopo  disseccatili  , 
forniscono  dell’olio  di  Iretnentina.  Essi  non  hanno  alcun  odore  e sem- 
brano anche  insipidi^  ma,  dopo  alcuni  istanti,  manifestasi  il  piccante 
sapore  dell’  olio  di  terebentina.  Se  impastasi  la  terebentina  con  un 
decimo  del  suo  peso  di  magnesia  alba,  i due  corpi  a poco  a poco  si 
combinano,  e,  in  capo  a sei  o sette  giorni,  il  miscuglio  diviene  soli- 
do. Paure  , che  fu  il  primo  a conoscere  questo  effetto  , propose  una 
simile  combinazione  per  somministrare  la  trementina  internamente 
ad  uso  medico.  Questo  chimico  esperimento  la  terebentina  del  pinus 
maritima  \ ma  quella  del  pinus  picea^  di  cui  parleremo  in  appresso  , 
colla  magnesia  alba  non  s’indura.  — Le  combinazioni  dell  olio  vola- 
tile colla  resina  e colla  base  salificabile  sono  molto  considerevoli  . 
Esse  hanno  in  generale  le  stesse  proprietà  delle  combinazioni  della 
colofonia  colle  medesime  basi , delle  quali  parlerò  in  seguito^  ne  di- 
versificano principalmente  perchè  più  fusibili.  Le  proprietà  della  tre- 
mentina di  Venezia  già  descritte,  si  riferiscono  alla  trementina  eh’  io 
conservai  più  anni  nel  mio  laboratorio,  coperta  d’una  foglia  di  stagno. 
Ë possibilissimo  che  contenesse  delle  resine  alterate  o nuove  resine  pro- 
dottesi col  tempo.  Tra  queste  una  sembra  esser  quella  contenuta  nella 
dissoluzione  ammoniacale,  insolubile  nell’olio  di  petrolio  freddo  , per- 
chè vedemmo  che  questa  stessa  resina  producesi,dopo  un  dato  tempo, 
dalla  resina  alfa  della  trementina  comune.  L’  altra  resina  che  forma 
coll’ammoniaca  una  combinazione  gelatinosa,  ed  in  cui  v’ha  deirolio 
di  terebentina  , sembra  essere  un  miscuglio  di  resina  alfa  della  tre- 
mentina comune  con  un  po’  di  resina  beta,  se  per  altro  queste  stesse 
resine  non  si  sieno  alterate  col  tempo. 

Posteriormente,  Lnverdorben  analizzò  la  terebentina  recente  di 
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Venezia,  e vi  trovò:  a un  olio  volatile,  facile  a stillare;  b un  olio 
inen  facile  a stillare  , molto  tendente  a resinificarsi  ( v.  faccia  364  )\ 
c dell’acido  succinlco,  che  si  trova  disciolto  nell’acqua  con  cui  si  fa  bollir 
la  resina  per  iscacciar  l’olio  volatile^  e d tre  resine  distinte.  Per  sepa- 
rar queste  resine  Unverdorbcn  fece  scior  la  resina,  separata  dall’olio, 
nell’alcoole  a ^2  per  cento,  e precipitò  la  dissoluzione  con  una  so- 
luzione alcoolica  di  acetato  rameico.  Il  precipitato  cosi  ottenuto  era 
un  resinato  rameico,  principalmente  composto  di  resinato  d’alfa  del- 
la trementina  comune  , e di  pochissimo  resinato  di  beta  ; egli  separò 
questi  due  resinati  col  metodo  da  me  già  descritto.  La  soluzione  pre- 
cipitala dal  sale  rameico  venne  evaporata  sino  a secchezza,  il  sale 
rameico  eccedente  sciolto  nell’  acqua  , e la  resina  si  discioìse  coll’  al- 
coole  a ^2  per  cento,  che  lasciò  indisciolta  piccola  quantità  di  resi- 
nato rameico  d’alfa.  La  resina  sciolta  neU’alcoole  ottiensi  colla  eva- 
porazione di  esso:  appartiene  alla  classe  delle  resine  indllFerenti.  Es- 
sa è scolorita  ed  ha  la  più  bella  lucentezza  delle  resine.  L’olio  di  pe- 
trolio e l’alcoole  non  la  dlsclolgono  , ma  è in  parte  solubile  nel  resi- 
nato potassico  d’alfa.  Possiamo  chiamarla  resina  gamma  della  tre- 
mentina di  Venezia. 

c.  Terebentina  di  Strasburgo  estratta  dal  pinus  picea.  È giallo- 
pallida,  trasparente,  più  fluida  dell’anteriore,  di  odor  gradevole.  Cail- 
lot esaminò  la  trementina  di  Strasburgo  e n’ebbe  importantissimi  ri- 
sultati. Secondo  questo  chimico  estraesi  non  solo  dal  pinus  picea 
( ahies  pedinata  Dee.  ) , ma  anche  dal  pinus  ahies  ( abies  excelsa 
Dee.) . Stillandone  l’olio  volatile,  trovò,  come  Unverdorben,  che  l’ac- 
qua con  cui  si  era  fatta  bollir  la  resina  conteneva  dell’  acido  succinl- 
co.  Del  resto  , il  metodo  da  lui  seguito  nell’  analizzarla  differisce  da 
quello  di  Unverdorben.  Trattala  la  resina  coll’acqua  bollente,  la  trat- 
tò poscia  coll’alcoole  anidro  freddo  , che  lasciò  indisciolta  una  resi- 
na indifferente.  Questa  resina  è senza  colore  e non  si  discioglie  nel- 
i’alcooie  freddo,  nè  nell’  olio  di  petrolio  , nè  nella  potassa  caustica  , 
Biffe  l isce  per  la  sua  insolubilità  nell’  alcoole  freddo  dalla  resina  indlf- 
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ferente  contenuta  nella  trementina  di  Venezia.  Noi  la  nomineremo  re- 
sina delta  della  terebentina  di  Strasburgo. 

La  soluzione  alcoolica  evaporata  diede  una  massa  di  resina  che 
si  fece  bollire  con  una  dissoluzione  del  doppio  peso  del  carbonato 
potassico-,  il  miscuglio  alcalino  venne  concentrato  coll’evaporazione, 
ed  il  liquore  decantato:  poi  si  è diluito  il  resinato  potassico  rimanen- 
te, molle,  in  25  a 3o  volte  il  suo  peso  di  acqua  pura;  col  riposo  , si 
depose  al  fondo  del  liquore  una  massa  cristallina.  Questa  , privata 
coll’acqua  dal  resinato  potassico  aderente,  venne  sciolta  nell’  alcoole, 
e la  soluzione  abbandonata  all’evaporamento  spontaneo  : la  resina  si 
depose  in  cristalli  diversamente  aggruppati  , che  affettavano  la  for- 
ma di  piramidi  allungale  e quasi  rettangolari  . Caillot  diede  a questa 
il  nome  di  abietina  : per  non  discostarsi  dalla  nomenclatura  da  noi 
adottata,  la  chiameremo  resina  gamma  della  terebentina  di  Strasbur- 
go. È senza  odore  ed  ha  poco  sapore.  Ë fusibilissima  , così  che  si 
rammollisce  esposta  ai  raggi  del  sole  : fusa,  è senza  colore  , limpida, 
consistente  quanto  un  olio  grasso.  Condensata,  è bianca,  opaca  e cri- 
stallina. È insolubile  nell’acqua,  ma  facilmente  si  scioglie  nell’  alcoo- 
le  a 0,833  e , in  ogni  proporzione  , coll’  ebollimento.  E solubile  nel- 
l’etere, nell’olio  di  petrolio  e nell’  acido  acetico  concentrato  , e cri- 
stallizza quando  questi  liquidi  si  volatilizzano.  La  potassa  non  la  scio- 
glie nè  intacca,  nè  meno  dopo  molti  mesi. 

La  resina  sciolta  col  carbonato  potassico  , per  quanto  dice  Cail- 
lot , ha  le  proprietà  d’  un  miscuglio  di  resina  alfa  e di  resina  beta 
della  terebentina  comune.  Egli  la  disse  acido  abietico.  Facendo  1’  a- 
nalisi  quantitativa  di  queste  due  specie  di  trementina  , Caillot  co- 
nobbe che  i principi!  costituenti  erano  nella  porzione  seguente  : 
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Terebentina  TercLeniina 

•deiraÄ/er  pectinaia  Dec.  déVabies  sxcelsa  Dec, 


Olio  volatile 33, 5o 

Resina  alfa  e resina  beta  delle 

specie  di  terebentina . 4^>^9 

Resina  gamma  (cristallizzata)  . io,85 

Resina  delta  ( insolubile  nell’  al- 

cooìe  ) 6,  ao 

Materia  estrattiva  ed  acido  suc- 

cinico 0,85, 

Perdita,  soprattutto  in  olio  vola- 

2, ai 


02,00 


45,37 

11,47 

7,42 

1,2  2 


2,02. 


Caillot  crede  che  la  volatile  resina  gamma  cristallizzabile,  pre- 
cedentemente descritta,  appartenga  particolarmente  al  genere  abies 
di  Decandolle,  cioè  alle  specie  di  pinus  i cui  coni  hanno  le  sommità 
verso  il  cielo. 

d.  Terebentina  dé^ monti  Cai'pazii  e terebentina  di  Ungheria.  Si 
estrae  la  prima  dal  pinus  cernirà:^  la  seconda  dal  pinus  mugos.  Que- 
ste due  specie  somigliano  alla  trementina  strasburgliese. 

e.  Terebentina  del  Canadà^  estratta  dal  pinus  canadensis  e bal- 
samea.  Il  suo  odore  è molto  più  grato  di  quello  delle  specie  prece- 
denti^)  è giallo-pallida,  trasparente,  fluida  e filosa. 

f.  Terebentina  di  Cipro  o di  Chioy  estratta  dal  pistacea  terehin- 
ihus.  È giallo-verdastra,  o azzurro-verdastra,  translucida  , vischiosa  , 
della  consistenza  del  mele;  il  suo  odore  è gradevole  e si  manifesta 
specialmente  quando  si  getta  sul  fuoco  ; il  suo  sapore  e meno  pic- 
cante di  quello  di  tutte  le  specie  antecedenti.  Si  falsifica  spesso  con 
altre  trementine. 

La  terebentina  si  adopera  in  medicina  e nelle  arti , per  prepa- 
rarne vernici,  mastici,  ec. 

Tom.  111^  P.  Î.  29 
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pernice  della  China.  La  materia  così  chiamata  in  commercio  è 
un  balsamo  naturale,  che  adoperasi  alla  China  come  vernice.  Secon- 
do Boureiro,  questo  balsamo  proviene  da  un  albero  da  lui  detto  an- 
ma  sinensls,  che  cresce  alla  Cochinchina,  alla  China  ed  a Siam.  Ha 
ìa  stessa  consistenza  della  trementina,  un  color  bruno-giallastro,  un 
odore  aromatico,  un  sapore  astringente,  forte  e durevole  ; si  stende 
alla  superfìcie  delfacqua,  ne  assorbe  una  piccola  quantità,  e diviene 
allora  scolorita  e trasparente.  Evaporandosi  P acqua  , il  balsamo  ri- 
piglia  il  primitivo  suo  aspetto.  E composto  di  olio  scolorito,  volatile, 
dotato  d’un  forte  odore,  che  si  può  stillare  coll’acqua,  di  acido  benzoi- 
co e d’una  resina  gialla.  E'  solubile  nell’alcoole,  nelPetere  e nelPolio 
di  terebentina  . Facendo  bollir  questo  balsamo  colP  acido  solforico 
diluito,  la  parete  interna  del  vase  cuopresi , secondo  Macario  Prin- 
sep,  d’una  pellicola  dibel  color  porpora,  senza  che  il  liquido  si  colori. 
(Questa  pellicola  è la  conìbinazione  d’  una  resina  poco  alterata  col- 
acido solforico.  Essa  si  scioglie  nell’olio  di  terebentina,  che  ne  viene 
colorito  in  giallo-,  ma  è insolubile  nella  potassa  caustica.  Questo  bal- 
samo è la  migliore  vernice  che  si  possegga:  si  mesce  ottimamente  coi 
colori  e fornisce  una  vernice  bellissima  e solidissima. 

2.  Resine  solide. 

\ 

Resina  anime.  Estraesi  dall’  ìiymenaea  courbaril  o courbaril  di 
C <2/ e/znfl  , albero  che  alligna  nell’America  meridionale.  Presentasi 
sotto  forma  di  pezzi  giallo-pallidi,  di  spezzatura  vetrosa  e di  superfi- 
cie polveracea.  Contiene  piccola  quantità  , a pena  ^ per  cento  d’ o- 
ìio  volatile  , che  le  dà  un  grato  odore  : P alcoole  freddo  la  scioglie 
a rilento  e incompletamente.  Il  residuo,  insolubile  a freddo,  sciogliesi 
nell’  alcoole  bollente  , e cristallizza  col  raffreddamento  da  una  solu- 
zione saturata  a caldo,  o colPevaporamento  spontaneo  da  una  disso- 
luzione non  saturata.  I cristalli  sono  scoloriti,  e si  ])ossono  sublima- 
re: costituiscono  la  sottoresiua  di  Bonastre.  Dovrebhunsì  forse  con- 
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»Iderare  come  uno  stearopteno  unito  alla  resina  ? L’  anime  usasi  in 
medicina,  ed  entra  nella  composizione  di  alcune  vernici. 

Belgiumo.  Estraesi  questa  resina  per  incisione  dal  tronco  e dai 
rami  dello  styrax  henzoin  che  alligna  a Sumatra.  Indurasi  pronta- 
mente, e ci  giunge  in  forma  di  masse  fragili  , la  cui  spezzatura  offre 
un  miscuglio  di  grani  rossij  bruni  e bianchi,  più  o meno  grandi,  che, 
quando  son  bianchi  e per  la  forma  simili  alle  mandorle , dice- 
si belgiuino  amigdaloide , La  spezzatura  del  belgiuino  è concoide  e 
di  apparenza  untuosa:  il  suo  peso  specifico  è i,oG3  a 1,092.  Ha  un 
odore  gradevole  che  ricorda  quello  della  vainiglia  , e si  manifesta 
particolarmente  quando  si  pesta.  A dolce  calore  si  fonde  , e fornisce 
un  sublimato  di  acido  benzoico.  Contiene  fino  18  per  cento  di  que- 
sto acido,  e,  per  estrarnelo  tutto  , Stoltze  raccomanda  il  metodo  se- 
guente siccome  il  migliore.  Si  scioglie  la  resina  in  3 parti  d’alcoole  , 
introducesi  la  soluzione  in  una  storta,  ed  a poco  a poco  vi  si  aggiun- 
ge una  dissoluzione,  di  carbonato  sodico  cristallizzato,  in  8 parti  di 
acqua  e 3 di  alcooie:  si  cessa  di  aggiungerne  quando  l'aciuo  li- 
bero della  soluzione  alcoolica  è saturato*  dopo  di  che  si  aggiunge  al 
liquore  una  quantità  d’acqua  uguale  rd  doppio  peso  della  resina  . Si 
stilla  falcoole,  il  licor  rimanente  contiene  1’  acido  , e la  resina  che  se 
ne  separò  si  può  raccogliere  e lavare.  11  suo  peso  è di  80  , oppure 
82  per  cento  di  quello  del  belgiuino.  Essa  contiene  inoltre  alcune 
tracce  di  un  olio  volatile,  ed  una  sostanza  solubile  nell’acqua,  massi- 
me mediante  il  carbonato  potassico.  Il  belgiuino  è solubile  nell’  al- 
cot>Ie  e nell’etere*  questo  però  non  lo  discioglie  completamente  . Gli 
oli  grassi  e vola  ili  ne  sciolgono  piccolissima  quantità. 

La  resina  del  belgiuino  è bruno-rossastra  e la  polvere  n’  è pure 
rossastra.  E'  translucida,  fragile  , non  ha  quasi  alcun  odore  quando 
venne  spogliata  dell’acido  benzoico  esistente  nel  belgiuino . L’acido 
solforico  concentrato  , freddo  , la  scioglie  acquistando  un  color  rosso 
carico,  e l’acqua  la  precipita  dalla  soluzione  in  pagliette  rosse.  L’aci- 
do nitrico  la  scioglie  e la  decompone  con  violenza.  Arnendue  questi 
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acidi  lasciano  dei  tannino  artitìciale  , quando  è compiuta  la  reazioti®  , 
Questa  resina  è pure  solubile  nell’acido  acetico.  La  potassa  e la  soda 
caustiche  la  sciolgono  facilmente*,  la  soluzione  saturata  è d’un  rosso- 
bruno e trasparente.  Disseccasi  in  una  massa  bruna,  dapprima  vischio- 
sa, indi  fragile,  che  si  discìoglie  nelfacqua  e nell’alcoole.  La  soluzio- 
ne acquosa  viene  precipitata  da  un  eccesso  di  alcali.  Anche  1 ammo- 
nìaca la  scioglie  , ma  la  sua  azione  solvente  e minore  di  quella  degli 
alcali  fissi.  L’olio  di  terebentina  la  decompone  in  due  resine , una  in- 
solubile, Paîtra  solubile-,  l’olio  ne  scioglie  un  sesto  del  proprio  peso. 

Unverdorben  analizzò  il  belgiuino  , e trovò  che  conteneva,  oltre 
Pacido  benzoico  e un  poco  d’olio  volatile , tre  differenti  resine.  Ridu- 
cendo in  polvere  fina  il  belgiuino,  e facendolo  bollire  con  carbonato 
potassico  in  eccesso,  questo  scioglie  dell’acido  benzoico  ed  una  resi- 
na, che  si  possono  precipitare  ambedue  coll’acido  idroclorico . F acen- 
do  bollire  il  precipitato  colf  acqua  , questa  scioglie  1’  acido  e poca 
materia  esliatliva,  e lascia  la  resina  , il  cui  peso  non  giunge  che  a 
o,o3  di  quello  del  belgiuino.  Noi  la  chiameremo  resina  gamma. 

La  massa  principale  del  belgiuino  non  si  discioglie  nel  carbonaio 
potassico,  e rimane  sotto  forma  d'  un  resìduo  briinochiaro.  L’  ete- 
re ne  estrae  una  resina  e ne  lascia  un’  altra  : chiameremo  la  prima 


resina  alfa.^  la  seconda  resina  beta  del  belgiuino. 

Resina  alfa.  Si  ottiene  coll’  evaporamento  della  soluzione  eterea. 
Ë solubilissima  nell’  alcoole  e nell’  olio  di  carvi,  insolubile  nell’  olio 
dì  petrolio.  Non  ha  la  proprietà  di  decomporre  1’  acetato  rameico  \ 
ma  sciogliesi  facilmente  nella  potassa,  ed  un  eccesso  di  quest’  alcali 
non  la  precipita  dalla  soluzione.  L’  ammoniaca  non  la  discioglie.  Le 
sue  combinazioni  colle  terre  e cogli  ossidi  metallici  sono  insolubili 


nell’  etere. 

Resina  beta.  Lavata  eoli’  etere  e seccata,  è brunastra  , solubile 

nell’  alcoole,  insolubile  negli  oli  volatili.  L’  ammoniaca  caustica  non 

« 

ìa  discìoglie  ; la  potassa  caustica,  all’opposto,  la  scioglie  ficilmente  ; 
e un  gs  aiìdissimo  eccesso  d’  alcali  precipita  il  resinato  potassico  loi- 


colofonia. 


toatosi.  Le  resine  alfa  e beta,  precipitale  con  un  acirlo  dalie  loro  so- 
luzioni nella  potassa  ed  esposte  aìP  aria  mentre  sono  ancor  umide, 
trasformansl  in  resina  gamma,  che  poco  appresso  descriveremo.  E* 
sponendo  queste  due  resine  alla  distillazione  secca,  forniscono  da 
prima  un  olio  volatile,  pochissimo  empireumaìico,  che,  corne  Polio 
di  mandorle  amare,  trasformasi  al  contatto  delP  aria  in  acido  ben- 
zoico . 

La  resina  gamma  è bruno-carica,  solubile  nelP  alcoole  a 68  per 
cento  e nell’  alcoole  più  concentrato,  poco  solubile  nell’  etere  e ne- 
gli oli  volatili,  insolubile  nelP  olio  di  petrolio.  Questa  resina  è poco 
elettronegativa,  non  decompone  1’  acetato  rameico,  e precipita  P ace- 
tato piombico.  Il  carbonato  potassico  non  la  discioglie  che  lenta- 
mente. Il  resinato  potassico  è solubile  nell’  alcoole  anidro  e non  si 
scioglie  punto  nell’  etere  o nell’  olio  di  terebentina.  La  sua  soluzione 
nell’  acqua  viene  precipitata  dal  sale  ammoniaco  11  resinato  rameico, 
ottenuto  per  doppia  decomposizione,  è insolubile  nell’  etere  e nelP  o- 
lio  di  terebentina. 

Il  belgiuino  si  adopera  nelle  farmacie,  princìpaìmente  a prepa- 
rare P acido  benzoico  e la  tintura  di  belgiuino.  I profumieri  ne  con- 
sumano pure  nell’  arte  loro. 

_ ^ 

Colofonia.  E la  resina  che  ottiensi  da  diverse  specie  di  tereben- 
tina, dopo  separatone  1’  olio  volatile.  Chiamasi  pure  hrai-sec.  Quale 
resta  nella  cucurbita,  ha  un  color  carico,  e,  veduta  per  trasparenza, 
sembra  bruno-giallastra.  Quando  la  distillazione  non  venne  abbastan- 
za prolungata,  la  resina  rimanente  è ancor  molle  e dicesi  terebentina 
cotta.  Allora  si  fonde  all’ aria  libera  per  separarne  l’acqua  e l’olio  ri- 
manenti. Raffreddata,  presentasi  sotto  forma  d’  una  massa  brunastra, 
dura  e fragile,  che  è la  colofonia.  Questa  si  fonde  con  di  ragia  li- 
quida, si  mette  la  massa  fusa  sopra  un  feltro  di  paglia,  e si  getta  so- 
pra la  resina  liquida  poca  acqua.  Ottiensi  cosi  la  resina  comune,  co- 
lorita in  giallo  d’  oro,  detta  anche  pece  di  Borgogna. 

La  colofonia  ha  una  tinta  brunastra  carica^  è semitranslucida. 
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spezzabile,  facile  a ridursi  in  polvere.  Il  suo  peso  specifico  è da  1,0^  a 
1,08.  A 69*^  si  rammollisce,  ed  agglomerasi  quando  è in  polvere  ma 
non  si  fonde  completamente  che  a 1 55^  Colla  distillazione  secca,  la- 
scia per  cento  di  carbone  -,  il  resto  è acqua  acida,  olio  pirogenato 
e gas  combustibili.  È solubilissima  nelP  alcoole,  nelP  etere,  negli  oli 
grassi  e volatili.  L’  olio  di  petrolio  la  decompone  in  due  resine,  una 
insolubile  nell’  olio;  P altra  rimane  dopo  P evaporazione  dell’olio  stes- 
so, la  quale  evaporazione  peraltro  si  opera  molto  lentamente.  Questa 
resina  è gialla  e facilmente  polverizzabile.  Cogli  oli  grassi  e col  sego 
fornisce  una  massa  molle,  che  diviene  glutinosa  come  la  terebentina 
quando  contiene  molto  sevo.  Cogli  acidi,  in  generale,  offre  gli  stessi 
fenomeni  delle  altre  resine. 

La  colofonia  è principalmente  composta  di  resina  alfa  e di  poca 
resina  beta  della  terebentina  : viene  colorita  in  bruno  da  questa  re- 
sina più  elettronegativa,  nella  quale  la  resina  alfa  convertesi  molto 
facilmente.  Trasformasi  pure  quasi  del  tutto  in  questa  resina  quando 
si  distilla  la  resina  alfa  della  trementina,  fìncbè  non  ne  rimangano 
nella  storta  che  i tre  quarti.  La  chiameremo  resina  gamma  della 
colofonia.  Unverdorben,  che  la  fece  conoscere,  le  diede  il  nome  di 
acido  colofonico.  La  colofonia  ordinaria  ne  contiene  quantità  varia- 
bili, secondo  il  calore  adoperato  a prepararla;  il  suo  peso  può  giunge- 
re fino  al  decimo  di  quello  della  colofonia.  La  resina  gamma  distin- 
gues! dalla  resina  alfa  per  la  sua  maggiore  affinità  per  le  basi  salifi- 
cabili, e per  la  poca  solubilità  nell’  alcoole  a 67  per  cento  : unita  al- 
la resina  alfa  diviene  più  solubile.  Le  sue  combinazioni  colle  diverse 
basi  salificabili  vennero  accuratamente  studiate  da  Unverdorben  : so- 
migliano tanto  alle  combinazioni  corrispondenti  della  resina  alfa, 
che  quanto  abbiam  detto  di  quelle  si  riferisce  anche  a queste. 

Usasi  la  colofonia  in  grandi  quantità  dai  farmacisti  e nelle  arti. 
È noto  che  serve  a strofinare  gli  archetti  dei  violini  perchè  non 
isdrucciollno  sulle  minuge. 

Resina  copale.  Trasuda  spontaneamente  dal  rhus  copnllinum  e 
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dallV/oeo  carpus  copa/^erza\  Il  primo  di  questi  alberi  alligna  in  Ame- 
rica ; ii  secondo  nelle  Indie  orientali.  Una  terza  specie  cresce  sulle 
coste  della  Guineaj  massime  vicino  a’  fiumi  ove  trovasi  nella  sabbia. 
La  resina  copale  s’ incontra  talvolta  in  gran  pezzi,  scoloriti  o legger» 
mente  giallastri,  non  trasparenti  all’esterno,  limpidi  all’interno*,  è tal» 
volta  gialla,  o giallo-brunastra^  e internamente  contiene  degli  insetti. 
11  peso  specifico  ne  varia,  a seconda  della  sua  origine,  da  1,040  a 
1,1 3q.  E dura,  di  spezzatura  concoide,  senza  odore  e scipita.  Espo- 
sta all’azione  del  calore,  si  fonde;  ma  si  altera  nel  tempo  stesso,  e dif- 
fonde, bollendo,  de’  vapori  di  un  odore  aromatico.  Allo  stato  natu- 
rale è pochissimo  solubile  nell’  alcoole  anidro  ; ma  facendola  bollire 
con  esso,  si  gonfia  e si  trasforma  in  una  sostanza  vischiosa,  elastica. 
Per  operare  la  sua  soluzione,  si  propose  di  sospenderla  nei  vapori  di 
alcoole  bollente  : allora  fondesi  lentamente  e cade  a goccia  a goccia 
nel  liquor  contenuto  nella  storta,  ove  disciogliesi.  Si  assicura  che  que- 
sto metodo  specialmente  riesce  quando  si  adopera  alcoole  in  cui  sia- 
si disciolta  della  canfora.  Benché  vi  si  riesca  talvolta  con  certe  specie 
di  resina  copale,  è certo  che  tutte  non  si  disciolgono  a tal  modo.  La 
resina  copale  si  gonfia  nell’  etere  e vi  si  scioglie  completamente.  La- 
sciandola nelfetere  finché  siasi  gonfiata  a segno  di  produrre  una  mas- 
sa scllopposa  densa,  riscaldandola  allora  fino  all’ebollimento,  mescen- 
dola con  piccole  quantità  d’  alcoole  caldo  ( della  densità  di  0,82  o 
meno),  e agitando  il  tutto,  la  resina  si  scioglie  in  un  liquor  limpido, 
che  si  può  diluire  con  quanto  alcoole  si  voglia.  Aggiungendo,  alPop- 
posto,  dell’alcoole  freddo  od  in  grande  quantità  in  una  volta,  la  mas- 
sa si  coagula  e più  non  si  scioglie.  Secondo  Unverdorben,  il  copale 
disciogliesi  completamente  quando  se  ne  fa  digerire  una  parte  per  24 
ore  con  una  parte  e mezza  di  alcoole,  perche  la  parte  della  resina, 
insolubile  per  sé  stessa  nell’  alcoole,  sciogliesi  nella  soluzione  con- 
centratissima dell’  altra  parte  solubile.  L’  olio  di  petrolio  disciogìie 
uno  per  cento  del  suo  peso  di  copale  ; 1’  olio  di  terebentina  ne  scio- 
glie un  poco  di  più.  Si  assicura  che  2 parti  di  copale  si  liquefanno  in 
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I parte  di  quest*  olio^  una  maggior  quantità  del  quale  fa  coagulare  ìa 
resina  disciolta.  Si  prescrisse  aggiungere  alF  olio  di  terebentina  un» 
certa  quantità  di  ammoniaca  concentrafaj  per  ottenere  una  soluzione 
di  copalato  ammonico  nell’  olio  ; così  operando,  la  massa  evapo- 
rata diseccasi  difficilmente.  La  resina  copale  si  scioglie,  come  le  altre 
resine,  nell’  acido  solforico  concentrato  e nell’  acido  nitrico.  Gli  alcali 
caustici  la  sciolgono  facilmente,  massime  col  calore  ; ed  in  tal  circo» 
stanza  la  resina  diffonde  un  odore  aromatico,  molto  analogo  a quello 
del  balsamo  di  copaibe.  Digerita  colla  potassa  caustica,  la  resina  si 
ammollisce,  e diviene  filosa,  poi  sciogliesi  in  un  liquor  limpido,  gial- 
lastro, che  col  raffreddamento  s’ intorbida,  diviene  bianco  e da  ulti- 
mo si  coagula  : la  massa  nel  tempo  stesso  abbandona  pìccola  quan- 
tità d’  un  liquore  giallastro.  Il  copale  cosi  trattato,  si  trova  decompo» 
Bio  in  due  resine,  una  delle  quali  fa  parte  della  combinazione  gelati^ 
nosa,  e l’altra  entra  nella  composizione  del  liquido  giallastro.  E mol- 
to difficile  separarle  completamente  1’  una  dall’altra,  e,  versando  del- 
l’  acqua  sopra  la  massa,  la  combinazione  gelatinosa  risolvesi  in  un 
latte  che  non  si  può  feltrare.  La  resina  contenuta  nella  combinazione 
gelatinosa,  separata  per  quanto  è possibile  dall’  altra,  e precipitata 
da  un  acido,  offresl  sotto  forma  d’  una  sostanza  bianca,  fioccosa,  che 
non  si  agglomera,  alla  temperatura  di  40®  nel  liquore  in  cui  trovasi, 
e che  sembra  costituire  la  parte  principale  della  resina  copale.  La  re- 
sina separatasi  dalla  gelatina  prima  disciolta,  e precipitata  da  un  a- 
cìdo,  si  agglomera  alla  temperatura  ordinaria,  e diviene  poi  gialla. 

Evaporando  una  soluzione  saturata  latticinosa  delle  due  resinò 
nella  potassa,  rimane  una  sostanza  leggermente  colorita  in  giallo,  lim- 
pida, solubilissima  nell’acqua  e nélFalcoole,  di  sapore  amaro  alquan- 
to aromatico,  nulla  però  alcalino. 

Umettando  il  copale  in  polvere  grossa  colf  ammoniaca  caustica, 
ed  esponendolo,  in  una  bottiglia  otturata,  in  luogo  caldo,  si  gonfia  e 
convertesi  in  una  gelatina  trasparente,  che  forma,  con  poca  acqua, 
una  mucilaggiue  torbida  e vischiosa,  e con  molta  acqua  un  liquor 
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ìatteOj  che  non  diviene  trasparente.  Evaporato  ìncompletamente  ^ 
lascia  una  massa  biancaj  vìschiosa  ed  elastica,  che  si  può  tirare  in  fi- 
li lunghissimi.  Disseccando  questa  massa  ad  una  temperatura  dà  4o”  à 
6o®,  fondesi  in  una  massa  trasparente^  giallastra,  che  conserva,  alla 
stessa  temperatura,  la  sua  mollezza  per  più  settimane,  mentre  divie- 
ne dura  e fragile  alla  temperatura  ordinaria  e non  si  scioglie  che  in 
minima  quantità  nell’alcoole  bollente.  Al  contrario,  mescendo  colPal- 
coole  la  gelatina  proveniente  dall’  azione  delP  ammoniaca  sui  copale, 
essa  sciogliési  all’istante  in  un  liquor  limpido.  Le  parti  di  copale  non 
gonfiatesi,  rimangono  ìndisciolte,  anche  quando  il  liquore  contie- 
ne un  eccesso  di  ammoniaca,  e P alcoole,  unito  all’  ammoniaca 
necessaria  per  operare  una  completa  dissoluzione,  col  metodo  in- 
dicato, non  dìscioglie,  nè  meno  con  una  lunga  ebollizione,  che  una 
quantità  di  copale  appena  superiore  a quella  che  scioglie  P al- 
coole scevro  di  ammoniaca.  La  soluzione  alcoolica  della  gelatina 
ammoniacale,  saturata  quanto  è possibile  di  copale,  lascia  sui  cor- 
pi freddi,  su  cui  si  stende,  uno  strato  di  materia  bianca  e polvero- 
sa, che,  alla  temperatura  di  4^*^  ? fonde  in  una  pellicola  scu- 
sa colore,  trasparente  e brillante,  che  serbasi  molle  finché  è calda,  e 
diviene  dura  e tenace  alla  temperatura  ordinaria.  Questa  soluzione 
può  dunque  adoperarsi  come  vernice  scolorita  nel  caso  in  cui  la  dis- 
seccazione si  possa  operare  a caldo,  e P esistenza  delP  ammoniacà 
non  sia  nociva. 

II  copalato  potassico,  unito  al  sale  ammoniaco,  fornisce  un  pre- 
cipitato bianco  e fioccoso  di  copalato  ammoni  co,  che  non  si  dìscioglie 
nell’  alcoole  bollente  ed  offre  con  questo  liquido  i fenoojeni  stessi 
del  copale  scevro  d’  ammoniaca  è pure  insolubile  nell’  alcoole  con- 
tenente ammoniaca.  Mescendo  il  copalato  potassico  coi  sali  a base  di 
terre  alcaline  o di  terre  propriamente  dette,  si  formano  de’  precipi- 
tati, che,  dopola  disseccazione,  sono  bianchi  o leggermente  giallastri, 
duri  ed  a spezzatura  terrosa.  Coi  sali  ad  ossidi  metallici  coloriti  si 
ottengono  alcune  combinazioni  colorite  *,  quindi  P ossido  rameico  dà 


RESINA  COPALE. 


458 

mia  combinazione  d’  un  bel  verde-prato,  leggermente  solubile  nelPe- 
tere  : 1’  ossido  cobaltico  ne  dà  una  rosea,  che  diviene  violetta  dopo 
la  disseccazione,  ed  a cui  P etere  toglie  una  piccola  quantità  di  co- 
pale senza  dlsclorrè  la  più  piccola  parte  della  base  : V ossido  ferrico 
produce  una  combinazione  color  di  ruggine,  cbe  diviene  arancia  do- 
po la  disseccazione,  ecc. 

Mediante  V ebollizione  col  carbonato  potassico,  il  copale  si  ram- 
mollisce, senza  disciorsi,  e conserva  per  lungo  tempo  la  sua  mol- 
lezza. 

Il  copale  fuso  ba  proprietà  affatto  diverse  da  quelle  del  copale 
naturale.  Colla  fusione  abbandona,  bollendo,  un  olio  volatile  e del- 
P acqua,  e sclogliesi  poscia  nelP  alcoole  e nell’  olio  di  tereben- 
tina. Quest’  ultima  dissoluzione  viene  spesso  unita  con  un  olio  gras- 
so, seccativo,  ed  allora  si  ottiene  una  vernice  dura,  scolorita  e tra- 
sparente. Il  miglior  metodo  per  ottenere  questa  vernice  è quello  di 
introdurre  il  copale  ridotto  in  pezzetti  della  grossezza  d’  un  pisello, 
in  un  fiasco  di  fondo  sottile,  cbe  attaccasi  all’  estremità  di  un  basto- 
ne, e si  tiene  sopra  le  bragie  ad  un  dolce  calore,  finckè  tutto  il  co- 
pale siasi  fuso,  senza  per  altro  divenir  bruno.  D’altro  lato^  riscaldasi 
P olio  di  terebentina  tanto  da  non  poterlo  toccare,  e si  vèrsa  in  pic- 
cole porzioni  nel  fiasco  contenente  il  copale  fuso,  rimescendo  bene 
il  miscuglio.  Aggiungendo  al  copale  tutto  1’  olio  ad  un  tratto,  esso 
coagulerebbesi  e diverrebbe  insolubile.  Se  il  copale  si  coagulasse  col- 
r aggiunta  di  qualche  porzione  di  olio,  sarebbe  mestiere  ricomincia- 
re P operazione. 

Unverdorben  estrasse  dal  copale  d’  Africa  cinque  resine  diverse^ 
la  sua  analisi  venne  eseguita  come  segue,  i.®  Si  riduce  il  copale  in 
polvere,  e lo  si  spoglia  completamente  con  alcoole  a 6^  per  cento. 
2.0  II  residuo  si  tratta  coll’  alcoole  anidro.  3.®  Il  nuovo  residuo,  in- 
solubile nell’  alcoole  anidro,  si  tratta  con  ima  dissoluzione  dì  metà  del 
proprio  peso  d’idrato  potassico  nell’ alcoole  a 77  per  cento.  4-® 
resìduo  è una  combinazione  di  resina  e di  potassa,  la  quale,  tratta- 
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ta  con  aîcooîe  a aS  per  cento,  lascia  un  nuovo  residuo.  Con  questo 
metodo,  le  materie  estratte  dalla  resina  forniano  quattro  divisioni. 
Prima  dwisione.  La  soluzione  nelP  aicoole  a per  cento  con- 


tiene due  resine,  che  si  trasformano  in  resinati  rameici,  tanto  preci- 
pitando la  soluzione  con  una  soluzione  alcoolica  di  acetato  rameico, 
quanto  precipitando  le  resine  coll’  acqua,  saturandole  colla  potassa, 
e precipitando  il  resinato  potassico  coll  acetato  rameico.  Tiattando 
i due  resinati  rameici  coll’  etere,  uno  di  essi  si  scioglie  e 1 altio  ri- 
mane indisciolto.  Chiameremo  resina  alj'a  del  copale  la  resina  es- 
tratta dal  resinato  solubile,  e resina  beta  quella  proveniente  dal  re- 


sinato insolubile.  Si  separano  dall’  ossido  rameico  sciogliendole  nel- 
l’  aicoole  contenente  acido  idroclorico,  e precipitandole  coll’  acqua. 

Resina  alfa.  È scolorita,  alquanto  molle,  il  che  deriva  dalla  esi- 
stenza di  pìccola  quantità  di  un  olio  volatile,  che  si  scaccia  facilmen- 
te facendola  bollire  nell’acqua,  oppure  fondendola  con  precauzione. 
Sceverata  dall’olio  volatile,  essa  è dura.  Si  fonde  a loo  , e discio» 
gliesi  in  ogni  proporzione  nell’  aicoole  a -^2  per  cento.  Precipitata 
coll’  acqua  da  questa  soluzione,  ha  la  fluidità  e la  consistenza  di  un 
olio  grasso,  e contiene  dell’alcoole  combinato,  che  non  può  scacciar- 
si che  con  un  lungo  ^eb^illimento,  oppure  colla  fusione.  La  resina  al- 
fa di  copale  è dotata  di  proprietà  elettronegative  molto  distinte.  Il 
resinato  potassico  è scolorito.  Con  un  eccesso  dipotassa  caustica  vie- 
ne precipitato  in  massa  vischiosa  quando  i liquori  son  concentrati,  op- 
pure gelatinosa  o mucilagginosa  quando  i liquori  sono  diluiti.  Il  resi- 
nato potassico  precipitato  disciogliesi  a rilento  nell’  acqua  fredda,  e 
prontamente  nell’  acqua  bollente.  La  resina  alfa  disciogliesi  nell  am- 
moniaca in  un  liquido  mucilagginoso,  che  non  abbandona  tutta  la  re- 
sina quando  si  fa  bollire  alcuni  minuti.  Le  combinazioni  di  questa  re- 
sina colle  terre  e cogli  ossidi  metallici,  si  precipitano  in  masse  vi- 
scose , insolubili  nell’  aicoole , e si  sciolgono  quasi  tutte  nell  e- 

tere  . 

Resina  beta  . Somiglia  molto  alla  resina  alfa:  non  sì  fonde  per 
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altro  a ioooj  e le  sue  combinazioni  cogli  ossidi  metallici  sono  insoÌu^ 
bili  nell’  etere  . La  resina  beta  non  si  discioglie  nell’alcoole  a 67  per 
cento,  ma  ne  assorbe  una  certa  quantità  j e diviene  vlscbiosa  e biarw 
ca.  Coll’  ebollizione  nell’  acqua  , perde  1’  alcoole  assorbito,  e rimane 
sotto  forma  di  una  massa  coerente,  porosa  e fragile.  Sciogliesi  nelPal- 
coole  anidro  e nell’etere:  è per  altro  insolubile  nell’  olio  di  trementi- 
na e negli  oli  grassi.  Sciogliesi  facilmente  nella  potassa  caustica^  un 
eccesso  d’alcali  precipita  dalla  soluzione  il  resinato  potassico  in  for- 
ma di  massa  vlscbiosa.  Il  resinato  potassico  disciogllesi  nell’  acqua  e 
nell’alcoole  , e d è insolubile  nell’etere  e negli  oli.  L’ammoniaca  scio- 
glie la  resina  beta  in  un  liquido  denso,  ma  trasparente.  La  soluzione 
s’intorbida  coll’ebollimento,  senza  che  il  resinato  sì  precipiti  -,  evapo- 
randola a caldo,  la  resina  depone  si  in  pellicole  scevre  d’ammonìaca. 
Coll’evaporazione  spontanea  si  ottiene  un  resinato  ammonlco  traspa- 
rente e screpolato.  Per  vìa  di  doppie  decomposizioni,  la  resina  beta 
del  copale  fornisce  colle  terre  e cogli  ossidi  metallici  alcune  combi- 
nazioni, che  hanno  l’aspetto  di  masse  vlschlose,  insolubili  nell’  alcoo- 
ìe  e nell’  etere.  Facendo  bollire  per  alcuni  minuti  una  dissoluzione 
mista  di  resinato  potassico  e di  cloruro  aurlco , ottiensl  un  resinato 
aurico  rossastro,  che  si  discìoglie  in  rosso  nella  potassa  e nell’ammo- 
niaca , e si  precipita  senza  alterarsi  quando  si  versa  un  acido  nella 
dissoluzione. 

Seconda  divisione.  Il  residuo  lasciato  dall’ alcoole  a 67  per  cento 
è una  massa  vìschiosa.  L’alcoole  anidro , con  cui  fassi  bollire  , estrae 
molta  resina  alfa  e alquanta  resina  beta^  nonché  una  terza  resina  che 
chiameremo  resina  gamma.  Mescendo  la  soluzione  alcoolica  concen- 
trata d’idrato  potassico,  e aggiungendocene  in  grande  eccesso,  forma- 
si un  precipitato  di  resinati  potassici  contenente  molta  resina  gamma 
e pochissima  resina  beta.  Per  separare  queste  due  resine,  disciolgon- 
$i  i resinati  nell’acqua  bollente  , e si  precipita  il  liquore  ancor  caldo 
coll’  acido  solforico  • poi  lavasi  il  precipitalo  , e dopo  averlo  già  di- 
seccato, trattasi  coll’ alcoole  anidro , che  scioglie  la  resina  beta  e la- 


REStó\  »lOfAtS. 


46s 

scia  Ja  veshm  gamma  indiscìoÌta.  Prima  di  descriver  quest’ ultima  g, 
passo  alla  terza  divisione,  poiché  ne  fornisce  in  maggior  quantità. 

Terza  dhHsionc,  Si  fa  bollire  il  residuo  vischioso , insolubile  nel- 
r alcoole  anidro,  colla  metà  del  suo  peso  d’idrato  potassico  sciolto 
nell’alcoole  a ^6  per  cento.  Questo  non  iscioglie  che  resinato  potaS” 
sico  di  gamma.  Saturando  la  soluzione  bollente  coll  acido  solforico  , 
la  resina  precipita  sotto  forma  d una  polvere  farinosa  finissima. 

Resina  gamma . Ha  le  seguenti  proprietà  . E polverosa  e non 
può  fondersi  senza  rimaner  decomposta.  Scaldata  in  vase  chiuso,  co- 
mincia a gonfiarsi  a 55o®^  operando  all  aria  libera  , si  carbonizza  nel 
tempo  stesso.  Pare  che  non  contenga  acqua  combinata.  IVoirdscio-* 
gliesi  nell’alcoole  anidro,  ma  ne  assorbe  una  certa  quantità  e diviene  vi- 
schiosa.  È solubilissima  nell’etere  e nell’olio  di  cajeput,  e in  quello  di 
terebentina  non  isciogliesi  cbe  dopo  essere  stata  fusa  anticipatamen- 
te. Il  resinato  potassico  di  gamma  è vischioso  allo  stato  di  soluzione 
concentrata^  diseccato,  ha  P aspetto  d’  una  massa  trasparente  , gom- 
mosa , e non  si  scioglie  più  nell’  acqua  fredda  o bollente.  Al  contra- 
rio, si  discioglie  nell’acqua  cui  siasi  aggiunta  una  pìccola  quantità  di 
alcoole  5 e mantiensi  disciolto  quando  questo  si  evapori  col  calore  . 
Un  leggerissimo  eccesso  di  alcali  basta  a precipitare  il  resinato  allo 
stato  gelatinoso.  All’  opposto , occorre  un  grande  eccesso  di  idrato 
potassico  per  precipitarlo  dalla  sua  soluzione  nell’  alcoole.  La  resi- 
na gamma  non  si  discioglie  nell’  ammoniaca  più  o men  concentrata  , 
ma  la  soluzione  si  opera  , aggiungendoci  un  po  d alcoole  al  liquoie 
ammoniacale,  e si  può  allora  evaporare  l eccesso  di  ammoniaca  e d al- 
coole senza  che  il  liquore  s’intorbidi.  La  resina  non  comincia  a de- 
porsi se  non  quando  il  liquido  giunse,  colla  evaporazione  , alla  con- 
sistenza di  sciloppo  : svolgasi  nel  tempo  stesso  dell’ammoniaca  , e la 
resina  diviene  gelatinosa.  Versando  una  soluzione  di  sale  ammoniaco 
in  una  soluzione  di  resinato  ammonico  o di  resinato  potassico,  la  re- 
sina precipita  allo  stato  gelatinoso  e senza  ammoniaca.  Le  combina- 
zioni della  resina  gamma  colle  terre  e cogli  ossidi  metallici  sono  ge- 
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latinose  e insolubili  nelF  acqua,  nell’alcoole,  nell’etere  e negli  oli  ; ma 
sciolgonsi  in  piccola  quantità  in  una  dissoluzione  della  resina  gamma 
nell’etere. 

Quarta  divisione.  Il  residuo  del  copale,  proveniente  dalPanterior 
divisione,  trattasi,  alla  temperatura  delPebollimento,  con  alcoole  a 25 
per  cento  il  quale  lascia  un  nuovo  residuo,  la  cui  quantità  è circa  un 
8 per  cento  del  copale  adoprato.  L’alcoole  diluito  scioglie  un  resinalo 
potassico  insolubile  nell’  alcoole  più  rettificato,  e questa  dissoluzione, 
unita  all’acido  idroclorico,  si  coagula  in  una  gelatina  che  depone,  fa- 
cendola bollire  col  liquore  galleggiante  , una  resina  polverosa  che 
lavasi  sopra  un  feltro  e si  disecca.  Noi  la  chiameremo  resina  delta. 

Resina  delta.  E'  sotto  forma  di  polvere  farinosa  , bianca.  E'  infu- 
sibile^ a 100°  fornisce  poca  acqua,  a 3oo°  nè  dà  molta  e si  agglome- 
ra. Esposta  ad  una  temperatura  più  alta,  si  gonfia,  e si  carbonizza 
senza  provare  una  vera  fusione.  E'  completamente  insolubile  nell’ al- 
coole anidro,  nell’  etere  e nelP  olio  di  terebentina  , e ninno  di  questi 
liquidi  l’altera,  ma,  dopo  essere  stata  rammollita  col  calore,  discioglie- 
si  nell’  olio  di  terebentina.  La  potassa  caustica  in  soluzione  acquosa 
non  la  discioglie , mala  trasforma  in  resinato  potassico  insolubile 
nelP  acqua  bollente  , solubile,  come  vedemmo,  nell’  alcoole  a aS  per 
cento  , e precipitabile  da  questa  soluzione  alio  stato  di  gelatina  , si 
dall’acqua  che  dalPalcoole.  E'  possibile  scacciare  P alcoole  coll’  ebol- 
lizione, senza  che  il  resinato  potassico  si  separi  dall’  acqua  che  rima- 
ne. ColPevaporamento  diviene  allora  denso  e gelatinoso , e si  dissec- 
ca da  ultimo  in  una  massa  screpolata  che  rassomiglia  alla  gomma  , e 
non  SI  discioglie  nelP  acqua  , ne  nell’alcoole  a più  di  25  per  cento. 
La  resina  delta  pura  non  viene  intaccata  dall’ammoniaca  ma,  quan- 
d’ è unita  ad  altre  resine  , disciogliesi  con  esse  in  un  liquore  ammo- 
niacale contenente  dell’  alcoole.  Il  sale  ammoniaco,  versato  in  una 
soluzione  del  resinato  potassico,  ne  precipita  della  resina  gelatinosa, 
scevra  di  ammoniaca.  Le  combinazioni  della  resina  delta  colle  tene 
e cogli  ossidi  metallici,  ottenute  per  doppia  decomposizione  median- 
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te  il  resinato  potassico^  sono  gelatinose  alio  stato  umido  j e insolubili 
nelFalcoole,  nelFetere  e negli  oli. 

Resina  epsilon.  Il  residuo  insolubile  nell’  alcoole  a aS  per  cento 
o gelatinosOj  e consiste  in  una  resina  del  tutto  diversa,  che  distingue- 
remo col  nome  di  epsilon.  Durante  la  disseccazione  si  agglutina 
in  una  massa  compatta,  infusibile,  che  abbandona  moli’  acqua , quan- 
do riscaldasi.  Questa  resina  è insolubile  nell’ alcoole  , nell’etere  e ne- 
gli oli-,  non  si  combina  nè  colle  basi  nè  cogli  acidi. 

Vedesi  da  tale  analisi,  che,  trattata  la  resina  copale  colla  potassa 
caustica  bollente,  la  porzione  ancor  liquida  della  massa  freddata  con- 
tiene le  resine  alfa  e beta , mentre  tutte  le  altre  resine  si  trovano 
nella  porzione  coagulata.  TJnverdorben  fece  la  importante  osserva- 
zione, che  le  resine  delta  ed  epsilon,  serbate  in  un  fiasco  non  intera- 
mente pieno,  immerse  nell’alcoole  anidro,  e massimamente  nell  alcoole 
unito  ad  un  poco  d’etere,  assorbono  dell’  ossigeno , e si  convertono  a 
poco  a poco  in  resine  alfa  , beta  e gamma ^ cosi  che  dopo  un  mese 
non  rimane  più  resina  delta  nè  epsilon  . Lo  stesso  copale  in  polvere 
a poco  a poco  prova  un  analogo  mutamento  . Donde  puossi  conchiu- 
dere che  il  copale  gocciante  dall’albero  che  lo  produce  , non  contie- 
ne tutte  le  resine  che  vi  si  trovano  , e che  alcune  vennero  prodotte 
dalla  influenza  dell’aria. 

Unverdorben  analizzò  pure  il  copale  fuso.  Scaldando  il  copale 
finché  coli  tranquillamente  , e sciogliendolo  nell’  olio  di  terebentina  , 
fornisce  un  olio  volatilissimo  ed  un  olio  poco  volatile,  eh’ è tra  gli 
oli  volatili  e gli  oli  pirogenati.  Per  ultimo  i prodotti  della  distillazio- 
ne contengono  pure  delle  parti  resinose.  Il  copale  fuso  contiene  an- 
che le  resine  alfa  e beta , ma  le  altre  vennero  alterate  , e si  trovano 
in  vece  loro  delle  resine  analoghe,  solubili  per  altro  nell’  olio  di  te- 
rebentina. L’alcoole  a per  cento  estrae  dal  copale  fuso  le  resine 
alfa  e beta.  L’alcoole  anidro,  che  si  fa  bollir  col  residuo,  non  lo  scio- 
glie completamente.  Il  liquido  intorbidasi  col  raffreddamento  , e de- 
pone una  resina  vischiosa  che  ritiene  poco  alcoole  , sciogliesi  fa- 
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cilmente  nell*  etere  e nell’  olio  di  terebentina  e fa  parte  dell©  re* 
iine  mediocremente  elettronegative . L’ alcooìe  freddato  e divenu- 
to limpido  j contiene  in  soluzione  la  maggior  parte  del  copale  fu- 
so 5 e lascia  , dopo  evaporato , la  resina  gamma  dello  stesso  copale. 
Possédé  le  proprietà  seguenti.  E'  solubilissirno  nelP  alcoole  a 86  per 
cento  e nell’  alcoole  anidro  , nonché  nell’  olio  di  terebentina  e negli 
oli  grassi.  Combinato  a metà  del  proprio  peso  d’  alcoole  , presentasi 
sotto  forma  di  un  corpo , oleaginoso  alla  temperatura  di  85-,  e 
solido,  resinoso,  friabile  alla  temperatura  ordinaria.  Per  P azione  del 
calore,  questo  corpo  abbandona  l’alcoole,  e lascia  , fondendosi , della 
resina  pura.  La  resina  gamma  combinasi  facilmente  colla  potassa:  il 
suo  resinato  potassico  è insolubile  nell’acqua  alcalina  , e disclogliesi 
a rilento  nell’acqua  fredda,  più  prontamente  al  grado  della  ebolli- 
zione. Sciogliesi  pure  nell’alcoole,  ed  è insolubile  nell’etere.  Allo  sta* 
io  secco,  somiglia  alla  gomma.  La  resina  gamma  forma  colle  terre  e 
cogli  ossidi  metallici  alcune  combinazioni,  che  agglomeransi  a loo*^  e 
non  si  disciolgono  nell’etere  nè  negli  oli. 

La  porzione  di  copale  fusa  insolubile  nell’alcoole  anidro  bollente, 
verrà  distinta  col  nome  di  delta.  Conserva  essa  alcune  proprietà  del- 
la resina  delta  del  copale  non  fuso.  E'  dura  e lucente  , non  appicca- 
ticcia  a ioo‘’.  E''  solubilissima  nell’etere,  nell’olio  di  terebentina  e ne- 
gli oli  grassi.  Forma  colP  alcoole  bollente  una  combinazione  vischio- 
sa,  insolubile  nell’  alcoole  , fragile  a freddo  , che  abbandona  1’  alcoole 
quando  riscaldasi.  La  potassa  e l’ammoniaca  si  combinano  colla  re- 
sina delta  senza  disclorla.  L’acqua  alcoollca  scioglie  il  resinato  potas- 
sico, il  quale  mantìensi  disciolto,  anche  dopo  scacciatone  Palcoole.  Il 
resinato  potassico  d’  un’  altra  resina  scioglie  senza  l’azione  dell’  alcoo- 
le il  resinato  potassico  di  delta  fuso.  Questo  resinato  è poco  solubile 
nell'  alcoole  anidro  , e la  piccola  porzione  che  sciogliesi  nell’ alcoole 
bollente  , deponesi  col  raffreddamento  del  liquore.  Si  può  profittare 
di  tal  proprietà  della  resina  delta  per  ottenerla  scevra  da  ogni  mi- 
scuglio di  resina  gamma  , poiché  quando  trattasi  il  miscuglio  dei  due 
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resinati  potassici  colPalcoole  anidro,  tntto  il  resinato  di  gamma  disci o- 
gliesi,  e il  resinato  di  delta  rimane.  Versando  su  questo  resinato  po- 
tassico un  acido  diluito  , la  resina  delta  si  separa  sotto  forma  gelati- 
nosa , e non  si  agglomera  più  coll’  ebollizione.  La  resina  forma 
colle  terre  e cogli  ossidi  metallici  alcune  combinazioni  polverose,  inso- 
lubili nelfaleoole  e nelfetere. 

La  resina  copale  si  adopera  soltanto  nella  preparazione  di  alcu- 
ne vernici.. 

Venne  cosi  chiamata  una  resina  die  si  trova 
in  commercio  da  poco  tempo,  e credesi  provenire  dal  pinus  damma- 
TU,  Lami).  0 dal  dammara  alba^  Rumph,^  alberi  indigeni  delle  Indie 
orientali.  Venne  esaminata  da  Lucanus  e da  Brandes.  E'  trasparen- 
te, scolorita,  o poco  giallastra,  scipita^  inodorosa.  Il  suo  peso  specifi- 
co è da  I5O92  ^ 1,123.  E fusibilissima,  e non  ispande  alcun  odore 
fondendosi.  Si  scioglie  parzialmente  nell’ alcoole,  quasi  del  tutto  iiel- 
r etere  : 1’  olio  di  terebentina  e gli  oli  grassi  la  sciolgono  senza  alcun 
residuo.  L’acido  solforico  concentrato  la  scioglie  acquistando  un  co- 
lor rosso  *,  l’acqua  la  precipita  da  questa  soluzione,  ed  allora  possédé 
proprietà  un  poco  diverse.  L’acido  nitrico  può  venire  stillato  com- 
pletamente sopra  questa  resina,  senza  che  essa  convertasi  in  tannino 
artificiale  ; in  tal  circostanza,  ^ della  resina  divengono  solubili  nel- 
1’  acqua,  e i rimanenti  si  disciolgono  parzialmente  nelF  alcoole  e 
completamente  nell’  etere.  La  potassa  e 1’  ammoniaca  caustica  eser- 
citano una  piccola  azione  solvente  sulla  resina  dammara  : mediante 
1’  ebollizione  combinasi  colla  potassa,  ed  aumenta  di  0,16^  il  suo  pe- 
so. Il  resinato  è poco  solubile  nell’acqua  : trattato  coll’acqua  bollen- 
te, i due  terzi  di  questo  composto  rimangono  indiscioltl.  Avviene  al- 
trimente  quando  cominciasi  a scior  la  resina  nell’  olio  di  trementina, 
e fassl  bollire  la  soluzione  con  una  soluzione  d'  idrato  potassico,  fin- 
ché tutto  l’  olio  di  terebentina  venga  scacciato  : allora  ottiensi  un  re- 
sinato potassico,  solubile  del  tutto  nell’acqua  e nell’ alcoole.  Preci» 
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pitando  con  questo  resinato  i sali  terrosi  o metallici,  ottengonsi  de’ 
precipitati  donde  1’  etere  estrae  una  resina  lasciando  un  resinato. 

Brandes,  che  instituì  1’  analisi  della  resina  dammara,  \i  rinvenne 
alcune  tracce  di  gomma  ed  un  acido,  ch’egli  considera  come  acido 
succinico,  più  due  resine,  una  delle  quali  può  estrarsi  coll’  alcoole 
freddo,  e forma  gli  83, i per  cento  della  resina^  l’altra,  insolubile 
nell’ alcoole,  costituisce  i6,8  per  cento  della  resina.  Lucanus  ne  tro- 
vò una  maggior  quantità.  Noi  distingueremo  la  resina  solubile  nel- 
l’ alcoole  col  nome  di  resina  alfa  di  dammara^  e 1’  altra  col  nome 
di  resina  beta. 

Resina  alfa.  Precipitata  coll’  acqua  dalla  sua  soluzione  alcoolica, 
ostinatamente  ritiene  una  parte  dell’  alcoole  e in  questo  stato  è mol- 
le, giallo-carica,  trasparente.  Contiene  anche  piccola  quantità  d’  olio 
volatile,  che  le  dà  un  odore  analogo  a quello  del  balsamo  di  copal- 
be.  Coir  ebollizione  nell’  acqua,  o colla  fusione  a dolce  calore,  per- 
de 1’  alcoole  e diviene  dura  *,  quando  fondes!,  lo  svolgimento  dell’  al- 
coole produce  un’ebollizione,  dopodiché  la  resina  cola  tranquilla.E- 
sige  per  disciorsi  meno  d’un  egual  peso  d’alcoole  anidro;  nell’alcoo- 
le  a per  cento  non  disciogliesi  che  col  calore.  Si  scioglie  nell’ete- 
re, negli  oli  di  terebentina  e di  lavanda  e negli  oli  grassi.  Gli  acidi 
solforico  e idroclorico  la  colorano  in  rosso  e danno  alcune  soluzioni 
dello  stesso  colore,  ma  la  resina  ne  rimane  alterata.  L’  acido  fosfori- 
co diluito  ne  scioglie  una  piccola  quantità  coll’  ebollizione.  L’  acido 
nitrico  le  partecipa  un  colore  più  scuro,  e la  decompone. 

La  resina  beta,^  detta  anche  dammarina,  è pochissimo  solubile 
nell’  alcoole  anidro  freddo,  e si  ottiene  sciogliendo  la  resina  damma- 
ra nell’  alcoole  anidro  bollente  : col  raffreddamento  della  dissoluzio- 
ne, deponesi  la  resina  beta.  Essa  otfresi  in  forma  di  polvere  di  un 
bianco  di  neve,  leggera,  voluminosa.  E fusibile,  ed  arde  con  fiamma 
quando  si  accende.  Esige  per  disciorsi  a freddo,  all’  incirca,  loo  par- 
ti di  alcoole  anidro  e 4o  a ào  di  etere  : 1’  olio  di  terebentina,  al  con- 
trario, ne  scioglie  la  metà  del  suo  peso.  Sciogliesi  pure  negli  oli  gras- 
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ii  mediante  il  calore.  Gli  acidi  non  esercitano  su  questa  resina  quasi 
alcuna  azione  gli  alcali  caustici  non  la  iataccano. 

La  resina  dammara  può  divenir  utile  nelle  arti.  Secondo  Luca- 
nuSj  2 parti  di  essa,  agitate  con  2 di  olio  di  terebentina,  produco- 
no una  vernice  per  dipinti,  litografìe,  disegni,  ecc.  molto  preferibile 
alle  vernici  di  mastice  , perchè  più  trasparente  , più  durevole  e 
meno  colorita.  La  resina  dammara  conviene  pure,  per  la  sua  so- 
lubilità negli  oli  di  lino  e di  papavero,  a preparar  la  vernice  da  re- 
staurare i dipinti. 

Sangue  di  drago.  Questa  resina  si  estrae  per  incisione  dal  pte^ 
rocarpus  draco^  dal  pterocarpus  santalinus^  dal  dracœna  draco^  e 
dal  frutto  maturo  del  calamus  rotang.  È variabile  nelle  sue  qualità. 
Il  migliore  è in  pezzetti  rotondi,  del  volume  delle  noci  moscate,  rin- 
chiusi in  foglie  di  canna.  È d’  un  bruno-carico  , e colla  triturazione 
fornisce  una  polvere  rossa  di  sangue.  E trasparente,  fragile,  a spezza- 
tura appannata,  scipito,  senza  odore,  del  peso  specifico  di  1,196. 
Sclogliesi  facilmente  nell’  alcoole,  nell’  etere,  negli  oli  volatili  e nei 
grassi  : queste  soluzioni  sono  rosse.  Contiene  piccola  quantità  d’aci- 
do benzoico,  e quando  si  brucia,  diffonde  P odore  che  caratterizza 
quest’  acido.  L’  acido  nitrico  strugge  il  suo  colore  e lo  cangia  in  gial- 
lo carico,  c quando  si  stilla  coll’  acido  nitrico,  oltiensi  0,06  di  acido 
benzoico,  che  si  sublima,  e un  residuo  di  tannino  artlfìciale.  L’  aci- 
do solforico  lo  carbonizza  senza  produrre  tannino.  Gli  alcali  cau- 
stici e P acqua  di  calce  lo  sciolgono  acquistando  un  color  rosso. 

ìlerberger  fece  P analisi  del  sangue  di  drago,  e trovollo  compo- 
sto di  90,70  parti  di  resina,  eh’  ei  chiamò  dragonina.^  di  2,00  di  olio 
grasso,  3,00  d’  acido  benzoico,  1,60  d’ossalato  calcico,  8,70  di  fosfa- 
to calcico. 

Melandri  annunziò  che,  facendo  macerare  il  sangue  di  drago  con 
acqua  diluita  d’  acido  solforico,  essa  acquista  un  color  giallo  e lascia 
indisciolta  una  sostanza  da  lui  detta  dracma.^  che  considera  come  un 
alcali  vegetale.  La  dracina  è di  un  bel  rosso  e fusibilissima  : puossi 
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impastar  fra  le  dita  e tirarla  in  fili.  Fondesi  a 55o  • consolidatasi,  è 
d’  un  rosso  cremisi,  e colla  triturazione  produce  una  polvere  d’  un 
rosso  di  cinabro.  Disciogliesi  facilmente  nelf  alcoole,  e la  soluzione, 
che  è d’  un  bel  rosso,  passa  al  giallo,  aggiungendovi  un  acido.  Se  si 
versi  dapprima  dell  acido  solforico  nella  soluzione  alcoolica,  e si  pre- 
cipiti poscia  coll’  acqua,  ottiensi  un  precipitato  giallo,  composto  di 
resina  e di  acido,  il  quale,  liberato  coll’  acqua  dall’  alcoole  e dalFaci- 
do  libero,  sciogliesi  in  grande  quantità  d’  acqua,  e fornisce  una  solu- 
zione gialla.  La  piu  piccola  quantità  d’  alcali  che  vi  si  aggiunga  colo- 
ra in  rosso  il  liquore,  saturando  1’  acido.  L’  opinione  di  Melandri , 
che  considera  questa  resina  come  una  base  salificabile,  non  sembra 
essere  appoggiata  che  sulla  proprietà  che  possédé  divenir  colorita  in 
giallo  dagli  acidi.  Ma  la  solubilità  di  questa  resina  negli  alcali  è un 
Litto  contrario  a tale  opinione. 

Il  sangue  di  drago  usavasi  in  medicina.  Oggidì  si  adopera  solo  per 
dare  un  bel  color  rosso  e trasparente  alle  vernici. 

Resina  elenii.  Goccia  per  incisione  dall’nmj^/^z^  elemifera^  arbusto 
dell’  America  meridionale,  e dall’  amyris  ceylanica,  che  alligna  alle 
Indie  orientali.  Quella  estratta  da  quest’  ultimo  è la  migliore  j la  pri- 
ma è più  comune.  La  resina  elemi  è gialla,  molle,  trasparente,  odo- 
rosa : contiene  un  po’  d olio  volatile  : il  suo  peso  specifico  è i,o8;  di- 
viene luminosa  ali  oscuro,  quando  riscaldasi  o si  confrichi  con  una 
punta.  L acido  solfoiico  la  converte  in  tannino,  e 1’  acido  nitrico  in. 
una  sostanza  amara,  che  precipita  i sali  metallici,  ma  non  intorbida 
la  soluzione  di  colla.  Dietro  un’  analisi  di  Bonastre,  la  resina  elemi 


contiene  o,6o  d’  una  resina  trasparente,  solubile  nell’  alcoole,  la  cui 
soluzione  alcoolica  arrossa  la  tintura  di  tornasole;  0,24  d’ una  resina 
( che  non  disciogliesi  se  non  nell’ alcoole  bollente,  e deponesi,  sot- 
to forma  cristallina,  dalla  soluzione  lentamente  freddata  ) , scolo- 
lita  , polverosa  , insolubile  negli  alcali;  0,1 25  d’ un  olio  volatile 
scolorito;  0,02  di  materia  estrattiva  amara  , e 0,01 5 di  corpi 
stranici  i.  Bonastre  pure  ricorda  un  corpo  sublimato  , cristallino  , 
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ïili’  egli  ottenne  colla  clistillazlone  della  soluzione  alcoollca  della  re- 
sina  elemi,  verso  il  fine  dell’  analisi  ^ questo  corpo  reagisce  come  un 
acido. 

La  resina  elemi  serve  a preparare  vernici  ed  empiastri. 

Resina  giiajaco.  Si  estrae^  alla  Giammaica,  a Hispaniola  e nelle 
altre  isole  delle  Indie  occidentali,  dal  guajacum  officinale.  A tal  no- 
po  si  praticano  in  quest’  albero  alcune  incisioni  , dalle  quali  goccia, 
o se  ne  trae  la  resina  colla  fusione,  scaldando  le  parti  delPalbero  che 
ne  contengono  molta  •,  o vero  trattando  il  legno  raschiato  coll’  alcoo- 
le,  mescendo  la  soluzione  colP  acqua  e stillando  P alcoole  ; a questo 
modo  ottiensi  la  resina  pura.  La  maggior  quantità  della  resina  di  gua- 
jaco  cola  spontanea  dall’  albero.  Incontrasi  in  masse  voluminose,  irre- 
golari, dure,  semi-trasparenti,  alP  esterno  d’  un  bruno  carico,  o d’  un 
verde  traente  al  bruno-giallastro,  la  cui  spezzatura  è lucente,  azzur- 
ro-verdastra , frammista  di  macchie  bianche  e brune.  Queste  masse 
sono  spesso  unite  a pezzetti  di  corteccia.  Il  peso  specifico  della  resi- 
na guajaco  è da  1,200  a 1,228.  Ila  un  sapore  prima  dolciastro  , indi 
amaro,  e produce  un  senso  di  calore  bruciante  nella  gola,  È senza  o» 
dore,  e spande  sopra  le  braci  de’ vapori  aromatici.  Si  rammollisce 
fra’  denti,  benché  fra  le  dita  non  si  possa  impastare  : è facile  polve- 
rizzarla e ottiensi  una  polvere  grigio-bianca  che  a poco  a poco  inver- 
disce all’  aria,  D’  ordinario  contiene,  secondo  Buchner,  80  di  resina, 
16—  di  rimasugli  di  corteccia  uniti  alla  resina,  5,  1 di  gomma, 
solubile  nell’  acqua,  e 2 di  una  materia  estrattiva  , acre , ugual- 
mente solubile  nell’acqua.  Essa  brucia  come  le  resine,  spargendo  un 
grato  odore. 

Questa  resina  è osservabile  perchè  attrae  facilmente  1’  ossigeno 
dell’  aria,  che  cangia  il  suo  colore  e perchè  tosto  perde  il  colore  a- 
cquistato  per  P azione  dell’  aria  medesima,  A cagione  di  questa  pro- 
prietà la  resina  di  guajaco  venne  studiata  più  di  ogni  altra.  Esposta 
all’  aria  in  polvere,  assorbe  l’  ossigeno  ed  inverdisce. 

Nel  primo  volume  ho  già  parlato  del  mutamenti  di  colore  che 
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prova  una  carta  bagnata  di  tintura  di  guajaco  esposta  alio  spettro  de! 
prisma.  Si  vide  divenir  verde  al  contatto  dei  raggi  violetti,  riprendere 
ii  color  giallo  a contatto  dei  rossi,  o scaldandola  ad  un  certo  punto. Gli 
agenti  chimici  fanno  provare  alla  resina  guajaco  cangiamenti  analo- 
ghi, e la  colorano  nel  tempo  stesso  in  azzurro  ed  in  bruno.  L’alcoo- 
le  discioglie  0,9  della  resina  di  guajaco  naturale.  La  soluzione  è bru- 
na e r acqua  la  precipita  ^ la  resina  precipitata  maritiensi  lungo  tem- 
po sospesa,  e passa  sotto  forma  lattea  attraverso  il  feltro.  L*  etere  la- 
scia maggior  residuo  di  resina  che  P alcoole.  L’  olio  di  terebentina 
la  scioglie  meglio  a caldo  che  a freddo,  e col  raffreddamento  P ec- 
cesso della  resina  disciolta  deponesi.  Evaporandola,  la  soluzione  divie- 
ne azzurra,  rosso-amatista,  rosea,  rosso-bruna,  ed  alla  fine  bruno- 
giallastra.  La  resina  guanaco  non  si  discioglie  negli  oli  grassi. 

Il  gas  cloro  e la  sua  soluzione  colorano  la  resina  guajaco  in  pol- 
vere, prima  in  verde,  indi  in  azzurro,  alla  fine  in  bruno  : allor  ag- 
giungendovi deir  ammoniaca,  la  resina  ripassa  al  verde  e vi  si 
scioglie  con  un  color  verde  . II  cloro  produce  un  precipita- 
to azzurro  nella  dissoluzione  alcoolica  della  resina  . L'  acido 
solforico  scioglie  a freddo  la  resina  di  guajaco  in  polvere  ; la 
soluzione  è rosso-bruna,  e P acqua  ne  precipita  una  resina  lillà  ^ o- 
perando  a caldo,  svolgesi  del  gas  acido  solforoso  e formasi  del  tanni- 
no artificiale.  L’acido  solforico  precipita  la  resina  in  verde  dalla  sua 
soluzione  alcoolica.  L’acido  nitrico  della  densità  di  1,89  colorisce  in 
verde  la  polvere  di  resina  di  guajaco  e la  scioglie  con  isvolgimento 
di  gas.  La  soluzione  viene  precipitata  dall’acido  idroclurico , ma  non 
dall’  acido  solforico.  Gli  alcali  vi  producono  un  precipitato  bruno  che 
si  rldlscioglie  col  calore.  Alla  fine  si  forma  dell’acido  ossalico.  L’  aci- 
do nitrico  men  concentrato  vien  decomposto  dalla  resina  , senza  die 
questa  rimanga  completamente  disciolta:  resta  una  sostanza  resino- 
sa, bruna,  che  sclogliesl  nelPalcooIe  e nell’etere,  dlfibnde  al  fuoco  un 
odore  di  materie  animali  bruciate  , e si  trasforma  , per  P azione  pro- 
lungala dclPacido  nitrico,  in  un  corpo  analogo  al  tannino.  Versando 
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in  una  soluzione  alcoolica  di  guajaco  un  po’  d’acido  nitrico  contenen- 
te acido  nitroso,  la  tintura  diviene  verde.  Versandovi  una  certa  quan- 
tità d’acqua  , precipitasi  una  resina  verde  , e la  soluzione  diviene  az- 
zurra ; aggiungendoci  maggior  quantità  d’acqua , deponesi  una  resina 
azzurra^  e la  soluzione^  divenuta  bruna j abbandona  una  resina  bruna, 
se  si  diluisce  vieppiù.  L’etere  nitroso  non  rettificato  ed  acido  colori- 
sce la  tintura  pur  iq  azzurro  ^ e ne  precipita  una  resina  azzurra  che 
prontamente  imbrunisce.  Facendo  giungere  una  corrente  di  gas  ossido 
nitrico  in  una  capsula  di  porcellana  umettata  con  tintura  di  guajaco  , 
questa  si  colorisce  all’istante  in  un  bellissimo  azzurro  per  l’acido  ni- 
troso che  formasi.  L’  acido  idroclorico  precipita  in  grigio  la  tintura 
di  guajaco,  e l’acido  acetico  non  la  precipita. 

La  resina  di  guajaco  disciogliesi  nella  potassa  caustica,  e^  coll  e- 
bollizione , nel  carbonato  potassico.  Vani  sali  metallici  ne  colorano 
in  azzurro  la  soluzione  alcoolica. 

IjU  resina  di  guajaco  diviene  azzurra  con  diverse  sostanze  vege- 
tali e animali:  essa  inazzurra  , secondo  Taddei , quando  si  macina 
in  polvere  col  glutine,  o colla  farina  che  ne  contenga.  Planche  trovo 
che,  tagliando  delle  fette  trasversali  di  radici  fresche  di  molte  piante, 
e versandovi  sopra  alcune  gocce  di  tintura  di  guajaco  , esse  divengo- 
no azzurre,  anche  fuori  del  contatto  dell’  aria.  Produssero  tale  feno- 
meno le  radici  delle  piante  seguenti:  cochlearia  armoracia  , sym^ 
phytum  officinale,  leontodon  taraxacum  , cichorlum  intyhus  (il  cui 
succhio  spesso  diviene  azzurro  ugualmente  ),  campestre^ 

iris  germanica^  nymphaea  alba,  solanum  tuherosum^  inula  elenium, 
daucus  carota^  glycyrrhiza  glabra  , brassica  napus^  arctium  lappa, 
colchicum  autumnale,  saponaria  officinalis^  fumana  officinahs  , rii- 
mex  acetosa^  scorzonera  hispanica  , borago  officinalis  , angelica  ar^ 
changelica  ed  allium  cepa  . Queste  radici  perdono  le  loro  proprietà 
coloranti  quando  riscaldinsi  fino  a ioo«,  ovvero  si  disecchino.  Le  ra- 
dici del  polypodium  filix  mas^  rumex  acutus^  fragaria  vesca^  ecc.  , 
non  produssero  tale  effetto.  La  gomma  arabica  , sciolta  nell’  acqua 
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fredda,  nan  produce  ïî  colore  azzAirro , che  operando  al  contatto  del'* 
l’aria^  non  lo  produce  nè  meno  quando  la  gomma  è disciolta  neH’ac-' 
qua  bollente.  La  gomma  adraganti  , sciolta  nelF  acqua  calda  o fred- 
da, non  rende  azzurra  la  tintura  di  guajaco.  Questa  tintura  perde  la 
proprietà  di  divenir  azzurra  , quando  conservasi  lungo  tempo  in  vasi 
male  otturati.  Il  latto  rende  anche  azzurra  la  tintura  di  guajaco  ^ ma 
perde  questa  proprietà  bollendo,  e non  la  riprende  freddandosi,  nem- 
meno dopo  essere  stato  saturato  coll’ aria  atmosferica,  mediante  una 
certa  pressione.  Le  sostanze  che  evaporansi  coll’  ebollizione  del  latte 
non  coloriscono  la  tintura.  Precipitando  il  latte  coll’  alcoole  , il  siero 
che  resta  non  rende  azzurra  la  tintura  di  guajaco-,  bensì  questa  pro- 
prietà trovasi  nel  precipitato,  che  la  perde  spremendone  l’alcoole.  La 
polvere  di  guajaco  diviene  azzurra  anche  impastandola  col  sapone:  il 
che  però  non  avviene  aggiungendoci  la  polvere  d’  una  radice  qualun- 
que disseccata. 

Unverdorben  analizzò  due  volte  la  resina  guajaco:  considerolla 
la  prima  volta  come  una  resina  unica  , della  capacità  di  saturazione 
di  3,53  : indi  trovò  che  conteneva  due  resine , una  delle  quali  in 
quantità  piccolissima.  Per  separare  queste  due  resine  l’ una  dall’al- 
tra, Unverdorben  fa  digerire  la  resina  in  polvere  coll’  ammoniaca  , 
che  scioglie  l’una  senza  attaccar  Taltra. 

Resina  alfa  di  guajaco,  o resina  solubile  nell’ammoniaca.  Trova- 
si in  piccolissima  quantità  nella  composizione  della  resina  di  guaja- 
co , e disciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’  ammoniaca.  E'  pure 
solubile  nell’alcoole  , e precipita  la  sohizione  alcoolica  di  acetato  ra- 
meico. 

Resina  beta.  Facendo  digerire  la  resina  guajaco  colì’ammoniaca, 
la  resina  beta  assorbe  una  quantità  considerevole  di  quest’alcali  e di- 
viene vischiosa  • questa  combinazione  esige  più  di  6000  parti  d’ac- 
qua per  disciorsi.  La  resina  può  venir  separata  con  un  acido  dalla  sua 
combinazione  coll’ammoniaca.  Possédé  le  proprietà  già  descritte  del- 
la resina  guajaco,  costituendone  essa  la  parte  principale.  Sciogliesi 
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nelFaicoole,  e questa  soluzione  non  viene  precipitata  dalPacetato  ra-» 
meico.  E'  solubilissima  nella  potassa,  e scaccia,  coll’ebollizione  5 laci- 
do  carbonico  dal  carbonato.  Versando  a goccia  a goccia  una  soluzio- 
ne di  resinato  potassico  in  una  dissoluzione  di  cloruro  ferrico  o 
mercurico  , formasi  un  precipitato  azzurro  , il  quale  è un  miscuglio 
d’una  resina  azzurra^  prodotta  ossidandosi,  e d’  un  resinato  ferroso  o 
mercurioso.  L’alcoole  ne  estrae  la  resina  azzurra  e lascia  il  resinato  . 
Dopo  r evaporamento  della  soluzione  alcoolica  , rimane  una  resina 
azzurro-carica  cbe,  colla  fusione^  diviene  bruna  e affatto  analoga  al- 
la resina  guajaco.  Gli  acidi  solforico  ed  idroclorico  fanno  sparire  il 
colore  azzurro  senza  discior  la  resina.  La  potassa  la  scioglie  e ne 
distrugge  il  colore.  Per  la  influenza  de’ corpi  disossidanti,  la  resina 
azzurra  ritorna  allo  stato  di  resina  beta  : coll’  ossidazione  conyertesi , 

aiPopposlo,  in  un’altra  resina  bruna. 

Evaporando  a secchezza  una  dissoluzione  alcoolica  di  resina  gua- 
jacOj  fondendo  a dolce  calore  la  resina  cosi  ottenuta  per  iscacciarne 
tutto  Palcoole,  sciogliendola  nella  potassa  caustica  fino  a saturazio- 
nCj  e versando  la  soluzione  alcalina  a goccia  a goccia  in  una  soluzio- 
ne diluita  di  cloruro  aurico,  avvertendo  di  non  precipitar  tutto  Poro  ^ 
formasi  un  precipitato  azzurro  che  divien  polveroso  coll’ebollizione, 
e violetto  trattato  colf  acido  idroclorico.  Questo  precipitato  è una 
combinazione  d’ossido  aurico  e di  resina;  è analogo  alle  combinazio- 
ni formate  dalla  resina  alfa  di  terebentina  cogli  ossidi  aurico  e argen- 
tico,  nell’esser,  com’essa,  dotato  delle  proprietà  di  una  resina  partico- 
lare semplice.  La  potassa  lo  scioglie  prendendo  un  color  rosso  por- 
pora : il  resinato  ottenuto  è insolubile  nelPalcoole  e nell  etere,  e pre- 
cipita colPalcoole  dalla  sua  soluzione  acquosa.  Questo  resinato  potas- 
sico si  può  adoperar  a ottenere  , per  via  di  doppie  decomposizioni , 
altre  combinazioni  analoghe  alle  terre  e agli  ossidi  metallici.  Col- 
Pebollimento  nelPalcoole  , il  resinato  potassico  aurifero  vien  decom- 
posto*, Poro  si  ripristina  allo  stato  metallico  in  forma  di  polvere  gial- 
lo-carica, e Palcoole  tiene  disciolta  una  comhinazlone  di  potassa  con 
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tre  resine  distinte  j tutte  e tre  più  elettronegative  che  la  resina  beta 
del  guajaco.  Unverdorben  ne  studiò  le  proprietà^  ma  esse  non  sono 
tanto  importanti  perch’io  ne  parli  in  quest’  opera.  Il  resinato  argen- 
tico,  bollito  col  nitrato  argentico  in  eccesso  , fornisce  una  resina  ar« 
gentifera  analoga  all’aurifera,  e solubile  nella  potassa.  Il  resinato  po- 
tassico argentifero  sciogliesi  nell’acqua  ; la  soluzione,  eh’ è d’un  bru- 
no carico,  fornisce  coll’evaporamento  una  massa  nera,  somigliante  al- 
la gomma  . Coll’  ebollizione  nell’  alcoole  , questo  resinato  viene  de- 
composto e l’argento  si  separa  allo  stato  metallico. 

La  resina  guajaco  è un  medicamento  efficacissimo,  usato  frequen- 
temente. Spesso  si  falsifica  colla  colofonia  che  si  fa  fondere  con  essa. 
Per  iscoprir  questa  frode  basta  discior  la  resina  nella  potassa  causti- 
ca; la  soluzione  del  guajaco  puro  è limpida  , mentre  quella  del  gua- 
jaco contenente  colofonia  è torbida  , finche  il  liquore  contiene  al- 
calilibero, poiché  questo  precipita  i resinati  potassici  della  colofonia. 

Gommalacca.  E'  prodotta  ficus  indica^  ficus  religiosa  e rha- 
mnus  jujuha , e goccia , in  forma  di  liquido  latteo  , dalle  puntu- 
re fatte  da  un  piccolo  insetto  , il  coccus  ficus  , sovra  i rami  irror 
moscelli  di  questi  alberi.  In  mezzo  di  questo  liquido  P insetjto  com- 
pie le  funzioni  sessuali,  e le  femmine  rosse  ci  restano  rinchiuse:  dopo 
di  che  la  massa  a poco  a poco  indurisce.  I fusti  ed  i ramoscelli,  rivestiti 
di  resina  e di  ovi,  si  tagliano  : in  tale  stato  dicesi  lacca  in  bastoni 
[stick-lac).  Si  frange  questa  massa,  se  ne  tolgono  i pezzetti  di  legno,  e 
si  estrae  la  materia  colorante  rossa  proveniente  dalP  insetto  , facendo 
bollire  il  tutto  con  una  leggera  soluzione  di  carbonato  sodico  *,  otten- 
gonsi  cosi  alcuni  colori  rossi,  de’quali  parlerò  in  appresso  , trattando 
intorno  la  materia  colorante  di  diverse  specie  del  coccus.  I minuzzoli 
così  scoloriti  dall’  acqua  alcalina  bollente  , si  dicono  lacca  in  grani 
(seed-lac).  Si  fondono,  si  fa  passare  la  massa  fusa  attraverso  un  sac- 
co di  cotone  lungo  e stretto  e si  raccoglie  la  resina  vischiosa  sopra 
foglie  di  banano  (musa  paradisiaca) . Mentre  è ancor  molle  compri- 
mesi  fr^  due  foglie,  per  ridurla  in  sottili  piastre.  Chiamasi  allora  lac- 
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ca  in  piastrelle  o in  iscaglie  ( shel-lac) . In  commercio  Irotasi  con 
queste  forme  diverse  , ma  specialmente  in  piastrelle.  Principalmen-r 
te  consiste  in  una  resina  unita  a sostanze  straniere.  La  resina  con- 
tenuta nella  lacca  in  piastrelle  è la  più  pura-,  però  contiene  tutta- 
via della  materia  colorante,  una  certa  quantità  d’  una  sostanza  analo- 
ga alla  cera  , e,  per  quanto  si  crede  , del  glutine.  Hatchett  studiò  di 
determinare  la  composizione  quantitativa  della  gommalacca  in  que- 
sti stati  diversi  ^ ed  ottenne  il  seguente  risultato  . 


Resina. 

Mal.  color.  Cera. 
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in  grani  a un’analisi  ul. 

tenore,  poicliè  vi  trovo  in  cento  parti!  66,65  d una  resina  parte  del 
la  quale  insolubile  nell’etere^  1^57  ^ sostanza  particolare  eh  egli 
chiama  lacerna 3,75  di  materia  colorante^  estrattivo^ 

di  acido  laccico;  2,08  di  pelle  d^  insetti  arrossata  dalla  materia  colo- 
rante (chitina)-  1,67  di  grasso  analogo  alla  cera;  i,o4  di  sali  (lacca- 
to e solfato  potassici,  sale  marino,  fosfati  ferrosi):  0,62  di  sabbia^  0,96 

di  perdita. 

Unverdorben  esaminò  pure  la  gommalacca  e le  diverse  resine 
contenutevi.  Io  darò  il  risultato  della  sua  analisi  , dopo  descritte  le 
proprietà  generali  della  gommalacca  intiera. 

Fra  le  parti  costituenti  la  gommalacca  , la  resina  è la  più  u- 
sata.  Ottiensi  sciogliendo  la  gommalacca  nello  spirito  di  vino  fred- 
do e feltrando  la  soluzione  per  separarla  dal  resìduo  polveroso , gri- 
gio-giallo. Separata  dalla  soluzione  e fusa,  la  resina  è bruna,  translu- 
cida, dura,  fragile  e del  peso  specifico  di  1,109.  Sottomessa  all  azio- 
ne del  calore  , si  fonde  , e cola  come  un  liquido  vischioso  ^ in  tale 
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stato  diffonde  un  odore  aromatico.  L’  alcoole  anidro  la  scioglie  ìu 
lutte  le  proporzioni  ^ nell’alcoole  contenente  una  certa  quantità  d’ac- 
qua si  rammollisce  e forma  una  massa , ma  non  si  scioglie  . Dietro 
gli  sperimenti  di  John,  è composta  di  due  resine,  una  facilmente  so- 
lubile nell’alcoole,  nell’etere,  negli  oli  volatili  e grassi,  e l’altra  poco 
solubile  nell’  alcoole  freddo  , insolubile  nell’etere  e negli  olì  volatili . 
Unverdorben  vi  trovo  Uno  a 4 resine  ed  altre  sostanze.  Gli  acidi  con- 
centrati  reagiscono  sovr’essa  come  sulla  resina  in  generale^  al  con- 
trarlo, si  scioglie  facilmente  nell’  acido  Idroclorlco  diluito,  nonché 
nell’  acido  acetico.  La  resina  di  gommalacca  ha  molta  tendenza  a 
combinarsi  colle  basi  salificabili.  Facendo  digerire  la  gommalacca 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  vi  si  scioglie,  e il  liquore  da 
ultimo  perde  tutto  il  suo  sapore  alcalino.  Feltrata  , la  soluzione  è 
d’un  rosso  carico,  e diseccasi  in  una  massa  trasparente  e brillante  , 
d’un  rosso-bruno.  Questa  massa  disciogliesi  facilmente  nell’  acqua  e 
nell’ alcoole  ^ il  sapore  n’è  amaro  e balsamico  ^ la  sua  soluzione  non 
viene  precipitata  da  un  eccesso  di  alcali.  Facendo  bollire  la  gomma- 
lacca con  una  soluzione  di  carbonato  potassico,  essa  si  fonde,  e l’al- 
cali ne  estrae  parte  della  materia  colorante:  continuando  l’ebollizio- 
ne quanto  basta  , perviensì  a trasformare  la  resina  fusa  in  resinali 
potassici  insolubili  nella  lisciva  concentrata,  la  quale  , soprassaturata 
di  acido  , dopo  il  raffreddamento  , perde  quasi  tutto  il  colore,  sen- 
za che  se  ne  separi  cosa  alcuna.  I resinati  potassici,  al  contrario,  spo- 
gliati già  colPacqua  fredda  dall’acqua-madre  aderente  , con  facilità  si 
disciolgono  nell’  acqua  bollente  , e vi  rimangono  sciolti:  ma  se  con- 
tengono in  miscuglio  troppo  carbonato  potassico,  il  liquido  rappiglia- 
si in  massa  durante  il  raffreddamento.  La  gommalacca  offre  colla 
soda  gli  stessi  fenomeni  che  colla  potassa.  Versando  sopra  di  essa 
una  piccola  quantità  d’ammoniaca  concentrata,  e conservando  il  mi- 
scuglio per  dodici  ore  , in  vasi  chiusi  e in  luogo  caldo  , la  resina  si 
gonfia  e convertesl  in  una  massa  gelatinosa  , che  si  discioglle  poscia 
del  tutto  nell’  acqua  calda  , lasciando  un  residuo  di  cera  c alcuni  ri- 
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masiigli  d’insetti,  die  separansi  colla  feltratone.  Evaporala  quest.! 
soluzione,  concentrasi  maggiormente  , senza  nulla  deporre  , e lascia  , 
dopo  la  disseccazione  completa,  una  sostanza  dura  e trasparente,  so- 
migliante alla  gommalacca,  che  non  si  scioglie  nell’acqua.  Consiste  m 
resina  combinata  con  una  determinata  quantità  d ammoniaca  , mino- 
re per  altro  di  quella  che  trovasi  nella  dissoluzione:  differisce  dalla 
resina  scevra  d’ammoniaca,  poiché  gonfiasi  come  la  colla  nell  acqua 
in  cui  la  si  lascia  lungo  tempo  , senza  però  disciorsi.  Se  versasi  una 
soluzione  di  gommalacca  potassica  in  una  soluzione  di  sale  ammonia- 
co, formasi  un  precipitato  , che  puossi  raccor  sopra  un  feltro,  e pri- 
vare dei  sali  aderenti  lavandolo  colf  acqua  fredda  , in  cui  è quasi  in- 
solubile. Ma  se,  dopo  bene  lavato  , lo  si  fa  digerire  coll’  acqua  a So» 
o 6o“,  disciogliesi  completamente  , e forma  una  soluzione  di  resinati 
aramonici.  Dopo  un  certo  tempo  la  soluzione  rappigliasi  in  gelatina  . 
La  soluzione  della  gommalacca  nell’ammoniaca  puossi  adoperate  co- 
me vernice,  per  cuoprirne  oggetti  che  non  sieno  però  esposti  all  ac- 
qua per  più  d’iina  o due  ore.  Lascia  una  vernice  lucentissima,  atta  a 
ricevere  pulimento  , eh’ è meno  soggetta  a screpolare  quando  vi  si 
0ggii;ingc  urici  cGrtcì  cjuantitcì  di  tGr6b6ntincito  aininonico. 

Le  soluzioni  alcaline  della  gommalacca  hanno  tutte  un  colore 
molto  più  carico  che  la  soluzione  alcoolica  di  questa  gomma.  Ciò  di- 
pende dall’azione  che  esercita  1’  alcali  sulla  materia  colorante  . Ma 
questo  colore  viene  distrutto  se  si  faccia  giungere  una  corrente  di 
gas  cloro  in  una  dissoluzione  alcalina  saturata  di  gommalacca . il 
colore  della  resina  vien  distrutto  al  momento  in  cui  questa  si  separa 
dalfalcali.  11  precipitato  è d’un  bel  bianco  , se  lo  si  lasciò  nel  liquo- 
re fino  al  punto  in  cui  contiene  un  eccesso  di  cloro  , e conserva  la 
sua  bianchezza  anche  dopo  il  lavacro  e il  diseccamento  ('i).  L’alcoo- 
le  la  scioglie  , prendendo  una  lieve  tinta  giallo-chiara  , e lasciando 
una  sostanza  di  cui  parlerò  in  seguito. 


(i)  La  gommalacca  precipitala  da  un  acido  non  viene  imbianchita  che 
dal  cloro.  Perchè  divenga  bianca  è necessario  che  il  cloro  agtsca  sovr  essa  al 
fendesi  libera. 


imperrettamente 
momento  in  cui 
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Questa  soluzione  alcoolica  forma  una  eccellente  vernice,  se  vi  si 
ac^^iunse  della  terebentina  e del  mastice  , come  vedremo  alP  articolo 

*&b  ^ 

vernici.  Saturando  con  un  acido  la  soluzione  alcalina  della  gomma- 
lacca, si  ottiene  un  precipitato  fioccoso,  grigiobruno,  che,  quando  dis- 
seccasi anche  alla  temperatura  ordinaria  , si  agglomera  in  una  massa 
coerente,  che  conserva  lungamente  qualche  mollezza  e flessibilità,  ed 
è una  combinazione  di  gommalacca  e di  acqua.  Col  tempo  diviene 
dura  e la  sua  spezzatura  vetrosa.  Colla  fusione  al  fuoco,  questa  mas- 
sa abbandona  dell’acqua  e si  gonfia.  Tale  precipitato  è solubile  senza 
residuo  nell’alcoole. 

Col  calore  essa  disciogliesi  facilmente  in  una  soluzione  di  bo- 
race. 

Unverdorben  analizzò  la  gommalacca  , e vi  trovò  molte  sostan- 
ze particolari,  cioèì  1.®  una  resina  solubile  nell  alcoole  e nell  etere, 
che  cbiamerenìo  resina  alfa  della  gommalacca  ; 2.°  una  resina , 
solubile  nell’  alcoole  , insolubile  nell’  etere  , che  diremo  resina  beta  -, 
3.®  un  corpo  resinoide  poco  solubile  nell  alcoole  freddo,  che  distin- 
gueremo col  nome  di  resina  epsilon'.,  una  resina  cristallizzabile, 
che  appelleremo  gamma'.,  5.*^  una  resina  solubile  nell’alcoole  e nel- 
f etere , insolubile  nell’  olio  di  petrolio  ed  incristallizzabile  , la  quale 
intitoleremo  della'.^  6.®  un  grasso  non  saponificato  di  cocco  , del- 
l’acido oleico  e dell’acido  margarico^  della  cera^  8.®  della  lacci- 
na  di  John,  che  non  esiste  peraltro  nella  lacca  in  piastrelle  ^ 9.”  una 
materia  colorante  estrattiva.  Il  metodo  d’  analisi  di  Unverdorben  è il 

seguente. 

A.  Trattando  la  lacca,  in  grani  purificata  , coll’  alcoole  a 67  per 
cento , bollente  , e ogni  volta  feltrando  il  liquore  ancor  caldo,  depo- 
nesi  col  raffreddamento  un  corpo  gelatinoso  , il  cui  peso  è circa  8 
centesimi  di  quello  della  lacca  in  grani.  È la  resina  gamma.  L’alcoole 
lascia  iudisciolti  8 centesimi  della  gommalacca.  Parleremo  più  avan- 
ti di  questo  residuo.  Esaminiamo  la  composizione  della  soluzione  al- 
coolica raffreddata. 
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B.  Feltrata  questa  soluzione,  si  mesce  con  un  volume  d’  acqua  u- 
guale  al  proprio,  si  stilla  l’  alcoole  contenuto  nel  miscuglio  e si  eva- 
pora a secco  il  residuo  acquoso.  Si  tratta  coll’  acqua  la  resina  rima- 
nente^ l’acqua  scioglie  una  combinazione  di  resina  che  contiene  la 
resina  alfa.  Questa  precipitasi  coU'acido  fosforico  e si  lava  bene.  Un- 
verdorben  non  indica  nella  sua  memoria  quale  sia  la  combinazione 
donde  la  resina  alfa  viene  precipitata  dall’acido  fosforico. 

La  resina  alfa  della  gomma-lacca  è dotata  delle  proprietà  se- 
guenti. E' bruna,  facile  a fondersi,  solubile  nell  alcoole  a 6^  per  cen- 
to e nell’ etere  (Però  r etere  non  la  discioglie  completamente*,  ne 
lascia  una  parte  che  sembra  una  resina  particolare  e sciogliesi  nel- 
r alcoole  a per  cento  e nella  potassa  caustica.  Le  altre  proprietà 
di  questa  materia  non  vennero  studiate).  La  soluzione  neh  etere  la- 
scia, dopo  l’  evaporamento,  la  resina  alfa  pura.  Sciogliesi  nella  po- 
tassa caustica,  che  ne  viene  colorita  in  violetto.  Gli  acetati  rameico 
e piombico  precipitano  la  sua  dissoluzione  alcoolica  ; i resinati  ra- 
meico e piombico  si  agglomerano  nell’  acqua  bollente  e non  si  sciol- 
gono nell’  alcoole  nè  nell’  etere.  Unverdorben  annunzia  che  il  resina- 
to potassico  d’  alfa  viene  decomposto  coll’  ebollizione  in  modo,  che 
un  terzo  della  resina  rimane  trasformato  in  acido  oleico  e margarico. 
La  resina  alfa  non  entra  che  un  ^ per  cento  nella  composizione  della 
gommalacca. 

C.  La  parte  insolubile  nell’  acqua  del  residuo  proveniente  dalla 
soluzione  alcoolica  diluita  d’  acqua  e stillata,  si  scioglie  in  un  volume 
d’  alcoole  anidro  uguale  al  proprio,  e si  mesce  con  otto  volte  il 
suo  volume  di  etere  : si  ottiene  così  un  abbondante  precipitato  vi- 
schioso, che  è la  resina  beta  combinata  colf  etere,  e perde  la  sua 
consistenza  di  pece  dopo  F evaporamento  dell’  etere.  La  gommalacca 
contiene  0,7  di  questa  resina. 

La  resina  beta^  ottenuta  come  dicemmo,  possédé  le  proprietà  se- 
guenti. Dopo  P evaporamento  dell’  etere  è dura  ; sciogliesi  a freddo 
nell’  alcoole  a ^5  per  cento  e anche  più.  Mesciuta  coll’  acqua  e fatta 
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bollire,  precipita  sotto  forma  di  una  gelatina  solida.  Nell’  acqua  bol- 
lente si  agglomera  in  una  massa  resiniforme.  Sottoposta  all’  azione 
del  calore,  gonfiasi  e spande  un  odore  di  gomma-lacca  fusa.  È nel 
numero  delle  resine  che  precipitano  1’  acetato  rameico  ^ il  precipita- 
to è polveroso,  solubile  nell’  etere  e negli  oli,  insolubile  nell’  alcoole. 
La  resina  beta  in  dissoluzione  alcoolica  decompone  il  carbonato  ma- 
gnesico  e scioglie  la  magnesia.  Il  resinato  magnesico,  ottenuto  per 
doppia  decomposizione,  con  soluzioni  acquose,  è,  al  contrario,  inso- 
lubile nell’ alcoole.  Il  resinato  potassico  sciogliesi  facilmente  nell’a- 
cqua *,  non  viene  precipitato  da  questa  soluzione  con  un  eccesso  di 
alcali.  Meschiato  a soluzioni  di  sali  ferrosi  o metallici,  si  precipitano 
alcune  combinazioni  brunastre,  polverose,  insolubili  nell’alcoole,  nel- 
r etere  e negli  oli. 

Secondo  Unverdorben,  questa  resina  ba  la  stessa  proprietà  singo- 
lare della  resina  alfa  di  disciorsi,  restando  inalterata,  nella  potassa  cau- 
stica fredda,  e venir  parzialmente  trasformata  in  acidi  margarico  e o- 
ieico,  quando  fassi  bollire  la  dissoluzione. 

I fatti  cb’  egli  cita  a sostegno  della  propria  opinione  sono  i se- 
guenti. La  resina  viene  precipitata  senza  alterarsi  dalla  soluzione  al- 
calina fredda,  saturata  con  un  acido  : bollita  la  soluzione,  si  ottiene, 
al  contrario,  un  precipitato  viscbioso,  bruno.  Sciogliendo  questo  pre- 
cipitato nella  potassa,  mescendo  la  soluzione  coll’  acetato  piombico  e 
facendo  bollire  il  precipitato  coll’  alcoole  a 6^  per  cento,  ottiensi  un 
liquido  di  color  paglia,  donde  V acido  idroclorico  precipita  del  cloru- 
ro piombico.  Il  liquore  alcoolico  evaporato  lascia  un  miscuglio  di  re- 
sina e di  acidi  grassi,  donde  1’  olio  di  petrolio  ne  gli  estrae  lasciando 
la  resina.  L’  olio  di  petrolio  evaporato  abbandona  gli  acidi  grassi. 
— Quando  tratteremo  della  Chimica  animale,  vedremo  come  le  di- 
verse specie  di  cocco  contengono  molto  grasso,  facilmente  saponifica- 
bile. Dunque  potrebbe  darsi  che  gli  acidi  grassi,  ottenuti  in  tal  circo- 
stanza, provenissero  dalla  saponificazione  d’  un  grasso  combinato  col- 
la resina,  anzi  che  dalla  decomposizione  di  essa. 
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D.  La  soluzione  elerea^  donde  deposesi  la  resina  beta,  si  mesce 
coll’  acqua  e si  stilla  : rimane  una  resina  che  sciogliesij  dopo  averla 
seccata,  in  piccolissima  quantità  d’  etere  e si  mesce  con  un  volume 
uguale  al  proprio  d’olio  di  petrolio  : dopo  ciò  si  evapora  l’etere.  La 
maggior  parte  della  resina  si  separa  allora  dall’  olio  di  petrolio,  il 
quale  ritiene  del  grasso  di  cocco,  e pochissima  resina.  II  peso  della 
resina  separata  in  tal  modo  non  è che  un  2 per  cento  del  peso  della 
gomma-lacca,  ed  è un  composto  di  resina  gamma  e di  resina  delta,  che 
separansi  l’  una  dall’  altra  sciogliendole  nella  più  piccola  quanti- 
tà di  potassa,  e precipitando  il  resinato  potassico  col  solfato  ma- 
gnesico.  La  potassa  caustica,  messa  a digerire  con  questo  precipi- 
tato, decompone  il  resinato  magnesico  di  delta  e scioglie  la  resina 
delta,  mentre  un  sotto-resinato  magnesico  di  gamma  rimane  in  forma 
di  polvere  violacea.  Le  resine  vengono  poi  separate,  mediante  l’acido 
idroclorico,  dalle  loro  combinazioni  colle  basi. 

La  resina  gamma  ha  le  seguenti  proprietà.  Fusa,  è giaìlo-bruno- 
rossastra,  veduta  per  trasparenza,  e nera,  veduta  per  riflessione  : del 
resto,  ha  l’aspetto  d’ una  resina.  RaiTreddandola  lentamente  o col- 


r evaporazione  spontanea  delia  sua  soluzione  nell’  alcoole  o nell’  ete- 
re, deporiesi  in  cristalli  aciculari,  d’  un  giallo-rancio:  Ì cristalli  diven- 
gono molto  voluminosi,  quando  si  aggiunge  alla  soluzione  eterea  al- 
quanto acido  idroclorico,  che  non  sì  combina  però  colla  resina.  Alla 
temperatura  di  la  resina  gamma  esige  per  disciorsila  stessa  quan- 
tità d’  etere  e d’  alcoole,  cioè  20  parti  alF  incirca.  Coli’  ebollizione^ 
questi  liquidi  ne  disciolgono  quantità  molto  maggiori.  L’olio  di  tere- 
bentina la  scioglie  difficilmente  a freddo,  più  facilmente  a caldo,  e la 
fa  deporre,  in  fiocchi  cristallini,  dalla  dlssoi azione  calda.  L acido  sol- 
forico concentrato  la  scioglie  acqiristaìido  un  color  rosso,  e non  la  de- 
compone che  alla  temperatura  deli’  ebollizione.  Gli  acidi  nitrico  ed 
idroclorico  concentrati  ne  sciolgono  una  piccola  quantità,  che  viene 
precipitata  dall’  acqua  : le  soluzioni  sono  gialle.  Col  calore  1 acido 
oitrìco  la  decompone.  La  resina  gamma  appartiene  alle  resine  moi- 
Tom.  IIJ.  P.  Î. 
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to  elettronegative.  Forma  colle  basi  scolorite  alcune  combinazio- 
ni, violette  allo  stato  neutro,  brune  quando  contengono  un  eccesso  di 
resina.  Ciò  spiega  perchè  alcune  combinazioni  violette  divengano 
brune  all’  aria,  combinandosi  l’  acido  carbonico  colla  base;  il  colore 
violetto  si  ripristina  con  la  giunta  di  nuova  quantità  di  base  che  satu- 
ra la  resina,  il  quale  effetto  è massimamente  sensibile  quando  si  o- 
pera  sopra  resinati  alcalini.  Il  resinato  potassico  sciogliesi  facilmente 
nell’  acqua,  e si  può  versare  un  certo  eccesso  di  alcali  nella  dissolu- 
zione senza  che  il  resinato  deponga  ; ma  da  una  maggiore  quantità  di 
alcali  viene  precipitato.  Disseccandosi,  il  resinato  potassico  ha  l’aspet- 
to di  una  gomma.  Sciogliesi  nell’  alcoole  bollente,  e il  resinato  depo- 
iiesi,  allo  stato  gelatinoso,  dalla  soluzione  freddata,  la  quale  non  ne 
ritiene  che  un  ventesimo  del  proprio  peso.  L’  etere  non  lo  scioglie, 
ma  gli  toglie  la  proprietà  di  formare  coll’acqua  una  soluzione  rossa. 
Unverdorben  ammette  che  1’  etere  produca  un  cangiamento  nella 
composizione  della  resina,  benché  sia  più  probabile  che  questo  liqui- 
do agisca  sciogliendo  una  materia  colorante  rossa,  unita  alla  resina. 
II  resinato  potassico  sciogliesi  poscia  nell’acqua  acquistando  un  color 
bruno.  Il  resinato  potassico  produce,  nelle  dissoluzioni  dei  sali  terro- 
si e metallici,  dei  precipitati,  violetti  quando  sono  scolorile  le  basi 
eh’  essi  contengono,  e rosso-bruni  quando  sono  colorite.  I preci- 
pitati son  polverosi,  insolubili  nell’  etere  e nell’  alcoole,  decom- 
ponibili dall’  idrato  potassico,  meno  il  resinato  magnesico.  Quest’  ul- 
timo ottiensi  per  doppia  decomposizione  , oppure  facendo  bollire 
una  soluzione  di  resina  gamma  col  carbonato  magnesico  : deponesi 
sotto  forma  di  polvere  violetta.  Lo  si  può  anche  preparare,  mescen- 
do una  dissoluzione  alcoolica  di  resina  gamma  con  una  dissoluzione 
pur  alcoolica  di  acetato  magnesico  : il  resinato  che  si  precipita  in  tal 
caso  è oleaginoso,  e contiene  un  eccesso  di  resina,  nonché  dell’alcoo- 
le  combinato. 

La  resina  gamma  può  estrarsi  dalla  gomma-lacca  senza  lunghe 
opci azioni  analitiche  : basta  far  bollire  col  carbonato  magnesico  la, 
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soluzione  alcoollca  della  gomnialacca,  nel  qual  caso  la  resina  precipi- 
tasi combinata  colla  magnesiaj  e deponesi  sopra  la  terra  eccedente  ^ 
si  può  anche  precipitare  una  soluzione  di  gommalacca  nella  potassa 
col  solfato  magnesicOj  e trattar  il  precipitato  coll’idrato  potassico  che 
scioglie  k altre  resine. 

Resina  delta.  Non  è interamente  dura,  e conserva  qualche  flessi^ 
bilità.  Sembra  contener  del  grasso  di  cocco.  Scaldata  a loo»  si  fonde 
tranquillamente.  È solubilissima  nell”  alcoole  e nell”  etere.  La  potas- 
sa e 1”  gmmonìaca  la  sciolgono  acquistando  un  color  bruno.  Coll’eva- 
porazione, 1”  ammoniaca  si  volatilizza  quasi  completamente.  La  po- 
tassa precipita  il  resinato  potassico  dalia  sua  soluzione  concentrata- 
li precipitato  è bruno  e vischioso.  — Il  resinato  rameico  é polveroso, 
e non  si  discioglie  minimamente  nell’  etere^ 

E.  Passiamo  ora  a trattare  del  corpo  precipitatosi  col  raffredda- 
mento dalla  soluzione  alcoolica  bollente  della  gommalacca  (Vedi 
r articolo  A).  Lavato  coll’  alcoole  e seccato,  questo  corpo  è duro, 
poroso,  bruno,  di  aspetto  resinoso.  Noi  lo  chiameremo  resina  epsilon 
della  gommalacca,  poiché  ha  più  analogia  colle  resine  che  con  qualsiasi 
altra  materia  vegetale.  La  resina  epsilon  puossi  impastare  coll’  acqua 
bollente,  ma  non  si  fonde  che  ad  una  temperatura  maggiore^  fonden- 
dosi, si  decompone  e convertesi  in  una  vera  resinà.  A freddo,  è inso- 
lubile nell’  alcoole,  nell’  etere  e negli  oli  volatili.  La  potassa  la  scio- 
glie, prendendo  un  color  bruno,  e,  secondo  Unverdorben,  in  tal  caso 
una  parte  della  resina  viene  decomposta  perchè  gli  acidi  precipitano 
dalla  soluzione  un  corpo  piceo,  donde  1’  etere  estrae  degli  acidi  grassi 
e della  resina.  Aggiungendo  dell’  olio  di  petrolio  alla  soluzione  eterea 
così  ottenuta,  la  resina  si  precipita,  e gli  acidi  grassi  rimangono  soli 
nel  liquore.  La  resina  epsilon  disclogliesi  pure  nell’  ammoniaca  unita 
a poco  alcoole,  e questa  dissoluzione  contiene  pure  dell”  oleato  e del 
margarato  della  base  adoperata.  Il  resinato  rameico  è bruno  ed  in- 
solubile nell’  etere. 

F.  La  porzio.ne  di  gommalacca  insolubile  nell’  alcoole  bollente  è 
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la  laccina  di  JoìiD,  contenente  inoitre  un  po'  di  cera,  resina^  grasso^ 
nonché  mateiie  straniere,  come  frammenti  di  legno,  spoglie  dell’In- 
setto, ecc.  La  cera  può  estrarsi  colla  digestione  nell’olio  di  petrolio,  o 
neir  etere.  SciogUesl  poi  la  laccina,  con  una  leggera  digestione,  nel- 
P alcoole  a per  cento,  anticipatamente  unito  a poco  acido  idroclo- 
rico. Si  versa  dell’  acqua  nella  dissoluzione  e stillasi  F alcoole:  la  lac- 
cina rimane  allo  stato  di  miscuglio  con  una  piccola  quantità  di  resi- 
na. Disseccasi  e si  fa  bollire  dapprima  coll’etere,  poi  colPalcoole,  che 
assorbono  la  resina  : F alcoole  soprattutto  discioglie  la  resina  bèta. 
La  laccina  rimane  pura. 

Secondo  John,  che  peraltro  non  ottenne  laccina  perfettamente  pu- 


ra, si  ottiene  questo  corpo  sciogliendo  la  gommalacca  nell’  alcoole 
freddo,  trattando  il  residuo  prima  colF  acqua,  poi  coll’  alcoole  caldo 
che  scioglie  la  cera,  e separando  il  residuo  per  sospensione  e decan- 
tazione dalle  spoglie  d’ insetto  che  vi  si  trovano.  La  laccina  così  otte- 
nuta è in  forma  di  massa  giallastra,  translucida,  la  quale  indurisce  per 
Inazione  del  calore  senza  fondersi,  e si  rammollisce  coll’acqua  bollen- 
te. Colla  disseccazione  diviene  bruna,  dura  ed  aspra  al  latto.  INon  i- 
sciogliesi  punto  nell’  etere,  che,  al  par  deli'  alcoole,  la  rammollisce, 
la  gonfia  e la  trasforma  in  una  materia  poco  colorita  e gelatinosa.  Se 
vuoisi  fondere  la  laccina,  essa  sì  decompone,  fuma  e dKFonde  il  gra- 
dito  odore  particolare  che  distingue  la  gommalacca.  E più  pesante 
deir  acqua,  e,  secondo  John,  non  fornisce  ammonìaca  colla  distilla- 
zione secca.  Trattala  coli’  acido  nitrico,  fornisce  delF  acido  ossalico, 
ma  non  P amaro  di  Welter.  Coll’  ebollizione  si  scioglie  nella  potassa 
caustica  ; aggiungendoci  un  acido,  si  precipita  dalla  soluzione  alcali- 
na che  è d’uri  giaìio-chiaro,  e il  precipitato  ha  tutte  le  proprietà  del- 
la resina  di  gommalacca,  e si  scioglie  nello  spirito  di  vino.  È impos- 
sibile per  ciò  ottener  questa  sostanza  sciogliendo  nella  potassa  la  gom- 
malacca, mentre  la  resina,  precipitata  da  questa  soluzione  con  un  aci- 
do, sciogliesi  completamente  nell’  alcoole. 

La  laccina  ottenuta  col  metodo  di  Lnverdorben,  h(!.  secondo  lui. 
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Iti  seguenti  proprietà.  E brunastra,  fragile,  transìucida,  composta  di 
pellicole  agglomerate,  e somigliante  più  ad  una  resina  che  ad  altra 
sostanza.  Alla  temperatura  di  100°  acquista  maggior  coerenza;  ma 
non  si  fonde  che  ad  una  temperatura  maggiore,  gonfiandosi  e spam 
dendo  un  odore  di  gommalacca:  la  sua  composizione  rimane  alterata. 
Gonfiasi  un  poco  nell’  alcoole  e nell’  etere,  ma  non  vi  si  scioglie.  E 
pure  insolubile  negli  oli  grassi.  L’  alcoole  inacidito  con  poco  acido 
solforico  o idroclorico  , non  la  discioglie  che  colla  digestione  ^ 
r acqua  la  precipita  intatta  da  questa  soluzione.  Però  saturando  la  so* 
lozione  acida  col  carbonato  calcico,  la  laccina,  anzi  che  venirne  pre- 
cipitata, convertesi  in  due  resine  solubili  nelP  alcoole,  che  hanno 
qualche  analogia  colle  resine  alfa  e beta  delia  gommalacca.  L*  acido 
acetico  concentrato,  solo  o con  alcoole,  non  iscioglie  la  laccina.  La 
potassa  caustica  la  scioglie  colP  ebollizione  e la  converte  io  resine 
alfa  e beta  ; aggiuogeiido  dell’  alcoole  alla  soluzione  di  potassa,  la 
conversione  si  opera  a freddo.  — Dissi  più  sopra  che,  quando  si  pre- 
cipita e imbianca  una  soluzione  alcalina  di  gommalacca,  facendovi  pas- 
sare una  corrente  di  cloro,  la  resina  allora  contiene  un  corpo  gelatino- 
so insolubile  nell’  alcoole  freddo.  Questo  corpo  è scolorito,  imbruna 
disseccandosi,  e ritorna,  per  l’azione  degli  alcali,  allo  stato  di  gomma- 
lacca, assolutamente  come  la  laccina.  Ma  questo  corpo  è insolubile 
nell’  alcoole  combinato  con  acido  idroclorico,  e differisce  in  ciò  dalla 
lacerna.  È chiaro  che  la  resina  epsilon,  la  laccìoa  e questo  corpo  so- 
no molto  simili  fra  loro. 

La  materia,  considerata  come  cera^  ottiensi  sciogliendo  ìa  gom- 
malacca nell’  alcali;  la  cera  resta  sotto  forma  di  materia  bianca,  pol- 
verosa, terrea,  allo  stato  secco.  E'  solubile  nell’  alcoole  bollente,  e 
questa  soluzione  rappigliasi,  col  ralfreddamento,  m una  gelatina  trans- 
lucida.  Non  si  combina  agli  alcali,  i quali  non  ne  disciolgono,  oè 
meno  allo  stato  di  soluzione  bollente  concentratissima,  che  piccola 
quantità  ^ e senza  alterarsi  viene  precipitata  dagli  acidi.  Sottoposta 
all’azion  del  calore,  questa  cera  si  fonde  in  un  liquido  giallo  e traspa- 
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rente^  die  diviene  opaco  consolidandosi.  Riscaldata  nel  vuoto,  stilla 
senza  provare  alterazione^  e,  al  contatto  deiraria,  decomporiesi  in  par-» 
te,  e formasi  un  olio  empireumalico,  insolubile  nell’  alcode.  Questa 
cera,  fusa  sulla  carta,  vi  lascia  una  macchia  di  grasso.  Differisce  dalla 
cera  ordinaria  nel  non  combinarsi  cogli  alcali. 

Gli  usi  della  gommalacca,  oltre  la  materia  colorante  contenutavi, 
sono  numerosissimi.  Entra  come  principal  parte  costituente  nella  ce- 
ra da  suggelli,  a cui  è più  adatta  delle  altre  resine,  poiché  è dura  e 
non  friabile.  La  miglior  cera  da  suggellare  rossa  preparasi  nel  modo 
seguente.  Si  fa  fondere  a mitissimo  calore  un  miscuglio  di  4^  parti 
di  lacca  in  piastrelle,  di  19  parti  di  terebentina  di  Venezia  e i parte 
di  balsamo  del  Perù,  e si  aggiungono  alla  massa  fusa  82  parti  di  cina- 
bro porfidato.  Per  tal  oggetto  si  adopera  il  più  bel  cinabro.  La  massa, 
freddata  fino  un  certo  pu^nto,  si  conforma  in  bastoni  rotondi  o com- 
pressi in  istampi  di  ottone.  Kella  preparazione  della  cera  da  suggelli 
comune,  in  vece  di  lacca  in  piastrelle,  si  adopera  molla  colofonia  e,  in 
cambio  di  cinabro,  un  miscuglio  di  minio  e di  creta.  La  cera  da  sug- 
gellare nera  di  prima  qualità  si  fa  con  60  parti  di  lacca  in  piastrelle, 
IO  di  terebentina  e 3o  di  nero  d’  osso  levigato  : per  render  la  cera 
odorosa,  si  aggiunge  un  poco  di  storace  o di  belgiuino.  La  cera  da 
suggelli  gialla  si  ottiene  con  60  parti  di  lacca  in  piastrelle,  1 2 di  tere- 
bentina di  Venezia,  24  di  cromato  piombico,  o di  giallo  di  Cassel  e 
1 di  cinabro.  Nella  cera  azzurra  si  usa  come  colorante  l’azzurro  di 
cobalto  o P azzurro  di  montagna,  e nella  cera  verde,  il  verde  di  mon- 
tagna o la  combinazione  della  resina  della  gommalacca  colf  ossido 
rameico,  il  primo  impronto  applicato  sopra  cera  da  suggelli  porta  la 
data,  secondo  Scboìtz,  del  i553,  e la  prima  notizia  intorno  a questa 
cera  venne  pubblicata  nel  i563  da  Garcia  ab  Orlo  (i). 

(i)  La  cera  da  swggelll  contenuta  nelle  scatole  di  legno  o di  latta  attaccate  alle 
vecchie  pergamene  , è composta  di  1 5 parti  di  terebentina  di  Venezia  e 5 d’olio  di  uliva, 
fuse  con  80  dì  cera  c colorile  con  minio  ridotto  in  polvere  fina  mediante  la  leviga- 
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La  gommalacca  è un  eccellente  mezzo  per  lutare  i pezzi  infralì- 
ì di  maiolica,  di  porcellana,  ecc.  A tale  uopo  adoprasi  sola  od  unita 
i polvere  di  mattone  stacciata,  che  si  aggiunge  alla  gommalacca  fo- 
ia, e rlducesi  il  miscuglio  in  bastoncelli.  Ï pezzi  che  voglionsi  con- 
pungere si  riscaldano  prima  quanto  basta  perchè  fondasi  la  lacca 
die  vi  si  passa  sopra , poi  si  applicano  gli  uni  sugli  altri  e si  manten- 
mno  congiunti  finche  siensi  raffreddati  . I pezzi  così  lutati  resistono 
]erfettamente  finché  non  si  scaldano.  La  gommalacca  è una  delle 
j:rincipali  parti  componenti  la  così  detta  vernice  di  lacca.  Darò  in 
cipresso  alcune  ricette  per  prepararla.  Essa  anche  adoprasi  in  me- 
deina. 

Resina  di  ìaìappa  o scialappa.  Ottiensi  trattando  la  radice  di  ia- 
hppa  {comohiilus  jalappa)  coll’  alcoole  , mescendo  la  tintura  col- 
Ticqua  e stillando  l alcoole.  Esternamente  è d’  un  giallo-verdastro  e 
fc5co;  la  sua  spezzatura  è giallo-bruna,  poco  lucente^  essa  è opaca  , 
spzzabile,  di  sapor  amaro  ed  acre,  che  manifestasi  specialmente  sul- 
la gola*  riscaldata  o stropicciata  , diffonde  l’odore  della  radice  di 
s:/alappa.  E' solubilissima  neli’alcoole*  la  soluzione  , digerita  col  car- 
bne  animale  e feltrata  , perde  , secondo  Martius  , quasi  tutto  il  suo 
cdore,  e rimane  appena  giallastra^  precipitando  la  materia  diseiolta, 
otiiensi  una  resina  che,  fusa,  diviene  gialla  . L’  etere  ne  scioglie  o,3 
del  suo  peso  , e la  porzione  disciolta  rimane  , dopo  1’  evaporazione 
delPetere,  in  forma  di  resina  bruno-carica,  difficile  da  seccarsi  com- 
pletimente.  Questa  resina  sciogllesi  nella  soda  caustica,  e la  soluzio- 
ne mn  viene  precipitata  dall’acido  solforico.  Al  contrario,  la  porzio- 
ne insolubile  nelPetere,  viene  precipitata  saturando  coll’acido  solfori- 
co la  sua  soluzione  nella  soda.  Da  ciò  vedesi  ebe  questa  resina  è 
compoita  di  due  resine  . Essa  disciogliesi  completamente  nell’  etere 
acetico  e nell’acido  acetico  5 all’  opposto  , è insolubile  negli  oli  glassi 
e volatil . Nelle  sue  combinazioni  colle  basi  , la  capacità  di  saturazio- 
ne n’ é debolissima,  dì  1,01  secondo  Unverdorben. 

Heiberger  assicura  che  la  resina  di  lalappa , sciolta  nell  alcoole 
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e mesciuta  con  una  dissoluzione  alcoolica  di  acetato  plombieo  , forni- 
sce un  precipitato  di  resinato  piombico.  La  resina  elettronegativa  . 
combinata  colF  ossido  piombico  , non  a enne  particolarmente  esami- 
nata. Gran  parte  della  resina  non  precipita*,  la  soluzione,  privata  deb 
Facido  acetico,  deH’ossido  piombico  e dell’alcoole,  fornisce  una  resi- 
na trasparente,  scolorita,  solubilissima  nelFalcoole.  L’acido  acetic* 
concentrato  la  scioglie  completamente  col  calore  : gli  altri  acidi . pe’ 
esempio,  gli  acidi  solforico,  nitrico , fosforico  e idroclorico  , ne  sciol 
gono  poca  , Herberger  la  chiama  jalappina  , e sembra  considei’ai^ 
la  un  alcali  vegetale,  poiché  si  unisce  agli  acidi  : ma  pare  non  doveh 
si  porre  in  questa  classe  di  materie  vegetali. 

La  resina  di  ialappa  si  adopera  in  medicina  per  le  sue  virtù  pur- 
gative. Si  falsifica  talvolta  colla  colofonia. 

Il  ladano  è una  resina  untuosa,  di  grato  odore  . Forma  un  inio- 
naco  nelle  foglie  e sui  fusti  del  cistiis  cretlcus , pianta  che  alligna  a- 
ì’  isola  di  Candia  ed  in  Siria  . Naturalmente  è di  un  bruno  carico  e 
molle  ^ ma  a poco  a poco  indurisce.  ÎÎ  suo  peso  specifico  è i,i86.  Fa 
un  odore  gradevole  e un  sapore  amaro  . Ci  giunge  talvolta  una  catù- 
va  specie  di  ladano,  in  masse  contorte,  che  contiene  della  sabbia  fer- 
rifera : non  ha  odore,  nè  alcun  pregio.  Il  ladano  serve  alla  prepan- 
zione  di  ernpiastri,  unguenti  e suffumigi. 

Mastice.  Si  estrae  per  incisione  dal  tronco  e dai  rami  del  pis\a- 
eia  leniiscus^  che  cresce  alle  ìsole  dell’Arcipelago , e massi mameate 
air  isola  di  Cliio.  Ci  giunge  in  grani , od  in  lagrime  giallastre,  sani- 
translucide.  Si  rammollisce  sotto  il  dente  , ha  un  leggero  sapore  a- 
romatico,  un  po’  amaro,  ed  un  odore  gradevole  poco  manifesto  Sul- 
le braci  diffonde  maggior  odore.  Il  peso  specifico  n’é  1,074  . F ma- 
stice è composto  di  due  resine,  ima  solubile  neiì’  alcoole  acquoso  , e 
l’altra  insolubile.  Il  peso  di  quesi’ultiraa  è da  fino  ad  f di  quel- 
lo del  mastice.  La  resina  discioita  nell’  alcoole  , viene  precipitata  dal 
cloro  in  forma  di  massa  viscosa,  elastica,  che  si  comporta  :ome  la 
parte  insolubile.  Questa,  quale  rimane  trattando  il  »>a^.lice  coiraìcoo- 
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le,  è bianca,  molle  e viscosa,  così  che  puossi  tirare  in  fili  lunghissimi, 
seccata  e fusa,  diviene  trasparente  e giallastra  come  U mastice,  ed  in 
tale  stato  puossi  ridurre  in  polvere.  In  generale  ha  le  stesse  proprie 
tà  della  resina  copale.  È solubile  nell’  alcoole  anidro  , nell’  etere  e 
nell’olio  di  trementina:  questi  liquidi  sciolgono  anche  il  mastice  sen- 
za  lasciare  residuo.  Polverizzando  la  parte  insolubile  nell’  alcoole  ac- 
quoso, e lasciandola  lungo  tempo  in  luogo  caldo  , diviene  da  ultimo 
solubile  in  esso.  Credettero  alcuni  chimici  dover  dare  a questa  par- 
te del  màstice  un  nome  particolare,  e la  chiamarono  masiicino;  sa- 
rebbe meglio  distinguere  la  resina  solubile  col  nome  di  resina  al- 
fa, e la  meno  solubile  con  quello  di  resina  beta  del  mastice.  Il  ma- 
stice offre  , cogli  acidi  solforico  e nitrico  nonché  colla  potassa  , gh 
stessi  fenomeni  della  colofonia  , e , secondo  Unverdorben,  la  sua  ca- 
pacilà  di  saturazione  è 2,8. 

Il  mastice  entra  nella  composizione  di  molti  empiastn , unguen- 
ti,  vernici  e suffumigi.  Gli  abitanti  di  certi  paesi , particolarmente  le 
donne  turche,  lo  masticano  per  corroborar  le  gengive  e comunicare 

al  fiato  un  grato  odore. 

Sandracca  . Trasuda  , massime  ne’  paesi  caldi , dal  ginepro  o 
juniperus  communis  , e spesso  se  ne  trova  ne’  formicolai.  Tuttavol- 
ta,  la  maggior  parte  della  sandracca  ritraisi,  secondo  Broussonet,  dal 
thuja  articulata  che  alligna  in  Barbaria.  È sotto  forma  di  piccole  la- 
grime, d’un  giallo-pallido,  translucide,  lucenti,  dure  e fragili,  che  non 
si  rammolliscono  sotto  i denti  , come  il  mastice.  Il  sapore  della  san- 
dracca è balsamico  e amaro  ; il  suo  odore  è debole  e ricorda  quello 
della  trementina.  Gettata  sulle  braci , diffonde  un  odore  molto  gra- 
devole. Il  suo  peso  specifico  varia  da  i,o5  a 1,09.  È fusibilissima, 
completamente  solubile  nell’  alcoole.  Gli  acidi  solforico  e nitrico  e 
gli  alcali  agiscono  sovr’essa  come  sulle  resine  in  generale.  Unverdor- 
ben trovò  la  sua  capacità  di  saturazione  0,92  , cioè  una  delle  più  de- 

boli. 

Unverdorben  analizzò  la  sandracca  , e la  conobbe  composta  di 


SANDRACCAo 


490 


tre  resine.  Sciogliendo  la  sandracca  nell’  alcoole  anidro  ed  aggiun- 
gendoci una  soluzione  d’ idrato  potassico,  precipitasi  un  resinalo  po- 
tassico in  forma  di  massa  vischiosa 5 il  liquore,  abbandonato  a sè 
stesso , in  luogo  fresco , depone  a poco  a poco  nuova  porzione  di 
questo  stesso  resinato.  L’ alcoole  ritiene  in  dissoluzione  i resinati 
potassici  delle  due  altre  resine  , che  si  separano  versando  nel  li- 
quore deir  acido  idroclorico  diluitissimo.  Si  lava  e disseccasi  il  mi- 
scuglio delle  due  resine  , e fassi  bollire  con  alcoole  a 6y  per  cento, 
che  ne  discioglie  una,  e ne  lascia  1’  altra  indisciolta  . Col  raffredda- 
mento la  soluzione  depone  ancora  piccola  quantità  di  resina,  e do- 
po 12  ore  non  depone  più  nulla.  Questo  sedimento  è un  miscuglio 
delle  due  resine.  Chiameremo  alfa  la  resina  solubile , beta  la  insolu- 
bile nell’ alcoole,  e gamma  la  resina  precipitata  dapprima  in  combi- 
nazione  colla  potassa. 

La  resina  alfa  della  sandra  cca , precipitata  dalla  dissoluzione  al- 
coolica,  ha  molta  analogia  colla  resina  alfa  della  trementina.  E' solu- 
bile nell  alcoole,  nell’etere  e nell  olio  di  trementina.  L’olio  di  petro- 
lio non  la  discioglie  che  in  parte^  ma  la  porzione  ìndisciolta  ha  le 


stesse  proprietà  di  quella  disciolta.  Sciogliesi  facilmente  tanto  nel- 
Î ammoniaca,  che  nella  potassa  caustica:  con  un  eccesso  di  questa  , 
essa  viene  precipitata  dalla  dissoluzione  acquea  allo  stato  di  resinato 
potassico  vischioso.  La  maggior  parte  dei  sali  a base  alcalina  produ- 
cono lo  stesso  effetto.  Seccato,  il  resinato  potassico  è bruno,  fragile, 
solubile  nell  alcoole  e nell’acqua,  insolubile  nell’etere.  I carbonati  al- 
calini vengono  decomposti  da  questa  resina  coll’  ebollizione.  Il  resi- 


nato ammonico  si  decompone  e fornisce  un  precipitato  di  resina  pu- 
ra quando  si  fa  bollire.  Versando  del  sale  ammoniaco  nella  soluzione 
del  resinato  ammonico  o del  resinato  potassico  , ottiensi  un  precipi- 
tato di  resina  scevro  di  ammoniaca.  Per  via  di  doppie  decomposizio- 
ni, la  resina  alfa  forma,  colle  terre  e cogli  ossidi  metallici,  al- 
cune combinazioni  insolubili  nell*  alcoole  e nell’  etere  . La  soluzione 
alcoolica  precipita  la  soluzione  dell’ acetato  rameico*,  il  resinalo  ra- 
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meico  è insolubile  nell’  etere  , e la  resina  alfa  di  sandracca  differisce 
in  ciò  dalla  lesina  alfa  di  trementina.  La  dissoluzione  eterea  del  re- 
sinato rameico  di  alfa  di  trementina  non  viene  intorbidata  da  una 

dissoluzione  eterea  di  resina  alfa  di  sandracca. 

Resina  beta.  Rimane  in  forma  di  massa  viscliiosa  quando  se  ne 
estrasse  la  resina  alfa,  e ritiene  dell’alcoole  combinato  di  cui  si  può 
privarla  facendola  bollire  coll’ acqua.  Allora  ha  la  forma  di  resina 
gialla,  solubile  nell’etere  e nelPalcoole  anidro , insolubile  negli  oli  di 
trementina  e di  petrolio.  L’olio  di  carvi  la  scioglie  facilmente.  Il  suo 
resinato  potassico  è solubilissimo  nell’acqua  e viene  precipitato  dalla 
dissoluzione  con  un  eccesso  di  potassa  , o coi  sali  a base  alcalina  . 
Questo  resinato  è oleaginoso  alla  temperatura  dell’  acqua  bollente  , 
ma  alla  temperatura  ordinaria  è puro  e friabile,  cosi  che  puossi  fran- 
gere fra  le  dita.  Il  resinato  potassico  solido  sciogliesi  a rilento  nel- 
l’acqua fredda,  rapidamente  nell’acqua  bollente^  sciogliesi  pur  nell  al- 
coole,  ed  è insolubile  nell’  etere.  Decomponendo  con  un  acido  il  re- 
sinato potassico  sciolto  nelfacqua  , la  resina  deponesi  sotto  forma  ge- 
latinosa: coll’  ebollimento  contracsi  e diviene  leggera  e porosa,  ma 
non  acquista  1’  aspetto  di  resina.  Il  resinato  ammonico  ottiensi  facil- 
mente , e non  viene  decomposto  quando  si  fa  bollire  per  alcuni  mi- 
nuti. I resinati  terrosi  e me  allici  sono  polverosi , insolubili  nell’  ac- 
qua, nell’alcoole  e nell’etere.  Decooiponendo  il  cloruro  aurico  col  re- 
sinato potassico,  ottiensi  un  resinato  aurico  rosso  , analogo  al  resina- 
to che  forma  la  resina  beta  di  guajaco.  I resinati  delle  terre  e degli 
ossidi  metallici  dlsclolgonsl,  in  piccola  quantità,  in  una  dissoluzione  e- 


terea di  resina  beta. 

La  resina  gamma  ottiensi  nel  modo  seguente.  Si  scioglie  nell  al 
coole,  a 67  per  cento,  bollente,  il  resinato  potassico  precipitato  dalla 
dissoluzione  alcoolica  di  sandracca;  si  precipita  il  liquore  còsi  ottenu- 
to, alla  temperatura  delFebollIzione,  colF  acido  idroclorico  , e si  lava 
la  polvere  bianca  precipitatasi.  Consiste  in  resina  acquosa,  la  cui  ac- 
qua può  separarsi  mediante  F azione  del  calore  5 ma  la  resina  non 
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fondesi  che  ad  una  temperatura  un  poco  elevata  e prendendo  una 
leggera  tinta  bruna^  3enza  però  decomporsi.  L’alcoole  a 6];  per  cento 
non  la  intacca  , e colla  digestione  disciogliesi  in  tutte  le  proporzioni 
nell  alcoole  a 90  per  cento  o nell’alcoole  più  concentrato  e nell’etere. 
Gli  oli  di  trementina,  di  carvi  e di  petrolio  non  hanno  alcun’azione  so- 
vr  essa.  La  resina  umida,  acquosaj  disciogliesi  facilmente  nella  potas- 
sa 5 e la  resina  secca  non  vi  si  discioglie  che  lentamente.  Il  resinato 
potassico  viene  precipitato  allo  stato  di  gelatina  dalla  sua  dissoluzione 
acquosa^  si  da  un  eccesso  di  alcali,  che  da  alcuni  sali  a base  alcalina. 
Il  resinato  precipitatosi  conserva  la  consistenza  gelatinosa  anche 
quando  lo  si  fa  bollire,  e facilmente  si  ridiscioglie  nell’  acqua.  Disec- 
cato, ha  la  forma  di  massa  resinoide,  leggermente  giallastra , che,  ri- 
scaldata lino  a’  280®,  perde  la  sua  acqua  senza  provare  altro  muta- 
mento. Il  resinato  potassico  anidro  diviene  vischioso  nelPalcoole,  ma 
non  vi  si  scioglie.  In  contatto  coll’  acqua  fredda  , combinasi  con  una 
certa  quantità  dì  essa  e si  divide  in  iscaglie^  nell’  acqua  bollente  si 
gonfia  come  la  gomma  adragantì , e non  si  discioglie  che  in  piccolis- 
sima quantità.  Allora  aggiungendoci  un  poco  di  alcoole  , diviene  in- 
solubile come  prima.  Del  resto , il  resinato  potassico  disseccandosi 
non  prova  alterazione  alc^una.  La  resina  acquosa  in  polvere  comhi« 
nasi  coll’ammoniaca  senzà  perdere  la  forma  polverosa  e senza  di- 
sciorsi.  L’alcoole  anidro  discioglie  il  resinato  ammonlco  colia  ebolli- 
zione: ma  col  raffreddamento  , esso  lo  lascia  quasi  del  tutto  in  forma 
di  fiocchi.  L ammoniaca  non  si  separa  dalla  resina , quando  si  fa  bol- 
lire il  resinato  coll’acqua;  ma  all’  aria  l’alcali  si  volatilizza.  1 resinati 
a base  di  terre  o di  ossidi  metallici  sono  insolubili  nelfacqua,  ìielfaÌ- 
coole  e nell’etere.  La  dissoluzione  eterea  della  resina  gamma  di  san- 
dracca precipita  la  dissoluzione  pur  eterea  del  resinato  rameico  d’al- 
fa di  trementina.  Secondo  Giese , la  sandracca  contiene  una  resina 
polverosa,  insolubile  nell’  alcoole,  cui  egli  distinse  col  nome  di  san-- 
draccina.  Ma,  per  quanto  dicemmo,  è evidente  essere  questa  resina 
un  miscuglio  delle  resine  beta  e gamma  , contenente  tanto  più  di  he- 
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ta  quanto  meno  l’  alcoole  è concentrato  , poiché  V aicoole  anidro  di- 
scioglie tutto. 

La  sandracca  serve  a preparare  empiastri,  unguenti  , suffumigi  e 
vernici.  Strofinata  sulla  carta  , impedisce  che  assorba  1’  inchiostro^ 
per  cui  usasi  generalmente. 


Storace,  Questa  resina  si  estrae  per  incisione  dallo  styrax  offici- 
nalis  che  cresce  in  Siria  e in  Arabia.  Lo  storace  del  commercio  ci 
viene  m vessiclie  dibue^  sotto  forma  di  pezzi  di  volume  diveiso^a  spez* 
zatura  macchiata  di  bianco  e di  bruno.  Ha  un  odor  di  vain  i gli  a gra- 
tissimo ed  un  sapore  aromatico  . Riscaldato,  facilmente  si  rammol- 
lisce. Contiene  un  olio  volatile  che  non  si  può  separare  colla  distilla- 
zione nell’acqua.  Usasi  pel  suo  odore  in  varie  preparazioni  farmaceu- 
tiche e di  profumeria.  Di  rado  è puro^  spesso  si  vende,  col  nome  di 
styrax  calamita^  un  miscuglio  di  storace,  belgiuino , balsamo  del  Pe- 
rù e sep^ature  di  legno,  che  non  può  adoperarsi  che  in  polveri  e in 

^ 4 


suffumigi. 

Tacamahaca.  Se  ne  conoscono  due  specie.  L’una  viene  dall’isola 
di  Borbone  e di  Madagascar  ed  estraesi  dal  callophyllum  inophyl- 
lum.  Conservasi  questa  resina  in  conchiglie  od  in  zucchette,  coperte 
con  foglie  di  canna.  È gialla  , translucida,  appiccaticela , d’  una  tin- 


ta verde-rossastra  , d’  un  grato  odor  di  lavanda , di  sapore  amaro 
e aromatico.  Trovasi  di  rado  in  commercio.  L’  altra  specie  ci  giunge 
dalle  Indie  occidentali,  e si  estrae,  secondo  alcuni,  dal  fagara  octan- 
dra^  secondo  altri  dal  populus  balsami  fera.  È bruno-chiara,  opaca, 
fragile  e fusibilissima.  Il  peso  specifico  n’  è 1,046.  Ha  un  odore  gra- 
devole ed  un  sapore  aromatico.  Non  disciogliesi  che  parzialmente 
nell’  alcoole^  l’etere,  al  contrario  , e gli  oli  grassi  la  sciolgono  com- 
pletamente. La  specie  delle  Indie  orientali  disciogliesi  senza  resi- 
duo nell’ alcoole.  Gli  acidi  reagiscono  sopra  di  essa  come  sulle  resi- 
ne in  generale^  per  altro  non  fornisce,  per  l’azione  dell’acido  nitrico, 
quella  specie  di  tannino  che  precipita  la  soluzione  di  gelatina  : dà 
5oitan!o  quella  die  precipita  le  soluzioni  metalliche.  Sciogliesi  fa- 
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cilmente  negli  alcali.  Si  usò  in  medicina  per  preparare  alcuni  em- 
piastri. 

Delle  vernicL 

Le  resine  or  descritte  servono  per  la  più  parte  a preparar  le 
vernici,  per  cui  si  sciolgono  nelFalcoole  e nell  olio  di  trementina , o 
in  un  miscuglio  di  questo  con  un  olio  grasso  seccativo.  Adoperansi 
le  vernici  perchè  lasciano,  dopo  l’evaporazione  del  dissolvente  , una 
pellicola  di  resina  alla  superficie  dei  corpi  che  ne  furono  ricoperti , 
la  quale  gli  rende  lucenti  e li  preserva  daU’umidità  e dall’aria. 

Vernici  alValcoole  . Riescono  meglio  preparate  coll’  alcoole  ani- 
dro, perchè  si  diseccano  più  presto,  e perfettamente  resistono  anche 
all’azione  dell’alcoole  diluito.  D’  ordinarlo  , adoperasi  a prepararle  lo 
spirito  di  vino  della  densità  di  o,833.  Quando  si  tratta  una  resina 
colf  alcoole  , essa  comincia  per  lo  più  ad  ammollirsi  e agglutinarsi , 
il  quale  effetto  rallenta  moltissimo  1’  azione  del  dissolvente.  Per  ov- 
viare a ciò , si  meschia  la  resina  polverizzata  con  metà  del  suo  pe- 
so di  vetro  in  polvere  grossa , il  quale  impedisce  che  essa  si  ag- 
glomeri o si  attacchi  al  fondo  del  vase.  Può  avvenire  che  la  pellico- 
la di  resina,  rimasta  dopo  l’  evaporazione  del  dissolvente,  si  fenda 
quando  è secca  , o riducasi  in  polvere,  percossa  con  un  corpo  du- 
ro . Si  evita  tale  inconveniente  aggiungendo  alla  vernice  poca  tre- 
mentina di  Venezia  per  cui  la  pellicola  acquista  una  certa  tenaci- 
tà^ ma  la  perde  col  tempo  e la  trementina  non  fa  che  ritardare  il 
momento  in  cui  la  vernice  si  screpola.  È meglio  quindi  sciorre  nel- 
l’alcoole  folio  di  lino  ispessito  , invece  di  trementina  , ed  usare  que- 
sta dissoluzione  in  proporzioni  convenienti , tanto  sola  che  unita  alla 
trementina.  È necessario  per  altro  non  metterne  troppa,  altrimenti 
r intonaco  di  resina  rimane  appiccaticcio  dopo  P evaporazione  del- 
l’alcoole. 

Per  preparare  una  vernice  scolorita,  si  prendono  6 parti  di  san- 
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dracca,  3 di  mastice,  1 di  resina  demi,  ^ di  trementina  di  Venezia,  4 
di  vetro  pesto  e 82  di  alcoole.  Quando  la  soluzione  operossi,  si  feltra 
la  vernice  per  carta  in  un  imbuto  coperto.  Secondo  un’altra  ricetta, 
si  adoperano  12  parti  di  sandracca,  4 di  resina  demi,  2 di  resina 
anime,  i di  canfora  e 64  di  alcoole.  Questa  vernice  è dura  e inflessi- 
bile^  non  si  applica  che  sopra  oggetti  duri,  siccome  tabacchiere,  a- 
stucci  ecc. 

La  vernice  piu  scolorita  si  ottiene  col  copale,  gonfiato  nell’etere  e 
sciolto  nell’  alcoole  caldo,  che  vi  si  aggiunge  in  piccole  porzioni,  sic- 
come dissi  all  articolo  del  copale.  L’ intonaco  resinoso,  che  rimane 
sugli  oggetti  coperti  dì  questa  vernice,  non  è sensibilmente  colorito. 
Si  ottiene  pure  un’  altra  vernice,  per  altro  visibilmente  gialla,  scio- 
gliendo nell’  alcoole  anidro  il  copale  fuso  con  poca  trementina. 

Tranne  la  sua  tinta  brunastra,  la  vernice  di  gommalacca  è la  mi- 
gliore^ si  prepara  con  6 a 8 parti  di  lacca  in  piastrelle,  3 a 4 di  sandrac- 
ca, idi  trementina  di  Venezia,  4 di  vetro  pesto  e 60  d’alcoole. Secondo 
un’  altra  ricetta,  prendonsi  8 parti  di  lacca  in  piastrelle,  8 di  sandrac- 
ca e 4 di  mastice  in  80  di  alcoole.  Quest’  ultima  vernice  si  applica 
utilmente  sopra  lavori  in  ottone.  Adoperando  la  gommalacca  antece- 
dentemente imbianchita  col  cloro,  secondo  il  metodo  da  me  indicato, 
si  ottiene  una  vernice  quasi  scolorita. 

V ernice  aW  essenza  di  trementina.  Sì  ottiene  scolorita  con  24 
parti  di  mastice,  3 di  trementina  di  Venezia,  i di  canfora,  10  di  ve- 
tro pesto  e 72  di  olio  dì  trementina  rettificato.  Si  applica  sovra  dipin- 
ti ad  olio,  carte  geografiche,  disegni  e incisioni.  Sulla  carta  deesi  sten- 
dere anticipatamente  una  soluzione  di  colla  di  pesce,  la  quale,  impe- 
dendo che  la  vernice  penetri  attraverso  la  carta,  la  rende  traspa- 
rente . 

Trattando  del  copale,  io  parlai  d’  una  vernice  ad  essenza  di  tre- 
mentina, in  cui  si  fa  entrare  il  copale  fuso.  Veggasi  quanto  dissi  an- 
che sulla  resina  dammara,  per  T uso  di  essa  nel  preparare  una  verni- 
ce ad  essenza  di  trementina. 
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Si  preparano  coll’  essenza  alcune  vernici  più  o men  colorite,  scio- 
gliendo insieme  la  gommalacca  e la  colofonia  in  3 a .4  volte  il  loro 
peso  di  olio  di  trementina. 

Le  vernici  all’  alcoole  e all’  essenza  si  possono  colorire  in  giallo 
con  la  curcuma,  la  terra  oriana,  lo  zaffrano,  la  gomma  gotta  -,  m ros- 
so col  sangue  di  drago,  colla  cocciniglia,  col  sandalo,  col  carbone, 
coll’ancusa;  in  verde  coll’  acetato  rameico  e colle  vernici  ad  essenza 
mediante  il  precipitato,  che  ottiensi  decomponendo  il  resinato  potàs- 
sico con  un  sale  rameico,  lavando,  seccando  e sciogliendo  il  precipi- 
tato nelle  vernici.  Del  resto,  si  possono  preparare  tutti  i colori  opa- 
chi aggiungendo  alla  vernice  un  colore  insolubile  macinato  e ridotto 
in  polvere  fina  colla  levigazione  : a tal  modo  adopransi  il  cinabro, 
l’ indaco,  T azzurro  di  Prussia,  il  giallo  di  cromo,  ecc.  La  vernice  co- 
lor d’  oro  si  prepara  con  8 parti  di  lacca  in  grani,  8 di  sandracca,  4 
di  trementina  di  Venezia,  i di  sangue  di  drago,  -i  di  curcuma,  i di 
gomma  gotta  e 64  di  essenza.  La  stessa  vernice  ad  alcoole  si  fa  con 
4 parti  di  lacca  in  grani,  4 di  mastice,  di  sandracca,  4 di  resina 
elemi,  i disangue  di  drago  e 192  di  spirito  di  vino  a o,85.  Quest’ ul- 
tima vernice  è rossa  e si  dee  mescere  con  un  color  giallo  : a tal  uopo 
si  prepara  una  vernice  simile  alla  precedente,  sostituendo  al  san- 
gue di  drago  una  uguale  quantità  di  gomma  gotta  ; e per  verniciare 
un  oggetto  in  color  d’  oro,  è mestieri  assicurarsi  con  prove  particola- 
ri in  qual  proporzione  convenga  mescere  le  due  vernici.  Si  può  daie 
all’  ottone  il  color  dell’  oro  non  brunito,  facendo  corrodere  la  sua  su- 
perficie, per  alcuni  secondi,  da  un  miscuglio  di  6 parti  di  acido  nitri- 
co scevro  di  acidò  idroclorico  e di  i parte  di  acido  solforico,  lavan- 
do  rottone  subito  dopo  con  una  dissoluzione  saturata  di  tartaro,  e stro- 
finandolo solo  con  segatura  di  legno  finché  sia  ben  secco  : vi  si  appli- 
ca poscia  la  vernice  con  un  pennello  e si  fa  disseccare  in  istufa.  Tut- 
ti gli  strumenti  di  fisica  e di  matematica  in  ottone  debbono  essere 
verniciati,  se  vuoisi  preservarli  dall’  azione  dell’  aria. 

Le  vernici,  oltre  al  preservare  dall’azione  dell’ aria  i corpi  che 
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K€  sono  coperti  hanno  ìa  proprietà  di  render  liscia  e ìuceiile  la  lor 
superficie.  I metalli  puliti  offrono  naturalmente  una  superficie  lucen- 
te; ma  quando  si  adoperi  una  vernice  opaca,  oppure  si  vernici  un 
lavoro  di  legno,  convien  pulire  la  superficie  inverniciata.  Si  stendono 
allora  varii  strati  di  vernice,  in  modo  che  la  pellicola  di  resina  acqui- 
sii una  certa  grossezza,  non  applicando  un  nuovo  strato  che  quan- 
do il  precedente  è già  secco.  Dopo  una  diseccazione  di  varii  gior- 
ni, strofinasi  la  vernice  con  tripolo  ed  olio,  e quando  la  super- 
fìcie è liscia  perfettamente,  la  si  pulisce  con  polvere  d^  amido  finché 
sia  divenuta  lucente.  Per  verniciare  tavole  di  acajù,  o simili  oggetti, 
sì  leviga  dapprima  la  superficie  del  legno  con  pietra  pomice,  poi  la 
si  polisce  con  tripolo  ed  olio  di  lino,  e successivamente  strofinansl  le 
diverse  parti  della  superficie  così  ridotte  con  un  miscuglio  di  pochis- 
simo olio  dì  lino  e vernice  di  gommalacca,  finché  sia  coperta  dì 
uno  strato  piano  e lucente.  Durante  lo  strofinamento,  la  vernice  dis- 
seccasi ed  acquista  una  politura.  L’ intonaco  è sottile;  esige  poca  ver- 
nice, e lo  si  rimette  facilmente  quando  è consumato. 

Del  caoutchouc. 

11  caoutchouc,  detto  anche  gomma  elastica,  resina  elastica.^  tro- 
vasi contenuto  in  molte  piante  in  istato  di  dissoluzione  latticinosa.  Es- 
traesi  principalmente  dal  siphonia  cahucu  ( chiamato  anche  hevea 
guianensis.^  h.  cautschuc.^  jatropha  elastica),  indìgeno  dell  America 
meridionale,  ineidesi  V albero  in  modo  di  fendere  tutta  la  corteccia, 
e raccogliesi  il  succo  latteo  goccìante.  Molti  altri  vegetabili  danno  un 
succo  analogo,  particolarmente  i seguenti:  casiiUeja  elastica.^  cecro^ 
pia  peltata  , hippomane  higlandulosa,  ficus  religiosa  et  indica.^  arto- 
carpus  iniegrifolia^  urceolaria  elastica. hsûcmosû  che  il  succo  latteo 
del  papavero  e quello  della  lattuca  contengono  pure  del  caoutchouc. 

^ a • 

E possibile  che  esistano  molte  specie  di  questa  sostanza,  siccome  esi- 
stono varie  specie  di  resina,  e che  in  conseguenza  le  proprietà  del 
Tom.  Ili,  P.  1 
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caoütcliouc  sien  varie.  Quanto  io  dirò  di  questa  sostanza  si  nferisce  ar 
quelfa  estratta  dal  sìphonia. 

Da  circa  un  secolo  soltanto  il  caoutchouc  e conosciuto  in  Europa, 
La  prima  descriziojie  scienti  fica  di  questa  sostanza  ci  venne  dall’  A- 
Hierica  per  opera  di  La  Condarnine,  e si  pubblicò  nel  1751.  Indi  le 
sue  proprietà  e i suoi  usi  vennero  descritti  da  Maquer,  Berniardj  A- 
thard,  Fourcroy,  Grossart,  Fabbroni,  Howison,  Roxburg.  Le  ultime 
indagini  sul  caoutchouc  sono  di  Faraday. 

TI  caoutchouc  del  cornincrcio  é d’  ordinario  in  forma  di  fiaschette 
vuote  più  o meno  grandi,  sulle  quali  talvolta  si  trovano  de’  disegni  in 
intaglio-  oggidì  sono  per  altro  lisce,  compresse  e di  color  nero.  Per 
ottenere  queste  fiaschette  si  fanno  degli  stampi  di  terra,  in  forma  di 
pera,  e,  dopo  applicato  un  primo  strato  di  succo  sopra  lo  stampo,  si 
fa  diseccare  esponendolo  al  fumo  che  annera  il  caoutchouc;  si  ap- 
plica poi  un  secondo  strato,  un  terzo  ecc.,  che  si  fanno  seccar  come 
il  primo,  e quando  il  caoutchouc  e di  bastante  grossezza,  gettasi  la 
fiaschetta  nell’acqua  che  rammollisce  la  terra,  la  quale  si  trae  col  lava- 
cro per  un’  apertura  praticata  in  cima  della  fiaschetta.  Il  caoutchouc 
cosi  ottenuto  è colorito  in  nero  dalla  fuliggine,  e contiene  in  miscu- 
glio tutte  le  materie  vegetali  che  fanno  parte  del  succo  e trovansi  ri- 
tenute nel  caoutchouc  iiieiilre  esso  si  condensa.  In  commercio  trova- 
ci pure,  benché  dì  rado,  un  caoutchouc  in  forma  di  grandi  piastre  so- 
lide, di  color  bianco,  o giallo  di  cera  pallido.  Talvolta  il  caoutchouc 
falsificasi  nella  maniera  seguente  : si  impastano  dei  ritagli  di  legno 
o di  argilla  coperta  di  caoutchouc,  si  comprime  la  massa  cosi  ottenu- 
ta inistampi  rettangolari, vi  si  applicasopra  uno  strato  di  caoutchouc. 
Quando  si  tagliano  questi  pezzi,  si  trova  che  il  loro  interno  è poroso 
e non  somiglia  al  caoutchouc.  Da  poco  si  cominciò  ad  inviare  il  suc- 
co stesso  in  Europa,  in  fiaschi  esattamente  pieni  e ben  otturali. 
Questo  metodo  riesce  sì  bene,  che  il  succo  si  renderà  forse  in 
poco  tempo  tanto  comune  quanto  lo  sono  al  presente  le  fia- 
schette. Secondo  faraday,  il  succo,  quale  ci  giunge,  è giallo  pallido, 
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denso,  simile  alla  crema.  Si  cuopre,  nel  fiasco  che  Io  contiene,  d’una 
pelle  di  caoutchouc,  il  cui  peso  è tutto  al  più  y cento  di  quello 
del  succo  fluido.  Ha  un  odore  acidetto  e un  poco  di  fracido,  il  che 
dipende  dalla  corruzione  di  una  parte  dell’  albumina  vegetale  che  vi 
si  trova  disciolta.  Î1  suo  peso  specifico  è Applicato  in  istrati 

sottili  sopra  un  corpo,  si  solidifica  molto  presto,  e trasformasi  in  caout- 
chouc elastico,  tenace  e flessibile,  di  color  bruno-giallastro  : il  suo 
peso  è un  4^  per  cento  di  quello  del  succo.  Riscaldando  questo  suc- 
co, il  caoutchouc  si  coagula  e ascende  alla  superficie  del  liquido  che 
tiene  disciolti  gli  altri  elementi  di  esso.  La  coagulazione  è prodotta 
da  una  parte  di  albumina  vegetale  disciolta  nel  liquore,  la  quale  coa- 
gulandosi riunisce  in  una  massa  il  caoutchouc  tenuto  sospeso  sotto 
forma  emulsiva.  L’  alcoole  versato  nel  liquore  fornisce  pure  un  coa- 
gulo di  caoutchouc  e di  albumina  vegetale.  La  potassa  svolge  nel  suc- 
co un  odore  infetto,  ma  non  lo  fa  coagulare.  Abbandonando  il  succo 
a sè  stesso,  le  materie  emulsive  contenutevi  ascendono,  come  la  cre- 
ma, alla  superficie  del  liquido  che  divieo  bruno  e limpido.  Si  può  di- 
luirlo con  acqua,  senza  che  si  coaguli  nè  si  alteri,  e *1  calore,  P eva- 
poramento, gli  alcali  ecc.,  agiscono  poscia  sovr’esso  come  prima.  Per 
ottenere  il  caoutchouc  puro,  si  raeschia  il  succo  con  4 volte  il  proprio 
volume  di  acqua,  ed  operasi  questo  miscuglio  in  un  vase,  il  cui  fon- 
do abbia  una  apertura  da  potersi  otturare  a volontà.  Quando  dopo 
ventiquattro  ore  il  caoutchouc  si  è raccolto  in  forma  di  crema  alla  su- 
perficie del  liquido,  questo  si  spilla,  si  mesce  il  residuo  con  nuova  a- 
cqua,  la  quale  si  estrae  pure  quand’  è schiarita,  e si  ripete  la  stessa 
operazione  finché  F acqua  non  discioglie  più  nulla.  11  caoutchouc  si 
mantiene  meglio  sospeso  nelF  acqua  pura,  anziché  riunirsi  alla  su- 
perficie, e per  ciò  è d’  uopo  disciorci  un  poco  di  sale  marino  o di  a- 
cldo  idroclorico  che  togliesi  facilmente  con  acqua  pura,  dopo  a- 
ver  adoperato  l’acqua  salmastra  od  acidulata,  per  ìsceverareii  caout- 
chouc dalle  materie  vegetali  straniere,  li  caoutchouc  cosi  ottenuto  è 
puro,  ma  tanto  iuibevuto  di  acqua  c tanto  diviso,  che,  per  poco  lo  si 
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diluisca  5 si  risolve  in  un  latte  che  lentamente  si  chiarifica  ed  in 
cui  non  sofferse  alterazione,  se  si  eccettui  la  superficie  a contat- 
to deir  aria  che  si  ricopre  d’ una  sottile  pellicola.  In  tale  stato 
il  caoutchouc  è di  un  bianco  di  latte,  e per  renderlo  coerente,  ba- 
sta privarlo  dell’  acqua  che  contiene,  evaporandola,  o ponendo  il 
caoutchouc  sovra  corpi  che  assorbano  ì’  acqua  come  la  carta  bi- 
bula, i mattoni,  ecc.  Quando  perdette  una  certa  quantità  di  acqua, 
le  parti  cominciano  a divenire  coerenti  senza  perdere  la  loro 
bianchezza  ; a poco  a poco  ed  a misura  che  P acqua  si  evapora,  la 
coerenza  del  caoutchouc  accresce,  e ben  presto  appare  in  forma  di 
pelle  bianca,  opaca,  elastica,  che,  dopo  Pevaporamento  completo  del- 
P acqua,  divien  trasparente  e scolorita  come  una  gelatina  di  colla  di 
pesce,  e non  offre  alcun  indizio  di  tessitura  fibrosa.  Tosto  che  il 
caoutchouc  comincia  a divenire  coerente,  è facile  spremerne  gran 
parte  delP  acqua.  In  tale  stato  conserva  la  forma  delF  oggetto  su  cui 
si  è applicato. 

Per  render  ragione  di  questi  fenomeni , si  può  ammettere  che  il 
caoutchouc  , quale  esiste  nel  succo  della  pianta  , sia  combinalo  col- 
l’acqua, in  modo  che  Paderenza  delle  sue  particelle  divenga  impossi- 
inìe,  per  cui  è tanto  facile  mettere  queste  particelle  in  sospensione  nei 
liquore,  che  allora  diviene  latticinoso.  Scacciatane  P acqua  fino  a un 
certo  punto,  e trovandosi  le  particelle  tanto  vicine  che  le  loro  sfere 
di  attrazione  possano  toccarsi , aderiscono  le  une  alle  altre  , per  la 
quale  aderenza  il  caoutchouc  solido  appena  tagliato  mostrasi  già  tan- 
to disposto.  Questo  fenomeno  è dunque  pressoché  unicamente  mec- 
canico, tanto  più  che  potrebbe  darsi  che  il  caoutchouc  latteo  non  sì 
trovasse  combinato  colPacqua,  ma  soltanto  in  uno  stato  di  umettazio- 
ne simile  a quello  in  cui  si  trovano  la  colla,  le  pelli  ed  altre  materie 
animali  gonfiate. 

Il  caoutchouc  puro,  ottenuto  col  metodo  ora  descritto  , è traspa- 
rente e senza  colore  o , quando  è in  islrati  molto  grossi  , d’  una  leg- 
gera liula  giallastra.  Aderisce  poco  al  corpi  co’quali  si  mette  in  con- 
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proprietà  cli’esso  conserva  per  mesi"  e le  superfìcte  dì  esso  recen- 
temente tagliate  e premute  le  une  contro  le  altre,  senza  peraltro  toc" 
carie,  si  uniscono  con  si  forte  aderenza  come  se  non  fossero  state  taglia- 
te.  Il  caoutchouc  è elasticissimo,  e,  dopo  essere  stato  stirato,  ripren- 
de il  primiero  volume  : il  caoutchouc  trasparente,  fortemente  teso, 
sembra  torbido  , color  di  perla  e fibroso  : ma  perde  queste  proprietà 
ritornando  allo  stato  di  prima.  Non  conduce  la  elettricità.  Il  suo  peso 
specifico  è 0,920,  e non  s’  accresce  permanentemente  con  una  forte 
pressione.  Per  P azione  d’  un  gran  freddo  , diviene  duro  e difficile  a 
piegare,  ma  non  fragile  ; riscaldandolo,  riprende  la  primitiva  cedevo- 
lezza. Con  un  lungo  riposo  perde  la  sua  flessibilità,  anche  alla  tempe- 
ratura ordinaria.  Dopo  essere  stato  ammollito  col  calore  , può  venir 
raffreddato  fortemente^  senza  poscia  indurire  , e non  divien  duro  che 
a poco  a poco. 

Divenuto  che  sia  coerente,  non  ritorna  più,  in  alcun  modo  , allo 
stato  emulsivo.  Con  una  lunga  ebollizione  ï\qW  acqua  ^ si  rammollisce 
e si  gonfia,  ed  in  tale  stato  disciogliesi  meglio  in  alcuni  mestrui  ; ma 
all’aria  riprende  tosto  la  consistenza  ed  il  volume  primitivi.  La  gom- 
ma elastica  ordinarla  nera  diviene  translucida  agli  orli  quando  si  fa 
bollire.  E"  intieramente  insolubile  nelP  alcoole.  Il  suo  miglior  dissol- 
vente è l’etere,  che  non  la  scioglie  se  non  a proporzione  cb’  è puro 
e scevro  di  ogni  miscuglio  di  alcoole^  il  che  si  ottiene  agitandolo  a 
più  riprese  con  nuove  quantità  di  acqua.  Disciogliesi  completamente 
nell’  etere:  la  soluzione  è scolorita.  Operando  sul  caoutchouc  nero  , 
Potere  depone  una  fuliggine  e alcune  materie  straniere . Evaporata  la 
soluzione  eterea,  il  caoutchouc  rimane  colle  sue  proprietà  primitive  ^ 
ma,  come  il  caoutchouc  fresco,  conserva  lungamente  una  tendenza  ad 
aderire  ai  corpi  coi  quali  si  mette  in  contatto.  La  soluzione  del  caout- 
chouc nell’etere  viene  precipitata  dall’  alcoole.  Introdotta  la  gomma 
elastica  nell’ o/ro  di  petrolio  rettificato  , gonfiasi  a segno  di  occupare 
3o  volte  il  proprio  volume.  Coll’  ebollimento  disciogliesi  in  parte  e 
in  parte  rimane  insolubile,  secondo  de  Saussure,  benché  la  parte  in- 
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ùiscioita  possegga  toîte  î<?  proprietà  dei  caoutchouc.  Evaporato  Tolio 
di  petrolio,  esso  rimane  poco  alterato,  e conserva  lungamente  la  pro- 
prietà di  aderire,  poiché  abbandona  clifbcllmente  le  ultime  porzioni 
di  petroìlo.  il  miglior  modo  di  diseccarlo  è esporlo  ad  una  corrente 
di  vapor  acqueo  ^ e , se  si  fa  bollire  la  soluzione  in  una  storta  colPac- 
qua.  Pollo  distilla  ed  il  caoutchouc  galleggia  alla  superficie.  Discio- 
giiesi  parimente  negli  oli  empireiimatlci  rettificati  ^ ottenuti  distil- 
lando il  carbone  fossile  , la  pece  ed  il  legno*,  questi  oli  Io  sciolgono 
col  calore  , in  ogni  proporzione,  rna  il  caoutchouc  che  rimane  dopo 
Pevaporamento  della  dissoluzione,  si  dee  disseccare  con  una  corrente 
di  vapor  d’acqua  per  privarlo  delle  ultime  porzioni  del  dissolvente,  e 
insieme  deU’odore  e della  proprietà  di  aderire  ai  corpi. 

Il  caoutchouc  si  discioglie  negli  oli  grassi  e volatili,  perdendo  la 
sua  elasticità,  che  non  riprende  colla  diseccazione^  Si  gònfia  dappri- 
ma e poscia  disciogliesi.  Secondo  Achard,  è insolubile  negli  oli  di  la- 
vanda, di  garofano,  di  cannella,  di  lino,  di  papavero,  nonché  nelPolio 
erapireumalico  di  origine  animale  {olio  di  Dippel).  Pretendesi  che  il 
caoutchouc,  precipitato  colPalcoole  dalla  sua  soluzione  nelPolio  di 
cajeput,  conservi  la  sua  elasticità.  Non  è così  degli  altri  oli  volati- 
li : essi  Io  rendono  appiccaticcio  e vlschioso  . Tuttavia  , non  si 
dimentichi  che  quando  gli  oli  volatili  sono  resinificati  , la  loro  re- 
sina molle  che  rimane,  deve  rendere  appiccaticcio  il  caoutchouc.  Se- 
condo sperienze  recentemente  pubblicate  , esso  disciogliesi  negli 
oli  di  lavanda  e di  sassafrasso  , senza  perdere  alcuna  delle  sue  pro- 
prietà. Â detta  ' di  Lampadius  il  caoutchouc,  unito  con  4 volte  il 
suo  peso  di  solfido  carbonico,  si  rammollisce,  e mescendolo  in  questo 
stato  con  i6  volte  altrettanto  solfido  , rimescendo  il  tutto  frequente- 
mente, si  ottiene,  nello  spazio  di  alcuni  giorni,  un  liquor  latteo,  che 
lascia,  disseccandosi,  del  caoutchouc  trasparente  ed  elastico. 

Sottoposto  alPazion  del  calore,  il  caoutchouc  non  si  fonde  che  a 
120  gradi  o al  di  sopra,  e,  fuso  che  sia  , sopporta  senza  decomporsi 
una  temperatura  molto  più  elevala.  Dopo  il  raffreddamento  è un  tuo- 
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iso,  appiccaticcîo  esemlliquldo  corne  la  trementina  c.11  Venezia^  e mari- 
llensi  in  questo  stato  peralcnni  anni  • ma,  esposto  aU’arla^  in  sottili  pel- 
licole , da  ultimo  si  disecca  ed  indurisce,  il  che  però  non  avviene 
che  dopo  un  anno  . Il  caoutchouc  fuso  è insolubile  o pochissimo 
solubile  nell’ alcoole  a o,8io  ; è pure  poco  solubile  nelle  dissoluzio- 
ni concentrate  di  alcali  caustico  , che  non  forniscono  , dopo  feltra- 
te, se  non  un  debolissimo  precipitato  cogli  acidi.  Esposto  il  caout- 
chouc ad  un’alta  temperatura,  difiPonde  da  prima  un  fumo  , ii  cui  o- 
dore  piccante  non  è disaggradevole  , e finalmente  si  accende  ed  ar- 
de con  fiamma  chiara  , ma  moltissimo  fuligginosa.  Colla  distillazione 
secca  il  caoutchouc  puro  fornisce  un  olio  empireiimatico  e dei  gas 
combustibili , ma  non  otfiensi  acido  carbonico  , nè  acqua  , ne  am- 
moniaca. Il  caoutchouc  greggio,  in  fiaschette,  produce,  colla  distille^- 
zione  nell’  acqua,  dell’  acido  carbonico  e dell’  ammoniaca*  ma  questi 
prodotti  A'engono  dalla  decomposizione  delle  materie  straniere  con- 
tenutevi. 

Il  caoutchouc  è inalterabile  alParia,  ed  i gas  cloro,  acido  solforo- 
so, acido  idroclorìco,  ammoniaca  , fluorido  silicico,  ecc.  non  lo  intac- 
cano*, gli  acidi  concentrati  non  reagiscono  sovr"  esso  che  con  una  de- 
composizione reciproca,  ivìesso  indigestione  coll  acido  solfoiico  con- 
centrato, si  carbonizza  alia  superficie  , ma  non  produce  tannino  , ed 
anche  dopo  vari  mesi  ne  resta  molto  indecomposto:  col  caloie  svol- 
gesi  del  gas  acido  solforoso,  il  caoutchouc  secco  si  fonde,  e la  massa 
acquista  la  consistenza  della  terebentina  . L’  acqua  ne  precipita  una 
massa  resinosa  che  s’indurisce.  L acido  nitrico  ingialla  il  caoutchouc, 
e l’acido  fumante  lo  scioglie  col  calore  , acquistando  un  color  bruno 
carico,  e svolgendo  del  gas  ossido  nitrico.  L’acqua  precipita  da  que- 
sta dissoluzione  de’fiocchi  gialli,  solubili  neU’alcoole,  negli  acidi  e ne- 
gli alcali,  insolubili  negli  oli  volatili.  Questa  sostanza  s’infiamma  alla 
temperatura  dì  loo'’.  Il  caoutchouc  è insolubile  negli  alcali.  Faraday 
lo  fece  bollire  in  una  dissoluzione  d’idrato  potassico  tanto  concen- 
trala, che  si  consolidò  alla  temperatura  ordinaria  ; i\  caoutchouc  non 
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ïifâ  rîmase  Jiscioito  , i^a  divenne  color  di  perla  agli  orli  e gonfiossJ 
all'  incirca  come  neìFacqua  pura. 

Il  succo  da  cui  ritraesi  il  caoutclìouc  contiene,  secondo  Faraday^ 
iìì  100  parti,  3 1,7  di  caoutchouc^  1,9  di  albumina  vegetale,  tracce  di 
cera,  7,18  duna  sostanza  nitrogenata  amara,  solubile  in  bruno  nel- 
l’acqua e nell’alcoole  , precipitabile  dal  nitrato  piombico*,  2,9  d’ una 
sostanza  solubile  nelFacqua,  insolubile  nelPalcoole,  e ^6,57  di  acqua 
contenente  piccola  quantità  d'un  acido  libero,  che  precipita  il  nitrato 
piombico  e colora  in  verde  i sali  ferrici , senza  precipitarli.  Queste 
sostanze  si  trovano  disseccate  e contenute  nel  caoutchouc  ordinario , 
se  non  nella  proporzione  indicata,  almeno  in  notabile  quantità,  il  che 
fa  che  il  peso  specifico  di  questo  sia  maggiore,  cioè  di  0,9335. 

Secondo  le  sperienze  di  Faraday  ed  Ure,  il  caoutchouc  non  con- 
tiene ossigeno,  baraday  lo  trovò  composto  di  87  parti  di  carbonio 
€ 12,8  d’idrogeno  , il  che  fa  all’  incirca  4 atomi  di  carbonio  e 7 di 
idrogeno.  Dietro  ciò  il  caoutchouc  è composto,  in  centesimi,  di  87,0 
di  carbonio  e i2,5  d’idrogeno. 

li  caoutchouc  già  usatissimo,  lo  sarà  ancor  più  col  tempo.  In  ge- 
nerale si  trae  profitto  dalle  qualità  applccaticce  della  sua  superficie 
fresca  per  cancellare  i segni  di  lapis  sulla  carta.  Ne’  laboratorii  di 
chimica  adoprasì  a preparare  dei  tubi  flessibili.  Le  fiasche  che  ci 
vengono  dall’America  servono  a diversi  usi.  Si  ammolliscono  facen- 
dole bollire  un  quarto  d’ora  nell’acqua,  o meglio,  mettendole  a ma- 
cerare nell’ etere  contenente  un  poco  d’alcoole , poi  stendendole, 
introducendovi  dell’  aria  tanto  complessa  finché  abbiano  il  dia- 
metro di  IO  a i5  pollici,  e in  tale  stato  si  usano  a conservare  i gas. 
Si  possono  anche , dopo  averle  stese , come  dicemmo , taglia- 
re , ed  usar  il  caoutchouc  sottile  ia  vece  di  vescica  , per  cuoprire 
de  fiaschi  contenenti,  per  esempio,  1’ alcoole  anidro,  ed  ia  generale 
in  tutti  i casi  in  cui  vuoisi  intercettar  Paria  e l’acqua*,  per  tal  ragione 
il  caoutchouc  e utilissimo  al  chimico.  Non  devesl  per  altro  renderlo 
troppo  sottile,  poiché  diverrebbe  permeabile  dai  gas  come  le  vesci- 
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die.  La  soluzione  eierea  del  caoutcbouc  ed  il  succo  latteo  servono 
a preparare  cateteri,  tubi  flessibili  di  differenti  diametri , ecc.  A que- 
st’uopo si  applica  il  latte  del  caoutcbouc  sovra  stampi  di  gesso  leg- 
germente  cotti  cbe  assorbono  F acqua  , e rendono  coerente  lo  strato 
di  caoutcbouc  in  contatto  col  gesso.  Inoltre  si  profittò  del  caoutcbouc 
per  ottener  de’  tessuti  impermeabili;  a tal  uopo  si  vernicia  il  tessuto 
col  latte  di  caoutchouc  e si  applicano  l’uno  sull  altro  due  pezzi  di  stof- 
fa così  preparala,  comprimendoli  fortemente.  Macintosh,  cbe  institui 
su  tale  proposito  le  prime  sperienze  , pose  fra  due  stoffe  uno  strato 
sottile  d’ una  soluzione  densa  e concentrata  di  caoutchouc  nell  olio 
empireumatico  puro  di  carbon  fossile;  poi,  per  rendere  il  tutto  coe- 
rente, lo  fece  passare  fra  due  cilindri,  e lo  disseccò.  Siffatte  stoffe  sono 
impermeabili  alla  pioggia  ed  all’acqua.  È impossibile  prevedere  tutte 
le  applicazioni  cbe  si  potranno  fare  del  caoutcbouc,  quando  si  trove- 
rà più  facilmente  in  commercio  il  succo  naturale  o il  caoutcbouc  nel 
suo  stato  primitivo  di  emulsione,  purificato  coll’acqua,  come  dicemmo 
più  sopra.  Nel  mio  laboratorio  il  caoutcbouc  fuso  mi  serve  spesso  per 
lutare  le  giunture  de’vasi  distillatorii,  ne’ casi  in  cui  la  esistenza  di  un 
acido  od  una  temperatura  alquanto  elevata  m’impediscano  d usare  il 
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Versando  dell’  acqua  calda  sopra  una  pianta  seccata  , e facendo 
digerire  il  tutto,  le  parti  solubili  della  pianta  si  disciolgono  , ed  eva- 
porando poscia  la  soluzione  , rimane  una  massa  bruna , per  lo  più 
densa  e molle  , detta  estratto.  Il  più  delle  volte  , l’estratto  così  otte- 
nuto contiene  dello  zucchero  , della  gomma , diversi  sali , per  esem- 
pio, sali  potassici  o calcici  ad  acidi  vegetali  (acetico,  malico  , ecc.^ , 
e di  più  una  sostanza  particolare  della  pianta  , cbe  comunica  all  e- 
slratto  certe  proprietà,  per  le  quali  appunto  lo  si  prepara.  Si  credet- 
te per  molto  tempo  che  le  piante  contenessero  una  materia  a tutte 
comune,  solubile  nell’acqua  e nell’  alcoole  , dotata  della  proprietà  di 
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addensarsi  coirevaporazione  del  dissolvente  e dar  In  fine  una  riias^ 
sa  vìschiosa  che  noi  chiamiamo  estraUo.  Schede  e, dopo  lui,  Hennh- 
stadtj  distinsero  questa  sostanza  col  nome  di  materia  saponosa , che 
conservò  fino  alPepoca  in  cui  Vauqueìln  ciiiamoila  estrattivo  , e fece 
conoscere  come  caratteristiche  le  proprietà  che  offrono  gli  estratti 
vegetalij  anche  quando  essenzialmente  differiscono  nella  loro  natura 
chimica.  Per  esempio,  tutti  gli  estraili,  esposti  all’aria,  si  alterano,  e 
quelli  che  prima  sono  scoloriti  , corne  i succhi  vegetali  ottenuti  per 
espressione,  divengono  gialli  coll’evaporamento,  poi  d’iin  giallo-bruna- 
Siro  ed  infine  di  un  bruno  carico.  Mentre  cangiano  così  di  colore,  as- 
sorbono, secondo  de  Saussure,  dell’  ossigeno  e isvolgono  un  eguale 
volume  di  gas  acido  carbonico.  Con  una  lunga  evaporazione,  il  liquo- 
re si  copre  d’una  pellicola  bruna,  ed  una  polvere  bruna,  ch'esso  tie- 
ne sospesa,  ne  intorbida  la  trasparenza:  finalmente  , giunto  alla  con- 
sistenza di  estratto  , divien  limpido  , translucide,  bruno,  e,  ridisciollo 
nell’  acqua  , depone  una  gran  quantità  di  sostanza  bruna  , polverosa. 
Diluendo  T estratto  , finché  piò  nulla  precipiti,  feltrando  il  liquore  ed 
evaporandolo  di  nuovo,  si  riproducono  gli  stessi  fenomeni,  ’e  ciò  con- 
tinua finché  rimane  nel  liquore  materia  estrattiva,  dopo  di  che  non  sì 
trovano  più  nella  dissoluzione  che  sali,  zucchero  e gomma,  se  P e- 
stratto  ne  conteneva.  Il  cloro  immediatamente  produce  grande  quan- 
tità del  precipitato  di  cui  parliamo.  Si  diede  il  nome  di  estrattivo  os- 
sidato alla  materia  precipitata  * ma  questo  nome  dà  un’idea  erronea, 
poiché  la  materia  vegetale  che  produce  tale  sostanza  non  si  combina 
coIP  ossìgeno  ; essa  cede,  al  contrario,  una  certa  quantità  del  suo  car- 
bonio all’  ossigeno  dell’  aria,  e formasi,  secondo  de  Saussure,  dell’a- 
cqua a scapito  dell’  ossigeno  e dell’  idrogeno  dell’  estratto,  cosi  che 
la  sostanza  bruna,  ottenuta  in  tal  circostanza,  contiene  piìi  carbonio 
prima.  La  distingueremo  quindi  col  nome  di  apotema  (vale  a dire 
sedimento).  Non  è completamente  insolubile  nell’  acqua  cui  colorisce 
in  giallo,  in  rosso-giallastro,  o in  rosso,  secondo  la  sua  origine,  e 
dalla  quale  depone  coll’  evaporamento  • ma  vi  si  discioglle  dìffì- 
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ciUssimamente,  e non  ne  occorre  che  plccoUssima  quanlila  per  colo- 
rire sensibilmente  niolt’  acqua.  Coll’  ebollizione  1’  acqua  ne  scioglie 
un  poco  più,  e la  soluzione  s’  intorbida  col  raffreddamento.  1/  apo- 
tema  è molto  più  solubile  nell’  alcoole  che  nell’  acqua,  e più  a caldo 
che  a freddo.  Il  migliore  solvente  n’  è la  potassa  caustica,  che  ne  di- 
scioglie una  gran  quantità,  e fornisce,  quando  ne  è saturata  e con- 
centrata, una  soluzione  di  un  bruno-carico.  I carbonati  alcalini  lo 
sciolgono  parimente.  Gli  acidi  lo  precipitano  da  queste  dissoluzioni. 
L’  apotema  reso  libero,  si  combina  coll*  eccesso  dell’  acido  adoperato 
nella  precipitàzione,  e così  acquista  la  proprietà  di  arrossare  la  carta 
di  tornasole  umida.  La  sua  tendenza  a combinarsi  coi  corpi  elettrone- 
gativi e a precipitarsi  in  tale  stato,  spiega  in  gran  parte  le  differenze 
specifiche  che  offre  questa  sostanza  secondo  gli  estratti  donde  venne 
precipitata,  le  quali  derivano  dal  combinarsi  essa,  precipitandosi,  con 
una  porzione  di  materia  non  decomposta  o coll’  acido  libero  esistente 
nell’estratto.  Così  i sali  ferrici  vengono  anneriti  dall’ apotema  dello 
estratto  di  noce  di  galla,  e inverditi  da  quello  dell’  estratto  di  china, 
della  corteccia  di  pino,  del  caffè  verde,  la  quale  colorazione  sembra 
dipendere  dall’  esistenza  d’  una  parte  di  materia  indecomposta  com- 
binata colla  materia  prodotta  per  1’  azione  dell’  aria.  L’  apotema  di 
alcuni  estratti  è poco  colorito,  mentre  altri  forniscono  un  sedimento 
giallo-carico,  bruno-giallastro,  rosso  o bruno-carico. 

L’apotema  rassomiglia,  per  le  sue  proprietà  chimiche,  alla  sostan- 
za contenuta  nel  terriccio  che  termina  la  sene  delle  materie  organi- 
che, che  noi  chiameremo  geina^  da  altri  appellata  o/mma,  per  un  con- 
fronto  che  ci  pare  inesatto. 

Si  preparano  gli  estratti  colle  materie  vegetali  secche  o fresche. 
Kitraggonsi  dalle  materie  secche  per  infusione  o per  decozione,  a. 
Diedesi  il  nome  d’  infusione  al  liquido  che  ottiensi,  quando  si  versa 
1’  acqua  bollente  sopra  una  parte  vegetale  o una  intera  pianta  taglia- 
ta, ed  esponesi  il  tutto  in  luogo  caldo  rimescendo  sovente  ; 1’  acqua 
calda  allora  penetra  la  pianta  secca,  e scioglie  tutte  le  materie  solu- 
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bili  che  contiene.  Si  feltra  il  liquore,  si  spreme  il  residuo,  il  quale 
trattasi  di  nuovo  coll’  acqua  calda  che  discioglie  quanto  restavi  di  so- 
lubile. Le  materie  polverose  secche,  che  non  si  possono  mettere  sotto 
il  torchio,  si  trattano  nel  modo  seguente.  Introduconsi  in  un  vase  a- 
vente  al  fondo  un’  apertura  otturata,  o in  un  imbuto  il  cui  becco  sia 
chiuso  imperfettamente  ; vi  si  versa  sopra  dell’acqua  calda,  e,  colata 
la  prima  infusione,  si  chiude  1’  apertura  inferiore  e si  getta  sul  resi- 
duo nuova  quantità  d’  acqua  calda,  che  si  ritrae  dopo  6 ad  8 ore  ^ si 
continua  quest’  operazione  finché  1’  acqua  non  isciolga  più  nulla.  Ot- 
tengonsi  così  sempre  più  leggere  infusioni.  Si  evaporano  separata- 
mente, e quando  giunsero  allo  stesso  grado  di  concentrazione  della 
prima,  si  mescono  tutte,  per  evaporarle  unitamente,  b.  Le  soluzioni 
ottenute  coll  ebollimento  delle  piante  nell’  acqua  si  dicono  decozioni. 
Contengono  d’  ordinario  maggior  quantità  di  materie  che  le  infusioni 
fatte  colla  stessa  quantità  d’  acqua  , e spessissimo , certe  sostanze 
che  perdono  la  loro  solubilità  col  raffreddamento  del  liquore  , 
éd  intorbidano  la  decozione.  Molte  piante  non  cedono  all’  acqua 
tutte  le  loro  materie  solubili  se  non  dopo  lunga  ebollizione  ^ d’or- 
dinario per  privamele  è d’  uopo  farle  bollire  coll’  acqua  rinnovata  più 
volte.  Del  resto,  si  evaporano  le  decozioni  come  le  infusioni.  Per  pre- 
parare gli  estratti  o le  decozioni  e mestiero  adoperare  acqua  di  piog- 
gia od  acqua  stillata,  poiché  quella  de’pozzi  non  è a ciò  adatta  quan- 
do contiene  carbonati  terrosi  i quali  possono  precipitare  alcune  mate- 
rie attive,  e lasciar  nell’  estratto  sali  stranieri.  Gli  estratti  delle  pian- 
te yre^c/ze  si  ottengono  per  lo  più  colla  spressione  ed  evaporazione 
del  succo.  Si  pesta  la  materia  vegetale  in  modo  di  ridurla  in  una  spe- 
cie di  poltiglia,  aggiungendoci  per  ciò  all’  uopo  un  poco  d’acqua^  poi 
introducasi  in  un  sacco  di  tela  e si  spreme.  Il  succo  che  feltra  è tor- 
bido, e sovente  colorito  in  verde,  sia  dalla  cera  verde  o clorofilla,  sia 
da  particelle  di  scheletro  vegetale  molto  triturate  dal  pistello.  D’  or- 
dinario non  si  feltra  il  succo  ^ chiarificasi  riscaldandolo  fino  i ^o®,  nel 
qual  caso  1’  albumina  vegetale  si  coagula  e trae  seco  la  clorofilla  e le 
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porzioni  di  scheletro^  per  cui  basta  feitrare  il  succo  per  averlo  lim» 
pido  e scolorito.  La  massa  verde  depostasi  comunemente  si  chiama 
fecola  verde.  Alle  volte  trae  seco  delle  materie  attive^  cosi  che  la  si 
aggiunge  al  succo,  dopo  evaporatolo  fino  a consistenza  di  estratto 
chiaro. 

Vaporando  tali  infusioni,  decozioni  o succhi  vegetali , le  materie 
estrattive  discioltevi  provano  notabili  cangiamenti.  L’  aria  che  si 
rinnova  continuamente  alle  lor  superficie  produce  un  sedimento  mol- 
to abbondante,  e questa  alterazione  è tanto  maggiore  quanto  più  la 
temperatura  è elevata:  benchèj  affrettando  la  evaporazione  con  un  ca- 
lore più  forte,  r alterazione  si  renda  maggiore  di  quello  che  evapo- 
rando ad  un  calore  più  mite  e più  lungo  tempo.  Avviene  spesso  che, 
per  mancanza  di  attenzione  nel  preparare  un  estratto,  questo  perda 
alcuna  delle  proprietà  della  pianta  che  più  preme  conservare.  Nel- 
le farmacie,  per  preparare  gli  estratti,  si  evaporano  d’  ordinario  col- 
F ebollimento  tutte  le  soluzioni  riunite,  o prima  le  soluzioni  allungate, 
ìndi  le  soluzioni  più  forti  mesciute  alle  altre,  e si  continua  a far  bolli- 
re il  liquido  finche  acquisti  qualche  consistenza  : si  svapora  allora  in 
un  vase  più  piccolo,  posto  sopra  una  caldaia  piena  d’  acqua  bollente. 
Spesso  non  si  prende  nemmeno  questa  precauzione  e si  continua  Pe- 
vaporamento  a fuoco  nudo,  od  al  bagno  di  sabbia  ; ma  P estratto  cosi 
ottenuto  trovasi  spesso  bruciato. 

Perchè  gli  estratti  conservino  le  proprietà  efficaci  della  pianta  è 
necessario,  i*®  adoperare  una  infusione  o decozione quant’è  possibile 
concentrata,  e perder  piuttosto  parte  della  sostanza  attiva,  che  diluire 
il  liquore  con  acque  di  lavacro  ed  alterare  con  una  evaporazione  pro- 
lungata le  materie  che  vi  si  debbono  trovare  *,  2.°  evaporare  il  liqui- 
do in  una  capsula  di  porcellana,  molto  larga,  ad  una  temperatura  al 
più  di  4o°  ed  anche  meglio  inferiore.  D’  ordinario  si  ottiene  P estrat- 
to in  forma  di  massa  gialla  e trasparente,  e si  ritrae  dalla  capsula 
quand’  è ancor  caldo  e molle,  dopo  di  che  si  evapora  con  nuo- 
va soluzione  . Gli  estratti  ottenuti  nelle  farmacie  cou  un  me- 
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lodo  meno  accurato  j hanno  spesso  un  color  quasi  nerój  un  odore  ® 
un  sapor  di  bruciato,  e sono  opachi  anche  in  istrall  sottilissimi. 

In  quest’  ultimi  tempi  si  cominciò  a rendere  la  preparazione  de- 
gli estratti  molto  più  sicura,  evaporando  nel  vuoto,  ove  non  ci  è 
bisogno  di  un  forte  calore,  e la  materia  estrattiva  non  è più  esposta 
all’  azione  dell’  aria.  A tal  uopo  si  adopera  un  pallone  di  rame  della 
capacità  di  20  a 3o  litri,  in  cui  si  può  fare  il  vuoto,  sì  con  una  mac- 
china pneumatica,  eh’  è il  mezzo  più  sicuro  e piu  semplice,  come  fa- 
cendovi bollire  dell’  acqua,  lasciando  fuggire  il  vapore  d’acqua  pér  un 
roblnetto  posto  superiormente,  chiudendolo  dopo  un  quarto  d’ora  di 
ebollimento  e raffreddando  il  pallone.  Questo  comunica  con  una  o 
più  capsule  evaporatorie,  chiuse  ih  vasi  sferici,  guernitl  di  tubi  incli- 
nati che  entrano  nel  pallone  di  rame  e chiusi  con  robinetti.  I vasi  sfe- 
rici sono  composti  di  due  emisferi  che  si  possono  invitare  ermetica- 
mente r uno  nell’  altro  : si  pone  nella  metà  inferiore  una  capsula  di 
stagno  o di  porcellana  contenente  il  liquido  da  evaporare,  poi  si  invi- 
ta la  metà  superiore.  È utile  collocare  nell’  emisfero  suporiore  due 
vetri  da  orologio  , V uno  rimpelto  all’  altro  ; con  tal  mezzo,  accostan- 
do un  lume  ad  uno  di  questi  vetri  e osservando  per  1’  altro,  si  posso- 
no veder  nell’  interno  i progressi  deli’  evaporazione.  Sotto  questi  vasi 
sferici  si  mette  una  lampana  ad  olio  con  un  semplice  lucignolo,  la  cui 
fiamma  sia  bastante  a produrre  un  calore  di  4o‘’  o al  più  5o«,  alla 
quale  temperatura  l’acqua  si  evapora  con  molta  facilità  e va  a con- 
densarsi nel  pallone  vuoto  che  è freddo  ^ quanto  più  il  pallone  è 
freddo  tanto  meno  occorre  scaldare  i vasi  evaporalorii.  L’  uso  esclu- 
sivo degli  estratti  preparati  a tal  modo  vantaggerebbe  molto  la  me- 
dicina. 

Dopo  1’  evaporazione  nel  vuoto,’  il  miglior  modo  di  concentrare  è 
ìa  distillazione  in  vasi  chiusi.  L’  ebollimento  per  sè  stesso  non  nuoce 
nel  preparare  gU  estratti,  ma  nuoce  pel  concorso  dell’  aria.  Si  può 
dunque  benissimo  evaporare  la  maggior  parie  dell’acqua,  facendo  boi- 
lire  la  soluzione  in  un  apparato  distillatorio  ove  l aiia  non  possa  liu 
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Dovarsi.  e coaipiendo  la  conccalia^ioiie  del  iKjuido  al  bagao-iiiaria 
od  anche  meglio  nel  vuoto. 

L’  azione  esercitata  dall’  aria  sul  liquido  che  si  evapora  non  cessa 
quando  questo  giunse  alla  consistenza  di  estratto  : l’aria  agisce  anche 
sull’  estratto,  quando  conservi  qualche  mollezza  ritenendo  acqua.  Un 
anno  dopo  la  loro  preparazione,  i medici  considerano  molto  poco  ef- 
ficaci gli  estratti  in  generale,  e del  tutto  inefficaci  gli  estratti  narcotici. 
Quelli  che  si  possono  disseccare  a segno  di  indurire  ed  esser  fragili, 
non  provano  più  alcuna  alterazione. 

La  consistenza  degli  estratti  è molto  varia  : in  generale  hanno 
quella  del  mele  *,  alcuni  contengono  tanto  grande  quantità  di  sali  de- 
liquescenti, che  a poco  a poco  risolvonsi  in  una  massa  che  cola  come 
sciloppo.  V’  ha  degli  estratti  che  non  si  fanno  evaporare  a consisten-* 
za  di  mele,  temendo  che  perdano  la  loro  efficacia,  e si  dà  loro  la  con- 
sistenza necessaria  mescendoli  con  [lolvere  della  stessa  pianta  seccata, 
o colla  loro  fecola  secca,  come  si  usa  per  gli  estratti  narcotici. 

Molti  estratti  si  preparano  collo  spirito  di  vino,  e diconsi  estraili 
aìcoolici  [extrada  spirituösa).  Non  contengono  gomma  nè  alcuno  de’ 
sali  insolubili  nell’  alcoole  esistenti  nella  pianta,  ma  contengono  della 
resina,  e talvolta  un  olio  grasso.  In  alcuni  casi  si  tratta  la  materia  ve- 
getale dapprima  collo  spirito  di  vino,  poi  coll’  acqua,  si  evaporano  le 
soluzioni  separatamente  fino  a consistenza  di  sciloppo,  accuratamen- 
te si  mescono,  e si  evaporano  di  nuovo  a maggior  consistenza.  Le 
materie  vegetali  contenute  nelle  due  soluzioni  comhinansi  le  une  col- 
le altre,  cosi  che  la  massa  diviene  omogenea  e translucida,  e la  resi- 
na proveniente  dall*  estratto  alcoolico  si  discioglie  realmente  nella 
massa  dell’  estratto  acquoso.  Questi  estratti  si  dicono  extrada  spiri’- 
tuoso-acquosa. 

Scaldati  iu  vasi  distillatorj,  gli  estratti  dapprima  si  disseccano, 
poi  si  fondono,  si  gonfiano  e si  decompongono , svolgendo  dei  gas 
combustibili  e fornendo  dell’ olio  empireumatico  ed  un  liquido  bru- 
M ed  acido  che  contiene  dell’  acido  acetico  libero  e talvolta  dell’  a- 
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celato  ammonico.  Essi  lasciano  un  carbone  poroso,  gonfialo,  da  cui 
ottiensi  colla  combustione  un  residuo  principalmente  composto  di 
carbonati  potassico  e calcico,  le  cui  basi  si  trovano  d’  ordinario 
in  questi  estratti  allo  stato  di  combinazione  cogli  acidi  vegetali.  Tal- 
volta s’ incontrano  nelle  ceneri  tracce  di  rame,  di  piombo  e di  stagno 
provenienti  dai  vasi  in  cui  si  evaporarono  gli  estratti:  per  ciò  la  cine- 
fazione  è un  eccellente  mezzo  per  conoscere  se  un  estratto  contiene 
qualche  metallo  per  effetto  di  una  difettosa  preparazione. 

Sciogliendo  un  estratto  nell’  acqua,  e saturando  il  liquore  di  sai 
marino  o d’  un  altro  sale,  facile  a sciarsi  e diffìcile  a decomporsi , la 
maggior  parte  dell’  estratto  sciolto  si  precipita  in  una  massa  bruna  , 
vischiosa.  Questa  precipitazione  avviene  semplicemente  perchè  festrat- 
lo  non  è più  solubile  nell’ acqua  salata  ; e il  precipitato  si  ridiscioglie 
nell’  acqua  pura. 

Gli  estratti  si  dovrebbero  conservare  in  vasi  ermeticamente  chiu- 
si ; ma  d’  ordinario  si  tengono  in  vasi  di  maiolica  o di  porcellana, 
chiusi  con  vescica  o con  pergamena  o con  un  coperchio  che  legger- 
mente vi  si  poggia  sopra:  quindi  nulla  impedisce  che  1 aria  vi  si  rinno- 
vi a misura  che  1’  ossigeno  viene  assorbito  dall  estratto.  Perche  gli  e- 
stratti  non  si  coprano  di  muffa,  si  umetta  la  loro  superfìcie  con  al- 
coole. 

Si  possono  dividere  in  tre  classi  principali,  cioè  in  estraili  amarla 
narcotici  o venefici,  ed  astringenti, 

A,  Estratti  amari. 

Gli  estratti  amari  si  possono  suddividere  in  estratti  puramente  a- 
marì,^  ed  in  amari. 

(a)  Gli  estratti  puramente  amari  si  preparano  nelle  farmacie  agli 
usi  della  medicina.  Si  traggono  dai  vegetali  e dalle  parti  vegetali  se- 
guenti : dall’ assenzio  (artemisia  absinthium),  dalle  foglie  tenere  e 
fresche  di  betula  (betula  alba),  dalla  corteccia  di  cascarilla  ( croton 
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çiutheria ) , dalle  sommità  della  ceiitaurea  minore  [erylhrea  centau-- 
rium),  dai  fiori  di  ca.mom\\\^{matricaria  chamomilla) ^ dalla  radice  di 
enula  (inula  helenium) ^ dalla  radice  di  genziana  gialla  e purpurea 
(^gentiana  lutea  e purpurea)^  dal  mallo  di  noce  (juglans  regia),  dal 
luppolo  (humulus  lupulus)^  dal  millefoglio  (achillea  miìlefolium) , dal- 
e gemme  di  pino  (pinus  sylvestris) , dal  tarassaco  ( leontodon  tara^ 
xacum  ) , dalla  valeriana  ( valeriana  ojficinalis  e phu  ) , nonclie  da 

altre. 

I principii  amari  di  <^uesti  estratti  variano  molto  di  natura^  ma  le 
loro  proprietà  chimiche  vennero  tanto  poco  studiate  fin  qualche  ci  re- 
sta a dire  pochissimo  su  tale  soggetto.  Erasi  ammesso  che  rinchiudes- 
sero questi  estratti  un  principio  a tutti  comune,  detto  principio  ama- 
ro^ il  cui  carattere  principale  fosse  di  essere  amaro  ed  esercitar  sullo 
stomaco  un’  azione  fortificante  e salutare.  Talvolta  il  principio  amaro 
si  può  precipitare  col  sotto-acetato  piombico  dalla  dissoluzione  feltra- 
ta dell’  estratto,  e in  tal  caso  il  liquore  precipitato  rimane  scolorilo. 
La  radice  di  genziana  contiene  una  sostanza  cristallizzabile,  eh  io  de- 
scriverò in  appresso.  Essa  ha  un  sapore  amaro.  Resta  a sapersi  se  sia 
il  solo  principio  amaro  contenuto  nelf  estratto  di  genziana.  INel  volu- 
me seguente  trattando  della  composizione  delle  parti  vegetali,  descii- 
verò  le  principali  proprietà  conosciute  de^principii  amari  esistenti  nel- 
le piante  suddette. 

(Jb)  Gli  estratti  amari  più  osservabili  sono  1 seguenti: 

Aloe.  Si  estrae  da  diverse  specie  di  aloe  (aloe  soccoirlna^  per-^ 
follata  e spicata). 

V aloe  di  buona  qualità  talvolta  si  ottiene  spremendone  le  foghe, 
tal  altra  goccia  spontaneamente  dalle  foglie  stesse  di  cui  siasi  tagliata 
la  punta  e che  si  sospendano  capovolte.  Il  succo  si  feltra  e si  evapora 
a dolce  calore  *,  V estratto  cosi  ottenuto  diviene  a poco  a poco  tanto 
duro,  che  puossi  ridurre  in  polvere.  Si  trovano  in  commercio  vaile  spe- 
cie di  aloe,  cioè  1’  aloe  lucido.^  il  soccotrino  e l’  epatico,  che  si  prc- 
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parano  in  diversi  luoghi,  e non  si  distinguono  fra  loro  che  dal  coc- 
iore. La  specie  conosciuta  col  nome  di  aloe  cavallino  ottiensi  colla 
decozione  delle  foglie. 

L"  aloe  è bruno  o giallo-rossastro  : il  suo  sapore  è amarissimo.  Si 
discioglie  m gran  parte  nelP  accpia  e nell’  alcoole.  L’  acqua  lascia  in- 
disciolta una  sostanza  bruna,  polverosa,  che  sciogliesi  fino  ad  un  cer- 
to punto  nell’  acqua  bollente,  e si  precipita  in  maggior  parte  col  raf- 
freddamento. Questa  sostanza  si  agglomera  in  una  massa  molle,  fu- 
sibile a caldo,  solubilissima  nell’alcoole,  nell’etere  e negli  alcali.  Que- 
ste proprietà  lo  fecero  considerare  come  una  resina:  ma  dalle  spe- 
rienze  di  Braconnot  risulta  che  esso  è soltanto  un  apotema,  combina- 
to con  una  certa  quantità  di  estratto  inalterato,  che  si  può  separare 
facendo  digerire  il  tutto  colP  ossido  piombico  diluito  nell’acqua.  L’a- 
potema  combinasi  coll’  ossido  piombico,  e l’estratto  inalterato  discio- 
gliesi.  Colla  digestione  nell’acido  nitrico  allungatissimo,  che  scioglie 
1 ossido  piombico,  estraesi  quest’  ossido  dalla  sua  combinazione  col- 
1 apotema,  che  rimane  in  forma  di  polvere  bruna.  È insolubile  nel- 
1 acqua  fredda,  colora  in  bruno-giallastro  l’acqua  bollente,  discioglie- 
si  difficilmente  nell  alcoole,  precipitasi  dalla  dissoluzione  aggiungen- 
doci dell’  acqua,  e,  evaporato  l’alcoole,  rimane  inalterato.  È solubile 
negli  alcali,  precipitabile  con  gli  acidi  da  questa  dissoluzione  : il  pre- 
cipitato che  formasi  in  tal  caso  contiene  dell’  acido  combinato,  e non 
puossi  ottenere  V apotema  puro  che  precipitandolo  con  un  sai  piom- 
bico, decomponendo  il  precipitato  col  gas  solfido  idrico,  e scioglien- 
do 1’  apotema  nell’  alcoole.  Arde  com’  esca  senza  fiamma  e senza  fon- 
dersi. L’ estratto  inalterato,  solubile  nell’  acqua,  è detto  amaro  di 
aloe.  Contiene  in  dissoluzione  piccola  quantità  d^  apotema,  la  quale 
si  separa  facendovi  digerire  1’  ossido  piombico,  ed  evaporando  a sec- 
chezza la  soluzione  bruna,  che  all’aria  diviene  più  carica,  e da  ultimo 
lascia  un  estratto  giallo,  franslucido,  gommoso,  fusibile  a dolce  calo- 
re, dotato  di  un  sapore  di  zafferano  ed  amaro.  Colla  distillazione  sec- 
ca fornisce  un  liquore  acido  contenente  tracce  d’  un  saie  ammonico, 
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un  olio  denso,  emplreuiiiatico  ed  un  carbone  poroso,  che,  dopo  esse^ 
re  stato  bruciato,  lascia  alcune  tracce  di  potassa. 

La  soluzione  acquosa  dell’  aloe,  abbandonata  a sè  stessa  per  vari 
mesi,  diviene  filosa  senza  ammuOire  e putrefarsi;  in  questo  stato  essa 
viene  abbondantemente  precipitata  dalla  infusione  di  noce  di  galla. 
L’  amaro  d’  aloe  è solubile  nell alcoole  acquoso,  e non  si  scioglie  neL 
r alcoole  anidro,  nè  nell’  etere.  Il  cloro  produce  nella  sua  soluzione 
un  coagulo,  analogo  alla  parte  dell’aloè  insolubile  nell  acqua.  L aci- 
do solforico  freddo  lo  scioglie  senza  alterarlo.  L’  acido  nitrico  pur 
freddo  lo  scioglie  acquistando  un  colore  verdastro  ; per  l’  azione  del 
calore  si  forma  dell’  acido  malico,  dell’  acido  ossalico  ed  una  sostan- 
za rossastra,  resinoide,  che  spande  un  odor  di  vainigìia  e detona  a 
dolce  calore.  Ne  parleremo  di  nuovo  trattando  dell’  azione  che  eser-* 
cita  1’  acido  nitrico  sulle  sostanze  vegetali  in  generale.  L’  amaro  d’a- 
loe,  sciolto  nell’  acqua,  acquista  una  tinta  più  chiara  coll’  aggiunta  di 
un  acido,  e produce  un  leggero  precipitato.  Gli  alcali  ed  i sali  lernci 
coloriscono  la  sua  soluzione  in  rosso-carico.  Il  cloruro  stagiioso  vi  pro- 
duce un  leggero  precipitato  : 1’  acetato  piombico,  il  tartrato  antinio- 
nico-potassico,  il  cloruro  stagnico,  i sali  di  manganese,  di  ziiiccì  e 
di  rame,  non  lo  intorbidano.!  nitrati  mercurioso  ed  argentico  vi  pio- 
ducono  un  precipitato,  ma  solo  dopo  qualche  tempo. 

L’aloè  è usitatissinio  in  medicina  : è uno  dei  purganti  più  attivi 

e più  comuni. 

L’  amaro  di  collo qidntida  estraesi  dal  parenchima  del  cucumis 
coheynthis^  e distinguesi  per  la  sua  grande  amarezza.  Si  ritrae  il  pa- 
renchima, lo  si  separa  dai  semi  aderenti.  Io  si  taglia  e si  tratta  coll’a^ 
equa.  Secondo  Vauquelin  si  deve  adoperare  a tal  uopo  laequa  fredda 
ed  evaporare  la  soluzione  a mite  calore^ durante  1 evaporamento,  e^sa 
intorbidasi,  e si  separano  per  tutto  il  corso  dell’  operazione  alcune 
gocce  oleaginose  che,  raffreddandosi,  si  condensano.  Queste  gocce, 
solubilissime  nell’ alcoole  , sono  V amaro  di  coìloqtiiritida  (collo- 

quintina^. 
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Braconnot  raccomanda  di  far  bollire  il  parenchima  coll’  acqua, 
svaporare  la  decozione  a secchezza  , trattar  il  residuo  coll’  alcoole 
che  lascia  la  gomma,  e scioglie  P amaro  unitamente  ad  acetato  po- 
tassico. Si  evapora  la  soluzione  alcoolica,  si  tratta  il  residuo  con  pic- 
colissima quantità  d’  acqua,  che  scioglie  il  sale  potassico,  e lascia  la 
maggior  parte  della  sostanza  amara  indisciolta.  L’amaro  di  colloquin- 
tida  secco  ha  la  forma  di  massa  giallo-brunastra  o rossastra,  translu- 
cida, spezzabile  e screpolata,  facile  a ridursi  in  polvere  gialla.  Secon- 
do Braconnot, fa  volgere  all’azzurro  la  carta  di  tornasole  arrossata  da 
un  acido.  Scaldato,  brucia  con  fiamma  come  una  resina,  e,  sottomes- 
so alla  distillazione,  fornisce  poca  ammoniaca.  Esige,  per  discior- 
si,  meno  di  5 parti  di  acqua  fredda*,  l’acqua  bollente  ne  scioglie  mol- 
to piìi,  e nulla  depone  col  raifreddamento.  È pure  solubile  nell’  al- 
coole e nell’  etere.  Il  cloro  produce  nella  sua  dissoluzione  accjuosa 
un  precipitato  solubile  nell’  alcoole.  Gli  acidi  e i sali  deliquescentissi- 
mi,  come  il  cloruro  calcico  e l’  acetato  potassico,  lo  precipitano  dalla 
sua  soluzione  acquosa  in  massa  coerente  e attaccaticcia,  che  non  si 
ridiscioglie  più  nell’  acqua,  e sembra  essere  identica  all’  amaro  otte- 
nuto col  metodo  di  Vauquelin.  Esso  non  viene  precipitato  dalla  sua 
dissoluzione  nell’  acqua  cogli  alcali,  nè  colf  acqua  di  barite  e di  calce. 
I solfati  fin’roso  e rameico,  ed  il  nitrato  mercurico  lo  precipitano, 
mentre  non  viene  precipitato  che  debolmente  dal  cloruro  mercurico, 
dal  nitrato  argentico  e dall’  acetato  piombico.  L’ infusione  di  noci  di 
galla  lo  precipita  abbondantemente  : il  precipitato  è una  massa  gial- 
lo-chiara , tanto  densa  , che  il  vase  in  cui  trovasi  può  rovesciarsi 
senza  che  nulla  coli.  Il  precipitato  è solubile  nell’alcoole  nonché  nel- 
1’  acqua  bollente  e si  depone  freddandosi  da  questa  dissoluzione. 

Secondo  gli  sperimenti  di  Herberger,  si  ottiene  l’amaro  di  collo- 
<piinlida  anche  più  puro  , procedendo  come  segue:  si  tratta  l’estrat- 
to acquoso  coll’  alcoole  , si  evapora  , si  discioglie  il  residuo  in  molta 
acqua  calda,  non  però  bollente,  si  feltra  e si  precipita  il  liquido  tras- 
parente coll’  acetato  piombico.  L’  amaro  rimane  nel  liquore  che  si 
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separa  dal  sale  piombico  eccedente  col  gas  solfido  idrico  5 dopo  di 
che  lo  si  feltra  e si  evapora  a consistenza  di  sclloppo  chiaro.  Agglun- 
gesi  a questo  sclloppo  un  leggero  eccesso  d’ammoniaca  caustica,  che 
precipita  l’amaro  in  fiocchi  gialli:  spremesi  bene  il  precipitato  , di- 
sclogliesi  nelPalcoole,  si  fa  digerire  la  soluzione  col  carbon  animale  , 
la  si  feltra  e si  evapora  a secchezza.  È chiaro  che  , se  il  sale  piombi- 
co  ne  precipiti  una  sostanza  straniera  e l’ammoniaca  ritenga  in  solu- 
zione un  corpo  diverso  dall’  amaro , il  metodo  di  Herberger  dee  for- 
nire un  amaro  più  puro  che  con  qualsiasi  altro  metodo.  Tuttavolta 
le  proprietà  dell’amaro  ottenuto  secondo  Herberger,  sono  le  stesse 
di  quelle  osservate  da  Braconnot , tranne  che  la  soluzione  acquosa 
dell’amaro  del  primo  non  viene  precipitata  , ma  soltanto  intorbidata 
dalla  infusione  di  noci  di  galla.  Sembra  quindi  che  i’  amaro  purifica- 
to col  metodo  di  Braconnot  contenga  una  sostanza  straniera  che  gli 
comunichi  la  proprietà  di  precipitare  colla  infusione  di  noce  di 
galla. 

L’estratto  di  colloquiiilida  è usato  in  medicina  come  purgante 
drastico. 

Amaro  di  rabarbaro  (materia  amara  della  radice  del  rabarbaro). 
Secondo  Pfaff,  lo  si  ottiene  facendo  digerire  colf  alcoole  anidro  1’  e- 
stratto  acquoso  di  rabarbaro  disseccato  quant’  è possibile,  stillando  la 
maggior  parte  dell’alcoole,  e disseccando  il  residuo  attentamente.  Es- 
so si  offre  sotto  forma  d’una  massa  bruno-carica,  lucente,  opaca,  d’un 
odore  di  rabarbaro  nauseantissimo  e di  un  sapore  analogo  all’  o- 
dore,  nonché  astringente.  Colla  distillazione  secca  , l’  amaro  di  ra- 
barbaro non  fornisce  ammoniaca  , e,  scaldato  all’  aria  libera  , arde 
diffondendo  un  odore  di  zucchero  bruciato  . Esposto  all’  aria  , ne  at- 
trae l’umidore.  Sciogllesi  in  ogni  proporzione  nell’acqua^  la  soluzio- 
ne è rosso-bruna  o gialla  quand’  è diluita  . È solubile  nell’  alcoole  e 
in  meno  di  cinque  parti  di  etere.  L’acido  nitrico  lo  trasforma  in  aci- 
di malico  e ossalico.  Gli  alcali  rendono  bruna  la  sua  dissoluzione  sen- 
za precipitarla:  le  acque  di  barite  e di  calce  ne  precipitano  dei  fioc» 
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chi  rosso-hrunast ri.  La  sua  dissoluzione  viene  coiorita  in  verde  dai’ 
sali  ferrici  , e dopo  alcun  tempo  precipitasi  dal  liquore  una  sostanza 
verde  carico.  Il  solfato  rameico  la  colora  in  verde-bruno,  e dopo  al- 
cune ore  fornisce  un  precipitato  bruno.  Il  nitrato  piombico  viene  de- 
boi riente  precipitato  dalla  dissoluzione  d’  amaro  di  rabarbaro  , che  , 
al  contrarioj  produce  abbondanti  precipitati  gialli  nelle  dissoluzioni 
di  acetato  piombico  e di  nitrato  mercurioso.  L’allume,  il  tartrato  aa- 
timonico-potassico  , i sali  zinchici  , i cloruri  stagnoso  e mercurico  , e 
Fiiifusioiie  di  noce  di  galla,  non  precipitano  la  soluzione  d’  amaro  di 
rabarbaro;  ma  la  soluzione  di  gelatina  la  precipita  in  bocchi  d’  un 
rosso-giallastro. 

L’amaro  di  rabarbaro  si  usa  in  medicina  come  stomachico,  e , in 
maggior  dose,  come  lassativo. 

lì.  Estratti  narcotici  o velenosi., 

Certi  vegetali,  od  alcune  delle  loro  parti,  presi  all’interno,  produ- 
cono sugli  uomini  e sugli  animali  effetti  particolari,  violentissimi,  che 
variano  secondo  la  quantità  del  veleno  , i quali  sono  : calore  , vertigi- 
ni, delirio,  convulsioni  od  insensibilità  e sonno  ^ in  maggior  dose^  ca- 
gionano la  morte.  Ricevettero  essi  il  nome  comune  di  effetti  narco- 
tici. Il  numero  delle  piante  narcotiche  è grandissimo  \ le  piu  comuni 
sono  le  seguenti:  aconìtum,  atropa  belladonna.^  slum  latifolium)  ae- 
thusa  offcinalis.^  coniam  maculatum.^  cicuta  vinosa,^  liyoscyamus  ni- 
ger.^ nicotiana  tahacumy  datura  stramonium,^  digitalis  purpurea,  la- 
duca  virosa^  ecc.  Siccome  P azione  medica  di  tutte  queste  piante  è 
alP  incirca  la  stessa,  credevasi  che  dipendesse  da  un  principio  comu- 
ne , chiamato  zzarcof/co.  Tutta  volta  si  tentò  invano  di  e- 

strarre  un  tale  principio.  Scoperti  gli  alcali  vegetali  e conosciuto  che 
essi  erano  cagione  degli  effetti  venefici  prodotti  dalla  noce  vomica  , 
dalP  angostura  falsa,  ecc. , cominciossi  a rintracciare  alcali  vegetali 
nelle  piante  venefiche  sopra  citate.  Ma  finora  non  si  potè  estrarne 
oè  pur  uno,  e nè  tampoco  un  corpo  particolare  atto  a produr  tali  ef- 
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ti.  Gli  estratti  delle  piante  narcotiche  sono  simili  agli  estratti  già 
descritti,  perchè  1’  aria  distrugge  la  loro  efficacia  producendovi  una 
sostanza  analoga  alfapotema  degli  estratti.  La  distruzione  viene  ac- 
celerata dall’  esistenza  di  un  eccesso  di  alcali. 

Le  piante  seguenti  forniscono  gli  estratti  adoprati  in  medicina  : 
aconitum  napellus,  atropa  belladonna^  conium  maculatum^  hellebo-' 
rus  niger^  hyoscyamus  niger  ^ nicotiana  tahacum  ^ datura  stramO’- 
nium  , strychnos  nux  vomica  , papaver  somniferum  e digitalis  pur- 
purea. 

C.  Estratti  astringenti.  Tannino. 

La  corteccia  di  moltissimi  alberi  e di  varie  radici  vivaci  di  pian- 
te i cui  fusti  muoiono  ogni  anno  , contengono  una  maggiore  o minor 
quantità  di  certa  sostanza  chiamata  ?a?272mo , per  la  proprietà  che 
possédé  di  combinarsi  colla  pelle  degli  animali,  la  quale  dlcesi  in  al- 
cune parti  d’  Europa  pelle  tannata  (conciata).  L’  operazione  di  con- 
ciare i cuoi  è conosciuta  dalla  più  remota  antichità^  ma  la  sostanza 
che  si  combina  colla  pelle  venne  distinta  , per  la  prima  volta,  da 
Deyeux,  poi  con  maggior  certezza  da  Seguin  : e Proust  procurò  di 
trovare  de’  metodi  adatti  a separare  il  tannino  dagli  altri  corpi  che 
l’accompagnano  nelle  piante  astringenti. 

Secondo  Wahlenberg  , il  tannino  esiste:  i.”  in  alcune  radici  vi- 
vaci di  piante  erbacee,  come  la  tormentilla  erecta,  il  polygonum  bis- 
torta.^ il  lythrum  salicaria-.^  2.®  nella  corteccia  della  maggior  parte 
degli  alberi  , e ne’  giovani  rami  degli  arboscelli  e degli  arbusti . La 
parte  interna  della  corteccia  contiene  il  tannino  più  puro  alla 
superficie*,  la  sua  natura  si  accosta  sempre  più  a quella  dell’  apote- 
ma  degli  estratti*,  3.®  nelle  foglie  delle  piante  erbacee  si  trova  di  ra- 
do tannino  ( quelle  però  della  saxifraga  crassifolia  e del  poterium 
sanguìsorha  ne  contengono  molto)  ^ in  vece  esiste  nelle  foglie  degli 
alberi  e degli  arboscelli,  per  esempio,  in  quelle  di  quercia  e di  l^otu- 
ìa,  nelle  quali  la  sua  quantità  diminuisce  verso  l’ autunno  , nel  vacci- 
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nium  myrlilus  etntis  idaea^neWarbutus  uva  ursi^  r\ûV arhutus  unedcj 
nel  rhus  coriaria,  ecc. -,  4-®  nei  pericarpi  e ne’ loro  scompartimenti, 
per  esempio,  nei  castoni  deirontano,  nei  coni  de’  pini , ne’  ^msci  del- 
le diverse  leguminose  , nelP  inviluppo  de’ frutti  carnosi,  come  il  pru- 
no a grappoli , delle  uve  rosse  , ecc.  ; 5.^  nei  frutti  prima  delia  loro 
maturità.  Non  si  trova  mai , o rarissimo  , nei  petali  ( i fiori  però  del 
punica  granaium  e le  rose  ne  contengono) , nella  parte  carnosa  del- 
le frutta  o de’semi  maturi,  nelle  piante  annue,  ecc. 

Secondo  Humpliry  Davy  loo  parti  delle  piante  seguenti , disec- 
cate, forniscono  le  quantità  di  estratto  e di  tannino  qui  appresso  in- 
dicate. 


Estratto  Tannino 

contenuto  nell’estratto. 


Noce  di  galla  ......... 

. . . 37,5 

26,4 

La  corteccia  interna  bianca 

delle 

vecchie  querce 

Î 5 

delle  giovani  querce  . . 

. • . 28,1 

1 6 

del  castagno  d’india  . . 

OD 

• 

• 

» 

i5,2 

La  corteccia  interna  colorita  delle 


querce.  io,o 

del  castagno 8,5 


La  corteccia  intera  di  quercia  . . . 12,7 
La  corteccia  intera  del  castagno  d’in- 
dia   1 1 ,0 

La  corteccia  intera  d’olmo 


Il  salice  ordinario  

Il  sommacco  di  Sicilia.  .......  54,5 

— — di  Malaga 32,5 

11  the-suchong  32,5 

Il  thè  verde 

Il  cacciù  di  Bombay — — . 

di  Bengala 


4 

3 

6.5 

4,3 

^5  7 
2,2 

16.2 

16,4 

IO 

8.5 

54.3 
48,1, 
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Il  tannino  costituisce  talvolta  la  massa  principale  di  questi  estrat- 
ti astringenti*,  talvolta  vi  è unito  con  altri  corpi,  solubili  nell  acqua. 

Le  proprietà  caratteristiche  del  tannino  sono  queste  : ha  un  sa- 
pore astringente,  spesso  senz’  amarezza  , d’  ordinario  è inodoroso  : la 
sua  dissoluzione  acquea  arrossa  la  carta  di  tornasole.  Unito  ad  una 
certa  quantità  d’acido  solforico  concentrato  , si  precipita^  viene  pure 
precipitato  dalla  maggior  parte  de’  sali  metallici,  massime  dai  sali  di 
piombo,  di  stagno  e di  rame,  nonché  dalla  soluzione  di  colla  anima- 
le. Le  soluzioni  dei  sali  ferrici  producono  , nella  dissoluzione  di  tan- 
nino , precipitati  neri  , o grigi-verdastri , ed  un  liquore  galleggiante 
azzurro,  carico-verdastro,  o verde.  Per  questa  differenza  di  colore  si 
divise  il  tannino  in  due  specie  , cioè  in  tannino  che  viene  colorito  in 
nero  o in  azzurro  dai  sali  ferrici,  ed  in  tannino  che  viene  colorito  in 


ver 


de. 


Finora  non  si  giunse  a determinare  se  queste  due  specie  di  tanni- 
no sieno  veramente  corpi  distinti,  o se  ne  dliferiscono  perchè  conten- 
gano in  miscuglio  corpi  stranieri.  Y’ha  luogo  pur  a credere  che  il  co- 
lore azzurro,  prodotto  eziandio  dall’acido  gallico,  derivi  dalla  esistenza 
di  quest’acido  nel  tannino.  Tuttavia,  sembra  provato  dall’esperienza  a- 
cquistata  fin  qui,  che  piante  diverse  producono  specie  di  tannino  le 
cui  proprietà  differiscono  allo  stesso  modo  che  quelle  degli  oli  grassi, 
volatili,  delle  resine,  ecc. 

Credono  alcuni  chimici  che  il  tannino  non  sia  un  principio  imme- 
diato, ma  piuttosto  consista  in  una  materia  estrattiva  combinata  con  un 
acido,  e che  quando  questo  è acido  gallico,  comunichi  al  tannino  la 
proprietà  di  colorire  in  nero  i sali  ferrici.  Slamo  indotti  a suppor  ciò 
dal  vedere  che  molte  infusioni  vegetali,  che  non  precipitano  la  solu- 
zione di  gelatina,  acquistano  tal  proprietà  unendole  ad  un  acido  : pa- 
rimente Pelletier  riconobbe  che  l’ infusione  di  zafferano  non  precipi- 
ta la  soluzione  di  gelatina,  ma  acquista  tal  proprietà  pel  miscuglio  col- 
l’acido gallico.  Chevreul  scoperse  che  la  soluzione  di  gelatina  non  vie- 
ne precipitata  dalla  infusione  di  fernambucco  nè  meno  a freddo,  ma 
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che  la  stessa  infusione,  evaporata  a consistenza  di  estratto  e diluita 
fmo  al  punto  in  cui  trovavasi  prima,  precipita  la  gelatina. 

Questi  fatti  a bastanza  dimostrano  che  per  ben  conoscere  il  tan- 
nino occorrono  nuove  sperienze  ; ma  non  provano  certo  ìncontrasta- 
ìillniente  che  esso  sia  composto  di  acido  e di  estrattivo.  In  questa  i- 
potesi,  gli  acidi  deboli  dovrebbero  essere  scacciati  e sostituiti  dagli 
acidi  forti  e la  stessa  materia  vegetale  potrebbe  produrre  diverse  spe- 
cie di  tannino  combinandosi  con  differenti  acidi  : il  cbe  non  av- 
viene. 


a.  Tannino  che  colora  in  azzurro  i sali  ferrici. 


Tannino  di  quercia.  Tutto  il  genere  quercus  contiene  una  spe- 
cie di  tannino  che  sembra  essere  identico  : esso  è contenuto  nel  le- 

/ 

gnoso  del  tronco  e della  radice,  nella  corteccia  e nelle  foglie,  massi- 
me poi  nelle  escrescenze  conosciute  col  nome  di  noci  digalla^  e pro- 
dotte dalle  punture  del  cynips  quercusfolii  sulle  foglie  del  quercus 
infecioria.  Simili  escrescenze, che  trovansi  sopra  le  foglie  delle  nostre 
querce,  non  contengono  molto  più  tannino  che  le  foglie.Il  miglior  metodo 
per  ottenere  il  tannino  di  quercia  è estrarlo  dalle  noci  di  galla,  o dal- 
la parte  interna  della  corteccia  della  quercia  fresca  [quercus  rohur). 
V’  hanno  molti  metodi  per  preparare  il  tannino  ; ma  di  rado  si  ot- 
tiene perfettamente  puro.  Nella  noce  di  galla  è combinato  con 
piccolissima  quantità  di  sostanze  straniere,  sicché  l’estratto  di  noci  di 
galla  può  considerarsi  un  tannino  bastantemente  puro,  contenente  un 
poco  di  acido  gallico  da  cui  sì  può  sceverarlo  coll’alcoole  anidro^  più 
alcuni  sali  calcici  e potassici,  aventi  per  acido  lo  stesso  tannino  oppu- 
re P acido  gallico  ^ ed  infine  un’  apotema,  formato  dall’  azione  del- 
r aria,  a scapito  del  tannino,  sì  durante  la  disseccazione  delle  noci  di 
galla,  che  nell’  evaporamento  dell’  estratto. 

Supponendo  che  la  infusione  di  noce  di  galla  o di  corteccia  di 
quercia  contenga,  oltre  il  tannino,  altre  materie  estrattive,  si  deveps’e- 
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cîpltar  il  tannino  con  agenti  die  non  precipitino  queste  materie.  Io 
sono  peraltro  condotto  a credere  che  questa  infusione  non  contenga 
essenzialmente  che  acido  gallico  e tannino.  Evaporandola  a secchez- 
za e trattando  il  residuo  colF  etere,  questo  discioglie  del  tannino  e 
dell’  acido  gallico  : P alcoole  ne  estrae  poi  un  tannato  potassico  e un 
tannato  calcico  con  un  eccesso  di  tanninoj  le  quali  materie  si  discioh 
gouo  completamente  nell’acqua;  infine  questa  toglie  al  residuo  al- 
quanto tannato  calcico,  lasciando  una  piccola  quantità  d’apotema  in- 
solubile. I metodi  di  purificazione  seguenti  mi  parvero  meglio  adat- 
tati dei  metodi  ordinarli  a conseguire  1 oggetto  propostosi. 


a.  Si  prepara  una  infusione  fredda  di  noci  di  galla  ammaccate,  si 
feltra  e vi  si  versa  dell’ammoniaca,  finché  sia  quasi  saturata,  ma  non 
del  tutto  : se  si  fosse  oltrepassato  il  punto  di  saturazione,  sarebbe 
d’  uopo  aggiungere  al  liquore  bastante  quantità  d’infusione  per  ina- 
cidirlo leggermente.  Allora  vi  si  aggiunge  del  cloruro  baritico  sciol- 
to finché  non  si  formi  piu  precipitato,  e si  lascia  deporre  il  liquido  in 
uu  fiasco  pieno  e otturato.  Lasciando  all’  aria  il  liquore,  il  gallato  ba- 
ritico che  contiene  inverdisce,  e formasi  un  sedimento  verde.  Si  de- 
canta il  liquor  trasparente,  si  raccoglie  sopra  un  feltro  il  sedimento 
di  tannato  baritico,  lo  si  lava  coll’ acqua  fredda,  nella  quale  operazio- 
ne acquista  d’ordinario  un  colore  grigiastro,  ed  in  parte  sì  scioglie, 
perché  questo  sale  é leggermente  solubile  nell’acqua.  Si  tratta  poi  il 
precipitato  coll’  acido  acetico,  che  lascia  indisciolta  una  sostanza  di 
un  grigio  verde,  prodotta  dall’  azione  dell’  aria  a scapito  del  tannato 
baritico.  Feltrasi  la  soluzione,  e la  si  mesce  col  sottoacetato  piombi- 
co,  il  quale  fornisce  un  precipitato  giallastro  che  divien  grigio -verde 
col  lavacro.  Questo  precipitato  si  dlscioglie  nell’acqua,  finch  è ancor 
umido,  poi  si  decompone  col  gas  solfido  idrico. 

h.  Si  feltra  attraverso  una  grossa  tela  l’ infusione  calda  e concen- 
trata di  noci  di  galla,  e si  spreme  la  massa.  Il  liquor  torbido,  che  non 
può  chiarificarsi  colla  feltrazione,  si  mesce  a piccola  quantità  d acido 
solforico  diluito  e si  agita  fortemente  : formasi  un  leggero  precipitato, 
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îl  c[uale  trac  seco  le  sostanze  che  intorbidano  il  liquore,  per  cui  è ItJ" 
cile  feltiailo.  Dopo  la  feltrazione  Io  si  mesce  con  una  soluzione  dì 
caibonato  potassico^  finche  questo  sale  non  produca  più  precipitato:  ò 
necessario  non  metterne  in  eccessOj  perchè  il  precipitato  ne  verreb- 
l»e  dìsciolto.  Il  precipitato  bianco  di  tannato  potassico  raccogliesi  so- 
pì a un  feltro  e si  lava  coll’  acqua  fredda  : la  quale  quanto  è più  fred- 
da meglio  si  opera,  essendo  il  tannato  tanto  più  solubile  in  essa  quan- 
to è più  calda.  acido  gallico^  la  gomma  se  ve  n’  ha  e le  altre  ma- 
terie estrattive,  rimangono  nella  dissoluzione.  Il  precipitato  lavato  si 
discioglle  nell  acido  acetico  diluito,  bollente,  ed  il  liquore  abbando- 
nasi al  raffreddamento  : precipitasi  dell’  apotema  combinato  coll’  aci- 
do acetico.  Trattasi  la  soluzione  feltrata  col  sotto-acetato  piombico,  e 
si  decompone  il  precipitato,  come  sopra,  col  gas  solfido  idrico. 

Così  operando,  si  ottiene  una  dissoluzione  limpida,  d.’  un  sapore 
soltanto  astringente,  da  cui  si  separa  colla  feltrazione  del  solfuro  piom- 
bico,  e si  evapora  nel  vuoto,  sopra  un  vase  contenente  carbonato  po- 
tassico, che  assorbe  1’  acqua  e 1’  eccesso  di  solfido  idrico.  Il  tannino 
rimane  sul  vase  di  vetro  in  forma  di  sostanza  in  pagliette,  d’  un  gial- 
lo-chiaro, trasparente  e screpolata.  Disciogliesi  facilmente  nell’acqua, 

e la  soluzione  scolorita  ha  tulli  i caratteri  della  infusione  di  noci  di 
galla. 

c.  Una  infusione  di  noci  di  galla,  calda  e concentrata,  chiarificata 
coll  aggiunta  di  piccola  quantità  d’acido  solforico,  come  abbiamo 
veduto  all  articolo  precedente  , e feltrata , si  unisce  con  piccole 
porzioni  d acido  solforico  concentrato.  Continuansi  a versar  nel 
liquore  piccole  quantità  d’acido  solforico,  finché  la  massa  bianca  e 
fioccosa,  che  precipita,  si  agglomeri  fra  un’  ora  in  una  sostanza  resi- 
noide, gialla  o brunastra.  Il  precipitato  è una  combinazione  di  tanni- 
no e di  acido  solforico  con  un’altra  sostanza,  che  dà  alla  combinazio- 
ne una  certa  coerenza  e un  aspetto  resinoso.  Quando  il  precipitato 
che  formasi  non  ha  coerenza,  dopo  un’  ora  di  riposo,  si  decanta  il  li- 
quore e lo  si  mesce  coll’  acido  solforico  concentrato  finché  cessi  d’in- 
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torbidarsi.  Otliensi  un  precipitato  bianco  o leggermente  giallastro, 
che  si  raccoglie  sopra  un  feltro  e lavasi  colP  acido  solforico  diluito 
quanto  il  liquor  acido  in  cui  formossi  il  precipitato  : lo  si  mette  poi 
sopra  carta  bibula,  e si  spreme  fra  doppi  della  stessa  carta  finché  ces- 
sa d’ inumidirsi.  Rimane  una  massa  leggermente  giallastra,  umettata 
di  acido  solforico  diluito  ; la  si  tratta  coll’acqua  fredda,  che  facilmen- 
te la  scioglie  in  un  liquido  giallo  e limpido.  Si  mesce  questa  soluzio- 
ne con  piccole  porzioni  di  carbonato  piombico  ridotto  in  polvere  fina, 
e quando  non  produce  più  effervescenza  la  ultima  porzione  di  carbo- 
nato, si  fa  digerire  il  liquore  con  un  leggero  eccesso  di  carbonato 
piombico,  finché  la  soluzione  non  venga  più  precipitata  da  una  disso- 
luzione acida  di  cloruro  baritico,  dopo  di  che  si  feltra  il  liquore,  e si 
evapora  nel  vuoto.  Al  punto  in  cui  tutto  P acido  solforico  viene  preci- 
pitato, il  colore  della  soluzioive  diventa  d’  un  giallo  più  carico.  — li 
precipitato  reslniforme  prodotto  dall’  acido  solforico,  al  principio  del- 
P operazione,  fornisce  piire  del  tannino,  se  lo  si  sciolga  in  piccola 
quantità  d’  acqua  bollente,  e si  lasci  freddare  la  soluzione  : depone 
una  materia  contenente  acido  solforico,  e che  sembra  della  stessa  na- 
tura di  quella  precipitata  dall’  acido  acetico  (articolo  b).  La  soluzione 
feltrata,  che  ritiene  tuttavia  piccola  quantità  di  questa  materia,  forni- 
sce, col  carbonato  piombico,  un  tannino  imperfettamente  puro.  In  fat- 
ti esso  contiene  in  miscuglio  dell’  apotema,  e forse  anche  altre  ma- 
terie, mancandoci  sperimenti  positivi  a tal  proposito. 

Infine  si  può  preparare  il  tannino,  precipitando  P infusione  di  no- 
ci  di  galla  coll’  acetato  rameico  o col  tartrato  antimonico-potassico, 
lavando  e decomponendo  il  precipitato  col  gas  solfido  idrico,  oppure 
trattando  P estratto  di  tannino  coll’  etere,  siccome  diremo.La precipi- 
tazione immediata  coi  sali  di  piombo  o di  stagno  non  ci  dà  che  incer- 
ti risultamenti,  poiché  molli  altri  corpi,  che  vi  si  possono  supporre  e- 
sistenti,  vengono  nel  tempo  stesso  precipitati.  Quand’  è puro,  il  tan- 
nino è scolorito.  In  tale  stato  trovasi  nella  pianta,  ed  è probabile  che 
si  color  giallo  che  acquista  dopo  la  disseccazione  provenga  da  una  al- 
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lerazîoiie  che  prova  per  effetto  dell’  aria  e della  luce,  poiché  il  tanni- 
no seccato  nel  vuoto  diviene  all’  aria  d’  un  giallo  più  carico,  anche  in 
un  fiasco  otturato.  E senza  odore;  il  suo  sapore  è soltanto  astringente, 
senza  alcuna  amarezza.  Arrossa  molto  la  carta  di  tornasole.  All’  aria 
conservasi  senza  inumidirsi,  e riducesi  in  polvere  facilissimamente. 
Strofinalo  fra  i diti,  non  si  rammollisce  come  T estratto  di  noci  di 
galla,  e,  scaldato  sopra  una  foglia  di  platino,  scoppietta,  fondesi  per 
metà,  gonfiasi,  si  carbonizza,  piglia  fuoco  ed  arde  con  fiamma  lucen- 
te, lasciando  un  carbone  combustibilissimo.  Colla  distillazione  secca, 
fornisce  prima  un  fumo  denso  e dei  gas  combustibili,  cui  succedono 
un  olio  giallastro  ed  un  liquido  ch^  cristallizza  col  raffreddamento  in 
cristalli  quasi  scoloriti.  Questi  cristalli,  che  si  potrebbero  creder  aci- 
do gallico,  hanno  un  sapore  erapireumatico,  acre,  non  anneriscono  la 
soluzione  diluita  d’  un  sale  ferrico  neutro,  ma  la  colorano  in  giallo- 
verdastro carico,  e vi  producono  un  precipitato  fioccoso,  grigio-ver- 
de- Non  trovansi  quantità  sensibili  d’  ammoniaca  nei  prodotti  della 
distillazione.  Assicurano  alcuni  averne  ottenuto  dell’ammoniaca, ma  se 
è così,  essi  operarono  sovra  un  tannino  impuro.  Il  tannino  discioglie- 
si  completamente  e senza  residuo  nell’  acqua  e nell’  alcoole  ^ ma  nel- 
i’  alcoole  anidro  non  è solubile  che  col  calore.  U etere  a o,'y  2 lo  scio- 
glie ugualmente.  Questa  dissoluzione  è scolorita,  e lascia,  dopo  Teva- 
porarnento  spontaneo,  del  tannino  screpolato,  quasi  senza  colore  e 
trasparente.  Talvolta  vi  si  scorgono  tracce  d’  una  sostanza  bianca, 
per  altro  in  piccolissima  quantità,  che  non  si  discioglie  quando  si  ver- 
sa sul  tannino  piccola  quantità  d’  acqua.  Il  tannino  cosi  ottenuto  è 
probabilmente  il  più  puro.  Se  si  versa  dell’  etere  sopra  il  tannino, 
questo  si  agglomera  un  poco,  e d’ordinario  lascia  un  residuo  coeren- 
te, giallo-brunastro,  insolubile  nell’  etere,  che  è un  tannino  colorato, 
e non  si  discioglie  che  incompletamente  nell’  acqua.  Il  tannino,  pro- 
veniente da  una  dissoluzione  evaporata  nel  vuoto , offre  gli  stessi  fe- 
nomeni. L’etere,  versato  sopra  I’  estratto  di  noce  di  galla  secco,  di- 
scioglie dell’  acido  gallico  e del  tannino  scolorilo,  e,  abbandonando  la 
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soluzione  all’  evaporamento  spontaneo,  depongonsi  dei  cristalli  di  aci- 
do, che  trovansi  in  mezzo  una  massa  disseccata  e trasparente  di  tan- 
nino scolorito.  Trattando  successivamente  P estratto  con  piccole  dosi 
di  etere,  ottiensi  in  fine  del  tannino  perfettamente  scolorito  e sce- 
vro di  acido  gallico.  Il  tannino  è insolubile  negli  oli  grassi  e vo- 
latili . 

Abbandonata  all’azione  àeWaria^  la  soluzione  acquosa  del  tanni- 
no diviene  gialla,  giallo-brunastra,  ed  in  fine  bruno-carica,  e coll’eva- 
porazione forma  un  estratto  che  si  indurisce  in  una  massa  screpo- 
lata, imperfettamente  translucida,  la  quale,  trattata  colf  acqua,  lascia 
un  residuo  bruno.  Questo  mutamento  di  colore  dipende  da  un  muta- 
mento di  composizione,  pel  quale  parte  del  tannino  trasformasi  in  a- 
potenia,  che  è dapprima  tenuto  in  soluzione  nel  tannino  non  alterato, 
e si  precipita  poi  combinato  ad  una  quantità  di  tannino.  In  tale  sta- 
to, di  color  giallo-bruno,  il  tannino  esiste  nelle  infusioni  di  noci  di 
galla  e nella  corteccia  di  quercia,  nel  precipitato  che  forma  colla  ba- 
rite e colla  potassa,  e nella  massa  bruno-carica,  resiniforme,  agglo- 
merata, che  ottiensi  precipitando  il  tannino  colf  acido  solforico.  Se, 
precipitato  il  tannino  colorito  dal  sale  piombico,  lo  si  separa  col  gas 
solfido  idrico,  il  tannino  puro  disciogliesi  solo  nel  liquore,  ed  il  tan- 
nino colorito  resta  unito  al  solfuro  piombico,  donde  lo  si  può  estrar 
in  parte  colf  acqua  bollente,  e ancor  meglio  coll’ ammoniaca  : la  so- 
luzione ammoniacale  è di  un  bruno  carico,  e lascia,  dopo  1’  evapora- 
zione, una  sostanza  nero-brunastra,  quasi  scipita,  solubile  nell’acqua, 
non  precipitante  la  soluzione  di  gelatina  se  non  dopo  essere  stata  u- 
nita  ad  un  acido,  e fornisce  un  coagulo  bruno  contenente  gelatina. 
Quindi  il  tannino  formò  in  tal  caso  una  combinazione  colla  sostanza 
colorita,  poco  solubile,  le  cui  parti  costituenti  si  separano  e si  disciol- 
gono coll’  ammoniaca  e il  cui  tannino,  saturato  l’  alcali  con  un  aci- 
do, riacquista  la  proprietà  di  reagire  sulla  gelatina. 

Abbandonando  a sé  stessa  una  infusione  diluita  di  noce  di  galla 
in  un  vase  imperfettamente  chiuso,  il  tannino  a poco  a poco  si  distrug- 
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ge,  il  liquore  si  ricopre  di  muffa,  e depongonsi  de’cristalll  bruni  di  aci- 
do gallico-  con  questo  metodo  se  ne  ottiene  più  che  con  ogni  altro.  È 
incerto  se  P acido  gallico  così  ottenuto  sia  uno  dei  prodotti  della  de- 
composizione del  tannino,  o se  venga  soltanto  reso  libero  per  effetto 
della  distruzione  d’  una  materia  con  cui  era  combinato.  Siccome  esi- 
stono alcune  specie  di  tannino  che  non  contengono  acido  gallico,  e 
siccome  il  tannino  di  noce  di  galla,  nonché  quello  estratto  da  ogni 
altra  materia,  convertesi  totalmente  in  apotema  con  soluzioni  ed  eva- 
porazioni ripetute  senza  fornire  acido  gallico,  cosi  sarebbe  possibilissi- 
mo che  P acido  gallico,  ottenuto  con  una  lenta  distruzione  della  infu- 
sione di  noce  di  galla,  fosse  un  prodotto  della  decomposizione  e non 
esistesse  già  formato  nella  noce  di  galla. 

Mesciuta  una  soluzione  di  tannino  colla  soluzione  di  c/oro,  o fat- 
tavi passare  una  corrente  di  c/oro,  essa  diviene  bruna,  s’ intorbida,  e 
prova  un  mutamento  analogo  a quello  prodotto  coll’  evaporazione  a 
contatto  dell’aria.  Adoperando  piccola  quantità  di  cloro,  la  soluzio- 
ne fornisce  semplicemente  un  apotema  combinato  coll’acido  idro- 
clorico, ed  il  liquore  conserva  la  proprietà  del  tannino;  ma  coi  mag- 
gior quantità  di  cloro,  il  tannino  viene  completamente  distrutto. 

Il  tannino  ha  molta  tendenza  a combinarsi  cogli  acidi,  e partico- 
larmente coll’  acido  solforico.  Ho  già  detto  che  P acido  solforico  pro- 
duce nella  infusione  di  noce  di  galla  due  combinazioni  distinte.  Quel- 
la che  formasi  primieramente  s’  agglomera,  diviene  attaccaticcia  col- 
P agitazione,  coerente,  e,  dopo  alcuni  minuti  di  riposo,  limpida  e bru- 
no-giallastra. Impastata  nell’acqua  fredda,  perde  dapprima  la  sua  tras- 
parenza alla  superficie  e si  discioglie  in  piccolissima  quantità  nell’  a- 
cqua,  cui  comunica  un  color  giallo  ed  un  sapore  soltanto  astringente. 
Dopo  un  ripetuto  lavacro  coll’  acqua  fredda,  rimane  in  fine  una  ma- 
teria grigio-chiara,  polverosa,  la  quale  disciogliesi  nell’  acqua  bollen- 
te, e la  soluzione  bruno-carica  s’  intorbida  col  raffreddamento,  depo- 
nendo una  sostanza  bruna,  polverosa,  mentre  rimane  un  solfato  di 
tannino  nel  liquor  galleggiante,  il  cui  colore  è men  carico.  L’  alcoolc 
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facilmente  la  scioglie  acquistando  un  color  giallo-carico,  e lasciando 
un  leggero  residuo  polveroso.  Già  dissi  che  questa  combinazione  con- 
tiene 1’  apotema  del  tannino.  Per  eonvincersene,  basta  disciorre  il 
tannino  puro  nell’  acqua,  abbandonare  la  soluzione  ad  un  tardo  eva- 
poramento, trattare  coll’  acqua  bollente  b estratto  colorsto  che  non  è 
più  completamente  solubile  nell’acqua  fredda,  e mescere  il  liquore 
freddato  con  acido  solforico  diluito  : formasi  un  precipitato  che  in 
pochi  minuti  si  raccoglie  in  una  massa  brunastra,  coerente,  affatto  a- 
naloga  a quella  ottenuta  colla  infusione  di  noci  di  galla.  Il  tannino 
puro  combinasi  coll’  acido  solforico  in  una  massa  hoccosa,  bianca  o 
leggermente  giallastra,  solubilissima  nell’  acqua,  insolubile  nell  acido 
solforico  alquanto  concentrato,  la  quale,  dopo  seccata  fra  doppi  di  cal- 
ta bibula,  non  viene  annerita  all’  aria  per  effetto  della  concentrazione 
dell’  acido  solforico  aderente.  Privata,  col  carbonato  pionibico,  dall  a- 
cido  non  combinato,  questa  combinazione  è in  forma  di  dissoluzione 
giallo-chiara,  il  cui  sapor  forte  e solo  astringente  nulla  ha  di  acido  . 
ma  con  una  dissoluzione  acida  di  cloruro  baritico,  fornisce  un  pieci- 
pltato  di  solfato,  il  che  prova  contener  essa  dell’  acido  solforico.  E- 
vaporata  all’  aria  libera,  non  diviene  più  carica  , e lascia  una  massa 
screpolata,  semltranslucida,  d’  un  bianco-giallastro,  non  dissomiglian- 
te all’  esterno  dal  tannino  puro,  se  non  perchè  è di  una  trasparenza 
imperfetta.  Precipita  la  soluzione  di  gelatina,  e comunica  alle  soluzio- 
ni de’sali  ferrici  un  colore  azzurro-carico.  Se  il  taonino  non  fosse  che 
una  chimica  combinazione  d’  una  materia  estrattiva  particolare  con 
un  acido,  che  sarebbe  l’ acido  gallico  nel  tannino  di  noce  di  galla,  1 a- 
cido  solforico  che  entra  in  questa  combinazione,  avrebbe  scacciato 
1’  acido  gallico,  e la  combinazione  non  avrebbe  la  proprietà  di  colori- 
re in  azzurro  i sali  ferrici.  L’  acido  nitrico  precipita  la  soluzione  di 
tannino,  ma  1’  eccesso  di  acido,  necessario  per  rendere  insolubile  ii 
nitrato  di  tannino,  strugge  questo  bentosto,  prodocendo  uno  svolgi- 
mento di  gas  ossido  nitrico  ed  una  soluzione  giallo-rossastra.  Versan- 
doci allora  dell’ammoniaca  caustica,  precipitasi  una  materia  rossastia 
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la  quale  diviene  poi  verde-grigia,  cd  in  fine  bruna.  Coll’  azione  pro- 
lungata dell  acido  nitrico,  il  tannino  trasformasi  in  acidi  malico  ed  os- 
salico. L’  acido  niiiico,  versato  nella  infusione  di  noce  di  galla,  ne 
precipita  una  combinazione  resiniforme,  simile  a quella  prodotta  dal- 
1 acido  solforico.  Inoltre,  il  tannino  viene  precipitato  dagli  acidi  idro- 
clorico^  fosforico^  arsenico^  ossalico^  tartrico  e malico.  Sciogliendo 
un  poco  di  acido  borico.^  mediante  il  calore,  in  una  soluzione  di  tan- 
nino puro,  tutta  la  massa  rappigliasi,  raffreddandosi,  in  una  gelatina 
bianca  che,  dopo  la  dissoluzione  completa,  è in  massa  voluminosa  , 
biancliissima  come  neve,  dolce  al  tatto  quanto  il  talco  più  lino.  a- 
cido  acetico  non  precipita  il  tannino  dalla  sua  soluzione.  Xutti  i pre- 
cipitati ottenuti  con  questi  acidi  sono  combinazioni  di  tannino  coll’  a- 
cido  precipitante,  solubili  nell’acqua  pura,  insolubili  in  un  eccesso  di 
acido.  Nella  infusione  di  noci  di  galla,  questi  acidi  producono,  come 
l’acido  solforico,  due  precipitati^  il  primo,  contenente  il  tannino  colo- 
rito, è poco  coerente  e solubile  nell’  acqua.  Le  combinazioni  dell’aci- 
do fosforico  col  tannino  richieggono  per  essere  precipitate  un  maggio- 
re eccesso  di  acido  nel  liquore  di  quello  che  le  combinazioni  forma- 
te cogli  altri  acidi  minerali. 

11  tannino  combinasi  colle  basi  salijicahili  per  le  quali  mostra 
grande  affinità.  Forma  colla  potassa  una  combinazione  poco  solubile, 
bianca,  polverosa,  che  si  precipita  quando  si  mesce  una  dissoluzione 
di  tannino  non  troppo  diluita,  con  l’ idrato,  il  carbonato,  od  il  bicar- 
bonato potassici.  La  combinazione  preparata  col  tannino  puro,  dopo 
lavata  e spremuta,  è in  forma  di  massa  bianca,  terrosa,  inalterabile 
all’aria.  Sciolta  nella  più  piccola  quantità  d’  acqua  bollente,  fornisce 
un  liquore  giallo  e limpido,  che,  col  raffreddamento,  rappigliasi  in 
una  massa  bianca,  gelatinosa,  granellosa,  e lascia,  disseccata  sponta- 
neamente, la  stessa  sostanza  bianca  e terrosa.  Sciolta  in  maggiore 
(juantità  d’  acqua,  fornisce  una  dissoluzione  che  rimane  limpida  dopo 
il  raffreddamento,  la  quale  non  reagisce  come  gli  alcali,  e il  cui  sa- 
pore, anzi  che  essere  alcalino,  è soltanto  astringente.  Abbandonata 
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air  evaporazione  spontanea  in  un  vase  piatto,  la  soluzione  diviene  ge» 
latinosa  quando  giunse  ad  un  certo  grado  di  concentrazione  e da  ul- 
timo lascia  la  materia  disciolta  allo  stato  di  prima.  Questa  materia  è 
un  sai  neutro  die  puossi  distinguere  col  nome  di  tannato  potassico. 
La  sua  dissoluzione  acquosa  non  precipita  la  soluzione  di  gelatina  che 
saturando  la  potassa  con  un  acido.  Un  tal  fatto  si  oppone  moltissimo 
air  argomento  con  cui  si  vorrebbe  provare  che  il  tannino  sia  compo- 
sto di  materia  estrattiva  e di  un  acido  \ cioè,  che  certe  infusioni^  le 
quali  non  precipitano  la  soluzione  di  gelatina,  acquistino  tale  proprie- 
tà aggiungendoci  un  acido.  In  fatti,  è possibile  che  il  tannino  si  tro- 
vi in  queste  infusioni  allo  stato  di  combinazione  con  una  base.  La 
combinazione  neutra  viene  precipitata  dalla  sua  dissoluzione  acquosa 
con  un  grande  eccesso  di  idrato  o di  carbonato  potassico.  Una  certa 
quantità  d’  alcali  si  combina  col  tannato  neutro,  e produce  così  una 
dissoluzione  gialla,  il  cui  sapore,  leggermente  alcalino,  è anche  sensi- 
bilmente astringente,  e fornisce,  colla  evaporazione,  un  sale  basico, 
glallo-brunastro,  trasparente,  screpolato,  estrattiforme  e solubile  nel- 
F acqua.  Se  la  soluzione  del  tannato  contiene  un  eccesso  di  alcali 
maggiore  di  quello  che  costituisce  questa  combinazione  basica,  essa 
si  decompone  coll’evaporazione  alF  aria  libera,  e la  massa  acquista  un 
colore  sempre  più  carico.  Mescendo  il  tannato  potassico  neutro,  po- 
co solubile,  con  una  dissoluzione  di  tannino  e sciogliendolo  col  calo- 
re deponesi  senz’  alterarsi  col  raffreddamento;  svaporato  il  liquore,  tro- 
vasi che  il  tannino  occupa  la  parte  esterna  del  residuo,  e il  tannato 
neutro  è nel  mezzo  della  massa.  Questo  sale  essendo  poco  solubile 
od  insolubile  nell’  alcoole,  si  può  adoperar  1’  alcoole  per  isceverare  il 
tannato  dal  tannino  eccedente.  Il  tannino  forma  colla  soda  una  com- 
binazione molto  più  solubile,  cLe  non  dà  segni  di  precipitazione  se 
non  quando  la  soluzione  di  tannino  è concentratissima.  Saturatala 
cjuanto  è possibile  e abbandonata  all’  evaporazione  spontanea,  lascia 
una  massa  grigio-giallo-verdastra,  semicristallina,  sugli  orli  della  qua- 
le formausi  delle  lamine  cristalline,  gialle,  ben  distinte.  Questa  massa. 
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trattata  con  piccola  (juantità  d’  acqua  fredda,  si  scioglie  in  parte  ^ la 
porzione  indi^ciolta  é un  sale  analogo  al  tannato  potassico.  Scioglien- 
do questo  sale  nell’  acqua  bollente,  e abbandonando  la  soluzione  al- 
1’  evaporamento  spontaneo,  il  tannato  deponesi  in  forma  di  polvere 
bianca,  allo  stato  di  perfetta  neutralità.  Il  sale  cristallino,  solubile  nel- 
V acqua  fredda,  è insolubile  nell’  alcoole,  ma  vi  si  discioglie  per  l’  a- 
zion  del  calore.  Reagisce  debolmente  alla  maniera  degli  alcali,  e non 
precipita  la  soluzione  di  gelatina,  nè  meno  colf  aggiunta  di  un  acido. 
Il  tannino  produce,  combinandosi  coll’  ammoniaca^  gli  stessi  fenome- 
ni che  combinandosi  colla  potassa,  e quanto  si  disse  sopra  il  tannato 
potas.sico  si  riferisce  eziandio  al  tannato  ammonico.  Si  può  dunque, 
nelf  estrazione  del  tannino  col  metodo  usare  il  carbonato  ammoni- 
co  anzi  che  il  carbonato  potassico. 

Il  tannino  forma  colla  barite  un  sale  pochissimo  solubile  nell’  a- 
cqua  fredda,  che  si  precipita  in  bianco  quando  si  mesce  una  dissolu- 
zione calda  di  tannato  potassico  od  ammonlco  con  una  soluzione  di 
cloruro  baritico.  Scìogllesi  meglio  nell’  acqua  bollente-  Mescendo  il 
sale  precipitato  con  una  quantità  d’  acido  solforico  diluito,  insufficien- 
te alla  saturazione  della  base,  disciogliesi  una  combinazione  di  tanni- 
no e di  barite  corrispondente  a un  sale  acido. La  soluzione,  che  è gial- 
la e d’  un  sapor  astringente,  fornisce  dopo  V evaporazione  un  resi- 
duo estrattiforme.  Viene  precipitata  sì  dall’  acido  solforico,  che  dalla 
soda,  aggiuntaci  in  piccole  porzioni,  e,  nel  primo  caso,  il  precipitato  è 
un  solfato;  nel  secondo,  un  tannato  baritico  neutro.  L’idrato  baritico 
precipita  il  tannino  allo  stato  di  sottotannato  dalla  sua  dissoluzione 
nell’  acqua.  La  stronfiarla  offre  col  tannino  gli  stessi  fenomeni  della 
barite.  La  calce  unita,  allo  stato  d’ idrato  e in  eccesso,  con  una  so- 
luzione di  tannino,  ne  precipita  quasi  tutto  il  tannino  allo  stato  di  sa- 
le basico  insolubile.  Lavando  questo  nelf  acqua,  e mescendolo  con 
una  quantità  d’  acido  ossalico  bastante  alla  saturazione  della  calce  ec- 
cedente, il  tannato  neutro  che  rimane  si  scioglie  nel  liquore.  La  so- 
luzione è gialla,  e fornisce  colf  evaporazione  una  massa  trasparente, 
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gìallo-hrunastraj  solubile  nell’  acqua  e nello  spirito  di  vino.  V ersando 
una  infusione  di  noce  di  galla  , il  cui  acido  siasi  neutralizzato  quasi 
del  tutto  coir  ammoniaca,  nella  dissoluzione  di  un  sale  calcico  neutro, 
ottiensi  un  precipitato  di  sale  neutro  che  si  ridiscioglie  col  lavacro, 
—Facendo  digerire  una  soluzione  di  tannino  con  F idrato  magnesi- 
co^  o colla  magnesia  alba^  questi  si  coloriscono  in  giallo,  e formasi 
una  combinazione  basica,  poco  solubile,  mentre  il  liquore  perde  qua- 
si tutto  il  tannino  che  teneva  disciolto.  Usando  in  tale  sperienza  1 in» 
fusione  di  noce  di  galla,  il  liquore  Inverdisce,  poiché  il  gallato  magne- 
sico  disciolto  viene  decomposto  dall’  azione  dell’  aria.  Il  tannino  si 
combina  facilmente  colie  terre  propriamente  dette,  mesciute  allo  sta- 
to d’ idrato  colla  soluzione  di  tannino.  Con  un  eccesso  di  tannino,  ot- 
tiensi una  combinazione  neutra,  insolubile,  ed  una  combinazione  aci- 
da solubile.  Il  tannino,  in  dissoluzione  concentrata,  precipita  queste 
terre  dalle  loro  soluzioni  saline  neutre  un  poco  concentrate. 

Il  tannino  forma  con  tutti  gli  ossidi  metallici  alcune  combinazio- 
ni poco  solubili,  che  si  producono  mescendo  il  tannato  potassico, 
sciolto  nelF  acqua,  colle  soluzioni  dei  sali  di  questi  ossidi.  Molti  sali 
metallici  vengono  pure  precipitati  dal  tannino  libero:  in  tal  caso  sono  i 
sali  piombici,  rameici,  stagnosi,  argentici,  uranici,  cromici,  mercuriosi 
e mercurici. Gli  idrati  degli  ossidi  metallici  di  questi  medesimi  sali,  mes- 
si a digerire  con  una  soluzione  di  tannino,  si  uniscono  al  tannino,  e 
formano  con  esso  combinazioni  insolubili.  Descrivendo  le  proprietà 
dei  sali  metallici,  indicai  quasi  sempre  il  colore  del  precipitato  che 
forma  F infusione  dì  noce  di  galla  nella  lor  soluzione,  poiché  esso  può 
servire  a riconoscere  i metalli.  Il  cloruro  mercurico  non  viene  preci- 
pitato dal  tannino. 

Cogli  ossidi  di  ferro,  di  piombo  e di  antimonio,  il  tannino  offre  t 
più  considerevoli  fenomeni. 

I sali  ferrosi  non  vengono  precipitali  dal  tannino.  Mescendo  so- 
luzioni concentrate  di  tannino  e di  un  sale  ferroso,  ottiensi  un  magma 
bianco  e gelatinoso  che,  diluito  , divien  liquido.  Coll  ossido  fer^ 
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rico  il  tannino  forma  una  combinazione  nera^  che  è la  materia  coìo^ 
rante  dell’  inchiostro  ordinario.  Mescendo  una  soluzione  allungatissh 
ma  di  un  sale  ferrico  öon  una  dissoluzione  di  tannino,  ottiensi  un  li- 
quido trasparente,  di  un  bel  colore  azzurro-carico,  che  depone,  dopo 
qualche  tempo,  una  materia  fioccosa,  carica,  la  quale  da  ultimo  di- 
\iene  di  un  verde  intenso.  Con  una  forte  diluizione,  il  liquore  si  co- 
lora in  verde-carico,  senza  fornire  alcun  precipitato. 

Il  tannino  combinasi  in  varie  proporzioni  coll’  ossido  piomhicOo 
La  combinazione  acida  ottiensi  precipitando  una  dissoluzione  di  tan- 
nino colPacetato  piombico  neutro.  Il  precipitato  è bianco,  ma  imbru- 
nisce all’  aria,  e non  conserva  la  sua  bianchezza  che  quando  si  dis- 
secca nel  vuoto  dopo  averlo  spremuto,  facendo  bollire  questa  com- 
binazione coir  acqua,  essa  scioglie  il  tannino  puro,  e lascia  un  tanna- 
to neutio  che  1 acqua  più  non  decompone.  Versando  l’ammoniaca 
caustica  sopra  il  sale  acido,  esso  diviene  mucilagginoso,  acquista  un 
colore  più  carico,  ma  fornisce,  dopo  la  combustione  del  sale  rimanen- 
te, la  stessa  quantità  d’  ossido  piombico  del  sale  neutro.  Questo  con- 
tiene 54,21  per  cento  di  ossido  piombico,  cioè  100  parti  di  tannino 
combinate  con  Sa  di  ossido  piombico.  Ottiensi  un  tannato  basico^ 
precipitando  una  dissoluzione  di  tannino,  o meglio  di  tannato  potassi- 
co, col  sottoacetato  piombico.  Il  precipitato  è bianco,  e,  lavandolo, 
acquista  una  leggera  tinta  giallo-verdastra.  — Facendo  digerire  una 
infusione  di  noce  di  galla  col  minio,  il  tannino  si  precipita,  e trovasi 
la  maggior  parte  allo  stato  di  apotema  o di  tannino  bruno. 

Il  tannato  antimonico  s\  prepara  mescendo  una  dissoluzione  di  tam 
nino  col  tartrato  antimonlco-potassico,  nel  qual  caso  sì  forma  un  pre- 
cipitato. Ciò  che  sì  deve  osservare  è che  tutte  le  specie  di  tannino  non 
hanno  la  proprietà  di  precipitare  questo  sale  antimonico,  in  guisa  che 
tale  differenza  può  servire  a farle  distinguere.Precipitando  una  dissolu- 
zione di  tartrato  antimonico-potassico  con  una  soluzione  di  tannino,  si 
forma  un  dannato  antimonico  che  si  precipifa,  enei  tempo  stesso  il  tan- 
nino combinasi,  in  sostituzione  air  ossido  antimonico,  col  surtartrato 
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potassico,  così  die  non  si  ottiene  cremor  di  tartaro,  ma  una  combi- 
nazione analoga  a quella  che  forma  l’acido  borico  con  questo  bitar- 
trato.  Il  tannato  ammonico  precipita  la  soluzione  di  gelatina,  che  gli 
toglie  il  tannino,  per  quanto  sia  grande  F eccesso  di  sale  antimonico 
non  precipitato  ch’esso  contiene.  Precipitando  il  sale  antimonico  col- 
la infusione  di  noce  di  galla,  1’  acido  gallico  combinasi,  in  vece  del 
tannino,  col  bitartrato  potassico.  Se,  in  tal  caso,  siasi  adoperato  un 
eccesso  di  sale  antimonico,  il  carbonato  potassico,  versato  nel  liquo- 
re, fornisce  un  precipitato  di  tannato  antimonico,  e la  dissoluzione, 
che  allora  contiene  un  tartrato  e un  gallato  potassici , diviene  verde- 
carica dopo  alcune  ore.  La  combinazione  di  tannino  col  surtartrato 
potassico  ritiene  una  porzione  di  ossido  antimonico  non  precipitabile 
da  un  eccesso  di  tannino.  Evaporando  la  soluzione  leggermente  colo- 
rita in  giallo,  deponesi  un  sale  cristallizzato  in  tavolette  romboidali  o- 
blique.  L'  alcoole  lo  decompone  e ne  separa  un  sale  in  pagliette  lu- 
centi, che  contengono  dell’ acido  tartrico,  dell’ossido  antimonico,  del- 
la potassa  e del  tannino,  poiché  la  loro  soluzione  intorbida  lievemen- 
te quella  di  gelatina.  Questo  sale  è poco  solubile  nell’  acqua,  e depo- 
nesi in  pagliette  lucenti  col  raffreddamento  della  soluzione  calda.  La 
parte  disciolta  nelPalcoole  costituisce  la  massa  principale  del  sale  a- 
doprato.  Non  contiene  essa  ossido  antimonico,  precipita  fortemente  la 
soluzione  di  gelatina,  e fornisce,  dopo  1’  evaporazione  spontanea,  un 
liquor  scilopposo  giallo-chiaro,  il  quale  non  cristallizza  ed  arde  senza 
lasciare  residuo.  È una  combinazione  di  acido  tartrico  e tannino,  che 
lascia,  dopo  la  precipitazione  del  tannino,  immergendovi  un  pezzetto 
di  alluda  umettata,  un  liquore  donde  puossi  ottenere  del  tartaro,  ag- 
giungendoci un  poco  di  carbonato  potassico.  Il  tannato  antimonico 
precipitasi  in  forma  di  magma  bianco.  Col  lavacro  esso  si  unisce  al- 
1’  acqua,  e forma  un  latte  che  passa  attraverso  il  hsltro.  Scioghesi  in. 
piccola  quantità  nell’acqua;  la  soluzione  è d’un  giallo-pallido,  si  schia- 
risce lentamente,  e lascia  sul  vetro  una  vernice  semitrasparente  dopo 
V evaporazione.  Il  precipitato  seccato  è grigio-bianco  e polveroso. 
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Trattando  il  tannato  antimonico  col  gas  solfido  idrico,  il  tannino  reo- 
desi  libero  e sciogliesi  nel  liquore  che  si  colorisce  in  giallo-carico,  e 
rimane  un  solfuro  antimonico  arancio. 

11  tannino  combinasi  con  tutti  gli  alcali  vegetali  conosciuti  fin  og- 
gi e forma  con  essi  alcune  combinazionij  per  la  più  parte  pochissimo 
solubili,  che  si  precipitano  in  bianco.  Questi  composti  differiscono,  per 
la  loro  solubilità  nell’  alcoole,  da  molti  altri  precipitati  che  forma  il 
tannino  colle  materie  vegetali.  Si  possono  separare  gli  alcali  vegetali 
dal  tannino  , cui  sono  combinati,  versando  a goccia  a goccia  la  loro 
soluzione  alcoolica  in  una  dissoluzione  acquosa  di  acetato  piombico:  il 
tannino  allora  si  precipita  in  combinazione  coll’  ossido  piombico,  e 
l'acido  acetico  combinasi  coll’  alcali  vegetale.  Forse  sarebbe  utilissi- 
mo preparare  parecchi  di  questi  alcali,  precipitandoli  coll’  infusione 
di  noce  di  galla  dalle  infusioni  vegetali  in  cui  sono  contenuti,  e sepa- 
randoli dal  tannino  coll’  acetato  piombico,  come  ho  già  detto. 

Il  tannino  disciolto  nell’  acqua  viene  precipitato  da  molti  sali.  Il 
solfato,  il  nitrato  e V acetato  potassici  precipitano  una  certa  quantità 
di  tannato  potassico  dalla  dissoluzione  acquosa  del  tannino  ^ ma  la 
maggior  parte  del  precipitato  è semplicemente  separata  dalla  soluzio- 
ne del  sale  che  vi  si  aggiunge.  Il  sai  marino  precipita  il  tannino  u- 
giialmente,  assorbendo  l’  acqua. Molti  carbonati,  uniti  con  una  dissolu- 
zione di  tannino.  Io  precipitano;  in  tal  caso  i carbonati  rimangono  di 
ordinario  decomposti , ed  agiscono  allora  come  gl*  idrati  delle  mede- 
sime basi, 

II  tannino  precipita  le  soluzioni  di  amido,  d’  albumina  e di  gluti- 
ne vegetali.  Precipita  pure  l’albume  d’uovo  e la  colla  animale,  e com- 
binasi con  molte  materie  animali  solide,  come  col  tessuto  cutaneo, 
col  tessuto  cellulare,  colla  fibra  muscolare,  con  tutte  le  specie  di  mem- 
brane e di  aponevrosi,  che  l’attraggono  e precipitano  a poco  a poco 
dalla  dissoluzione,  in  cui  non  restano  da  ultimo  che  le  sostanze  esi- 
stenti  prima  nel  tannino. 

Le  affinità  del  tannino,  consideralo  come  un  acido,  sono  poco  e- 
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iiergiclie*,  i precipitali  difesso  produce  nei  sali  metallici  provengono  sì 
per  la  loro  insolubilità, che  perla  proprietà  del  tannino  di  unirsi  tanto 
alle  basi  che  agli  acidi  ^ e rimane  disciolta  la  combinazione  coll  acido^ 
mentre  la  combinazione  colla  base  si  precipita.Esso  ha  poca  capacità  di 
saturazione  : calcolata  secondo  la  composizione  del  sale  pioinbico  neu- 
tro, è di  3,729.  Io  analizzai  il  tannino  delle  noci  di  galla  bruciando 
il  tannato  pioinbico,  contenente  una  quantità  conosciuta  di  tannino  . 
il  risultato  ottenuto  è il  seguente. 


Idrogeno  ...... 

3,86 

a 3,79 

Carbonio  ...... 

52,69 

a 52,49 

Ossigeno  ...... 

43,45 

a 43')72. 

Questi  numeri  accordansi  meglio  colla  formula  di  composizione 

G H Hh  6C  + 40,  che,  col  calcolo,  dà  la  composizione  seguente: 

» 

Idrogeno  ......  3,5 1 

Carbonio 5 1,6  5 

Ossigeno  ......  44?^4* 

Siccome  è impossibile  ottener  coll’  analisi  il  tannino  non  alterato, 
potrebbe  darsi  che  il  risultato  di  essa  indicasse  tale  composizio- 
ne, che  il  carbonio  e P idrogeno  vi  si  trovassero  combinati  nella  stes- 
sa proporzione  che  nell’  acido  gallico,  ma  uniti  a 4 atomi  di  ossigeno, 
mentre  nell’acido  gallico  non  lo  sono  chea  3 atomi  di  ossigeno:  e sic- 
come la  capacità  di  saturazione  del  tannino  è molto  piccola,  si  può 
ammettere  che  un  atomo  di  questo  corpo  sia  composto,  in  atomi,  di 
18H  4-  18C4-  12  O,  ipotesi  nella  quale  il  numero  3,729,  che  espri- 
me la  sua  capacità  di  saturazione,  moltiplicalo  per  12,  dà  44>74^* 
trebbesi  quindi  pensare  che,  quando  il  tannino  disciolto  prova  una 
lenta  distruzione,  la  metà  del  suo  ossigeno  formi,  con  y del  suo  car- 
bonio e del  suo  idrogeno,  P acido  gallico,  mentre  P altra  metà  del- 
ì’  ossigeno  dia,  con  y del  carbonio  e dell’  idrogeno,  altri  prodotti  : 
in  tal  guisa  sarebbe  facile  spiegare  la  produzione  dell’  acido  gallico. 
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Facendo  ammuffire  una  infusione  di  noci  di  galla,  abbandonata 
ad  un’alterazione  spontanea,  vi  si  formano  de’  cristalli  bruni  di  acido 
gallico,  solubili  nell’  acqua  e nell’  alcoole.  Ridisciogliendo  questi  cri- 
stalli, rimane  una  polvere  grigia  , solubile  quasi  del  tutto  in  una 
leggera  soluzione  di  potassa  caustica  . Abbandonata  a sè  stessa  , 
questa  dissoluzione  depone,  a misura  che  l’alcali  attrae  l’  aci- 
do carbonico  dell’  aria,  delle  pagliette  di  lucentezza  periata,  le  quali 
sono  una  combinazione  di  potassa  e di  una  sostanza  insolubile  nella 
maggior  parte  dei  dissolventi,  cui  Braconnot  diede  il  nome  di  acido 
allagico^  composto  della  voce  galla  rovesciata  e di  /co.Facendo  dige- 
rire questo  precipitato  coll’  acido  idroclorico  diluito,  la  potassa  si  di- 
scioglie, e rimane  una  polvere  grigio-gialla,  scipita,  insolubile  nell’  a- 
cqua  fredda  o calda,  nell’  alcoole  e nell’  etere,  avente  un’  azione  ap- 
pena sensibile  sulla  carta  di  tornasole  : questa  polvere  è 1’  acido  alla- 
gico.  Colla  distillazione  secca,  quest’ acido  si  decompone,  senza  fon- 
dersi, lascia  del  carbone,  e produce  de’ vapori  d’un  grigio-giallo,  che 
si  condensano  in  cristalli  giallo-verdastri  , trasparenti , aciculari,  le 
cui  proprietà  chimiche  non  vennero  studiate,  e potrebbono  essere  la  stes- 
sta  sostanza  prodotta  dal  tannino.  L’acido  nitrico  scioglie  l’acido  alla- 
gico,  con  isvolgimento  di  gas  ossido  nitrico,  in  un  liquor  rosso  di  san- 
gue, che  si  converte,  coll’  azione  prolungata  del  calore,  in  acido  ossa- 
lico. Il  carbonato  potassico  non  iscioglie  l’  acido  allagico,  e questo 
non  ne  scaccia  l’acido  carbonico,  nemmeno  alla  temperatura  dell’e- 
bollizione : tuttavia  l’ acido  allagico  sciogliesi,  secondo  Braconnot, 
con  isvolgimento  di  calore  nella  potassa  caustica,  anche  in  soluzione 
diluita.  Non  disciogliesi  nell’  ammoniaca,  ma  vi  si  cohibina  con  una 
certa  quantità.  — Considerare  questa  sostanza  come  un  acido  e di- 
stinguerla per  tale  con  un  nome  particolare,  è darle  maggior  impor- 
tanza  di  quello  che  merita.  E meno  elettronegativa  deU’apotema  del 
tannino,  e forse  non  è essa  medesima  che  un  apotema  scevrato,  per 
l’azione  dell’aria,  da  ogni  combinazione  col  tannino. 

Il  tannino  di  quercia  entra,  come  parte  costituente  la  noce  di  gaF 
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la,  nella  preparazione  dell’incliiostro  e nella  tintura  in  nerOj  nelle  qua» 
ìi  circostanze  adoperasi  la  infusione  di  noce  di  galla:  infine  è general- 
mente adoperato  nella  concia  dei  cuoi,  al  cui  uso  lo  si  estrae  dalla 
corteccia  di  quercia.  Si  propose  di  conciare  i cuoi  colP  estratto  di 
corteccia  di  quercia,  preparato  dove  alligna  quest’  albero-.  Con  ciò  si 
risparmierebbero  le  spese  di  trasporto  di  una  materia  voluminosa  ^ 
ma  è incerto  se  il  tannino  così  ottenuto  acquisti,  o no,  nella  preparazione 
dell’  estratto  esposto  all’  aria,  proprietà  nocive  alle  pelli  conciate  con 
quest’  estratto.  Il  tannino  è anche  usato  dai  medici  come  un  astrin- 
gente e fortificante  molto  energico. 

Varie  altre  specie  di  tannino,  aventi  la  proprietà  di  colorire  in  ne» 
ro  i sali  ferrici,  vengono  adoperate  nelle  arti  ; per  esempio,  il  tanni-» 
no  del  rhus  coriaria^  detto  sommacco,  quello  dell’  arhutus  uça  ursij 
delle  cortecce  del  pruno  a grappi,  dell’  ontano,  della  betulla,  ecc.  Il 
tannino  di  queste  sostanze  agisce  quasi  sempre  come  quello  di  quer- 
cia* ma  non  si  sa  fino  a qual  punto  questi  tannini  differiscano  da  quel- 
lo di  quercia. 

b.  Tannino  che  colorisce  in  verde  i sali  ferrici. 

Tannino  della  corteccia  di  china.  Quasi  tutto  il  genere  cincho- 
na  contiene  una  specie  di  tannino  particolare,  combinato  ad  una  par- 
te degli  alcali  vegetali  contenutivi  ^ e in  virtù  di  questo  tannino  1’  in- 
fusione di  china  precipita  le  soluzioni  di  gelatina  e di  tartrato  antimo- 
nico-potassico,  e colorisce  in  verde  i sali  ferrici. 

Questo  tannino  puossi  ottenere  in  diverse  guise. 

a.  Si  fa  digerire,  alla  temperatura  di  60^",  la  corteccia  di  china- 
pestata  con  acqua  contenente  1 a 2 per  cento  di  un  acido.  L’  acido 
combinasi  colla  chinina  e colla  cinconina,  il  tannino  è reso  libero,  e 
si  discioglie,  unitamente  a questi  sali,  nel  liquor  mesciuto  con  un  car- 
bonato p>otassico,  dopo  feltrato.  Il  sale  alcalino  vi  produce  un  precipi- 
tato bianco,  composto  di  sottotannati  chinico  e cinconico,  che  si  rac- 
coglie sopra  un  feltro  e si  lava.  Il  precipitato  a poco  a poco  volge  al 
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rosso,  poi  al  bruno-rossastro.  Questo  mutamento  di  colare  è accom- 
pagnato da  un  assorbimento  di  ossigeno,  e,  mentre  avviene,  una  parte 
del  tannino  passa  allo  stato  di  apotema.  Lavasi  il  precipitato  e vi  si 
versa  sopra  delP  acido  acetico  diluito,  che  lo  discioglie,  lasciando  una 
massa  fioccosa,  rossa,  composta  di  acido  acetico  e d’  apotema  di  tan- 
nino. Si  feltra  il  liquore,  se  ne  precipita  il  tannino  col  sottacetato 
piombico  (i),  si  lava  il  precipitato  e lo  si  decompone  col  gas  solfi- 
do idrico. 

h.  Il  tannino  di  china  si  ottiene  in  maggior  quantità  quando  fassi 
bollire  P infusione  acida  con  un  eccesso  d’ idrato  magnesico,  che  pre- 
cipita il  tannino  e le  basi.  Lavato  il  precipitato,  lo  si  discioglie  nel- 
P acido  acetico,  si  feltra  il  liquore,  per  separarlo  dalla  sostanza  rossa 
precipitatasi,  lo  si  mesce  col  sottoacetato  piombico,  e si  decompone 
il  precipitato  lavato  col  gas  solfido  idrico. 

Feltrasi  la  soluzione  di  tannino  cosi  ottenuta,  e la  si  evapora  nel 
vuoto,  sopra  un  vase  contenente  del  carbonato  potassico.La  soluzione 
è giallastra^  fornisce  colla  disseccazione  una  massa  dura,  trasparente, 
giallo-carica,  che  non  si  altera  all’  aria,  ed  è un  tannino  alterato  da 
un  poco  di  apotema  : ridisciogliendo  il  tannino  con  piccola  quantità  di 
acqua,  P apotema  rimane  in  gran  parte  indisciolto. 

Il  più  puro  tannino  di  china  che  si  possa  ottenere  col  metodo  de- 
scritto ha  un  color  giallo-chiaro,  e facilmente  si  scioglie  senza  residuo 
nelP  acqua,  che  ne  viene  colorita  in  giallo-pallido.  Ha  un  sapore  sol- 
tanto astringente,  senza  alcuna  amarezza.  Disciogliesi  nelP  alcoole  e 
nell’etere  : la  soluzione  eterea  è quasi  scolorita  e lascia,  dopo  P eva- 
porazione, del  tannino,  probabilmente  al  maggior  grado  di  purezza , 
che  ha  una  trasparenza  perfetta  e un  colore  leggermente  giallastro. 

La  soluzione  acquosa  di  questo  tannino  assorbe  facilmente  P os- 
sigeno dell’  aria,  diviene  più  carica  e a poco  a poco  di  un  rosso-bru- 

(i)  Il  liquore  precipitato,  trattato  col  gas  solfido  Ìdrico  e feltrato,  è una  soIii= 
zione  scolorila  di  acetato  chinico  e cinconico,  donde  si  possono  estrar  facilmente  que- 
ste basi. 


DELLA  CORTECCIA  DI  CHINA. 


Ö4I 

no.  Seccata  coll’  evaporazione  a caldo  e alP  azione  dell’  arkij  questa 
dissoluzione  lascia  un  estratto  duro,  rosso-bruno,  che,  trattato  di  nuo- 
vo coir  acqua,  fornisce  un  abbondante  residuo.  La  porzione  di  mate- 
ria non  dlscioltaè  una  combinazione  di  tannino  e di  apotema,  la  qua- 
le offresi  in  forma  di  sostanza  rosso-carica,  detta  rosso-cinconìco.  Es- 
sa sciogliesi  in  piccola  quantità  nelP  acqua  fredda,  in  maggior  quan- 
tità nella  bollente.  Questa  soluzione  precipita  leggermente  le  soluzio- 
ni di  gelatina  e di  tartrato  anlimonico-potasslco,  e colora  in  verde  1 
sali  ferrici,  il  che  prova  clP  essa  contiene  del  tannino,  che  può  venir 
separato  da  un  acido  più  forte,  nel  qual  caso  P acido  combinasi  col- 
r apotema.  Con  ripetute  soluzioni  ed  evaporazioni,  il  tannino  si  con- 
verte del  lutto  in  questa  combinazione  rossa,  poco  solubile.  L apote- 
tna  di  esso  disciogliesi  nell’  acido  acetico  concentrato  : la  soluzione  è 
rossa,  e P acqua  ne  precipita  di  nuovo  P apotema,  il  quale  sciogliesi 
pure  in  piccola  quantità  nell’ alcoole.  La  potassa  lo  scioglie  facilmen- 
te in  un  liquido  rosso-carico,  che  diviene  all’  aria  più  intenso.  Ottien- 
si  la  stessa  sostanza  trattando  coll’  ammoniaca  caustica  diluita  il  sol- 
furo piomhico  ottenuto  nella  purificazione  del  tannino.  La  corteccia 
di  china  ritiene  pur  essa,  dopo  trattata  coll’acqua,  una  notabile  quan- 
tità di  apotema,  formatosi  per  F azione  dell’  aria,  durante  la  dissec- 
cazione della  corteccia  fresca,  che  si  può  estrarre  coll  ammoniaca. 

Il  tannino  di  china  forma  cogli  acidi  alcune  combinazioni  che,  al 
pari  di  quelle  prodotte  dal  tannino  di  noce  di  galla,  precipitansi  da 
un  liquor  concentrato.  Ma  esse  sono  molto  più  solubili  che  quelle  di 
quest’  ultimo  tannino,  così  che  il  tannino  non  può  venire  precipitato 
coll’  acido  solforico  o P acido  idroclorico  da  una  decozione  o infusio- 
ne ordinaria  di  china.  Queste  combinazioni  non  vennero  studiate.  Il 
tannino  di  china  ha  pure  molta  affinità  per  le  basi  salificabili.  Combi- 
nandosi in  una  certa  proporzione  colla  potassa^  forma  un  tannato  po- 
co solubile,  il  quale  si  precipita  quando  si  mesce  una  soluzione  con- 
centrata del  tannino  col  carbonato  potassico:  tale  composto  ben  pre- 
sto arrossa.  Tutte  le  combinazioni  del  tannino  di  china  colle  basi  sa- 
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1iÌicbI)i1i  3ssoiÌ)Oiio  cicli  ossigeno  e Brrossäiio  molto  più  prontniiiento 
del  tannino  medesimo;  e se  si  faccia  digerire  quest’ultimo  colla  po* 
tassa  caustica  in  eccesso^  esso  ben  presto  ne  rimane  distrutto,  in  gui- 
sa die,  dopo  la  saturazione  dell  alcali  con  un  acido^  il  licjuor  non  pre- 
cipita più  la  soluzione  di  gelatina. 

Il  tannino  di  china  offre,  con  le  terre  alcaline,  colle  terre  propria- 
mente dette  e cogli  ossidi  metallici,  gli  stessi  fenomeni  del  tannino 
di  noce  di  galla,  colla  differenza  che  in  generale  non  annera  i sali 
fenici  (certe  specie  di  corteccia  di  china,  al  contrario,  anneriscono 
questi  sali).  Esso  produce  un  abbondante  precipitato  grigio-giallo  nel- 
la soluzione  del  tartrato  antimonico-potassico. 

Il  tannino  di  china  ha  molta  affinità  per  gli  alcali  vegetali,  e pre- 
cipita i loro  sali  neutri,  massime  gli  acetati  : ma  il  precipitato  non  è 
tanto  poco  solubile  come  quello  del  tannino  di  noce  di  galla,  e quan- 
do Vi  si  versa  molta  acqua,  disciogliesi  completamente.  È probabilis- 
simo che  una  gran  parte  degli  alcali  vegetali  della  china  sia  combi- 
nata con  questo  tannino,  il  che  spiega  la  difficoìtà  di  estrarre  questi 
alcali  i quali  si  discioglierebbero  molto  meglio  nelP  acqua,  se  combi- 
nati non  fossero  che  coll  acido.  — Parlando  di  queste  basi  salificabi- 
li, ho  detto  che,  secondo  1’  esperimento  già  fatto,  è mio  pensiero 
eh’  esse  costituiscano  il  principio  attivo  della  corteccia  di  china.  Tut- 
tavia, sembra  molto  verosimile  che  il  tannino  della  china  contribuisca 
a quest’azione,  e si  pud  supporre  che  il  tannato  chinico,  ad  esempio, 
sia  più  attivo  che  il  solfato  o l’acetato  della  stessa  base.  Io  fui  condot- 
to a tale  conghiettura  dietro  l’ esperienza  avverata,  perla  quale  io 
conobbi  che  la  corteccia  di  china,  la  cui  infusione  si  precipita  con 
quella  di  noce  di  galla,  contenente  in  conseguenza  questi  alcali  vege- 
tali, e che  non  precipita  la  soluzione  di  colla,  nè  il  tartrato  antimoni- 
co  potassico  (il  che  prova  non  contener  essa  tannino),  conobbi,  dico, 
che  questa  china  é inefficace  nelle  febbri  intermittenti.  Il  perchè,  esi- 
ste in  Isvezia  una  legge  che  qualunque  corteccia  di  china  entri  nel 
regno,  debba  esperimentarsi  con  la  infusione  di  noce  di  ^alla,  coi 
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solfato  ferrico,  colla  soluzione  di  gelatina  e col  tartrato  antimonico- 
potassico-  ed  è provato  da  un’  esperienza  di  oltre  sedici  anni  che  la 
corteccia  di  china  più  efficace  si  è quella  che  precipita  viemagglor- 
mente  la  soluzione  di  gelatina  ed  il  sale  antimo  nicOj  cioè  quella  che 
contiene  maggior  quantità  di  tannino. 

Il  tannino  di  china  offre  con  P amido,  F albumina  vegetale  e ani- 
male, la  gelatina,  il  glutine  ecc.,  le  stesse  reazioni  del  tannino  di  no- 
ce di  galla.  La  sua  soluzione  si  può  unire  a quella  del  tannino  di  no- 
ce di  galla  senza  produrre  alcun  precipitato,  e il  miscuglio  disseccasi 
in  un  estratto  trasparente.  La  capacità  di  saturazione  e la  composizio- 
ne del  tannino  di  china  sono  ignote. 

Il  tannino  di  china  si  usa  in  medicina  soltanto  e costituisce  uno 
del  principi  essenziali  dell’  estratto  di  china,  che  altro  non  è che  una 
infusione  di  china  evaporata  a consistenza  di  estratto. 

Il  caccili.  Questa  sostanza  è un  estratto  che  si  prepara  alle  Indie 
orientali  colla  mimosa  catechu,  e trovasi  in  commercio  col  nome  di 
cacciù  Q dì  terra  giapponica.  Ci  giunge  in  pezzi  voluminosi,  d’un  bru- 
no-nerastro, la  cui  spezzatura  e la  polvere  sono  d’  un  rosso-bruno. 
Consiste  principalmente  in  un  miscuglio  di  tannino  col  suo  apotema. 
Per  ottenere  il  tannino  di  cacciù  puro,  procédés!  come  segue  : 

Si  tratta  il  cacciù  con  l’acqua,  si  feltra  la  soluzione,  si  spreme  il 
residuo,  e si  mesce  il  liquor  limpido  con  poco  acido  solforico  che  pro- 
duce un  leggero  precipitato  il  quale  si  separa  colla  feltrazione.  Indi  si 
versa  dell’  acido  solforico  concentrato  nel  liquore  finche  vi  si  formi 
un  precipitato,  e non  si  cessa  di  aggiungerne  che  quando  la  precipi- 
tazione è compiuta.  Raccogliesi  il  precipitato  sopra  un  feltro,  lo  si  la- 
va coll’  acido  solforico  diluito  quanto  il  liquore  feltrato,  si  fa  sgoc- 
ciolare la  carta  bibula,  e spremesi.  Poi  sciogliesi  nell’  acqua  bollente, 
e si  lascia  freddare  la  dissoluzione.  Precipitasi  una  combinazione  d’  a- 
cldo  solforico  e di  apotema  : si  feltra  il  liquore,  e si  mesce  la  soluzio- 
ne arancia  feltrata  col  carbonato  piomblco  in  polvere  fina,  di  cui  si 
eìggiungono  piccole  quantità  finché  l’ultima  porzione  di  carbonato  non 
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produca  più  effervescenza.  Si  lascia  nel  liquore  un  leggero  eccesso  di 
sale  piombico,  con  cui  si  agita  finché  piccola  quantità  di  liquido  fel- 
trata più  non  precipiti  una  dissoluzione  acida  di  cloruro  baritico.  A 
questo  punto  si  feltra  : il  liquore  è appena  giallastro  e fornisce,  eva- 
porato nel  vuoto,  una  massa  gialla,  trasparente,  coerente,  non  iscre- 
polata,  che  sciogliesi  facilmente  e senza  residuo  nelP  acqua.  Questa  è 
il  tannino  puro. 

Il  tannino  di  cacciù  ha  un  sapore  soltanto  astringente,  ed  in  gene- 
rale è dotato  delle  stesse  proprietà  dei  tannini  già  descritti  : colla  di- 
stillazione  secca  si  agglomera  in  una  sola  massa,  fuma  come  il  tanni- 
no di  noce  di  galla,  fornisce  un  liquido  scolorito  ed  un  olio  giallastro, 
empireuraatico.  Il  liquido  stillato  ha  un  sapore  empi  reumatico  fortis- 
simo : produce  un  precipitato  grigio-verde  nella  soluzione  d’  un  sale 
ferrico,  e la  potassa  caustica  lo  colora  in  bruno,  senza  svolgerci  odo- 
re ammoniacale. 

Una  dissoluzione  di  questo  tannino,  massime  una  dissoluzione  al- 
lungata fino  ad  un  certo  punto,  esposta  alP  aria,  dlvien  rossa  alla  su- 
perficie, il  qual  mutamento  si  comunica  gradatamente  alle  parti  infe- 
riori del  liquido,  che  in  meno  di  dodici  ore  diviene  interamente  d’  un 
rosso-carico.  L’  ossido  piombico  adoperatosi  a precipitare  P acido 
solforico,  arrossa  parimente  all’  aria,  contenendo  esso  del  tannino.  E- 
vaporando  la  soluzione  all’  aria  libera,  fornisce  una  massa  trasparen- 
te, screpolata,  d’un  rosso-carico,  che  non  si  discioglie  più  nell’  acqua 
completamente.  Il  residuo  insolubile  in  questo  liquido  ha  le  stesse 
proprietà  di  quello  prodotto  dal  cacciù  trattato  coll’acqua.  Facendo 
digerire  colP  etere  P estratto  cosi  ottenuto,  questo  liquido  scioglie  del 
tannino,  che  rimane,  evaporato  P etere,  in  forma  di  massa  trasparente 
d’un  giallo-carico. 

Il  tannino  di  cacciù  si  combina  cogli  acidi:  le  combinazioni  che 
ne  risultano  sono  tanto  solubili  quanto  quelle  prodotte  dal  tannino  di 
china,  ed  il  tannino  non  viene  precipitato  nella  sua  soluzione  acquo- 
sa che  da  un  grande  eccesso  di  acido, 


CÂ€Clü  . 

Il  taiiiiiiio  di  eacclii  si  combina,  come  le  altre  specie  di  tannino  , 
con  le  basi  saliUcabiii  ma  non  forma  colla  potassa  alcuna  combina- 
zione insolubile.  Il  tannalo  potassico  neutro  offresi,  dopo  la  dissecca- 
zionCj  in  forma  di  estratto  bruno-carico,  translucido,  screpolato  e so- 
lubile neir  acqua.  La  sua  dissoluzione,  unita  ad  un  acido,  precipita 
la  soluzione  di  gelatina.  Il  tannino  viene  decomposto,  colla  digestio- 
ne, da  un  eccesso  di  alcali.  Con  le  terre  alcaline,  le  terre  e gli  ossidi 
metallici,  offre  gli  stessi  fenomeni  che  il  tannino  di  noce  di  galla,  con 
la  differenza  che  le  sue  combinazioni  neutre  si  alterano  all’  aria  più 
rapidamente  e più  profondamente  di  quelle  prodotte  dal  tannino  di 
noce  di  galla,  e le  combinazioni  basiche  si  decompongono  quasi  più 
prontamente  che  non  si  disseccano.  Se  vuoisi  precipitare  questo  tan- 
nino coir  acetato  piombico  o rameico,  e separarlo  col  gas  sollido  i- 
drico  dalla  sua  cambinazione  coll’  ossido  del  sale  adoperato,  ottiensi 
una  dissoluzione  che  spumeggia  come  Facqua  di  sapone  e la  cui  spu- 
ma esce  dagli  orli  del  vase  quando  si  decompone  il  precipitato  col 
gas  solfido  idrico.  Questa  dissoluzione  diffìcilmente  si  separa  colla  fel- 
trazione  dal  solfuro  metallico  formatosi.  I sali  ferrici  vengono  preci- 
pitati in  grigio-verde  dal  tannino  di  caccia  ^ il  tarlrato  antimonlco- 
potassico  non  n’  è precipitato. 

Il  cacciù  contiene  una  combinazione  cristaìlizzabiie  del  suo  tanni- 
no con  una  base,  la  cui  natura  non  venne  peranco  determinala.  Que- 
sta combinazione  fu  scoperta  da  R unge.  La  si  ottiene  agitando  il  cac- 
ciù coll’  etere^  e,  abbandonando  la  soluzione  all’  evaporamento  spon- 
taneo, essa  cristallizza  in  grani.  È solubilissima  nell  acqua,  nell  al- 
coole  e nell’  etere,  e fondes!  facilmente  come  la  cera.  La  sua  soluzio- 
ne acquea  non  precipita  quella  di  gelatina  che  quando  la  base  che 
contiene  venne  saturata  da  un  acido,  per  esempio,  dall’acido  aceti- 
co. Mesciuta  coll’  acido  acetico  ed  evaporata,  la  soluzione  fornisce  un 
residuo  di  acetato  della  base,  inviluppato  di  tannino,  il  quale  ha  1’  a- 
spelto  di  una  vernice. 

Gli  acidi  idroclorico  c solfoiico  concentrati  precipitano,  dalla  dis- 
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soluzione  acquea  eli  questo  taunatOj  una  combinazione  dell’acido  pre- 
cipitante col  tannino. 

Il  caccili  è principalmente  usato  in  medicina  : si  tentò  di  profit- 
tarne usandolo  in  tintura. 

Il  kino  o la  gomma  kmo,  è un  estrailo  carico  di  tannino,  che  ot- 
liensi  dalla  coccoloba  uvìfera,  indigena  della  Giammaica.  Trovasi  in 
jjezzi  duri,  d’  un  rosso-bruno,  facili  a ridurre  in  una  polvere  rosso-ca- 
rica. Si  rammollisce  fra  le  mani  calde  e si  discioglie  nell’  acqua,  mas- 
sime ntdl’ acqua  tepida,  in  un  liquido  rosso,  lasciando  un  apotema 
msolnbde.  Per  avere  il  tannino  di  kino  ad  un  certo  grado  di  purezza, 
se  ne  precipita  la  dissoluzione  coll’acido  solforico  : ottiensi  un  preci- 
pitato rosso-pallido,  che  si  raccoglie  sopra  un  feltro  e lavasi  con  a- 
cqua  fredda,  finché  l’acqua  di  lavacro  non  sia  più  acida,  dopo  di  che 
lo  si  scioglie  nell’  acqua  bollente.  Raffreddandosi,  il  liquore  depone 
una  certa  quantità  di  apotema  combinato  coll’  acido,  che  si  separa 
colla  feltrazioue.  Alla  dissoluzione  rosso-chiara,  conlenente  la  combi- 
nazione del  tannino  di  kino  coll’  acido  solforico,  si  aggiungono  a po- 
co a poco  piccole  porzioni  di  acqua  di  barite;  e quando  piccola 
quantità  del  liquore  feltrato  non  precipita  più  una  dissoluzione  acida 
di  cloruro  baritico,  la  si  feltra  e si  evapora  nel  vuoto  : ottiensi  cosi 
una  sostanza  rossa,  trasparente,  screpolata,  che  si  discioglie  difficil- 
mente nell’  acqua  Iredda,  facilmente  nell’  acqua  bollente.  Essa  è pu- 
re solubile  nell’  alcoole,  e 1’  etere  quasi  non  la  discioglie. 

La  soluzione  acquosa  di  questo  tannino  ha  un  sapore  soltanto 


astringente 


Eraporala  all’  aria  libera,  la  maggior  parte  del  tannino  contenu- 
tavi perde  a poco  a poco  la  sua  solubilità  nell’  acqua,  ed  abbando- 
nato li  liquore  a sé  stesso  per  vari  giorni,  viene  del  tutto  intorbidata 
da  una  sostanza  di  un  rosso-chiaro  che  se  ne  separa. 

Volendo  decomporre  il  solfato  di  tarmino  di  kino  coll’ossido  piom- 
bico,  SI  ottiene  un  liquore  semitrasparente,  d’  un  bruno-nerastro,  che 
ha  un  sapore  soltanto  astringente  e lascia  dopo  1’  evaporazione  nel 
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vuoto  una  materia  nera,  dotata  di  lucentezza  quasi  meîaiÜca,  die  è 
insolubile  nell’  acqua  fredda,  e,  bruciata,  forma  un  residuo  d’  ossido 
piouibico.  Precipitando  questo  tannino  coll’  acetato  piombico  o ra- 
rneico,  e trattando  il  precipitato  col  gas  solfìdo  idrico,  ottiensi  pure 
un  liquido  nero,  che  esige  molto  tempo  a schiarirsi,  e che,  divenuto 
limpido,  è d’un  bruno  sì  carico,  da  parer  quasi  nero.  La  sostanza  che 
rimane,  evaporato  questo  liquido  a secchezza,  è insolubile  nelf  acqua 
fredda  e lascia  una  cenere  contenente  1’  ossido  del  metallo. 

Gli  acidi  precipitano  facilmente  il  tannino  di  bino,  e la  combina- 
zione di  acido  e di  tannino  è poco  solubile  nelP  acqua  fredda.  Il  car- 
bonato potassico  e il  tartrato  antimonico-potassico,  al  contrario,  non 
vengono  precipitati  dalla  dissoluzione  di  questo  tannino. 

Si  usa  il  tannino  di  bino  come  medicamento  interno. 

'Tannino  di  corteccia  di  abete  e di  pino.  Lo  si  prepara  trattando 
coll’acqua  la  corteccia  interna,  fresca,  di  abete  o di  pino,  precipitali- 
do  P infusione  colf  acetato  piombico,  e decomponendo  il  precipitato 
di  tannato  piombico  col  gas  solfido  idrico.  Si  ottiene  così  un  liquido 
scolorito,  il  quale  fornisce  coll’  evaporazione  nel  vuoto  un  tannino 
poco  giallastro,  trasparente  e del  tutto  analogo  al  tannino  di  china, 
tranne  che  la  dissoluzione  di  tartrato  antimonico-potassico  non  ne  vie- 
ne precipitata.  Questo  tannino  colorisce  in  verde  i sali  ferrici,  sebbe- 
ne P infusione  recente  dia  dapprima  un  precipitato  azzurro-nera- 
stro,  poi  un  liquido  di  bel  colore  verde-carico.  All’  aria,  la  solu- 
zione del  tannino  di  corteccia  di  pino  o di  abete  acquista  una  tinta 
bruno-carica  e produce  un  apotema  bruno,  contenente  del  tannino, 
e insolubile  nell’acqua. 

Questo  tannino  serve  talvolta  alla  concia  delle  inferiori  c|ualità 
di  cuoio. 


iUNE  della  parte  T.  VOLUME  ììU 
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TAVOLA 


DELLE  MATERIE 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


CHIMICA  ORGANICA.  Osservazioni  generali.  pag. 

Analisi  organica _ 

Determinazione  del  numero  degli  atomi 

Modo  di  separare  da  un  corpo  organico  T ac(jua  igrometrica 

Determinazione  della  capacità  di  saturazione 

Combustione  degli  ossidi  organici.  Metodo  di  Thenard  e Gay-Lussac 

Metodo  di  Berzelius ^ 

Uso  dell’  ossido  rameico  in  sostituzione  del  clorato  potassico 

Metodo  di  Prout 

Metodo  di  Teodoro  de  Saussure * 

Metodo  di  Liebig * 

CHIMICA  VEGETALE 

Germinazione 

Germinazione  delle  sementi;  generazione  equivoca 

Cicatricula,  radicetta,  piumicciuola,  cotiledoni 

Condizioni  ed  interno  progresso  della  germinazione 

Foglie  seminali ‘ * 

Dell’accrescimento  e de’fenomeni  che  produce  la  pianta  nelle  sue  relazioni  con  la 

TERRA,  CON  l’  acqua  E COLL  ARIA 

Nutrimento  della  pianta 

Azione  di  molti  corpi  assorbiti  dalla  radice 

Del  succino  e della  circolazione 

Funzioni  delle  foglie 

Azione  delle  corolle  sull’aria 

Azione  delle  frutta . . 

Svolgimento  di  calore  nella  vegetazione 

Moto  e morte  delle  piante 

PRINCIPII  IMMEDIATI  DELLE  PIANTE 

Prima  classe.  Acidi  vegetali ^ 

Acido  paratartrico  (acido  racemico)  e paratartrati 

Acido  chinico  e chinati.  " 

Acido  pirochinico  e pirocbinati 

Acido  meconico  e meconati 

Acido  lattucico  e lattucati 

Acido  valerianico  e valerianati 

Acido  caincico  e caincati 

Acido  fungico  e fungati 

Acido  boletico  e boletali 
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ivi 

2.0 

ivi 

23 

26 

3o 

32 

3? 

38 

41 

43 

ivi 

44 

45 
49 


5o 

52 
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57 

6r 

70 

72 

74 

ivi 

76 

78 

79 
83 

88 

89 

92 

ivi 

94 

96 

97 
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Acido  igasurico  (stricnico)  e ijjasurali.  pag.  99 

Acido  equisetico  e eqiiiseLufi,  

Acido  lichenico  e lichenati 

Acido  roccelilco  e roccellali io3 

Acido  laccico  e laccati 104 

Acido  pettico  e pattati io5 

Acido  cramerico  e cramerati 

Acidi  tegetadi  la  cui  esistenza  e ancor  dubbia no 

Seconda  classe,  alcali  vegetali 

Morfina  e sali  morfici 

Narcotina  e sali  narcotici i2(j 

Stricnina  e sali  stricnici i32 

Brucina  e sali  brucici 1/^0 

Chinina  e cinconina 

Chinina  e sali  chinici 

Cinconina  e sali  cinconici i53 

Yeratrina  e sali  veratrici i58 

Emetina  e sali  emetici igo 

Tavola  della  composizione  e della  capacità  di  saturazione  del  precedenti  alcali 

vegetali.  . ,g2 

Delfina  e sali  delfici iyj 

Solanini  e sali  solanici 

Coridalina  e sali  coridalici ig5 

Nicotina  e sali  nicotici 

Curarina  e sali  curarici 

Alcali  vegetali  la  cui  esistenza  e tuttor  dubbia 

PlCROTOSSINA  E SALI  PICROTOSSICI ivi 

Basi  salificabili  tratte  da  specie  diverse  di  corteccia  spacciate  per  cortecce  di 

china 

Violina lyg 

Dafnina ivi 

Pariglina  e smilacina 

Cinapina,  sanguinarina,  guaranina 

Esembechina,  crotonina 1^9 

Bussino igo 

Atropina,  eupatorina i8t 

Terza  classe,  materie  vegetali  indifferenti ivi 

Dell’amido 

1.0  Amido  ordinario,  fecola ivi 

1.^  Inulina 19g 

3.0  Amido  di  lichene • 198 

Della  gomma  e della  mucilaggine  vegetale 203 

I.  Gomma 2o3 

a.  Gomma  arabica 2ot> 

b.  Gomma  di  ciliegio 20^ 

Gomme  artificiali 208 

a.  Amido  abbrostito ivi 

b.  Gomma  proveniente  dalla  decomposizione  spontanea  dell’amido ivi 

c.  Gomma  ottenuta  trattando  la  lingeria,  il  legno,  1’  amido  o la  gomma  ara- 

bica coll’  acido  sollorico 209 

Mucilaggine  vegetale  (bassorina,  adragantina,  ecc.  ) ivi 

a.  Gomma  adraganti 2ii 

b.  Gomma  di  pruno ivi 

c.  Mucilaggine  de’  semi  di  lino. ivi 

d.  Mucilaggine  de’ semi  di  cotogno 212 

e.  Salep ivi 

i.  Mucilaggine  de’ fiori  di  calendula  (calendulina) ivi 

Dello  zucchero 2 1 


55î 


1.  Zucchero  di  carina^  o cannamelò pag- 


ai4 

Estrazione  dello  zucchero  di  canna ivi 

— dello  zucchero  di  acero 

— dello  zucchero  di  barbabietole ivi 

Raffinamento  dello  zucchero  di  canna 219 

Zucchero  cristallizzato  o zucchero  in  pani 22a 

Zucchero  incristallizzabile  o sciloppo 22.> 

Proprietà  dello  zucchero  di  canna 224 

2.  Zucchero  di  uva 229 

a.  Estrazione  dello  zucchero  suddetto  dalle  uve 23o 

Preparazione  dello  stesso  zucchero  coll’  amido  e coll’  acido  solforico ivi 

b.  Zucchero  di  legnoso 283 

c.  Zucchero  di  uva  estratto  dal  mele 233 

Proprietà  dello  zucchero  di  uva 284 

3.  Zucchero  di  manna  {mannite) 238 

Zucchero  di  junghi 240 

Zucchero  di  regolizia 241 

Zucchero  di  regolizia  estratto  dalia  regolizia iv* 

Zucchero  di  regolizia  estratto  dall’  ahrus  precatoriiis 245 

Sostanza  zuccherina  del  polypodium  vulgare 
Del  GLUTlÿîE  E DELI.’  ALBUMINA  VEGETALE. 

A. 


4- 

5. 

a. 

b. 


1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7- 

8. 


Glutine  e albumina  vegetale 
— • — « della  segala 


246 

247 

Glutine 248 

B.  Albumina  vegetale 

del  frumento 249 

^ 258 

• — • — dell’  orzo 239 

Glutine  del  mais.  * 

Glutine  e albumina  vegetale  delle  sementi  leguminose 261 

Albumina  vegetale  estratta  dai  semi  emulsivi 264 

Albumina  vegetale  tratta  dal  latte  dell’  albero  della  vacca * . • 265 

Albumina  vegetale  tratta  dai  fusti  e dalle  foglie  fresche 266 

Della  pollinina 


Degli  oli  grassi  . . . 
a.  Oli  seccativi.  . 
Olio  di  lino.  . . . 
di  noce.  . . . 
di  canapa  . . 
di  papavero  . 
di  ricino.  . . 
di  croton  . . 

di  belladonna  . 
di  tabacco  . . 

di  eliotropio  . 
di  abete  . . . 
di  pino.  . . . 
di  acini  d’  uva 
b.  Oli  non  seccativi.  . 
Olio  di  mandorle  . 
di  uliva  . . . 
di  navone  . . 
di  colza  . . . 
di  senape.  . . 
de’  noccioli  di 


di 

di 

7’avola 
3 avo  la 
7 avola 


faggio, 
nocelle 
del  peso 
della 
della 


pruno. 
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280 
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284 
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285 
ivi 

286 
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ivi 
ivi 
ivi 

287 
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29G 

ivi 

ivi 

291 
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292 


specifico,  del  colore  e delle  proprietà  seccative  degli  oli  grassi.  298 

fluidità  e del  punto  di  congelazione  degli  oli  . 294 

combustibilità  degli  oli.  295 


c.  ou  solidi ...  pa|.  29^ 

Olio  o buri’o  di  cacao  ivi 

Olio  di  palma - 296 

Grasso  di  piney ivi 

Olio  o burro  di  noce  moscata ivi 

Olio  di  lauro 298 

Cera  comune ivi 

Carina  e miricina Boo 

Cera  della  mirica  . 3o2 

Cera  della  palma ivi 

Cera  estratta  dal  latte  dell’  albero  della  vacca 3o3 

Clorofilla  o cera  proveniente  dalle  foglie  e dai  fusti  verdi ivi 

Della  saponificazione  e dei  prodotti  che  ne  risultano  3o4 

*4.  Acidi  grassi  propriamente  detti,  od  acidi  che  non  si  possono  distillare  coll’acqua.  3ii 

a.  Acido  stearico  '. ivi 

Stearati 3i4 

b.  Acido  margarlco 3ig 

Margarali 822 

c.  Acido  oleico 325 

Oleati 33o 

d.  Acidi  grassi  prodotti  dalla  saponificazione  dell’  olio  di  ricino 334 

B.  Acidi  volatili  prodotti  dalla  saponificazione 337 

a.  Acido  cevadlco ivi 

h.  Acido  crotonico  (acido  jatrofico  Peli,  e Cav.) 338 

c.  Glicerina 339 

d.  Sapone 34i 

1.  Sapone  verde 3/(2 

2.  Sapone  duro 3/f4 

3.  Sapone  d’  ossido  piombico  e saponi  insolubili 348 

Degli  oli  volatili  od  essenziali 35i 

A.  Oli  volatili  non  ossigenati. '64 

Olio  di  trementina 

Olio  di  cedro 371 

Olio  di  bergamotta 374 

B.  Oli  volatili  ossigenati. 875 

a.  Oli  aromatici ivi 

Olio  di  anici . .......  376 

di  cajeput ivi 

di  aneto 377 

di  ginepro ivi 

di  finocchio ivi 

di  liquori  fermentati 378 

di  sambucco 38o 

di  isopo ivi 

di  calamo  aromatico ivi 

di  camomilla 38i 

di  cannella ivi 

di  menta  crespa 383 

di  carvi ivi 

di  lavanda  e di  spico ivi 

di  assenzio 384 

di  noci  moscate - ivi 

di  garofano 385 

di  fior  d’  arancio  o neroli 388 

di  pepe 389 

di  pimento ivi 

di  menta  piperita * . . . . ivi 

di  serpillo Sgo 


Olio  dl  tanaceto 

di  rosa * , , . . 

di  legno  rodio 

(li  rosmarino 

di  zaffrano  

di  sassafrasso 

di  sabina 

di  timo 

Stearoptcno  di  tonka,  

b.  Oli  acri  e vescicanti 

Olio  di  rafano  rusticano 

Olio  volatile  di  senape 

d’  aglio 

di  coclearia  

e.  Oli  venefici  contenenti  acido  idrocianico  . . . 

Olio  di  mandorle  amare 

di  foglie  di  pesco,  ecc 

d.  Canfora 

Appendice  agli  oli  volatili 

Asarina * 

Elenina 

Betulina 

ìiiicozianina 

Anemonina. . . * ; 

I>r:L‘LE  RESINE 

1,  diesine  liquide  o balsami  naturali 

Balsamo  di  copaibe 

della  Mecca 

del  Perù 

Storace  liquido 

t.  Balsamo  di  Tolù 

Terebentina 

a.  Terebentina  comune 

b.  Terebentina  di  Venezia . 

c.  Terebentina  di  Strasburgo 

d.  Terebentina  de’monti  Carpazi  e d’  Ungheria 

e.  Terebentina  del  Canada 

f.  Terebentina  di  Cipro  o di  Cliio 

Vernice  di  China 

2. °  Resine  solide 

Resina  anime 

Belgiuino 

Colofonia 

Resina  copale 

Resina  dammara 

Sangue  di  drago.  . - 

Resina  elemi 

Resina  guajaco. 

Gomma -lacca 

Resina  di  jalappa 

Ladano  ...  

Mastice 

Sandracca  

Storace . 

Talcamahaca 

Berle  vernici 

Vernice  ad  alcoole 

Vernice  ad  essenza ' 
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Del  caoütchouc pag.  /f()7 

Estratti  e materie  esteattive 5o3 

Apotema 5oy 

A.  Astratti  amari. . . . . v . . 5 12 

a.  Estratti  puramente  amari ivi 

b.  Estratti  amari 5 1 3 

Aloe  ivi 

Amaro  di  colloquintida  5i5 

Amaro  di  rabarlDaro 5 1 7 

B.  Estratti  narcotici * 5i8 

C.  Estratti  astringenti.  Specie  di  tannino 5 19 

a.  Tannino  che  colora  in  azzurro  i sali  ferrici 022 

Tannino  delle  querce ivi 

Acido  allagico 538 

h.  Tannino  che  colora  in  verde  i sali  ferrici SS;) 

Tannino  di  china  S/fi 

Cacciù - . 545 

Kino  o gomma  kino 546 

Tannino  della  corteccia  d'abete  e di  pino  » • ^^7 


Fine  det,i,a  tavoea. 
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